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LIBRO NONO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Uella é f ufanza delle menti perverfe , che quando elle *• 
hanno prefa alcuna opinione , comeche ella fi lia loro 
riprovata , veramente o fattamente , nientedimeno Tem- 
pre fi sforzano di contradirc con loro diverfe rifpofte : e 

D uello adiviene pertanto, perocché quando la perfona 
ifpiacc , niente puG loro piacere eziandio la verità , 
che eHa dice . Ma i giufli uomini , a’ quali non difpia- 
ce la perfona , ma la colpa , niente fanno così : anzi 
hanno tal giudicio delle cofe rie , che elfi confentono 
alle buone , da cui elle fi fieno dette . E così in quelle cofe , che effi con- 
tradicelTono , effi fono dirittiffimi giudici , perocché in tal maniera rifiutano 
le cofe , che fono mal dette , che effi appruovano quelle, le quali elfi co- 
nofcono , che fono dette con verità . E certo non adivicne quello fenza ra- 
gione : perocché noi vedemo per efempio materiale , che del feme della biada 
nafee nel mezzo delle fpine la piena fpiga , e pertanto fi vuole avere in que- 
fio la mano ben cauta , che quando noi leviamo la fpina , noi Tappiamo ben 
confcrvare la fpiga , acciocché colui , il quale fi sforza di diradicare quello 
che punge , fappia confervare quello che pafee . E certamente così fa il no- 
flro Giob , che avendo Baldad Suites detto di fopra per modo di domanda : 

Or froda Iddio il giudicio , e tre tuafla F Onnipotente quella cofa , la quale ÌJ0Ò8.3. 
giufla ? E avendo lui in queflo data vera fentenza contra gli uomini ipocri- 
ti , e vedendo , che tutte Quelle cofe erano ben dette contra i rei uomini 
generalmente ; ecco che nel fedo che feguc , il nolìro Santo appruova in 
quello il detto fuo . Onde dice : veramente io so , che così è , e che non fa- 
rà giti fli ficaio uomo , che ft voglia fimigliarc a Dio . Quell’ uomo , il qual 
vuole Ilare foggetto a Dio , riceve la fua giudi zia ; ma quel che fi vuo- 
le affimigliare ad elfo , fi la perde : perocché qualunque è tanto fìolto , 
che fi voglia fimigliarc a quello autore di tutti _i beni , di prefenre pri- 
va se medefimo di quel bene , che avea da lui ricevuto . Onde quel che 
attribuifee a fua virtù i beni , che ha ricevuti da Dio , fi può dire , che 
vuol combattere col fuo autore . Dunque è degna cofa , che ove 1 ’ uomo 
umile è elevato , il fuperbo fia atterrato . Ma il Santo uomo pertantoche 
vede , come ogni merito di noiìra virtù , quando è giudicato fottilmente da 
quell’ arbitro dentro, fi può piuttoflo chiamar vizio; dirittamente fegue : Se 
egli vorrà contendere con lui , non gli potrà rifpondere uno per mille. Nella Tan- 
ta Scrittura per mille fi fuole intendere 1 ’ univerfità , ovvero la generazione 
degli uomini , come dice il Salmifìa : La parola , la quale egli mandò in mille Pf. roj. 8. 
generazioni ; conciolfiache dal principio del Mondo infino all’ avvenimento 
del nollro Redentore, noi non leggiamo , che il Vangelilìa racconti piu L«r.j. 38. 
che fettantafette fchiatre . Adunque che diremo noi , che il Salmilla inten- 
deffe pel numero del mille, fenon la perfetta univerfità della generazione 
degli uomini , la quale era innanzi faputa da Dio ? Pertanto diceva ancora 
Tomo II. A a f Apo- 
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jìf ac. 20.6 i’ y\ pollo! o Giovanni : E regneranno con lai mille anni ; perocché il regno della 
lama Chic fa fi compie per la perfezione deU'univcrfità desìi uomini. Ora a prò- 
polito , uno moltiplicato per dieci fa dicci , e ’1 dieci moltiplicato per se Hello 
ù cento , c ’1 cento moltiplicato per dieci fa mille . c così dall'uno noi divc- 
gnamo al mille . Adunque'che intenderemo noi pel nome dell /!»» , lenon il 
principio della nollra buona operazione ? E che intenderemo noi pel nome del 
mille , lenon la perfezione della nollra buona vita ? Contendere con Dio non 
è altro , fcnonche fuorno della virtù fua dia gloria a se medelimo , non a lui: 
e pertanto conlideri in quello il fant’uomo, che colui , che ha già ricevuti da 
Dio grandilfimi doni, di prelente gli perde tutti , s’egli fi comincia a levarli in 
fuperbia : e dica a se medelimo : fe f uom vorrà contendere con lui , non 
gli potrà ri f pondtre uno per mille : perocché quel che fi leva in fuperbia 
della fua perfezione , la quale s’intende pel mille , dimoila che egli non 
avea alcun buon principio di buona vita , il quale s’ intende pel nome dell’ 
uno. Tela allora veramente polliamo noi dubitare dell’ infirmiti nollra, quan- 
do noi confideriamo quanto lia grandilìima la potenza di epici lontano giu- 
2 ‘ dice . E pero fegue : Se egli è favio di cuore , e forte di prodezza . E chi fi 
dee maravigliare, fe noi chiamiamo favio il Creatore de’favj , del quale noi 
conofciamo veramente, come egli è fontina Capienza? E che maraviglia è , 
eh’ egli dica , che lia forte colui . del quale ogni uom sa , che egli è effa 
fortezza ? Ma in quelle parole , le quali fon dette in laude del noi’rro auto- 
re , il noilro Santo ci vuol dimollrare alcuna cola , per la quale ci riduca 
con paua al conofeimento di noi medefimi . Onde dice prima, che Dio è 
favio : e per quello ci vuol dare ad intendere , conte egli conoide fottilmcn- 
te i nollri fegreti . E appreflfo dice , che è forte : c per quello ci dà ad in- 
tendere , come percuote colla fua fortezza quelle cofc , le quali conoice sì a per. 
tamente in noi mal fatte . Per la qual cola ben potemo noi conofcere , che 
elio non può effer da noi ingannato , perocché egli è favio : e non può cf- 
fer da noi fchifato , perocché dice , che egli è forte . In quella vita egli ufa 
fpezialmcnte la fapieiua ; ma nell’ altra uferà la potenza . Ora egli dfendo 
invilìbile , vede ogni cofa , come favio ; ma allora fenza nullo oilacolo egli 
condannerà coloro , che faranno da lui riprovati , come forte : cd egli mede- 
fimo con quella fua forte fapienza ordina in quella vita , che la mente uma- 
na , quando li vuol levar contro al fuo autore , lia confufa per la fua fuper- 
bia . Per la qual cofa ben fegue : Chi e quello , che gli abbia eontra flato , e 
abbia avuto pace ? Quel che ha creato tutte le cofc , ha mirabilmente or- 
dinato, che le cofe create abbiano pace ta loro : e pertanto quando dio (i 
contralta , la pace vien meno ; imperocché certamente non polfono clfer or- 
dinate quelle cofc , che perdono la difpofizione della pace , che è loro data 
di Copra . Onde quelle cofc , clic perfeveraffino nella fubhiezione di Dio , 
fempre llarebbono nella loro tranquillità : e cosi quando elle guadano l’ordi- 
ne della dirittura , che è lor data , vengono meno da lor medefime ; pe- 
rocché niente poffono trovar pace in loro , quando le fi sforzano con- 
traltare all’ autore della pace . Onde noi vedemo , che quello eccellentilfi- 
mo Spirito angelico , il quale fe fuffe perfeveato nella fubbjezionc di 
Dio , farebbe durato nell’ altezza fua , fu |ier fuperbia dilcacciato da quel- 
la : perocché partendoli fuori di se medelimo , non Ceppe Ilare nella fua 
quiete . Cosi ancora quel primo Parente della umana gencazione , pcrtanto- 
«hc volle contrallarc al comandamento del fuo autore, di prefente (enti la 
ribellione della carne : e perocché egli non volle per ubbidienza effer fug- 
getto al fuo Creatore , convenne , che egli fuffe fugpetto a se medefimo , e 
di prelente perdtfle la pace fua . Per la qual cofa diffe il noilro telto : Chi 
ì quello che gli abbia antro flato , e abbia avuto pace ? quali dùttile : nullo i 
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quello : imperocché la mente perverta, quando fi vuol levare contro aj fuo 
autore, ui prelente ti confonde . Allora polliamo dire, che noi contrariamo 
a Dio, quando noi ci sforziamo di contrallarc all' ordine tuo . E non è que- 
llo , clic pertanto 1’ infirmiti noilra polla contraliare alla incommutabile len- 
tenza fua ; ma pure dia tenta quel che ella non può efeguire . Onde bea 
equoree l’pcflo l’ infirmiti umana legretamentc la virtù della difpolizione di 
Dio , e nondimeno deriderà di mutarla , le ella poteile , e così u sforza con- 
trariarla ; ma la percuote se lidia coi coltello' di tale contradizione . Sforzali 
«li contrariare all'ordine dentro; ma di prefente è legata e vinta dalle fue 
proprie lorze . Adunque ben vedemo , che compilando clfa in quello modo, 
niente può aver pace : perocché conciolliache dopo la fuperbia fegua la cori- 
fulione , ecco che mirabilmente quel che 1’ uom fa lloltamente per fua col- 
pa , ritorna in pena di colui , che così adopera . Ma vedi , che quello fanto 
uomo tendo ripieno di virtù di fpirito di profezia , e avendo prima detto ge- 
neralmente della confuGong della fuperbia umana , apprdfo rivolta gli occhi 
della mente fua a contemplare fpeziaimente il male del popolo d’ Ifracl: e per la 
morte di quella gente dimollra qual pena afpetti di punire tutti i fupcrbi . E 
pero odi , come loggiugne : Il quale tramuti , ovvero tra f erti i menti iti altroPf.yi .j. 
luogo , e rum Je ri awuìono coltro , i quali e Ro fc cadere nel furor fuo . Nella 
tanta Scrittura fpdfo pel nome de’ menti s’ intende 1 ’ altezza de’ fanti Predi- 
catori delle cole celcltiali , lìccome diceva il Salmilla : Ducano i monti : f ace 

al popolo tuo . E certo quei lami Predicatori delle cofe celediali polfono etler 
degnamente nominati monti , perocché per f altezza della vita loro fi par- 
tono dal ballò delle cofe terrene , e appreffanfi al Ciclo . E allora tra portò 
la fomma Verità quelli monti in altro luogo , quando ri molle i fanti Predi- 
catori dall’ ollinata durezza de’ Giudei . Per la qual cofa dicea il Salmilla : iPfal 45.}. 

monti faranno tra ptr tati nel cuor del mare . Onae allora furono traportati i 

monti nel cuor del mare , quando 1 Predicatori Apolidi fendo cacciati dalla 
malignità de’ Giudei , li vollono all’ intendimento de’ Gentili , come leggia- 
mo negli Atti degli Apolloli , quando diceano : Ben fi corrvenia predicare fri- A fì.ij. 
ma a voi la parola di Dio : ma pache la rifiutate , e giudicatevi mdegni delC 46. 
eterna vita , ecco che noi ci voltiamo a Gentili . Ma di quello traportare di que- 
lli monti niente s avvidono gli llolti , che furono fatti minare pel furore di 
Dio : perocché avendo gli Ebrei cacciati jpli Apolloli de’ lor confini , allora 
li pcnlavano aver fatto gran guadagno d aver perduto il lume della fama 
predicazione . Per la qual cofa degnamente e’ furono percolfi di giuda ven- 
detta , e i loro intendimenti furono accecati di tanto errore , che ’l perdere 
di tanto lume , fi penfàrono , che folle grande allegrezza . Ma ceco che dopo 
la cacciata di quelli Apolidi la gente Giudea fu disfatta per Tito Principe 
de’ Romani , e come veggiamo , fu diifipata per tutto il Mondo . E pertan- 
to avendo detto de’ mondi traportati , odi , tome fegue : il quale commuove 
I t torà dal luogo fuo , e le colonne fue furono inoliate . Allora fu commolla, 
ia terra del fuo luogo , quando il popolo d’ Il'rael fu tratto di Giudea . E j. 
certo fu cofa degna , che quello popolo IbttomettelTe i fuoi colli al popolo 
gentile,, perocché non volle cricr fuggetto al fuo Creatore . E quella terra : « 

avea le lue colonne , perocché era polla , e fondata fopra la fortezza de’ Sacer- 
doti , de’ Principi , c Dottori della legge , e de’ Farifei . E quella malfa cosi 
fondata, ecco clic per fua pertinacia venne in ruina . Onde fopra quelle co- j , 
lonne eia fondato 1 edificio della lettera , cioè che quelli davano al popolo 
l’ intendimento letterale della Scrittura ; c nel tempo della tranquillità que- 
lla terra portava in codoro le cerimonie de’ facrificj , quali come pcfq d’ una 
fabbrica , che fulle polla fopra elli . Ma ecco , che fendo mutati i monti 
de’ luoghi loro , dice , che le colonne furono /crollate : perocché effendq partici 
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i Santi Aportoli della terra Giudea , allora eziandio le fuc colonne non po- 
terono durare , perocché aveano cacciato da ella i predicatori della vita . E 
certo ben fu degno , che quel popolo perdelfe la portelfione della patria terre- 
na , per lo cui amore egli ebbe ardimento di cacciare i cavalieri della patria 
celelhale. ApprelTo effendo così cacciati i Santi di voti , il popolo de' Giudei 
fu del tutto diffipato ? e ncr giulìa fentenza del fommo Giudice , ecco che 
furono chiufi gli occhi della mente nelle tenebre del luo errore . Onde fog- 

Apoc.6 . 12 giunse : il qual comanda al Sole , che non fi levi . ed egli non fi leva : e rin- 

chiude le flelle , come fiotto un /ugello . Alcuna volta nella fanta Scrittura pel 
nome del Sole s’ intende la claritì de’ fanti Predicatori, liccome dicea l’Apo- 
flolo Giovanni : il Sole 2 divenuto come fiacco Ai citicelo ; perocché in quello 
noftro ultimo fecolo noi potemo ben dire , che ’1 Sole fia divenuto come 
facco di ciliccio , quando la rivendente vita de’ fanti Predicatori pare , che 
fia afpra e difpctta innanzi gli occhi de’ malvagi . Sono ancora nella fanta 
Scrittura quelli medefimi lignificati per le fielle , perocché per le fante pre- 
dicazioni ci fanno chiare le tenebre del peccato . Per la qual cofa di quelli 
Jerem. j. Predicatori , così partiti dal popolo di Dio , ben dicea il Proteta : Levate Jon le 

3 $. fielle delle piove . Noi veggiamo , che’l Sole rifplende il giorno , e le (Ielle il- 

luminano l’ofcurità della notte . Or nella fanta Scrittura pel nome del giorno 
alcuna volta s’ intende l’eterna patria , e pel nome della notte s intende la vita 
prelente : c pertanto potemo dire , che i fanti Predicatori Piano agli occhi 
nollri come Sole , quando ci dimoftrano la contemplazione della vera luce : 
c allora polliamo dire , che erti alluminano le tenebre della notte , quando 
difpongono per la loro vita attiva le cofe terrene per fovvenire alle noftre 
recediti corporali . E così fon come Sole , che rifplende di giorno , quando 
elfi bevano gli occhi della mente nodra a contemplare la patria della fona- 
mi danti : e allora rifplendono come (Ielle di notte , quando nelle loro ope- 
razioni corporali coll’efempio della loro diritta vita non ci lafciano percuote- 
re , nè offendere il piè della nolìra mente . Ma pertanto che fendo cacciati 
i fanti Predicatori . nullo fu mai , che rendeffe iplendore (òpra il popolo de’ 
Giudei , il quale fempre è voluto rimanere nella notte di (uà ortinazione : 
e nullo è (iato poi , che abbia moftrato loro la clariti della contemplazione, 
ovvero, che abbia loro aperto il lume della vita attiva : e così la fomma 
Verità , fendo da quello popolo fottratto il lume della fanta predicazione , l’ac- 
ceci) pel merito dell’ iniquità fua ; Pertanto dille di fopra : il qual comanda 
al Sole , che non fi levi , e non fi leva : e le fielle chiude , come fiotto un fiu- 
grllo . Certo non volle Dio , che nafeerte il Sole a quel popolo , dal quale 
avea rimoffo 1’ animo de’ Predicatori . E così portiamo dir che chiuderti: le 
(ielle , come fotto (ugello , quando fe tacere i fuoi Predicatori inverfo quello 
popolo , e così nafeofe il lume celertiale a gl’ intendimenti di quelli iniqui . 
E’ ben pertanto da confidcrarc in quella parte una cofa , che pertanto noi 
chiudiamo la cofa fotto il (ugello , acciocché a tempo fi porta palefare : e 
così leggiamo nella fanta Scrittura , che ’l popolo de^ Giudei , che era fuo- 
ri della via ritta , alla fine del Mondo farà ridotto al grembo della fanta fe- 
J/à.io.aa. de . Onde dicea Ifaia : Se ’l numero de' figliuoli d' Ifirael fiord come P arena del 
Sec. lxx. mare, le reliquie fiat anno falve . E l’ Apoftolo Paolo diceva : Infitto a tanto che ve- 
ni //e dentro la plenitudine delle genti , e così tutto Ifirael fuffe fialvato .Quello 
Rom ■ il. adunque , che prima fottrae dagli occhi de' Giudei i fuoi fanti Predicatori , 
e poi gli manifella al Mondo , potemo noi ben dire , che chiuda Iq Stelle , 
quafi come fotto fuggello ; poiché prima fon loro nafeofi i razzi fpiriruali di 
quelle Stelle , e alla fine ricevendo lo fplendore di quelle , conofceranno chiara- 
mente la notte della fua ortinazione . Per la qual cofa ben leggiamo noi . 
che que’ due cceclleoùrtiw Predicatori Enoc , cd Elia furono fottratti dal 
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Mondo, e fu loro indugiata la morte , acciocché alla fine del Secolo ritorni-' 
no allùdo della Tanta predicazione: de’ quali dicea l’Apollolo Giovanni : Quc- Apoc.it. 
fti fono due olmi , e due candelabri , i quali fanno dinanzi al co/petto del Si- 4. 
gnerc della terra . Dell’ uno di quelli luminai) dicea per la fua bocca la font- 
ina Verità nel Vangelio, dove dille ; Elia dee venire , e riflorcrà ogni cofa . E Matth.xq. 
certamente di coltoro fi può ben dire, che fieno nalcofi, come bielle Cotto 11. 
f ugge Ilo : perocché ora Hanno fegreti , acciocché non apparivano al Mondo; 
c alla fine fi inoltreranno per fare utilità alle genti . Ma pur quello i vero , 
che quello popolo d’ Ifracl , il quale alla fine farà così raccolto , fu duria- 
mo , e pieno d’ ottimazioni infino ne’ principi della Canta Chicfa : poiché Tem- 
pre difcacciò da se i Predicatori della verità , e Tempre ebbe in difpregio le 
parole del Tuo ajutorio . E certo quella colà non è adivenuta lenza fingula- 
rilfima difpenlàzionq di Dio , aociocche la gloria de’ Tanti Predicatori , eflcn- 
do 1 oro così dilcacciati , fi divulgafie in piu popoli : la quale in prima cflòn- 
do rillretta fra i termini d’ una gente , farebbe quali luta nafeofa . E per 
quello bene appiedo Toggiugne : il qual fola fende i cicli . E che s’ intende 
per lo nome de’ deli , fc non la vita celcfiiale di quelli fanti Predicatori , 
de’ quali fu detto pel Salmilla : i cieli narrano la gloria di Dio ) E fon ehm- Pfal.iS.i. 
mari quelli fanti Predicatori Cieli , perocché ci cuoprono , e difendono da’no- 
flri contrari , pregando Dio per noi . Sono chiamati Sole : perocché con loro 
fanta predicazione ci inoltrano la virtìi del vero lume : e così quefti fon dcr- 
» ti Cicli , e Sole . Ben dice adunque , che eflendo commofla la terra , i cicli 
furono Iteli : perocché quando il popolo de’ Giudei fi cominciò a rifcaldare 
nell’ ira della pcrfccuzione , allora Dio diltefe la vita degli Apolidi , facen- 
dogli manifelli al Mondo : e ove il popolo de’ Giudei i difpcrfo pel Mondo, 
come prigione o fervo , quelli fono avuti in onore . E certo ben polliamo 
dire , che avanti la fperfione de’ fanti A pollo! ii cieli eran rillretti , quando 
tanto ecccllenrifiìmi Predicatori erano rinchiufi in un popolo . E qual fareb- 
be quel Gentile , o Pagano , ebe conofcefTe 1 ’ Apollo! Piero , s’ egli fi fufie 
fiato a predicare folo al popolo d’ Ifracl f Or chi arebbe conofciute le virtù 
di quel Dottor Paolo , fe la Gente Giudea con fue perfccuzioni non l’avtflc 
fpinto verfo noi ? Ecco adunque coloro , che con villanie, e battiture furono 
fcacciati fuori dei popolo de' Giudei , al dì d’oggi fono onorati per li confini 
del Mondo . Per la qual cola ben potemo dire , che folo Iddio dificndefie i 
cieli , il quale per mirabile difpenfazione del fuo fegrcto configlio fece , che 
dove i fuoi Predicatori erano gravati da un popolo , e’ fufiino appreflò in fa- 
ma e riverenza per diverfe parti del Mondo . Ma non pertanto ben fappia- 
mo noi , che eziandio il popolo gentile , che era tutto dato all’ onore del 
Mondo , quando udiva correggere le colpe fue dagli Apofioli , dapprima 
niente udia volentieri le parole della vita. Onde, come Tappiamo , dappri- 
ma cominciò a efier fuperbo contra loro , e a contradirc con parole alle lo- 
ro predicazioni: e alla fin divenne crudele , pcrfcguitandogli con diverfi tor- 
menti . Ma ecco , che di poi quella gente , che fi sforzava di contradire al- 
le parole loro , fi cominciò a temperare per le cole mirabili , che ella vedea 
continuamente de’ legni , i quali per quelli Apofioli bene erano fatti dinanzi 
a efia . Per la qual cofa a laude del fommo Autore fegue : E i-d J'opra fon- j. 

de del mare . Qual cofa s’ intende per lo nome del mare , fe non 1’ amaritu- 
dine di quello Mondo , la quale tempre intende alla morte de’ buoni , fic- P fai. ji.7. 
come di quello mare dicea il Salmilla : il quale raccoglie /’ acqua del mare , 
ficcarne in uri otre ? Allora fi può dire, che Iddio raccoglia , come in otre 
I acque del mare , quando egli con I’ ammirabile fua difpofizione rifrena le 
minacce , le quali fon nafeofe ne’ cuori degli uomini carnali . Adunque ben 
va Iddio lo pia l’ onde (tei mare ; e quello non è altro , fenon che quando le 
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tempere delle perfecuzioni fi levano contri i Santi , elle fon rotte dalla ma- 
raviglia de’ miracoli Tuoi . Onde quello , il quale umilia la lupcrbia della 
pa 7 Zia degli uomini , fi può dire , che abballi I’ onde , le quali erano levate 
jn alto . E certo di tal pcrfccuzione nullo fi dee maravigliare : imperocché 
quando quel popolo pagano vedea , che una nuova gente li levava a guada- 
re i cofiumi della loro religione , c quando i ricchi di quello Mondo vedea- 
no , che i fatti d’alquanti poverelli corrtradiceano alla luperbia loro , c quan- 
do i Savj di quello Mondo confideravano , che le parole di certi femnlici 
contrai lavano alla fcienza loro; allora dentro da loro fi levavano tempeste di 
perfecuzioni contra elfi . Ma dipoi colloro , i quali avendo prima contratta- 
lo con parole , fi commoveano approdo in tempclle di perfecuzioni , alla fi- 
ne , ficcomc noi abbiamo detto , fi temperavano per le maraviglie de’ mi- 
racoli , che edi vedeano ; Sopra tante dunque di quelle tempclle pofe Iddio 
i fuoi palli , a quanti fuperbi perfeguitaton egli mo.lrò i fuoi miracoli . Per 
la qual cola ben diceva ancora il Salmista : Mirabili fon l' altezze , cioè f cade 
Pfal.pi^. del mire: maravigliofo è Iddio negli cccclfì . Perocché contra la vita de’ fanti 
eletti il Mondo fu innalzato in onde di perfecuzioni ; ma piu mirabilmen- 
te abbattè quelle cofe quel fommo Ordinatore delle cofe di (opra , levando 
in alto le virtù di quelli Predicatori .--Onde e’ mofirò chiaro , che quelli fuoi 
minillri poteano piu con loro miracoli , che le Podciìà della terra coll’ira 
Jerem. 5 . loro . La qual cola ben dimoilra Geremia dove dice . lo Lo fa fio la rena p er 
az. termine ai miri, e queflo è comandamento fempitemo , il quale non mancherà 

mai , ed eglino fi rommaveranm , e non potranno , e le fuc onde gonfieranno , e 
non raderanno . Allora pofe Iddio la rena al mare per termine , quando fi 
delle certi uomini vili , e poverelli a guadare la gloria del Mondo : e ai- 
tar fi può dire , che gonfino 1 ’ onde di quello mare, quando gii uomini po- 
tenti di quello fecolo fi rompono in movimento di perfecuzioni contra que- 
lli tali. Ma certo e’ non poltan pattare la rena : perocché fon vinti da’ mi- 
racoli , e dall' umiltà di quelli così difpetti , e quando quello mare fi turba 
c leva in alto Tonde della fua pazzia , e nondimeno è abballato dalla virtù 
di quelli picciolelli ; aitar la fanta Chiefa crefce : e cosi per lunghezza di 
tempo è divenuta allo (lato dell’ordine fuo . Per la qual cofa appretti) fegue r 
il quale fa il fogno nel Cielo . che fi chiama Arturo , e quel che fi chiama Orio- 
ne , e quel che fi chiama ladt , e i fegreti dcldAufbro . Io non voglio , che tu 
creda , che'l parlare della fomma Verità feguiti le vane favole d’ Efiodo , d’ 
6. Arato , o di Callimaco , cioè che per quello modo di parlare noi intender- 
li mo , che r Arturo fuffe l’ultima delle fette Stelle , cioè la coda dell’ Orfa ; 
c che Orione fia quello fiotto amatore , che tenga il coltello in mano : pe- 
rocché quelli nomi furon trovati da’ cuttivatori della fanienza mondana . Ma 
pertanto ufa la fanta Scrittura quelli vocaboli , acciocché quel che efià vuol 
dimolìrare , fi polla meglio efprimere per lo vocabolo ufato ; perocché s’ ella 
ci voleffe parlare delle Stelle per quei nomi, che non Tappiamo , già l’uomo, 
per cui è fatta quella Scrittura , non faprebbe quel che egli fi dovette inten- 
der per quelli . E così fpefio nella fanta Scrittura i Savj d’ Iddio prendono il 
modo di parlare loro da’ Savj del Mondo , ficcome leggiamo , che dille Dio 
dopo la creazione dell’uomo , il quale a nofira -utilità mofirb d’avere in se mc- 
Cen 6 6 ^Clìmo pafiione di uomo , quando dille : lo mi pento di avere fatto l' uomo fio- 
0 pra la terra : conciofiache quello il quale conofce tutte le cofe innanzi ch’el- 

le adivengano , certamente non caqe in iftoltizia di pentirli di quello , che 
egli avelie fatto. Adunque perche ci raaravigliaremo , che gli uomini fpiri- 
tuali ulìno il parlare degli uomini mondani, dapoiche noi yeggiaxno , che 

3 uello Spirito ineffabile , c Creatore di tutte le cofe forma in fe medefimq 
parlare carnale per potere in quello piota riducere atto intendimento fuo 

la car- 
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la cime noltra ? E pertanto quando noi udiamo nella fama Scrittura i ma- 
nifelti nomi delle Stelle , alloia noi lappiamo bene di quali Stelle effa parla; 
ma quando noi udiamo quelli tali nomi , allora ci conviene per le condmo- 
ni di quelle Stelle levare il noltro animo al fegrcto dell’ intendimento fpi- 
ritualc . Onde le noi volclTiroo intendere quello fello fecondo la lettera , già 
per quello il nollro Giob non ci direbbe cola nuova , nè cola maravigiioia , 
dicendo , che Dio fece 1’ Arturo , 1’ Orione , e 1’ Iadc , conciolìachc alcuna 
cola non fia nel Mondo , la quale non fia llara fatta da lui . Ma il noltro 
Santo là menzione nel fuo parlare (penalmente di quelle cofc , per le quali- 
fi pofiòno meglio intendere 1 fegrcti miilerj di Dio . Per la qual colà 0 da 
vedere quel che elfo intende per quelli nomi . E che altro intenderemo noi 
per lo Arturo, il quale è un Segno pollo appretto al Polo del Cielo , ed è Arce.i 1 » 
compollo di fette Stelle, fenon la fanta univerfalc Chiefa , la quale nell’ A- 2 q 
al. (T i di Giovanni è figurata per le lette Chiefe , e per li (ette candela- 



. . _ fetti doni dello Spirito 

Santo , fi può dire , che r.izzcggi della clarità della fomma Virtù . quafi co- 



bri } La quale ancora contenendo in le medcfima 1 
Santo , fi può dire . che razzeggi del! 
me polla prefio al Polo della verità . 

Noi dobbiamo faperc , che 1’ Arturo fempre fi volta, e mai non fi co- 
rica : perocché fempre va di fopra al noltro orizonte : c cosi la fanta Chiefa, 
coiticene fempre Ibllegna le percuffioni de'fuoi nimici , nientedimeno fempre 
Ila ferma fenza difetto . Onde ben s’ hanno creduto i maligni fpefie volte 
averla del tutto fpcnra , avendola elfi perfeguitata quafi infino all'ultima con- 
1 umazione di ella . Ma ecco , che di poi ella è tanto maggiormente’ ritornata 
allo fiato fuo ,■ quanto elfa è fiata più affannata tra le mani de’fuoi perfecu- 
tori . Al modo dell' Arturo , il quale voltandoli lì leva; così la fama Chic- 
li tanto ritorna piu vittoriofa nella fua verità , quanto ella è fiata piu ar- 
dentemente affaticata per quella . Per la qual cola dopo 1’ Arturo ben fog- 
giunfc l’Orione . L’Orione è un Segno, il qual fi leva al tempo del verno , 
c dal fuo nafeimento commuove tempeffa di venti e d’ acque in mare e in 
terra . E che dobbiamo noi intendere dopo 1’ Arturo per quelle Stelle , che 
fon chiamate Orione , fenon i fanti Martiri , i quali fofienendo le molcfiie 
de’ pcrfecutori per voler levare la fanta Chiefa a fiato di predicazione , fi può 
dire , che fi levaffino in cielo al tempo del verno ? perocché cifendo nati al 
Mondo quelli fanti Martiri , fi può dire , che il mare , e la terra fuffe tur- 
bata : e quello adivenne quando il popolo gentile li dolea , che venendo la 
fortezza di colloro , i loro collumi fuflino annullati . Per la qual colà egli fi 
sforzava di commuovere contra elfi a dare lor morte non fidamente quelli , 
che cran turbati contra loro, ma eziandio quelli , i quali erano lor piacevoli c 
amici . Sicché ben potemo dire , che nafiendo l’Orione , feguiffe la tempeffa 
del verno : perocché quando cominciò a ril'plcndere al Mondo la coffanza 
de’ Santi , allora le menti degli uomini infedeli li cominciarono a levare con- 
ira elfi in tcmpcllc di molte perfecuzioni . Allora adunque apparfono in 
cielo quelle ffclle Orioni , quando la fanta Chiefa mandò t fanti Martiri in 
quello Mondo ; i quali avendo in loro medelimi ardire di predicare la veri- 
tà , follennono con pazienza ogni pefo , c ogni gravezza di perficuzicni . 
Appreflo dice , che fece quell’ altre lidie , che fono appellate Iadc . Iade è 
un Segno, il quale nafee nel tempo della primavera, quando ii Sole comin- 
cia già a inoltrare le forze del caldo fuo . Onde queffe delle fi levano al 
principio di quel Segno , il quale da’ Savj del Mondo è appellato Tauro 
quando già comincia il Sole a montare , c il giorno a crcfcerc : e per que- 
llo Segno, che altro intenderemo noi, fenon i Dottori della (anta Chiefa , i 
quali efiendo mancati i Martiri , furono da Dio mandati al Mondo in quel 
tempo, che la fama Fede inoltrava piu chiaramente il Tuo fplendorc, c diitac- 
IL iì ciatj 
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•Lata la tempeDa della infedeltà ,il Sole della verità fi ribaldava piti acceca- 
li. mente per gli cuori de’ fedeli ) Onde noi polliamo dire , che clfendo partite 
le tempefie della perfecuzione , ed elfendo mancate le notti della lunga in- 
fedeltà , allora quelli Dottori nafcelfono alia Tanta Chiefa , quando 1 ' anno lì 
cominciava a molìrare piu lucente per 1’ accrefcimento della vera credenza . 
E veramente non fenza cagione fono i fanti Dottori lignificati per Io nome 
di quelle llelle Iadi . Hyades in Greco tanto è a dire , quanto piova . Onde 
quelle lidie hanno il nome della piova : perocché nel loro nafcimento gene- 
rano piova . E certo ben fi conviene ai fanti Dottori il nome della piova , 
i quali a (lato , e fermezza della Tanta Chiefa fi può dire , che fieno levati 
•Ila faccia del cielo per piovere acque di finta predicazione fopra f arida ter- 
ra delle menti umane. Onde fe il parlare della fanta predicazione non folle 
degnamente chiamato piova , già Moisè non arebbe detto nella fanta Scrit- 
Deut.ji.i tura : Sia il mio patiate affettato , come piova : nè Dio ancora arebbe detto 
lf. j. 6. per la bocca d’ Ifaia : lo comanderò alle nuvole , che non piovano acqua fopra 
e fa : ficcome noi ancora dicemmo poco dinanzi , che diceva in altra parte : 
Jerem.p.j. Per la qual cofa fu tolta la virtù alle felle delie piove . Adunque quando le 
Iadi vengono con la loro piova . il Sole monta in alto j e così veramente i 
fanti Predicatori : che venendo la loro fcienza al Mondo , e piovendo forra 
le nollre menti acqua di fanta predicazione , allora montò in noi il caldo 
della Fede . Noi veggiamo, che quando la tcna dopo la piova fente il caldo, 
allora diventa piu abbondante . E certo il limile è di noi : che allora efee di 
noi abbondantemente biada di buona operazione , quando noi Tentiamo den- 
aro da noi il caldo della Fede per 1 ’ ammaeilramcnto della fanta dottrina : 
e quando per la fanta predicazione di quelli Dottori continuamente crefce in 
noi la fcienza delle cole celelliali , allora fi può dire , che in noi fia aperto 
il tempo della primavera per Io lume , che nafee dentro da noi. Sicché al- 
lora il novello Sole rifplende fopra le nollre menti , e per la dottrina di co- 
fioro Tempre diventa in noi piu chiaro . Onde apprettandoli la fine del Mon- 
do , la fcienza di Dio Tempre crefce , e col tempo inficine Tempre diventa 
in noi piu abbondante . Per la qual cofa ben diceva il Profeta Daniele : 
.Dan. 124. Molti paleranno via , e la fiienza moltiplicherà : c nella prima parte di qucl- 
Apoc. io. la aita rivelazione diceva F Angelo all’Àpollolo Giovanni : Segna , lioi a di - 
4. 22. 10. re , (trivi quello che hanno parlato i fette tuoni . E nientedimeno nella fine di 
quella rivelazione diceva : Non fognerai le parole della profezia di queflo libro ì 
E così vedi , che F Angelo comandava , che la prima parte della rivelazione 
fuiTe fcritra , e vietava che fulfe feruta la fine : perocché quello eh’ era na- 
feofo nel principio della fanta Chiefa , continuamente dichiarali al fine . Ma 
ben fono alquanti , i quali vogliono , che quelle Delle fieno chiamate Iade 
da quella lettera y Greco chiamata : la qual cofa fe così è , ancora quello non 
è contrario alla lignificazione , la quale noi abbiamo detta di fopra : perocché 
i fanti Dottori polfono effere degnamente lignificati per quelle llelle , le qua- 
li prendono d’ alcuna lettera il nome loro ? Ma comeche fi fia quello , pure 
è certo , che ficcome noi avemo detto Idi fopra . hyades in Greco tanto è « 
dire , quanto piova . E così quelle Delle hanno il nome della piova : peroc- 
ché nel loro nafeimento hanno a generare piova fopra la terra . Ben fi può 
dunque il nolìro Santo maravigliare contemplando 1 ’ ordine della noDra re- 
denzione : e con tale fua ammirazione può dire : il quale filo fende i Cieli , 
t za fopra F onde del mare : il quale fa l Arturo , e pii Orioni , e F Iadi . Cer- 
to ben potemo noi dire , che aipoichc Dio ebbe dillcfi i Cieli , egli forraaf- 
fc f Arturo : perocché avendo lui poDi i fanti Apolidi nel loro onore , egli 
fondò la f.’nta Chiefa nella converfazionc del Ciclo . E dipoi, fatto l’ Arturo, 
fece gli Orioni : perocché ettendo fortificata la fede delia Tanta univcrfalc 
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Chiefa , egli creò i fanti Martiri contri le tempere del Mondo . Dopo gli 
Orioni fece f lidi : perocché elTendo crefciuti i tanti Martiri in cotlanza con- 
tri ogni avvediti , egli apprelTo , per volere imbagnare l' aridità de’cuori de- 
gli uomini , mandò al Mondo la dottrina de’ Maeltri . Quelli adunque pollia- 
mo noi dire, che fieno gli ordini di quelle (Ielle fpirituali , i quali pertan- 
toche fono manifclli per le loro fomme virtù , fi può dire , che fempre 
dal Cielo fplendono fopra la terra . Ora dipoiche tutte quelle cofe fon fatte 
nella fanta Chiefa , che altro ci retta fenonche elfa polla pervenire a vedere 
quella Patria difopra per ricevere il frutto della fua fatica / Certo nuli’ altra 
«ofa rella . Per la qual cofa attendiamo , come ben foggiugne il nodro fello, 
che avendo detto , come Iddio avea fatto f Arturo c gli Orioni e l’ Iadi , 
appretto foggiunfc : e le fegrete farti delT Auftro . 

Or che intenderemo noi in quella parte per lo nome dell’ Aujìro^ fenon il 
fervore, ovvero il caldo dello Spirito Santo, elei quale quando alcuno è ripieno, 
diventa accefo all'amore di quella Patria celcHialer Per la qual cofa dicea loSpo- 
fo nella Cantica: Lievati Aquilone, e vieni tu vento dell'Aujìro , e fbfia forra l'orto Cant*\.~ù 
mio: e allora ufciranm fuori le fr nitrir, cioè pii oelcri di quello . Allora li può di- 
re , che venendo I’ Aulirò , fi levi il vento Aquilone e partali ; quando per 
l’avvenimento del Santo Spirito l’antico nimico fi parte dall’ anima noflra , il 
quale prima la facea diventar fredda , e così fi rotea chiamare vento Aqui- 
lone . E allora fpira f Aulirò nell’ orto dello fpolo , acciocché renda odore x 

? [uando lo Spirito della verità riempie la fanta Chiefa della virtù de’ doni 
uoi : perocché allora veramente fi può dire , che di quello orto efeano odo- 
ri grandilfimi di buone operazioni . Ora tornando al nollro tetto , noi pof- 
fiamo dire . che le fcgrcte parti di quello Aulirò fieno i fegrcti ordini de’ 
fanti Angeli , e quegli fegretilfimi fpiriti della Patria celelliale , i quali fono 
ripieni del caldo di quello Spirito Santo . Dentro a quello Aulirò veramen- f 
te vengono ora 1’ anime de’ Santi . quando fono fpogliate de’ loro corpi , e 
apprelTo ancora quando faranno redimite a’ corpi loro : e in quel luogo fono 
polle ficcome (Ielle . Dentro a quello Aulirò fi può dire , che il Sole , co- 
me nel tempo del meriggio , fia accefo piu ardentemente : perocché allora fi 
vede piu manifettamente la clarità del nollro Creatore , dipoiche noi femo 
liberati dalla ofeurità della nollra mortalità . Quivi fi comprende chiaramen- 
te il lume della contemplazione fenza ollacolo d’ ombra d’ alcuna mortalità : 
quivi fi fonte il caldo del formino lume fenza alcuna feurità di corpo : quivi 
gl’invifibili cori de’ fanti Angeli rendono a modo di (Ielle il loro (plendore ; 
i quali pertanto non pottono effer veduti da noi in quella vita , perocché fo- 
no ripieni della fiamma di quel vero lume oltre alla potenza del nodro rag- 
guardo . Bene i adunque gran maraviglia , che il nollro Creatore defe i 
cieli , quando mandò gli Apertoli al Mondo: che egli andò fopra fonde del 
mare , quando egli temperò le furie delle pcrfocuzioni : che egli fece f Ar- 
turo , quando diede fermezza alla fanta Chiefa : che egli mandò gli Orioni , 
quando e’ mandò i Martiri a follenere con fortezza ogni perfccuztone : e ap- 
pretto , che egli fece f Iadi ^ quando egli nel tempo della tranquillità man- 
dò al Mondo la dottrina de' fanti Dottori . Certo mirabili cofe fono tutte 
quelle ; ma fopra tutto piu mirabile cofa è , che egli ci ha apparecchiato i 
fegreti dell’ Aulirò , cioè a dire , il feno di quella Patria cclertiale . Onde 
bene è bella cofa tutto quello che noi abbiam detto , che Iddio avea fat- 
to : e tutto fi può dire , che egli fecette nella fuperficie del Cielo . Ma trop- 
po è piu bella cofa fenza comparazione , che egli ci apparecchiaffe quel le- 
greto , dove etto volea , che venilfimo . Per la qual cola ben diceva ancora Q ant , r> 

la Spofa della Cantica : Deh come fei bella , amica mia , come fei bella ! Gli ’ 4 ' * 

occhi tuoi fono occhi di colombe fenva quel che Jìa nafcojìo dentro , Dice prima , 
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che l’amica fui è bella , e appretto ripeie , che ella è bella : perocché altra 
è la bellezza delle virtuol'e operazioni , nelle quali f anima s’ aula in quella 
vita , e altra è la bellezza de premj , a’ quali ella fari elevata dopo quella 
vita dal fuo Creatore . I membri di quella fpofa fono tutti i Santi eletti , i 
quali in tutte loro operazioni vanno con punti di cuore . Gli occhi di que- 
lla Ipofa dice , che fono^ occhi di colombe , i quali fono rifplendcnti : e que- 
llo lignifica la clarità de’ grandi miracoli . Ma comeche grande fia ogni mi- 
racolo , il quale li può vedere : nientedimeno troppo è maggiore quel mira- 
colo delle cofc fegrcte , che non fi può vedere . Per la qual cofa ben fog- 
giunfe di quella fpofa : Senza quello che Jlà nafcojlo dentro : perocché bene è 
grande la gloria della manifelta operazione fanta , ma molto è maggiore 
quella della occulta rimunerazione. E così quello, che ’l nollro Giob inten- 
oc per Io nome delle fte ile , quello medefimo vuole intendere Salamone per 
gli occhi delle colombe : e quello che Salamone , intende quando, dice : Sen- 
za quello , che Jlà nafcojlo dentro : quel medefimo vuol lignificare il no:lro 
Giob per le parti fcgrcte dell' Aufiro . Ma ceto , che ’l noltro Santo confidc- 
rando le cofe di fuori, c le cole fegrctc , c dicendoci le cole manifclte, e pre- 
dicando ancora le cole occulte . fi sforza di dire tutto audio , che Iddio ha 
fatro dentro , e fuori . Ma come potrebbe lingua carnale cfprimere f opere 
di cucila fomma e infinita gì aridezza ? Certo nulla lingua potrebbe a que- 
llo ballare : e pero volendo il nollro Giob meglio comprendere 1’ opere di 
Dio, molirando di non poterle cfprimere, vedi, come ben loggiunfe approf- 
fo : il quale fa cofe grandi, e ila non telerie invcfligare : e cofe nuravigliojc , le 
quali non hanno numero , Allora polliamo noi meglio efprimcre i fatti 
della fortezza di Dio , quando noi conoltiamo veramente , che elfi non fi 
polfono elprimere per noi : e aljora diventiamo noi ben facondi di parlare , 
quando noi per maraviglia tacciamo : e in quello modo il nollro difetto 
truova modo di poter fufiicientemente parlare dell’ opere di Dio , cioè che 
quando noi non polfiamo comprendere le Tue cccellentilfime operazioni , noi 
le confideremo tacendo con maraviglia , c così le lodiamo . Per la qua! co- 
fa ben diceva il Salmiila : lodate Iddio tulle potenze fue : lodatelo fecondo la 
moltitudine della grandezza fua . Quello polliamo noi dire , che lodi Iddio fe- 
condo la moltitudine della grandezza fua , il quale conofce se medefimo man- 
care cd edere infufiicicntc , anzi del tutto vinto a potere efprimcre le fuc 
lode . Dice adunque il nollro Giob : il quale fa cefe grandi , e da nm poter- 
le invefligare , e cofe maravigltofe ■ fernet numero: che certamente le cofc di 
Dio fono grandi in virtù , c da non poterle invefligare per ragione , c fono 
lenza novero per moltitudine : e cosi inoltrando lui di non potere cfprimere 
1’ opere di Dio in quello modo , le inoltrò piu abbondantemenre . Ma fe 
noi vogliamo confederare le cofe di Dio , perche vogliamo noi andare trop- 
po di lungi fuori di noi , conciofìache noi damo ignoranti di quello , che 
edo ordinò di noi mede-limi > Certo dipoichc noi damo ignoranti di noi 
incielimi , male polliamo giudicare delle cofc di fuori : e pero fegue : Se 
egli verrà a me , io non lo vedrò : fe egli fi partirà , io non me ne avvederli . 
L' umana generazione elfendo privata de’ veri gaudj dentro per la fua iniqua 
colpa , fi perde gli occhi della mente . Per la qual cofa è avvenuto , che 
nullo uomo fi può avvcdtre a che termine lo conducono i padi de’ meriti 
fuoi : t'crocche ijicflc volte quello che edo fi crede , che fu ira di Dio , ì 
dono di grazia : e così fpcfTe volte quel che edo fi penfa , clic adivenga per 
grand idi in a grazia , adiviene per (ingoiare ira di punizione . Onde fata alcu- 
no , che fi ptnferà , clic gran grazia fia d’ aver doni di molte virtù ; e poi 
per fuperbia di fua vita fi Ulceri cadere . Altri fi penfera , che fia degno di 
grande ira di Dio in lcntire le battaglie delle tentazioni: c nientedimeno que- 
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fio tale ritorna piu cauto alla guardia delle lue virtù per tali fue tentazioni. 
Or chi è quello , che non fi penfi d’ edere accetto a Dio , quando fi vede 
abbondare de' fuoi fanti doni , ficcome quando egli fi lente avere da elio 
dono di profezia, o magiderio di dottrina , ovvero grazia di miracoli > E 
rientedimeno fpelTe volte quando la mente di quello tale fi lafcia ftorrere in 
ficurcà di fua virtù , allora per lo Icgreto agguato del nollro avversario ella 
non fi guarda , che effa i pcrcoda di taetta di pedi ma colpa ; e così diven- 
ta etcrnalmente lontana da Dio , dove eiTa lenza cautela gli era a tempo 
fiata appreflò. E dall’ altra parte quale fari quello , che non penfi già ede- 
re abbandonato dalla grazia di Dio , quando dopo la lunga esperienza di fua 
mondizia , egli fi fente percuotere di durilfime tentazioni di carne , fenteli 
dinanzi all’anima venire difonelìi pcnficri f e vedefi dinanzi a gli occhi del- 
ia mente continuamente rivoltarli cofe inique c dilbnclle ì E nientedimeno 
quando quelle cofe ci combattono , e pertanto non ci vincono ; allora quelle 
tentazioni niente uccidono l’anima per corruzione , ma piuttofio Ja confervano 
per umiltà . E quello fa Iddio , acciocché fentendofi 1’ anima inferma a tali 
tentazioni , fi rimetta tutta nell’ ajuforio di quella Comma Deità y c del tutto 
diradichi da se la fidanza di fe medefima : c in quello adiviene , che dove 
ella fi penfava piu effere caduta , ella fi trova apprelfo piu alta nel cofpetto 
«li Dio. Per la qual cofa ben poremo noi vedere, che’l venire , e il partire 
di Dio non fi può conofctrc infino a tanto , che noi non veggiamo il fine 
delle cofe ; imperocché quando noi fumo tentati , noi non fappiamo , fe per 
tanto egli ci pruova , o pomice : e così quando noi abbiamo alcun dono , 
noi non lappiamo , fe egli lo dà per rendere alcun premio temporale a coloro, 
i quali fono fuori del premio eterno , ovvero fe egli in quella vita ci dà il 
principio di venire a quella Patria eterna . E in quello modo , dipoiche l’uo- 
mo fu una volta cacciato da que’ gaudi dentro dell’ anima .egli può vedere 
chiaramente , come gli fono ferrate le porte del fegreto di Dio , e come egli 
è fiato cacciato di fuori . Per la aual cofa piangendo elio i danni della fua 
cecità , ben può dire : Se egli verrà a me , io non lo vedrò : e fe fi partirà , 
neri me ne /risederò ; come fe lamentandoli egli dicelle apertamente : dipoi- 
che per mia volontà perdetti una fiata il mio vedere , lemure dipoi io tono 
luto in t inte tenebre , che io non pollo conofcere ne il levare , nè il cori- 
care del Sole . E nientedimeno quello uomo , il quale è cosi gravato della 
infirmila fua , e della feurità della fua cecità , continuamente fi apprclfa al 
giudicio della luce di l'opra , acciocché renda ragione delle lue operazioni . Per 
la qual cofa ben foggiunfe . 

Se egli mi dimanderà fubitamente , chi gli ri fionderà ? Allora fi può 
dire , che Dio ci domanda fubitarnente , quando noi fenza guardarci lìa- 
mo chiamati a quella durezza della fua efaminazione . E certo a tale do- 
manda nullo è furfìcicnte a rilpondere : perocché fe quel fornirlo Giudice ci 
vorrà eliminare fenza averci pietà alcuna , certamente eziandio la vi- 
ta de’ giudi farà vinta . Ovvero ancora pofiiamo dire , che allora Iddió 
ci domandi , quando egli ci batte con diverte percolfe : e quello fa egli, 
acciocché quando la nofira mente , edendo in tranquillità, prende di fe me- 
de-fimi prefunzione di virtù , efià polla comprendere , cficndo trà le av- 
vertita , quanta fulfe la virtù fua . E fpelTe volte comcehe f uomo fi dolga 
d’ elferc cosi pe radio ; nientedimeno quando egli confiderà se medefimo , 
conviene che egli taccia , c che egli tema di volere efaminare i giudici di 
Dio, conliderando se edere polvere . Per ia qual cofa ben dicea l’Apolìo'o 
Paolo : O uomo , tu chi Jh , che tu goffa rifiant'lcre a Dio ? Vedi , che io ri- 
membra , chiamandolo uoian : c dice , che non può rispondere a Dio . Que- 
llo vocabolo uomo in nolho latino tanto è a dire , quanto cofa fatta di ter- 
ra ; c cosi uon vuole per quello alito dire l’ Apollolo , lenonche quello . che 

. è fa:- 
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è fatto di tem , non è degno d'eliminare i giudici di Dio . Per !a qual cola 
apprello ben foggiugne : Ovvero chi gli può dire : pache fai cosi ? Certamente 
i fatti del nol'tro Creatore fi vogliono guardare con riverenza fenza volergli 
efaminarc : perocché in nulla maniera poiTono elTcre ingiulle l’ operazioni del 
Maeltro giulìo : e volere invetligare ragione degli occulti configli , non è 
altro , fenon levarli in fuperbia contri lui . Quando adunque noi non pof- 
fiamo comprendere la cagione de’ fatti Tuoi , convicnfi , che noi in quello 
tacciamo con umiltà : perocché noi dovemo ben fapcre quello tanto , che 1* 
intendimento di cofa carnale non è fufficiente a pafiarc dentro al fegreto 
della lomma Macffi . Per la qual cofa è da fare , che quello , il quale non 
può vedere la ragione delle cole di Dio , almeno conlidcri la infirmiti fua , 
c vegga la ragione , perche egli non la può vedere . E pertanto approdo di 
quello che abbiamo detto difopra , bene foggiugnea 1’ Apoilolo , dicendo : 
or dite il vafcllo a colui , che P ha fatto : pache mi fai così ? Ben vedi tu 
in quello, che dicendo cflo , come egli era lavoro di quel fommo Maellro, 
effo riprende se medefimo di volerli levare contra la mano del tuo Autore : 
perocché noi dovemo ben credere , che quello , il quale per fua benignità 
ci fece edere auel che noi non eravamo , non puote ingiullamcnte abbando- 
nare quello, che noi fumo . Ora adunaue, quando noi Ììamo percolfi , ritor- 
P#>v. p.8. ni la mente a se meddìma , c non vada ricercando quello che ella non può 
comprendere , acciocché forte volendo noi efaminarc la cagione della ira di 
Dio , noi pertanto non lo provocadìnao maggiormente , e cosi per nollra fu- 

E erbia noi racccndedimo quell'ira , la quale fi polca fpegnere per umiltà . Per 
i qual cola ben foggiugne di quella ira il nollro fello .- egli è Iddio , alla 
cui ira nullo può contra flore , e /otto il quale fi piega n quelli , che portano il 
Mondo . Certo quello non è cofa da leggere fenza maraviglia , dove dice , 
che nullo può contraffare all’ ira di Dio , concioflìache nella fanta Scrittura 
noi troviamo, che molti già le contradcttono . Or non contraitene Moisè 
all’ ira di Dio , il quale volendo rilevare >1 popolo , che cadea , riffrin- 
fe f impeto di quella divina fentenza colia offerta della morte fua , quan- 
Exod. ji. do dille : Signore Iddìo , padena loro quefla colpa , altrimenti mi fpegnt del li- 
gi. bro tuo , il quale fu hai fahto ? Or non contraitene all’ira di Dio Aa- 

flum. i6. ron , del quale noi leggiamo, che col ttiribulo in mano, dando tra i vivi 

47. 48. e i morti, fpenfe il fuoco dell'ira di Dio col fumo dcll’inccnfo 1 Or non con- 
Num.i$. trallcttc ancora all’ ira di Dio Finees , il quale nell' atto medefimo uccife 
u. tutti coloro , i nuali egli trovò luffuriare con gli llranicri , e così offerte l'ar- 
dore fuo , cioè 1* ira fua alla indignazione di Dio ; per la qual cofa egli umi- 
a. Reg.i 4. liò quel furore con la pcrcofia del coltello ? Ora non contraffetre ancora 

*3. all’ ira di Dio David , il quale offerendo se medefimo a quell’ Angelo , che 

uccideva il fuo popolo , fi ricevette la grazia della manfuetudine di Dio in- 
3. Reg. 18. nanzi il tempo propollo ) Ora ancora non diremo noi , che Elia contraffalle 
44. all’ ira di Dio , il quale colla fua parola rendè alla terra quella piova , la 
quale per lungo tempo le era (lata fottratta ? Come adunoue dice il nollro 
tello , che non fi può contraffare all’ira di Dio , concioffiache per tanti efem- 
p; noi veggiamo , che molti già le conrraffettono ? Certo affai pare quello 
da dubitare ; ma le noi vorremo Tortilmente confidcrare il parlare del ’noffro 
Giob , e i fatti di cofforo , noi conofccremo chiaramente , come la fentenza 
del nollro tello è verini ma , quando dice , che nullo può contraffare all’ ira 
12. di Dio : e dall’ altra parte , come fpefle volte molti 1 ’ hanno contraffato . 
Perocché noi dobbiamo fapere , che rutti quei Santi , i quali fi contrapongo- 
no all’ ira di Dio , non fanno quello fenza lìngula» ifpirazicne mandata da 
effo , che debbiano così contraffare all’ ira fua : e per un modo di cosi dire, 
efiì li levano inficine con lui contra effo : e così la forza di Dio infieme 
con loro fi ecatraponc a se »ed sfiata : perocché dove a noi pare , che di 
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fuori efti abbiano vittoria dell’ ira di Dio , avendo contro la fua fentenza il 
loro intendimento , in quello eglino dentro da loro fono in accordo colla gra- 
zia dell adirato . E così in fegreto il Signore accetta il fervigio di quelli ludi 
fervi . quando egli fottienc di fuori eflere così conti-aliato da loro . Egli è quel- 
lo , il quale ìpira nel cuor de' Tuoi fanti , che erti gli contradicano in quello 
anodo : e in quella maniera pare , che contra fuo voler fi faccia quello , 
che i fuoi fervi hanno prima impetrato da erto , che egli debbano fare . Onde 
vedi , che primache Moisè gli domandarti: il perdono del popolo fuo , Id- 
dio gli dille : Lafciami flore , acciocché il mio furore fi adiri contra coftoro , cpxod. J2. 
che io gli uccida tutti : che io ti farò ben Signore cC altra mtggior gente . E che io. 
è altro a dire al fervo : la f eia mi flore ; fenon dargli ardimento di pregarlo } 

Come fe dicerte apertamente : confiderà in quello modo del parlare di 
quanto prezzo tu fia nel cofpetto mio : e credi veramente , che tu po- 
trai ottener da me tutto quello , di che tu mi pregherai per quello po- 
polo . E che Iddio dicerte così a Moisè a quella intenzione , ben lo di- 
moili? la perdonala , che feguì appreffo . Ma quando 1 ’ indignazione di 
Dio , per un modo di parlare , fi muove infino dal fondo ; allora niente vale 
contra erta il contrailo degli uomini , e nullo priego è utile contra erta , 

3 uando Iddio ha difpollo alcuna cofa con quella ira , la qual procede tanto 
a entro . E pertanto leggiamo noi , che Moisè , il quale impetrò perdona n- Num.ia, 
za per tutto il popolo , c il quale contraponendolì a Dio placò la forza dell'ti. 
ira fua , .venendo poi alla pietra d’ Orob , c avendo sndanza , che della pie^ 
tra potette ufcire acqua , giammai inverfo di se non potè temperare 1’ ira di 
Dio a potere entrare in terra di promirtione : e fpclfc volte ebbe egli di 
quello grande afflizione e gran turbazione per defiderio . che egli avea di 
pervenire a quella terra . E così vedi , che egli non potè ritnuovere da se 
medefimo quell’ ira , la quale egli avea prima per volontà di Dio rimorta 
dal popolo tuo . Pertanto ancora leggiamo noi , che David , il quale pel fuo i.Rcg.14. 
priego liberò il popolo fuo dal coltello dell’ Angelo , appretto con molti fuoi io. 
affanni , e lamenti fuggì fcalzo dinanzi al figliuolo fuo : e così infino a tan- 
to che non fu veramente punito il peccato commetto , giammai non potè 
temperare in lui medefimo l’ira di Elio. E così ancora, acciocché Elia fen- 3. Reg. 17. 
fitte , ficcome uomo , alcuna particella dell’ ira di Dio , noi leggiamo , che i.ip.j. 
egli , il quale con la fua parola avea aperto i cieli , apprettò fuggì pel difer- 
to temendo l’ indignazione d’ una femmina : ficche in quello modo veggia- 
mo , che per se medefimo divenne infermo , cioè debole colui , il quale pri- 
ma era flato potente a placare l' ira di Dio contra altrui . Adunque conclu- 
dendo noi portiamo dire , che allora fi può contrattare all'ira di Dio , quan- 
do quello che è turbato , ci dà ajuto a ricevere da lui perdono : e allora in 
nulla maniera fi può contrattare a etto, quando egli fi commuove del tutto, 
e non ci dona fpirazione , per la quale noi porgiamo prieghi davanti a etto. 

Per la qual cofa ben diceva egli a Geremia : Adunque non mi predare tu perjcrem.j. 
queflo popolo y e non premiere per loro alcuna laude , ni alcuna orazione : peroc- 16.15.1. 
che io non gli efaudirò nel tempo , che ejj i grideranno a me . E in altra parte 
ancora diceva Iddio : Se dinanzi a me flarà Moiiì , e Samuel , pertanto t ani- 
ma mia non farà verfo queflo Popolo. E certo in quello modo del parlare noi 
potremo utilmente addimandare qual fia la cagione , perche Iddio di tanti 
antichi fanti Padri nullo ne nomino a far priego dinanzi a etto , fenon fola- 
mente Moisè , e Samuel . Quella quillione agevolmente portiamo noi folve- 
re , fc noi confideriamo i meriti della carità , dalla quale e comandato di do- 
vere amare eziandio gl’ inimici . Onde nep.li orecchi del nortro Creatore nul- 
la orazione è tanto accetta , quanto è quella , che noi facciamo pe’nollri ni- 
mici . Per la qual colà per la bocca fua medefinaa dicea la iotmju Verità ; 

Qra- 
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\liiltb. 5. 0^., pgf coloro , che vi pcrfeguitano , e che vi fanno alcuna calunnia . E in 
altra parte dicea : quando voi (late a orare dinanzi a Dio , perdonate , fe in al- 
M.ire. 1 1- ctuu ojj'cfa vi è tenuto il projjmio voftro . Or fe noi rivoltiamo la Tanta Scrit- 
tura , c confideriamo i fatti di quegli antichi fanti Padri , noi troviamo , che 
fpczialrnente Moisè , e Samuel pregarono per gli loro awerfarj . Onde l’uno 
di co: loro fuggiva la perfccuzione del popolo , che ’1 perfeguirava , e niente- 
fa Iddio per la vita fua . L' altro offendo cacciato dalla figno- 
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dimeno pregava 

ria del popolo , si diceva a’ fuoi awerfarj : Non piaccia a Dio, che io faccia 
queflo peccato , che io mi rimanga pertanto di fregare per voi . Che vuol dire 
adunque la Scrittura , quando fa menzione Imamente del priego di Moisè , 
e di Samuel , Lenon dimoltrare chiaramente eziandio , che quegli , che piu 
dovrebbono edere efauditi, non potrebbono contradare all’ira di Dio : perocché 
quelli fono coloro , i quali pertanto piuttodo potrebbono edere efauditi per 
gli amici , perocché erano ufati a pregare per li nimici ? Per la qual cofa di- 
Jcrcm. io. tcva ancora in altra parte Iddio alla gente Giudea : lo t' ho percofia di pia- 
ga di inimico con crudele gajìigamento . E in altra parte dicea : perocché gridi 
/opra la tua contrizione ? il tuo dolere è infanabile . Confideri adunque il po- 
lirò Santo , che per nullo priego fi può giammai riltrigncre l’ ira di Dio , 
quando ella fi commuove cosi afpramcnte ; e dica : egli è Iddio , alla cui ira 
nullo può contraltare . E certo queda ira conofcercmo fnezialmente , fe noi 
vorremo coafiderare i danni del popolo d’ Ifrael , il quale per la Tua fuper- 
bia fu abbandonato da quel Redentore, il quale per ungulate millerio di fu* 
dilpenfazione fu principalmente modrato a edo : per la qual cofa dipoi fu 
chiamato alla grazia di tale conofcimento il popolo gentile . Di che ben fog- 

S ’unfe : e fotta il quale fi piegano quelli , che portano il Mondo . Noi potemo 
re , che quelli portano il Mondo l'opra di loro, i quali fodengono le folleci- 
tudini di quello fecolo prefente . Onde tanti pefi, fi può dire , che ciafeuno di 
quelli tali abbia fopra di lui , quanti fono alloro , fopra i quali effo ha fi- 
gnoria . Per la qual cofa i Principi della terra fono appellati in Greco Bafi- 
leus ; e laos in Greco tanto è a aire quanto popolo : e bafii tanto è a dire , 
quanto piedcdallo della colonna . Tanto adunque è a dire bafileus , quanto 
tafislau , cioè a dire piededallo , ovvero foftegno di popolo. Chiedo pertanto, 
perocché quel fodiene il popolo fopra di se , il quale con la fermezza della 
fua potenza regge i movimenti di quello . Onde conciofftache quedo fodc- 
gna il pefo de’ fuoi fu g getti . pertanto fi può dire , che egli , come fodegno, 
porti fopra di se il pelo della colonna . Confideri adunque il nodro beato 
Giob , ripieno di fpirito di profezia , come Dio ha rifiutata la gente Giu- 
dea , e come i Principi del Mondo fi inclinano a coltivare la fua diviniti , 
e dica : egli è Iddio , alla cui ira nullo può contrafiare , e Jotto il quale fi pie- 
gano quelli , che portano il Mondo ,• come fc diceffe apertamente : Signore Iddio, 
tu hai abbandonate per le loro colpe quelle genti , le quali ti foleano effer 
fuggette 1 e per la tua mifcricordia hai fatto inclinare lòtto di te le fuperbe 
Pòdellà del Mondo . Come ancora ptr quedo che dice : fiotto il <rual fi piega- 
no quelli , che puntano il Mondo : fi potrebbono intendere le virrf» degli An- 
geli , perocché di loro fi può ben dire , che eglino portano il Mondo : con- 
ciofliache effi fien quelli, i quali hanno a efeguire il governo di quello, fic- 
* 4 - come ben dicea 1 ’ Apollolo Paolo : or non fono quejli tutti J piriti Jervigiali , e 
mandati in fcrvigio per coloro , i quali prendono la eredità della Jalute ? Adun- 
que ben dice il noltro redo : egli è iddio , alla cui ira nullo può etntrafiare , 
e fitto il quale fi piegano coloro , che portano il Mondo ; quali come fe in que- 
llo modo del parlare il nodro Giob confideri la baffezza di ciafcheduna creatu- 
ra , e 1 ’ altezza di Dio , e con tremore dica : quale farà quello rra tanta ih- 
fkmiù umana , il quale polla contrai* are alla tua volontà , coaciofiiache alla 
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* tua fortezza s’ inclinano eziandio le virtù degli Angeli ì Ovvero incora fpo- 

nendo queiìo teilo in altro modo , quando dice : fatto il quale fi piegano , ciré, 
quello che fi piega , non può vedere in alto ; e pertanto fe quegli fpiriti an- 
gelici poteflino perfettamente comprendere la Comma potenza della maclià 
di Dio , allora fi potrebbe dire , che etTi fteflìno ritti . Ma quelli , che por- 
tano il Mondo , hanno piegati l'otto Dio : perocché -comeche fia grande la 
virtù angelica , pertanto ella non può comprender 1’ altezza di quella infini- 
ta diviniti. . E pero confiderando quello uom giufìo , come la lua infermiti 
non porca comprendere tanta_ eccellenza , nientedimeno fi la confiderava per 
la fuggezione di quelli Commi fpiriti ; e così per quello con Collccita umiltà 
li ricoglieva alla propria confiderazione di se medefimo , e per la Comma 
poddtà della grandezza di Dio diventava vile a se lìdio , ficcome appretto 
ben Coggiugne , dicendo : adunque come firn grande io t eh' io gli rifponda , t 
con mie parole parli con lui ? Come fe per quello diceffc apertamente : fe 
quella creatura non è fufficientc a confiderare Iddio , la quale non fente pefo 
ci carne ; ora con che mente pollò difputare de* Cuoi giudici i° > >• quale Cono 
aggravato di pefo di corruzione ? Ora noi dovemo Capere , che ficcome fpef- 
lc volte i giudici di Dio fono le fue parole , perocché fi può dire , che elfi 
parlino a noi la fentenza delle nollre operazioni ; così il nollro parlare a Dio 
li può dire , che fieno 1’ opere , che facciamo inv’erfo lui . E pero dice , che 
con fue parole 1’ uomo non può parlare con Dio : perocché davanti a quel 
fuo Cottile giudicio nullo può aver fidanza delle fue operazioni . Per la qual 
cofa ben Coggiugne : il quale fe arò in me alcuna cofa giujìa , non gli ri] pon- 
derò , ma pregherò il giudice mio . Veramente noi polliamo dire, che ogni 
giulhzia umana fia ingiullizia, Ce ella Cari Cottilmente giudicata. E per- 
tanto dopo tal giullizia è meilicro , che noi preghiamo Dio , acciocché do- 
ve ella poteva cllere vinta , efiendo Cottilmente efaminata , per la Cola pietà 
del giudice divenga forte . E quando gli uomini piu perfetti hanno quella 
giullizia pienamente , allora fi può dire . che ne abbiano un poco : perocché 
la nollra mente con fatica adopera quello che ella conofce , e quello ch’clfa 
conofce è molto poco : e pero dille : fe arò in me alcuna cofa . Dica adunque 
il nollro Giob : Se arò alcuna cofa gtufta , io non rifponderò , ma pregherò il 
mio giudice ; quali come apertamente dicerie : comeche io mi crcfca nelle 
operazioni virtuofe , già pertanto io non potrò pervenire a quella beata vi- 
ta per miei meriti ? ma per la fola perdonanza di Dio . 

Adunque fe cosi è, che nullo fi Calva per li Cuoi meriti ; ben ci convie- 
ne cllere attenti all’ orazione nelle buone operazioni nollre , acciocché la no- 
lira vita giulla fia condita d’ umiltà . Ma egli avviene fperie volte , che ’l 
no; irò pregare è tanto impacciato di diverfi penfieri , che CpclTe volte a noi 
medefimi pare , che tale orazione non debbia efiere accetta nel colpetto 
di Dio •, nientedimeno il mifericordiofo Creatore la guarda con pietà . Ma 
pur pertanto che la mente non può efercitarc la fua orazione con tanta pu- 
rità , quanta ella vomebbe ; pero fempre Ila in timore , che tale fua orazio- 
ne non Ita da Dio riprovata . Per la qual colà ben Coggiugne : e concioljiache 
egli abbia cfaudito me , che ’/ pregava , non credo , che egli abbia efaudito la 
voce mia . Spellò volte avviene , che la mente del Canto uomo effóndo tutta 
acccfa nel defiderio del divino amore , fi follicva a contemplare i fegreti di 
quelle cole celelliali , e così è del tutto rapita a quelle fomme cofe : ed ef- 
iendo tocca di perfetto amore di Dio , del tutto é llranata da quelle cofe 
balìe . Ma ecco che fperie volte quella cotal mente , la quale con ferma inten- 
zione era così elevata in Dio , (ubitamenrc fi vede percuotere di tentazione. 
Per la qual cofa ella ne diviene ignorante di se medefima perocché ve- 
dendoli ella comprcfa tra’ vizj , c le virtù , non può conofccrc da qual parte 
Timo 11. C ella 
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ella lìa piu forte . Perocché fpcflTe volte ella viene a tanto , che ella fi ma- 
raviglia di se medefima , come ella può così comprendere l’alte cole, Temen- 
doli ella così corrotta di penlìcri . E dall’altra parte ella fi maraviglia , come 
ella polla ricevere alcun penderò corrotto in se medefima , conciolfiache ella 
fi lènta tutta rapita del fervore dello fpiriro . Quelli diverfi movimenti de’ 
nottri pcnlìeri confidcrando . ben dicea il Salmi. ta : Egli fi levano infino al 
cielo , e difendono infino ali abiffo . Allora ci leviamo noi infimo al ciclo , 
quando noi con la nollra contemplazione palliamo infino alle fomme cofc ; 
c allora difccndiamo infimo all’ aliilfo , quando foltamente dall’ altezza della 
contemplazione noi liamo abbattuti nelle difoneltà delle tentazioni . Così ben 
potemo noi valere , come aucttf movimenti dell’anima tra i vizi, c le vir- 
tù , le tolgono la certezza dell' clferc cfaudita . Per la qual cofa ben dice il 
no lira tei lo : conciojjiacbe egli abbia efaudito me , che lo fregala , io nrn cre- 
do y che egli abbia cfaudita la vece mia : perocché la mente per tal Tua mu- 
tazione ne diviene paitrola : e per quello che ella fi vede (ottenere quello 
che la non vorrebbe , fi prende effia fofpizionc di dovere elfierc ripulfata da 
Dio . Deh contempliamo un poco adunque con quanta fottilita el’amina 
se medefimo il nòllro Santo , acciocché il giudichi di Dio noi polla com- 
prendere in alcuna cofà ! Or vedi, come egli conlìdcrava la fua infimi ita , 
quando dille : or come fono io grande , che io gli rif potuta , e eon tute parole farli 
con lui ? E appretto volendo elfo mollrare , come egli niente fi confida de’ 
meriti della giuftizia fua , ma che egli ricorra alla fperanza fola della ora- 
zione ; vedi che dille : il <fuale fe. avrò in me alcuna tofa giufla , non gli ri- 
fionderò , ma fregherò il giudice mio . Appretti» volendo moilrarc , come egli 
dubitava della fua preghiera , fi foggiugnea : concioffuuhe egli abbia cfaudita 
me , che 7 pregava , non credo , che egli abbia cfaudita la voce mia . Deli per- 
che diremo noi , che quello mofiri tanta paura , e con tanta follccitudinc 
tema edere efaudito , fenon perche egli confiderà quell’ importabil terrore del 
fommo giudice , il qual dee feguire in quella ultima fentenza ? Onde per- 
tantochc egli fi penla di non poter fottenere la forza di tale efaminazionc , 
non fi crede per alcuna fua buona operazione elfier (ufficiente a difendere se 
medefimo . Per la qual cofa ben foggiugne appretto : perocché nel tempo del 
turbine , cioè della tempetta , egli mi atterrerà . Pare il peccatore ne! tempo 
della tranquillità levato in alto , ma nel tempo della tempetta egli è atter- 
rato : perocché quello , il quale lungo tempo è dato fottenuto dalla longani- 
mità ai Dio , è poi morto c affondato dalla ultima fcvcrità del giudicio fuo. 
E bene è tale tempetta dirittamente chiamata turbine . Turbine propriamen- 
te è la tempetta , la quale viene negli clementi : e così leggiamo noi nel 
Salmifta nell’ avvenimento del fommo giudice , dove dice : Iddio verrà ma- 
nifeflo , Iddio no [irò , e non tacerà . Il fuoco arderà nel cofpetto fuo : e intorno a 
lui farà tcmpejìa grandijjìma : e l’altro Profeta diceva : Ecco il Signore : le vie 
Jue faranno in tempefla , e in turbine . In quello turbine pertanto non può 
edere atterrato il giullo uomo : perocché in quella vita etto teme Tempre con 
gran follecitudine , che efso non fia atterrato . Onde ben confiderà il Tanto 
uomo , ancora efsendo nella via di quella vita preferite , con quanta fiottile 
cfaminazione ci dee ricercare quel fottilittimo giudice : conciolfiache egli 
condannerà alquanti fenza vizio di operazione alcuna , e danneragli folo per 
la colpa del peccato originale . Per la qual cofa parlando etto in perfona di 
tutta 1’ umana generazione , ben foggiugne : E multi fiicherà le ferite mie 
eziandio J'enza cagione . £en vedemo noi quello continuamente , che fono 
alquanti , i quali prima fono foftratti da quella vita , che etti poffan per- 
venire ad alcun buono, o rio merito di quella vita . E quelli tali pertan- 
tochc non hanno avuti facramenti della fatate , per li quali etti farebbono 
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liberati dalla colpa del peccato originale , fi può dire , che • in quella vita 
non hanno commetta alcuna colpa : e nondimeno nell’ altra Hanno in dan- 
nazione eterna . E certo in coltemi fi può dire , che multiplichino le ferite : 
perocché 1’ una ferita è , che elfi nafeono corruttibili : 1’ altra , che elfi muo- 
iono carnalmente ; la terza che per occulto e giulto giudicio di Dio dopo 
quella morte fegue in loro la morte eternale . h in quello modo polliamo 
dire , che in quelli tali eziandio fenza cagione fieno multiplicate le ferite : 
perocché non avendo commellb per lor propria volontà alcun peccato , non- 
dimeno fono polli in perpetui tormenti . Per la qual colà ben leggiamo noi 
nella l'anta Scrittura : nel eofpetto di Dio non i mondo fona la terra eziandio Job. j. 14. 
il fantino d un giorno . E la Comma Verità dice* nel Vangelo : Se [ uomo 
non farà rinato d acqua , e di Spirito Santo , non potrà entrare nel Regno di Job. $. j. 
Dio . E 1 ’ Apoflolo Paolo diceva : Noi eravamo per natura figliuoli dell ’ ira , co- 
me tutti gli altri . Ora dunque quel che fenza alcuna fua ria operazione zEpbef.z. j. 
dannato per la fola colpa originale , di collui li può dire , che in quell’ ulti- 
mo giudicio , quanto all’ opinione degli uominj , ci fia ferito lenza cagione . 

Ma veramente dinanzi alla efaminazione di Dio quella è cola giulla : peroc- 
ché convenevole cola è , che la pianta mortale a guifa d’ albero fenza frutto 
confervi quella amaritudine ne’ rami fuoi , la quale ella ha tratto dalla radi- 
ce . Onde ben dice : perocché nel tempo del turbine egli mi atterrerà , e multi- 
pla ber à le ferite mie eziandio fenza cagione ; come se apertamente confederan- 
do i danni dell’ umana generazione , il nolìro Santo Giob dicefle : or con 
che pene, dee tormentare quel giullo Giudice coloro, i quali faranno danna- 
ti dalla colpa della loro propria operazione , se egli condanna etcrnalmcn- 
te coloro , i quali ancora non fono pervenuti ad alcuna libertà di arbitrio ? 

E certo quello medefimo teflo poremo noi dire, c appropriare fpecialmente al 
nollro Giob, se noi vorremo bene intendere il modo del fuo parlare: peroc- 
ché confiderando etto fottilmcnte , c volendo efaminar se medefimo in ogni 
fua operazione, vuol dimoftrare con quanta follccittidinc egli tema quell’afpm 
«laminazione ai Dio. Onde dice : perocché nel tempo del turbine egli mi atter- 
rerà : come se dicclfe apertamente : pertanto temo io collui nel tempo della 
tranquillità , perocché 10 conofco , come celi debbe venire nel tempo della 
turnazione co’ l'uoi flagelli . E certo quelli flagelli con quella paura bene an- 
tivide il nollro Giobbe , e apprettò gli follenne . Per la qual cofa foggiun- 
fc : e multiplkhcrà le ferite mie eziandio fenza ragione . Qucito è vero del no- 
llro Giob , che in lui furono multiplicate le ferite eziandio fenza cagione : 
perocché ficcome noi abbiamo detto fpette volte di fopra , già il Beato Giob 
non fu così pcrcolfo , acciocché in etto futte mondato alcun vizio per tale 
percuttìone , ma piuttoflo acciocché per quello s’ accrcfccttc in lui il merito 
della virtù fua . E così- affermando egli , come egli è flato pernottò , ecco 
che in paiole rende di se medefimo quella tettimomanza , la quale Iddio ren- 
dei di lui in fegrcto, quando diceva all’ inimico : Tu mi bai commojfo (entra Job. 1. -, 
lui a dargli afflizione indarno . Adunque cosi parlando di se medefimo il San- 
to uomo , già non dice con fuperbia quel che elfo dice con verità . E per 
quelle parole già niente fi fvia etto dalla dirittura , dipoiche per quelle etto 
non fi di (corda dal Giudice fuo : onde volendo egli continuar di parlare di 
quelle fuc ferite , foggiugne : F gli non Inficia ripefare lo fpirito mio , e empie- 
mi di amaritudirtt . Spettò avviene , che gli uomini giulli a loro elercizio lò- 
flcngono follmente 1’ avverfità di fuori ; ma alcuna volta, acciocché le loro 
forze fieno apertamente provate in ogni battaglia, vuole Iddio, che di fuo- 17. 
ri e’ fieno lacerati di tormenti , e dentro fieno galfigati di tentazioni . Per la 
qual colà ben dice il nollro Santo , che egli è pieno d’ amaritudine : peroc- 
ché di fuori fune i flagelli , c dentro le tentazioni dell’ avvedano. Ma ccr« 
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tinnente allora s’aumilia la forza del dolore , quando l’uomo confiderà f equi ti, 
e la forza del feritore . Segue : Se in lui fi ricerca fortezza , egli i fsrtijjnno : 
se equità di giudicio , ne [f uno ardifee di elite tefiimouianza per me . Quello è 
«farainator della noltra vita , il quale non ha meltiero di ritercarla per tcili- 
monio altrui : onde colui , il quale noi Tentiamo alla fine così afpro donato- 
re di pena , è (lato prima tciìimonio della nollra colpa . Per la qual cofa ben 
dicea etto pel Profeta : lo fono Giudice e tejìimone: e in altra parte dicea : lo 
ho tacciato , e tenuto filenzio , fono fiato paziente ; parlerà , come quella , che par- 
torifee. La fémmina, che partorisce, ben vederno noi, che con dolore manda 
fuori quel che ella ha tenuto molto tempo nafeofo con fua gravezza . Ben 
dice adunque , che dopo il lungo filenzio Iddio parla , come femmina , che 
partorifee : perocché al tempo della vendetta di quello ultimo giudicio egli 

? |ua!ì con dolore manifellerà quel che erto /ottiene ora con filenzio dentro al 
uo fegreto . Ma confideremo un poco di quello uomo . se volendo alcuno 
render tellimonianza per lui. egli pertanto potette effer liberato dal peccato 
fuo : e ancora non eflendo alcuno che per lui rendette tellimonianza , se egli 
almeno lo potette render per se medefimo . Segue : Se io mi vorrò piu ficca- 
re , la bocca mia mi condannerà : se io mi mo Jhcrì innocente , egli mi ap- 
proverà per rio ; come se diccfife apertamente : perche parlo io degli altri , 
conciolfiache io non potto render tellimonianza di me medefimo £ Ma conic- 
che 1' uom non fia (ufficiente a rendere tellimonianza dell’ innocenza fua , 
non può elfo almeno fapere quello tanfo , cioè , che egli fia innocente l Odi 
- che fegue : eziandio se io Jarò femplicc , cioè a dire puro, e innocente , quefit 

jerem. ìp. tant0 arKera nm japrà P anima mia . 

Noi dovemo Sapere , che (pedo le virtù, che -noi Tappiamo di noi mede- 
.f . fimi, ci fanno venire in Superbia ; e se noi non le Tappiamo , cioè , che non 

sjai. *4- conolciamo in noi virtù alcuna , leggermente le perdiamo :• perocché non 
conoscendole , non curiamo di Servarle. . Sicché il conofccrc genera fuperbia , 
c il non conofccre genera trafeuranza. E chi è quello, che avendo conoscen- 
za di Tua virtù , non ne monti , comeche fia , in Superbia I E apprefio el i è 
quello, il quale curi di guardare in se medefimo quel bene, che elfo non co- 
nofee I Ma ancora a quelli due pericoli ecco l’unico , e ottimo rimedio , che 
quando noi facciamo alcuna operazione virtuofa , noi ci sforziamo , rapendo- 
la , di non faperla. Io non voglio altro dire , fenonche noi dovemo le nollre 
buone operazioni conofccre per cofe giufle, come effe fono , e apprelfo le do- 
vemo cllimare per cofe minime . E in quello modo la faenza della dirittura 
•ci fa rifentire 1’ animo , acciocché noi Tappiamo guardare tale operazio- 
ne : e appretto la cliimazione della piccolezza non ci Iafcia levare in fu_- 
_ perbia . Bene avviene pertanto fpettc volte , che fono alcune cofe , le quali 

***• non fi poffono agevolmente conofeere da noi , eziandio quando noi fi adope- 

riamo. Perocché fpette volte noi fumo dirittamente acceli contra le colpe de’ 
peccatori : e quando nói fumo per fi ira tratti fuori de’ termini dell’ equità , 
allora ci penfiamo , che quello fia zelo di giuda. correzione . Spettò volte noi 
prendiamo fi uficio della (anta predicazione , acciocché pertanto noi ferviamo 
alla utilità de’ noltri frati ; ma ecco che se noi parliamo in modo , che noi 
piacciamo agli uditori , certamente etti non attendono volentieri a quello , 
che noi predichiamo t per la qual cofa sforzandoli la mente di piacere con 
utilità ,.ecco che fpette volte fi Iafcia cadere nell] amore della propria. laude . 
E così quella mi r cra , che intende» liberare altrui dalla prigione de’ vizi , co- 
nfinai a elfer ferva di quelli , lafciandofi prendere dai favori , cioè dalla lau- 
de di se medefima . Noi dovemo fapere, che l’appetito della laude umana 
è quafi come un fegreto ladrone , il quale attalìfre per lato coloro che vanno 
' per la via diritta , acciocché ferendo egli di nifeofo , uccida a quello modo 
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la vita de viandanti . E quando I' intenzione dell’utilità alimi fi laici» volta- 
te ad amore fpeciale di se medefimo, allora per modo affai di grande orrore 
adiviene , che una medefima operazione è compiuta dalla colpa , la quale eb- 
be fuo principio dalla virtù. Ónde fpclfe volte avviene , che dal principio del- 
le noiire operazioni altro defidera l’intenzione, e altro mollra 1 operazione. 

Spelte volte il nomo uomo dentro non è fedele a se medefimo: perocché al- 
tra cola egli rivolta dinanzi a gli occhi della mente , e altra cofa muove la 
fua intenzione. Onde fono alquanti, che hanno il loro appetito folamente ad 
alcun premio terreno, e nientedimeno difendono la giudi/ ia : e quedi cotali 
fi penfano d’ edere innocenti , e rallegranti d’ edere difensori della dirittura . 

Alii quali se farà fottratta la fperanza del danaio , di prefente fi partiranno 
dalla difendane della giu.tr/ ir . E nientedimeno fi penfano erti eder difendito- 
ri ai quella , e affermanfi a loro medefimi , come elfi fono diritti e giudi : 
concioilìache elfi non dcono edere a) pellati domandatori di giudizi» , ma piut- 
todo ricercatori di pecunia . Per la qual cofa per lo contrario ben d icea Moi- 
sè : Tu metti mgiuflamente ad cfecuztone quel che ì giufto . Allora fa f uomo 
ingiudamente quel che è giudo quando egli fi muove a difendere la Giudi- Ocut. 16. 
zia non per amore della Giudizi» , ma per amore d’ alcun premio tempora- *°* 
le . Allora fa 1’ uomo ingiudamente quello che è giudo , quando egli non 
teme di vendere la Giudizi» , la quale cdo modra tanto d’ amare . E così 
per lo contrario quello fa guidamente quello che è giudo, il quale nelle fuc 
guide operazioni non ricerca altra cofa, che Giudizia . E pertanto fono mol- 
ti uomini , i quali adoperando le cofe dirittamente , niente ricercano premio 
alcuno , nè affettano pertanto alcuna laude umana . Ma bene addiviene mol- 
te volte , che quando la mente è così elevata in fidanza di se medefima , ella 
non cura di piacere a coloro, dVquili ella non affetta nè laude, nè premio 
alcuno , e oltre a ciò fi ha in dii pregio i giudici loro, ed eli'cudo efla in mal 
modo libera da se medefima , fi leva in fuperbia . E quella vedi , come è 
fottilmente ingannata : che dove ella fi penfava avere vinti i vizi , dipoichc 
non fi fentiva d’ clfer fuggetta ad alcuno appetito di gloria ; ella è fottopoda 
a maggior vizio. E così avviene fpcìfo , che volendoci noi cfaminare piu 
che non fi conviene, allora per tale Audio di difcrezionc noi erriamo iiidi- 
(cretamente . Ciò voglio dire , che volendo noi clfer troppo difereti , damo 
indilereti ; e in quedo modo quanto il vedere della niente noltra vuole dter 
piu chiaro , tanto diviene piu ofcuro, quafi a modo di colui , che diventa cie- 
co per voler troppo guardare i rati del Sole . Pertanto adunque che noi fpcf- 
fo fumo grò dì a conofcere noi medefimi , e fpelfo volendoci troppo fottìi- 
mente ricercare , non fapemo dilìingucrc tra’ vizj , e le virtù . Però ben dif- 
fc il nollro tedo : eziandio te io farò fcmrTtre , quefìo tanto ancora non fa} ri 
l’ anima mia ; come fe dicefle apertamente : come podi) io rivendere il giu- 
dicio , che ’l mio Creatore mandò contro di me, conciodìache per 1 ’ ofcurità 
dell’ infirmiti mia io non conofca perfettamente me medefimo^ Per la aual 
, cofa ben dicea il Profeta : L' abiffo mandò fuori la voce fua dal t altezza della 
fantafìa fua . Allora porta l’abido l’altezza della fantalìa fua , quando l’animo 
dell'uomo fcuro ne'fuoi penfieri, volendo efaminar se medefimo, non può pa (-Sec.lxx. 
fare al conofcimento di se deffo . Ora mandar fuori voce da qiyjla altezza , 
non è altro, fenonche quando f animo non può comprendere se medefimo , > 

conviene , che fi levi in ammirazione di se dello : conciodìache egli non fi 
podi conofcere , perocché egli medefimo è fopra di se medefimo . E così confi- 
derandoedbla incomprenfibile natura fua, non può trovar quello che edo li fia. 

La qtial cofa confidcrando i siulìi uomini , cioè, che elfi non pedono perfet- 
tamente cfaminare se medefimi , folìengono impazientemente quello cfilio 
della cecità loro . Odde fegue : t ricrefctrammi , ovvero che mi farà in tedio , 
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la vita mia . Al giudo uomo viene in tedio il vivere : perocché con le fue 
buone operazioni fempre cerca d’ aver vita , c nientedimeno il premio di tal 
vita elio non può trovare . Onde nel tanto .uomo nafte la bilancia della efa- 
mi nazione dal Seno , ovvero da! fegreto di’ quella intima , cioè divina equi- 
tà : e quanto egli levandoli fopra di se mcdelimo, piu crefee in quclto ricer- 
care per la contemplazione di quella fortuna equità , tanto manco truova di 
se medefimo quello che egli cerca . Ma certamente gran contolazionc di 
quella nollra ofeurità fi è nduccrfi all" animo la giuda e incomprenfibilc po- 
tenza del fuo Creatore , la quale non lafcia gl' iniqui fenza punizione , e con 
la fmilurata grandezza trapallà la giuilizia degli uomini diritti . Per la qual 
cofa apertamente ben foggiugne: una cofa è quella, che io ho parlato, cioè thè 
egli confuma f innocente , e il malvagio . 

Ben polliamo noi dire veramente clic l’innocente fia confumato dal Creatore: 
perocché ogni fua fimplicità, come die fia grande, è divorata dalla fempiicità 
della grandezza di Dio. Onde cqmcchc noi con molto lludio ci sforziamo di 
conservare la femplicità nollra; nientedimeno la confidcrazione di quella Comma 
purità divina ci dimoltra chiaramente, che quella , che noi adoperavamo, non 
era femplicità . Così appredo poterao noi ancora dire, che il malvagio fia confu- 
mato dal Creatore: perocché ordinando Iddio tutte le cofe mirabilmente, la mal- 
vagità dell'uomo iniquo è legata per le malignità fue medefimc: perocché dove 
elfo fi rallegra d’ aver fatto feientemente alcuna cofa , il mifero non s’ avve- 
de , che egli impaccia , ovvero lega se medefimo a’ tormenti . Pcrtanro adun- 
que che 1 onnipotente Iddio avanza in femplicità la purità de’giulVi , e tra- 
palpando condanna f alluzia de’ rei ; però ben dille : una cofa è quella , che io 
ho parlato , cioè che egli confuma t innocente e il malvagio ; come se dicelle 
apertamente : io ho detto in me mcdelimo quella parola , che se io farò fer- 
tilmente cfansinato , io non apparirò giuflo ; e se io eflendo malvagio, mi 
vorrò nafeondere appo me medefimo , certamente non mi potrò celare dalla 
fottigliczza di quella Comma efaminazionc : perocché quel fortil giudice , il 
quale comprende tutte le cofe, trapart'a mirabilmente dentro a’fegreti d’ogni 
coltra malizia , e trovando tutti i fegreti de’ no'tri difetti , giultamcntc gli 
condanna . Ovvero certo in altra parte portiamo dire ancora , che dal Crea- 
tore fia confumato l’innocente, e il malvagio-: perocché come il giufto, c ’! 
peccatore fieno divifi in meriti c in vita , nientedimeno per lo merito della 
prima colpa così 1’ uno , come 1’ altro è ugualmente tratto alla morte della 
Fcil.t. 16. carne . Di che ben fu detto per Salomone : Così muore il favio , come lo fol- 
to ; e apprcrto ancora dice : Tutte le cofe fono fott mafie alla vanità , e tutte le 
FcrI.j. ip. ccfe capitano a un luogo ; ili terra fono fatte , e in terra fi ritornano , 

Segue: se egli flagella, mrtoja una fiata e non rida, cioè non faccia fcherno 
delie pene degl innocenti . Or chi crederebbe . che quelle parole non procedeffino 
Job 4.2. 7. da fuperbia, se egli non udirte la fentenza del giudice , che dice di lui: voi non 
avete parlato dinanzi a me dirittamente , come il mio fervo Qiob ? Adunque po- 
20. temo noi ben vedere , che nullo dee avere ardimento di riprendere le parole 
di quello Autore , le quali noi veggiamo erter laudate da tal giudice . Anzi 
riut torto dcono erter ricercate tanto piu cautamente e fertilmente dentro al 
foro fegreto , quanto elle rendono di fuori da erte , quanto alla lettera , piu 
duro tuono . Onde confiderando il nolìro Santo i danni della umana genera- 
zione , e ripenfando onde e dove ella è venuta , e come defiderando l'uomo 
d’avere la Scienza del bene c del male per la promeffa dell’ avverfario , egli 
perdè eziandio se medefimo, intanto che egli può dire con verità, comedi fo- 
pra abbiamo detto: eziandio se io farò femplirr , qtteflo medefimo non fai rii Pani- 
mi mia. :c confiderando ancora , che dopo la pena del fuo sbandimento ella 
foiliene fa miferia della corruzione in tino alla morte della carne , ovvero 
. ezian- 
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eziandio della mente, intantoche veramente dice: egli con fuma f innocente . e 
il malvagio ; Vuole appretto mollrarc come etto ricerca la grazia del noltro 
Mediatore , dicendo : Se egli flagella , muoja una fiata . Pcrtantochc noi ci 
partiamo da Dio con la mente , e con la carne ritorniamo alla polvere, Jk- 
mo noi obbligati a pena di due morti . Ma ecco che venne a noi colui , che 
volle per noi morire folamente quanto alla carne, per congiugnere la fila una 
morte colle nottre due ; per la qual cofa egli ci liberattc da ciafcuna . Di 
quella morte parlava f Apollolo Paolo : quello che muri al penato., morì una Rcm.6. 
volta . Confideri adunque il nollro Santo i danni della notlra corruzione , e do- 
mandi qucll’una morte del nollro Mediatore, la quale diftrugge le nottre due, c 
con delidcrio di vederla dica: Se egli flagella , muoja una fiata . Ma ecco che 
ancora quello, che elfo foggiugne, pare del tutto che fia detto contro a umiltà, 
quando dice : E non fi rida delle Pene dcgCinnoccnti . La qual cola conolceremo 
noi bene agevolmente, come fari* proceduta da umiltà , se noi la vorremo con- 
liderarc con la mente umile, (fuetto è ben manifetto a tutti , che ogni nollro 
dcfiderio è pcnol'o, quando egli è indugiato, ciò affermando Salomone, che di- Prov. ij. 
ce: La fiperanza , che è indomata, affligge l'anima. Il ridere di Dio non è altro, 1 -• 
che non volere avere mifcricordia dell’ umana afflizione : per la qua! cofa an- 
cora ncr Salomone dicea Iddio a’ malvagi , che Hanno duri nelle lor colpe : 

10 riderò mila mate voflra ; cioè non arò compattione . nè pietà alcuna alla Peov. 1 . 2 6 
vollra afflizione .■ Ora innanzi 1’ avvenimento del nollro Redentore tutti i 

Santi eletti ttavano in continua pena : perocché fempre ltavano nell'afflizione 
dei desiderio di vedere il millerio della (anta Incarnazione , come ben lo te- 
ftimonia il Salvatore nel Vangelo, dove dice: lo vi dico , clic molti gialli , e Lue. io. 
Profeti voilono vedere quel che voi vedtte , e noi vidono . E però infìno a tan- 2 4- 
to che Dio non ebbe compattione a i defidcrj de’ fuòi eletti , certamente noi 
pottiamo dire , che fi fece fcherno delle pene degl’ innocenti . Adunque con- 
lideraudo Giobbe i beni , che doveano feguire per 1’ avvenimento del nottro 
Redentore, follenea pazientemente l'indugio di tale fuo delidcrio, e pertanto 
dicea : Se egli flagrila , muoja una fiata , e non faccia fcherno delle pene degl in- 
nocenti ; come se apertamente faccfle orazione a Dio, dicendo :pertantoche la vita 
noiira è continuamente atrritafa per la nottra colpa con la vendetta del flagello; 
deh vegna oramai colui, il quale muoja per noi una fiata lenza colpa, e cosi non 
faccia piu fcherno, ovvero rida delle pene degl’innocenti , fe egli ci fi mottrerà 
pattibile in carne, per lo cui defidcrio la mente nottra Ita in continua afflizione.' **• 
Ovvero ancora fc noi vogliamo pure per lo ridere di Dio intendere la lua le- 
tizia , noi pottiamo dire , che Iddio fi ride delle pene degl’innocenti : peroc- 
ché quanto piu ardentemente noi l’addimandiamo , tanto egli prendevi noi 
maggiore allegrezza . Onde noi pottiamo dire , che noi gli diamo quali come 
una allegrezza della nottra pena , quando per gli noftri fanti defidcrj noi ci 
gattighiamo per lo fuo amore . Per la qual coia ben dicea il Salmitta : Fate PfaLti-j. 
un giorno federine in gran concorfo infino al corno drlf altare . Quello ordina a Dio *7- 

11 giorno folennc in gran concorfo } il quale affligge continuamente se medefi- 
mo nel defiderio fuo . E quello t>:orno comanda etto , che fia fatto infino al 
corno dell’ altare : perocché di bifogno è , che 1’ uomo ftia in quell’ afflizio- 
ne infino a tanto, che egli pervenga infino all’ altezza del (ommo facri- 
ficio , cioè di que’ gaudj eterni . Pertanto adunque che il Santo uomo de- 
fiderà, che’l delidcrio fuo fia adempiuto; pero bene addomanda con umil- 
tà , che non eli fia indugiato , dicendo : e non rida delle pene degl innocen- 
ti i come fe diceflc apertamente : dipoiche egli riceve allegramente i nottri 
defidcrj , deh non gl’ indugi piu avanti ^ ma donici colui il quale ci da tor- 
mento in afpcttarlo . E che il beato Giobbe addimandi fpczialmcntc , che 
fia morto una fiata colui , il quale alla fine del Mondo l'ottenne per noi 

folo 
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folo la morte della carne ; ben lo dimollra cito attignendo appreffo -P or- 
dine della lua paffione . Onde legue : La terra è anta nelle mani ilei ma- 
ligno : ed egli cuor re il volto de' giudici futi . Che s’ inte nde per lo nome dtl- 
la terra , fenon la carne umana ì E chi s’intende per lo nome del maligno , 
Matth .4. fenon il diavolo? Le mani di quello maligno limino coloro, i quali furono proc- 
10.11. curatori, ovvero el'ecutori della morte del nollro Redentore . L pertanto ben di- 

ce , che la terra fu data nelle mani del maligno : perocché 1’ antico noltro 
Matth.ij. inimico niente potea per se medclimo , nè per fuc tentazioni corrompere la 
45. mente del nollro Redentore . Ma ben gli fu pcrmeflo , che per gli fuoi ini- 

qui fergenti egli uccideffc la carne fua infino al terzo giorno : c non cono- 
scendo egli la difpenfazione della divina pietà , per quello che gli fa cosi 
Matth.16. pertneffo , egli fece fervigio alla volontà di Dio . Onde noi leggiamo , che 
14. toccando il diemonio il cuore del nollro Salvatore di tre tentazioni , niente gli 
potè maculare la mente d' alcuna bruttura . Ma quando egli dellò la mente di 
Giuda alla morte della carne fila , e quando egli gli diè la compagnia , e ’1 
miniltcrio de’ Pontefici , e Farilci ; certo allora polliamo noi dire , che quello 
maligno ftefe le mani alla terra . 1 giudici di quella terra furono i Sacerdo- 
ti , i Principi , Filato , c i Cavalieri attorno , che lo fchernivano . E quello 
maligno, dice, che coperfc il volto de’ giudici fuoi: perocché l’antico nimi- 
i.Cor.j.ip co annuvolò i cuori di que’ perfecutori in tal maniera , clfe efli non potdfino 
ì.C or. 2.8. conofeere il loro Autore , il quale eglino perfeguitavano . Per la qual cofi ben 
fa detto per lo Apollolo Paolo : Infitto al giorno et oggi quando fi legge Mori?, 
fi ? peflo il velame [agra il cuor loro . Ed egli medefìmo ancora dice : Se egli- 
no t aveflìno cono] àuto giammai , ejfi non or M ono croci fi fio il Signore della glo- 
ria . Ben fa adunque coperto il volto de’ giudici : perocché la mente di colo- 
ro , che perfeguitavano tl nollro Salvatore , non feppe conofeere per li mi- 
ei. racoli , che fafle Dio colui , il quale ella potea tenere eziandio corporalmen- 
te . Ma pertantoche 1’ antico nollro inimico fi può dir che fia una perfona 
inficine con tutti gl’ iniqui , ficcome fpcfiTe volte noi leggiamo , che la fanta 
Scrittura parla del capo degl’iniqui , cioè del diavolo , per venire poi al cor- 
po fuo , cioè ai fuoi fcguaci ; pertanto per lù nome del maligno ti può in- 
tendere il popolo infedele , c perfecutore , al quale ben fi conviene il fello , 
che fegue : E fe egli non ? e fio , chi adunque è p Come fe apertamente di- 
ceffc : qual debbe mai eflere penfato , che fia maligno , fenon quel popolo, 
il quale ha perfeguitato quella vera, e Comma pietà . Ma dipoiche il nollro 
Santo ha confidcrata la perfidia del popolo de’ Giudei , ecco che a se medefimo 
riduce gli occhi della mente , approdo dolendoli , che tffo non può vedere co- 
lui , .il quale efib tanto ama , e lamentandoli , che egli fi vede prima palfa- 
re di quella vita , che rivelata gli fia la falute del Mondo . Onde dice : i 
giorni miei furono piu veloci , che l corriere , fuggironH ; e non vidono il bene . 

"Ufficio del corriere fi è annunziare le cofe, che dcono venire , ovvero di 
fignificarc quello che viene di dietro a elfo . E pertanto tutti i fanti eletti , 
i quali furono innanzi 1’ avvenimento del nollro Redentore , fi può dire , 
che faffino fuoi corrieri : perocché tutti annunziarono la fua venuta , o per 
dirittura di vita fidamente , ovvero per modo di profezia . Ma pertantoche 
elfi fi vedeano tutti morire avanti il fuo avvenimento ; pero con dolore di- 
ccano , che elfi cran pallài i piuttollo che un corriere : e cosi piangeano la 
brevità de' giorni loro , perocché non fi vedeano vivere infino alla luce del 
loro Redentore . Per la qual co'a ben dice : fuggiron/ì , e non vidono il bene . Noi 
dobbiamo ben fapere , che tutte le cofe create fon buone , quello affermando 
Gtn. i.Jt. la parola di Moisè , quando ditea : Vide Iddio tutte le cofe, che e fio avea fatte, ed 
erano molto buone . Ma quello debbe cfi’ere principalmente appellato bene , dal 
quale tutte faltrc cofe fon buone , le quali non polfono elfi re dette principal- 
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ncntc buone . Di quello ben parlava la Verità neri’ Evangelio , quando (fi- 
cea : nullo h buono , Je non folo iddio . Pertanto adunque che prima furono fi- Lue. 18.1» 
ria i giorni di quegli antichi Padri , che Iddio appartile al Mondo in carnei 
pero ben dice di quelli giorni : fuggttmji , e non vtdono il bene ; quali dicef- 
le apertamente ; tutti quegli che non poterono pervenire alla prefenza del 
noilro Redentore , vennono meno innanzi al tempo , il quale crii afpettava- 

00 . Per la qual cofa ancora erto foggiugne : e pacarono via , come navi , che 
pr.rt.-tne pomi . Coloro , i quali portano pomi per mare , certo ben ricevono 
1' odore de’ frutti , ma dipoi altri fé gli mangia . h che altro diremo noi , 

•che fui fono quei Padri antichi , icnon navi , che portano pomi ; i quali per- 
Mntoche profetarono il miflerio della Tanta Incarnazione , fi può dire , che 
ben ricevefiono i’ odore della loro fperanza , ma certamente il frutto elfi ri- 
fcrva rotto a noi : perocché noi ricevendo prerentemente il noilro Salvatore , 
riamo pafeiuti di quello , di che dii per la tanta fperanza fent irono 1’ odore. 

Ver la qual coli dteea elTo nel Vangelo: gli altri ì affaticarono , e voi fieujo^.^ 9 . 
tntrati mite fatiche loro. E tòno i giorni loro afiimigliati alle navi : perocché 
follo pallarono . E fono aifimigliati alle navi , che portino pomi : perocché que- 
lli giorni degli antichi Padn ben poterono loro rendere alcuna foavita di 
fperanza per lo lpirito della profezia , la quale era in loro ; ma niente gli 
porcrono pafccre di maniferia prefetua . Ovvero ancora cfponcndo in altra 
.maniera , noi veggiamo , che. quando i pomi fono portati neila nave , fon 
polli tra la paglia r acciocché gli pol&afl /conducete falvi. alla terra . Per la qual 
cofa ben pdfono 1 giorni duquqgti antichi Padri dlerc afiimigliati alle navi , 
che portano i pomi : perocché n. de» u loro mollrando i miilcrj della vita fpi- 
rituale , li la confavano nella Spadella liorta ; e parlandoci molte fiate co- 
le grolle c llortaJi , in queito modo portano coperto il frutto dell’ intendi- 
mento fpiritHalc . ónde lpefic volte dicendo efiì alcune cofc proprie . efii fi 
levano a fegreti della Divinità ; c fpefie volte cosi confiderà ndo elfi P altea- *J. 
za della Divinità , fubùamente fi voltano a confiderare il mifierio della In- 
carnazione . Per la qual cofa ancora appiedo ben foggiugne : Siccome i Aqui- 
la , che vola ali' efea . Quella è la natura dell’ Aquila , che lenza mutare gii 
occhi ella guarda i raggi del Sole } ma avendo bifogno di cibo , ella gl’ in- 
china alla villa della carogna ; e così come ella fi diletti di volare tn al- 
lo , nientedimeno per prendere il cibo , s’ inchina a terra . Cosi veramen- 
te furono que’ Padri antichi , i quali con la loro mente elevata contem- 
plavano quella vera luce del loro Creatore, quanto era pofiibilc alla in-- 
nrmità umana ; ma vedendo loro , come egli doveva incarnare nella fi-! 
ne del Mondo , allora fi può dire , che elfi voltalfino gli occhi dal Soie 
alla terra . Ecosìpotemo dire . che elfi Rendono dal luogo alto al bado , quan- 
do effi condirono , quello Iddio edere fopea tutte le cole , e l'uomo al di fotto 
di quelle . Quello Iddio, pcrtantochc elfi conofccano, che dovea follenere paf- 
lionc per tutta 1' umana generazione , e per quetla morte efii fi conofccano 
clier pafeiuti , c riformati alla vera vita , pero li può dive , che a modo dell' , 

Aquila dopo il vedere del Sole, eglino dimandino il cibo nella carogna . E 
perche noi riamo venuti a parlare deli’ Aquila , io voglio , che noi udiamo , 
come quell’ Aquila guardava i razzi del vero Sole , la quale dice : Iddio far- lf.9.6. 
te , padre del fecola , che dee venire , principe di pace . Apprdfo veggiamo , 
come quell’ Aquila feendea dall' alto al ballo per prendere il cibo della caro- 
gna , quando aicea poco apprefio : La difctplina della no pira pace è fopra lui , lf.q^.q. 
v t noi /tanto fanati per la J'uo Irnore . E ancora appreso dice» : egli è uomo , e chi Jer. 17.10. 

1 ha conofciuto ? Adunque noi polliamo ben dire , che e (fenda la mente del Scclxx. 
giullo elevata all’altezza di quella Divinità, le ella confiderà poi la grazia, 

che ne feguita per la fila Incarnazione , allora ella può cfler detta , tome 
Teme 11 . D Aqui- 
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Aquila , la qual voli da|l’ alto al baffo per prendere efea . Ma ecco , che 
t quel popolo d’ Ifrael , il quale , ficcomc noi vedono., era ripieno sì abbon- 

dantemente di fpirito di profezia, perdette appreflb la grazia di tal dono, e 
così non perfevcrò in quella fede, la quale egli ave» prima annunziata al Mon- 
do , ma piuttoiìo negando quella fede , discaccio da se la prtfenza del noiìro 
Redentore , la quale egli avea inoltrata in profezia a tutti coloro , che do- 
veano feguire . Per la qual cofa , per un modo di inoltrar compaffione , vedi 
come ben fi rivolta il parlare di Giobbe alla loro durezza , volendo moilra- 
re , come da loro è fotrratta la grazia della profezia . Odi come fegue : SJuan- 
do io dirò : veramente io non parlerò così ; io muto la faccia mia , t fono tar~ 
meritata dì dolore . Certamente così è del popolo de’ Giudei : che egli non 
volle parlare , come effo parlava in prima , perocché elfo negli colui , il qua- 
le elfo avea prima annunziato . Ma ecco che egli ha mutata la faccia , ed 
è tormentato di dolore : perocché lordandoli effo il raggiunto dell’ uomo den- 
» tro , cioè della mente , colla pertinacia dell’ infedeltà tua , fi comincia da’ 
miti di quello Mondo a elfere obbligato all' eterna pena dell' altro: c così 
a modo di chi avelie mutata la faccia , non è conofciuto i dai fuo autore , 
perocché avendo elfo perduta la fede della oofcienza degnamente è da lui 
riprovato- » F. certamente conviene , che iia tormentato di dolore colui , il 
quale non è conafciuro dal fuo Creatorej...; i !... 

Ma dappoiché noi avemo così tratcodb pendilo tetto fpiritualmentc fot-, 
lobo t0 lignificazione del noiìro Salvatorelli rogito-' , che ancora lo ripetia- 
' ?,25 ‘ nto da capo , fponcndoio morilmenw-.* D«x -«adunque : i giorni miti furo* 

no rnu veloci , che ’l carriere .■ fuggirmi 4 eJnan .vedono il baie . Siccome noi 
abbiami} piu volte detto di fòpra , ibtprunct uomo fu da Dio creato con 
quella condizione , che la vita fua fi potélfe-lìcndere per lunghezza di tem- 
po , e giammai non mancare . Ma dipoiche per fua propria volontà e- 
gli cadde nella colpa della trafgKlfione , ovvero delia dilubbidienza ; al- 
lora convenne , che egli fentilfc il fine della vita , la quale prima non gli 
porca nuocere niente , c così divenne io quella mutria pi .finir tolto la vita 
per lo continuo palfatcmpo de’ fuoi giorni . Defidera ■ oggi 1 ’ uomo di vive- 
re per non vepire al fine , e continuamente per lo accrefci mento del tempo 
viene a quello, e non fi avvede quanto fia minima colà lo accrcfcimento di 
24- quello tempo , fenon quando egli vede futuramente clfer pailàto via quello , 
aie venendo parea che fulfe lungo . "La qual cofa confiderando il noftro San- 
to , ecco che confiderà lo flato della fin condizione , e in perfona di tutta 
1 ’ umana generazione piange i danni di quello dilcorrimento del tempo , il 
quale sì follo vien meno . Onde dice : i giorni miei &c. come fe dicelfe aper- 
tamente : pertanto era fiato I’ uomo creato , acciocché egli porelfe vedere 
quel bene , che è Iddio ; ma quello che non volle fiar fermo a veder que- ' 
Ila luce , ecco che fuggendo perde il vedere : perocché cadendo egli per la 
fua colpa al luogo balio , ecco che per quello egli follenne cedri , acciocché 
egli non potelfe Vedere quel foramo lume . E di quelli giorni ancora ben fog- 
ginone appreflb : e pacarono via , come navi , che portino porrà . Le navi , che 
portano i pomi , fi fiottano per lo mare i frutti della terra . La terra dell’uomo 
li può dire , che fulfe il Paradilb e quefla terra potea confcrvar l’uomo fenza 
alcuna mutazione , fe egli fulfe voluto fiar fermo nella fua innocenza . Ma 
perocché egli per fua colpa fi lafcib cadere nell' onde della mutazione ; per- 
tanto convenne , che elfo lafcialfe la terra , e venifle a quello tempeltofo 
mare di quefla vita . I nomi di quella terra furono le parole del comanda- 
mento di Dio : la poflìbilità dell’ opera , che fri conceduta all’ uomo , cioè 
che gli fu data potenza di efeguire il comandamento fuo : e l’ intendimento, 
che fu dato alla natura fua di conofccre il Aio Creatore . Quelli pomi pcr- 
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tantoché noi non volemmo mangiare in terra , ecco , che gli conviene porta» 
per lo mare . E quello non vuole altro dire , fcnonche noi non volemmo 
Vtar fermi a conftrvare nel Paradifo quelli beni , i quali ci erano conceduti t 
e ora ci conviene sforzarne di confervargli nei mezzo delle tentazioni . Sofpi- 
gneci il venterello della vita prefcnte continuamente al termine noftro , e 
continuamente fumo affaticati dall onde di quella nollra mutabilità \ ma per* 
tintochc pel millerio della lanta Croce noi fiamo reilituiti a quc’ bem ingeniti 
della nollra natura , pero li può dire , che mici ti pomi noi portiamo in que- 
Ilo legno . Puolli ancora quello fello intendere in altra maniera . Le navi* 
che portano i pomi , fono ripiene di foavità d'odori , ma niente hanno la gra- 
vezza del pefo . E la generazione umana , dipoiche fu cacciata da quella alle- 
grezza del Paradifo , fi peritò la virtù della contemplazione , e la foiiditi 
della fua fortezza , per la quale volendoli eira elevare a ridomandare quelle 
cole di fepra , certo ben diventa od orofa per l'odore della memoria di quelli; 
ma veramente ella non può moArar condegno pelo di vita . E così la nave 
delta nollra mente bene £ ripiena d' odore di pomi ; ma nientedimeno ella 
è continuo folpmta qui , e li per la leggerezza delia mutabilità fua.: peroc- 
ché lì ricorda con grande ardore dell'altezza del Paradifo , e nientedimeno 
femore folliene le forti onde delle tentazioni per la corruzione , e per la le- 
vità della carne fua . Per la qual cola appretto ben foggiugne : Siccome Aqui- as- 
ili , che voli alt tfta . Dilettali 1’ Aquila di volare in alto , c sforzali di dar 
pendente in aria : ma pure 1’ appetito del ventre la fa feendere a terra , e 
così fubifamente dal luogo alto lì getta al badò . Così veramente polliamo 
noi dire , che tutta fumana generazione cadette nel primo noiìro Parente dal 
luogo alto al bado : perocché la dignità della fua condizione l’avea levato quali 
come nella libertà dell’aria per l'altezza della futi ragione . Ma perocché egli 
toccò contro al comandamento il cibo , che gli era vietato , lì può dire che " • 
per la concupifccnza del ventre egli veniffe a terra , e dopo tal fuo volare 
in alto , che egli caladc al bado ; e pafcelfe di carne : perocché dopo que’ l 

doni della fua libera contemplazione egli fi -pafcc quaggiù di raiferi dilet- 
ti del corpo . Ben polliamo adunque dire , che ficcome Aquila , che voli 
all’ efea , fieno padari tolto i nomi giorni : perocché addomandando noi 
quelle cofe bade , pertanto ci fu vietato di potere ilare fermi in quella vita. 

Ma veramente quando noi con continui peniteli ci rivoltiamo quelle cofe in- 
nanzi a gli occhi della mente . allora fi muovono dentro da noi duridime - 
ondi ioni . La prima , perche Iddio creò 1’ uomo , il quale egli fapea , 
che dovea perire ? La - feconda fi i , perche colui , il quale è fommamente 
polente , e fommamente buono , non volle far I’ uom tale , che non potef- 
fc perire l E quando la mente là quelle queAioni dentro da se medefirru , allo- - - 

ra ella teme , che quel lo ardire di tal dimanda non fia piuttollo iuperbu ; 
per la qual co fa ella fi riftena umilmente , e riArigne i fuoi penlìcri . Ma co- ' i- \ 
co che pertanto ella folliene maggiore afflizione : perocché tra i mali, che 
eda foAiene , ella riceve tormento, pertantochc gli l naticelo l’intendimento 
della fua condizione . Per la qual cola ben foggiugne apprefso : quando io 
dirò : veramente io non parlerò etti ; io muto la faccia mia , e fon tormenta- 
to di dolore . Allora dice ciafcuno uomo veramente , io non parlerò così , 
quando noi vogliamo inveli igare il modo delia nollra infirmiti , c dipoi 
con timore riprendiamo noi medelìmi , e pognamo fine a’ nqllri dubbj per 
ia confiderazione della riverenza di Dio . E in quello cotale rifrenare A può 
dire , che A muti la fàccia della mente noltra : perocché quella , la quale 
non edendo prima capace degli alzi miilerj , avea ardimento di cercare tò 
grandidttne cofe , appiedò conofccndo la fua mfirmità , fi comincia ad avere 
m riverenza quello che eda non cono fee . E in quella mutazione dèlia fac- 
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eia bea dice , che foftien dolore : perocché come la noftra mente per 

10 inerito della prima colpa ella è accecata in tal maniera , che dia 
non può intendere eziandio quello , che' $’ appartiene alla Tua natura ; co- 
sì ben confiderà elfa , come quello che ella toluene , tifa (bilione siuitamen- 
te , ma pure teme che per tal dolore ella non tralandafle in parlare ; per 
la qual cofa ella faviamente pone filenzio alla bocca . Ma pure il dolore 
quando è commoifo , quanto piu è neretto , tanto maggiormente crefce ; 
e pertanto dice : Quando dirò : ■veramente io non parlerò così ; io muto la faccia 
mia , e fon tormentato di dolore : perocché fpefle volte allor fumo noi in 
maggiore afflizione, quando noi per modo di confolazione ci sforziamo d umi" 
liare i notori mali . Ma qualunque è quello , che vedendo così dircela la 
dannazione del nollro primo Padre , confiderà i danni dell’ umana generazione, 

11 convenne , che ancora tema di aggiugnere fopra elfi i danni tuoi propri • 
Per la qual cola avendo il noflro Santo prima dimollrato i danni «omuni « 
ecco che appretto foggiugne gli focziali danni di ciafcuno . Onde dice : J* 
aveva timore di tutte t opere mie , /apendo , che tu non perdonerefli al peccatore. 

Quali fufìfono in quella vita f operazioni del nollro Gioì», ben lo dimo- 
ierà il tello di quella (anta Storia : perocché con molti facrificj , ficcome noi 
abbiamo veduto, li ingegnava quello giulto d’umiliare il luo Creatore . On- 
de di fopra abbiamo letto , che fecondo il numero de’ figliuoli , egli fi leva- 
va la mattina pertempo a far facrificio per ciafcuno , e in quello modo s’in- 
gegnava di purgargli non folamentc dalle operazioni illecite, ma eziandio da* 
Job I.J. penfieri , dicendo, fiocome è detto di l’opra : acciocché forfè non abbiano pec- 
cato i figliuoli miei, c abbiano maladetto Iddio ne' cuori loro . Ebbe ancora la 
Job 30.15. virtù della compadrone, ficcome egli medefimo dice io piangta fofra co- 
lui , il quale era afflitto . Ben inoltra ancora , ebe egli ufaife f operazione 
Job 29.15. della pierà , quando dice» : lo fui occhio al cieco , c pii al nappo . Ben fu an- 
cora guardiano della mondizia della fua caditi , ficcome egli medefimo cel 
Job 31. 9. dimoi! ra quando dice : or fu mai ingannato il cuor mio fopra alcuna femmina? 

Ebbe ancora (bmmamente la virtù dell'umiltà , il qual di se medefimo dice? 
Job 3 1.13. or' ebbi io mai in dif pregio di fottomcttermi al gmdkto col fervo mio , e con le 
ondile mie , quando effe aveano meco quiflione ? Or non diremo noi , che 
quello ufafle 1 benefici della larghezza , quando noi leggiamo di lui , che 
Joi31.t7.egli medefimo dice : giammai io non mangiai una picciola particella di pane 
Job 31.20. fole , che di quella non mangi affé il pupillo . E ancora fegue (tra non mi diedo- 
no benedizione i fuoi fianchi , e non fu effo Affaldato do velli delle pecore mie? 
Job 31.32. Ben vuole apprettò dimottrar d’avere in se la grazia dell’ ofpitalirì colui , il 
qual dice : giammai di fuori alla caffi mia non iflctte il peregrino , tl mio uff in 
Job 3. 29. jempre era aperto al viandante . Oltre a quello , ancora a perfezione di tutte 
quelle virtù , per una eccellente via di carità ecco che quello fantidimo amò 
Job 3 1.30. eziandio i fuoi nimici , ficcome egli dice : Signore Iddio , or rallegraimi 
io mai della ruina di colui , che mi avea avuto in odio ? E poi fegue - 
giammai io non aperfi antro lui la lingua mia ad alcun peccato per domanda- 
re con maladizione la malizia fua . Come è adunque , che quello teme deli o- 
pere Tue , il quale Tempre adopera quelle cofe , per le quali fi luole umi- 
liare Iddio contro alle iniquità ? Come è , che facendo lui quelle opere mo- 
ra vigl iole , egli molila paura di se medefimo, dicendo : lo aveva umore dcl- 
f opere mie . Certo quello non ditte per altro il nollro Santo , fenon accioc- 
ché nelle fue operazioni , e nelle f.ie parole noi comprcndcffimo , come , le 
noi volemo veramente piacere a Dio , convieni! , che dipoiche noi avemo 
vinti in noi i vizj , poi temiamo ancora delle oollrc virtù . Noi dovemo 
fapere , che due cole fon quelle , le quali con ogni iludio ci fa medierò di 
temere la tutte le oolite operazioni buone , ciò fon malizia c froda . Orn- 
ile 
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»’e nell' antica traslazione leggiamo noi , che fu detto per lo Profeta : mala-J ercm - se- 
dette ì ogni uomo , il quale fa topera di Dio con froda t con / invizia . E per meglio 1 *• 
dichiararci , è da Capere , che la pigrizia procede da naufea , e la froda da privato 
amore , il quale f uomo ha fpefle volte a se medefimo . La prima , cioè la 
lentezza . crefce nell’ uomo pel mancamento del timore di Dio . La froda 
procede dall’ amore , che noi abbiamo a noi medefimi , il quale occupa la 
mente noltra . Ora per ancora dire piu chiaramente , quegli commette froda 
nell’ opera di Dio , il quale avendo a se medefimo amore difordinato , vi 
«creando per le fue operazioni guidardoni mondani , e premj terreni . Certo 
quelli commette froda in tale operazione : perocché quello che fi dee fare 
per rifpetto di premio eterno , egli I’ ufa a fperanza di premio terreno . E 

J uefia froda fi commette in tre modi : che o per tali operazioni l' uomo de- 
aera d’ avere legatamente grazia dentro da’ cuori degli uomini ; o defide- 
n d’ avere alcun venterello di vanità ovvero di laude ; ovvero che afpctta 
d’ averne alcuna altra cofa manualmente di fuori . Contra quelli tre .odi 
come dicca il Profeta : beato quegli , U quale fcuote le mani fue rf ogni dono .‘f-ii' T ^- 
Ben dovemo noi fapcre , che ficcome la froda non fi commette fedamente 
in ricever pecunia . così il dono non fi riceve fedamente in un modo . Per 
la qual cola è da fapere , che in tre modi può f uomo ricever dono : e cia- 
scuno di quelli tre modi è appropriato a una di quelle tre frode dette di fa* 
pri : e ciafcheduno è addomandato pur froda . L’ un dono fi è , che fi chia- 
ma dono di cuore : e quello riceviamo noi quando riceviamo la grazia del 

f enfierò altrui , cioè a dire quando noi fiamo in grazia del cuore dell’uomo. 

•’ un’ altro dono , che fi chiama dono di tocca : e quello è la gloria , la 
quale noi riceviamo per la laude , che ci è data di fuori . Il terzo dono fi 
chiama dono di mano : e quello è ogni premio , che ci è dato manualmente . 

Ora ben dice , che’l giuilo fcuote le mani da ogni dono : perocché nelle fue 
fante operazioni cito non ricerca dal cuore altrui vaniti di gloria , nè dall'al- 
trui bocca laude alcuna , nè dalla mano altrui alcun dono temporale . Adun- 
que noi pofiìamo dire , che folamentc colui è quello , il quale non commet- 
te froda nell’ opere di Dio , il quale fempre veglia a gli fludj della buona 
operazione , e per quello non addomanda alcun premio temporale , nè paro- 
le di laude , nè grazia di giudizio umano . E pertanto coniider.indo il nollro 
Santo , come le nollre buone operazioni non poffono fuggire il coltello del- 
la colpa , fe continuamente non fono afforzate di follecira paura ; pero ben 
dille di (opra : lo avea paura di tutte /’ opere mie ; quafi fe con umile con- 
fezione egli di cede apertamente : ben veggio io quanto ho adoperato in pa- *7* 
lcfe . ma io non so quello che me ne fegue in fegreto . Perocché fpefTc vol- 
te adiviene , che le nollre buone operazioni perifeono per lo ladroneccio della 
froda : c quello adiviene quando la concupifcenza d'alcuna cofa terrena s’ag"- 
giugne alle fante operazioni . E fpclTe volte perileono in noi tali operazioni 
5 -er pegrizia : perocché raffreddandoli in noi I’ amore di Dio , e credendo 
1' amor proprio di noi medefimi , di neceffità conviene , che elfe manchino 
da quel fervore , onde elle aveano avuto prima principio . Adunque con- 
ciolTuchc I’ inganno della colpa appena fi polfa fuggire , eziandio nell’ atto 
medefimo delle virtìi ; che altro è da fare per noftra ficurtà , lenonche con 
ogni lludio eziandio tra le virtìi noi diamo in paura } Ma ecco che molto 
è piu afpra cofa e piu dura a’nortri cuori quello che elfo fozniugne apprcllb, 
dove dice e [avendo , che tu mn perdoncrefli al peccatore . Affai è quello det- 
to di grande (pavento , che Iddio non perdoni al peccatore . Or fe egli 
non perdona al peccatore , chi è quello che polfa campare dalla morte eter- 
nale , conci ufliacche nulfo uomo ria mondo dal peccato > O diremo noi 
forfè , per voler folverc quello dubbio, che Dio ben perdona a chi fi pente , 

ma 
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ma giammai non perdona al peccatore : perocché quando noi piangiamo i 
nollri peccati , giammai non vedono effer detti peccatori ì Or le quella fo- 
Inzionc fuffe vera ; come è, che quando Pietro negò Cnito, egli fu ragguar- 
dato da lui c per lo ragguardo del fuo Redentore , cui egli avea così negato 
egli fu rivocato a piagnere così duramente la Tua colpa ? Come è ancora , 
che sforzandoli l’Apoltolo Paolo di fflegnere di terra il nome del notino Re- 
dentore , egli meritò d' udire dal Ciclo le parole fue ? Ben vedono in cia- 
feuno di quelti , che la colpa fu punita , liceomc per la reflimonianza del- 
Lm.ii.6i l'Evangelio è fcritto di Pietro : ricardoji Pietro della parola di Gietù : e ufccndt 
fuori x pianfe anuiramcntc . E dell' Apoilolo Paolo quella medefima Venti , che 
ASl.q. l6. lo chiamò , sì dice : logli mojhrerì quante cofe eli converrà fojlenrrc per lo nome 
mio . Pertanto adunque noi potemo meglio dire a confermazione de! nollro 
telìo , che giammai Iddio non perdona al peccatore , perche giammai non 
lafcia paflarc il peccato lenza vendetta : perocché o l’uomo punitce Se mede-lì- 
mo col pentimento . ovvero che con I’. uomo iniìeme lo punifee Iddio . Per 
la qual cofa lenza alcun dubbio lì può ben dire chiaramente, che nullo pec- 
cato è giammai perdonato : perocché in nulla maniera è latciaro fenza ven- 
detta . E così leggiamo noi , che David , dipoiche ebbe confeffato il peccato 
ì.Reg. li. f uo , fi meritò dt udire quella voce : Iddio ha levato via il peccato tuo ; c 
i>. nientedimeno poi elio fu afflitto di molte avvertiti , e così per le fue fughe 
c pcriecuzioni , le quali egli foderine , elio pagò il debito della colpa, la 
quale egli avea commedia . Cosi veggiamo noi in noi medefimi , che per Io 
fagramento dell’ acqua noi fumo tutti affoluti dalla colpa dd primo nollro 
Parente \ e nientedimeno così affoluti , noi fumo in continue Milioni , e al- 
la fine ci convien morire corporalmente , per purgare la macula della detta 
colpa . Ben diffe adunque il nollro tello : Sapendo che tu non perdonerefi al 
peccatore : perocché eziandio perdonando egli , nondimeno o per noi , o per 
fc medefimo egli taglia , percuote , ovvero punifee i peccati nollri . Onde 
per fomma pierii fi, Itudia Iddio di purgare con l’ afflizioni temporali le col- 
pe delle iniquità dc’fuoi detti; perocché non le vuol vedere regnare in lo- 
ro perpetualmcnte . Ma bene adiviene fpefie volte , che temendo la men- 
te milera , ed effendo pcrcoffa di paura , ed affannata di continue fofpi- 
zioni di se medefima , allora a effa (leda increfce di vivere , dubitando effa 
di poter pervenire a quella vita , eziandio per tante fatiche . Per la qual co- 
fa odi , come apprefso foggiugne ; E fe io fono così malvagio , perche mi fo- 
no aDaticato indarno ? t 

Certamente ben dice : perocché fe noi fulfimo eliminati fenza font- 
ina pietà di quel Giudice ^ non è dubbio , che ogni noftra opera , per 
la quale noi afpettiamo d aver premio , farebbe degna di pena . E pero 
volendo inoltrare il nollro Santo, come efso tempre Bava in paura di 
quell’ occulto giudicio , diceva \ e fe to fono così molivi gw , perche mi fino 
io affaticato indarno ? Già non dice così , che egli fi penra d’ efserfi affati- 
cato ; ma perche fi duole , che ora tra tante fue fatiche egli è incerto del pre- 
mio . Ma ben pertanto è da fapcre , che i fanti Uomini in tal maniera 
fono incerti de’ loro premj, che nientedimeno cffi ne hanno confidenza; e ir» 
tale maniera fi confidano, che per tale ficurtà non fi allentano dalle buone ope- 
razioni . Pertanto adunque , che fpeffe volte la mente del Santo effendo da- 
ta alle buone operazioni , pur teme ; certo convieni] , che dipoiche egli ado- 
08 . pera bene , appreffo ricerchi d’ avere lagrime di fante orazioni , e di umile 
preghiera , acciocché per quello la umiltà del pregare rilievi il merito della 
tanta operazione a’ premj eterni . , 

Ma noi dobbiamo ben fapcre , che nè vita , nè lagrime ci può 
mondar perfettamente infino a tanto che noi Piamo tenuti in quella vi- 
te 
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t» dall» noftra corruzione . Per 1» qual cola ben foggiugnc il no (Irò te- 
Ite : Se_ io farò lavato , come in aque di neve , c le mie mani rifplcnderm- 
no ficcarne mondiljime ; nientedimeno tu mi larderai di brutture , e le mie 
vejìimenta tri aranno in abominazione . Noi portiamo ben dire , che 1’ acque 
della neve non fieno altro , fé non i lamenti , e le compunzioni , le quali 
procedono in noi dalla virtù della umiltà . La quale virtù pcrtantoche davan- 
ti a gli occhi di qucU'afpro giudice avanza tutte f altre virtù ; però fi può 
dire , che per lo colore del grandilfimo merito , che è in erta , ella imbian- 
ca , come neve . Chiedo pertanto voglio aver detto : perocché fon bene al- 
quanti , i quali piangono e lamentanti , ma non hanno in loro umiliò : 
perocché ertendo in affli mone , ben lì dolgono e piangono } ma nientedime- 
no cosi piangendo , o erti fi levano in fuperbia contra la vita del loro prodi- 
ino , ovvero contra l'ordinazione del loro Creatore . Quelli cosi fatti, li può 
ben dire , che abbiano dell’ acqua , ma non aqua di neve ; e pero- non pof- 
fono edere mondi , perocché non li lavano con pianti d’umiltù . Ma da que- 
lle acque di neve ben lari lavato colui , il quale con gran confidenza dicea 
nel Salmo : Iddio non di) irrotta il cuore contrito , e umiliato . Onde coloro , B/jo. Ip. 
i quali fono in afflizione de* loro lamenti , e nientedimeno per lo molto 
mormorare fon ribelli a Dio , cioè a dire , che mormorano contro a elfo , 
certo di loro fi può dire , che erti affatichino la mente , ma non fi vogliono 
umiliare . Polliamo ancora in altra maniera intendere per f acque della ne- 
ve . Noi vedemo , che l' acque de’ fiumi , e de’ fonti nalcono della ferra ; ma 
1’ acque della neve carpiono dell’ aere . Óra fono alquanti , i quali danno in 
continui lamenti d’ orazioni , e nientedimeno per tutte le fatiche di tali la- 
menti elfi non intendono , fe non folamente a defiderj terreni : nelle loro 
orazioni hanno compunzione , ma pure vanno cercando allegrezze di quella 
felicitò tranlitoria . Di quelli cotali fi può dire , che non fieno lavati d'acqua 
di neve : perocché 1’ acqua de’ loro lamenti , ovvero pianti , forge della ter- 
ra . Pero ben fi può dire , che fieno bagnati in acqua di terra coloro , i qua- 
li per amore di beni terreni hanno compunzione ne’ prieghi loro . Ma colo- 
ro , i quali pertanto piangono c lamenranfi , perocché hanno i loro defiderj 
a quelli premi di lòpra ; di quelli fi può dire , che fien lavati d’acqua di neve, 
perocché fon bagnati da compunzione , la quale viene dal cielo . Perocché 
defiderando loro per tali lamentazioni la patria eternale , e mentre offendo ac- 
cefi dall' amore di quella , erti piangono -, certamente a col loro vien di fopra 
1’ acqua , della quale erti fieno mondati . Ora appretto perche dice : e le mie If.i.if. 
mani cSfr. ? Che intenderemo noi per le mani , fe non le nollre operazioni? 

Siccome noi leggiamo , che ad alquanti fu detto per lo Profèta : Le voflre 
mani fon piene di fanone ; ciò volle dire , che le voilrc opere fono piene di 
crudeltà . Ma bene è quello da conliderare , che non ditte affolutamente il 
nollro tetto : Se le mie mani ri ff tenderanno mondiljime ; ma dii re •' come mon- 
di JJime : perocché infino a tanto che noi (limo obbligati alla pena della no- 
ftra corruzione , comeche noi ci affatichiamo continuamente in fante opera- 
zioni nientedimeno noi non portiamo avere perfettamente la vera mondi- 
zia . ma piuttotto fcguirla . Per la qual cofa ben foggiunfe : Nientedimeno tu 
mi lorderai di brutture . Allora polliamo noi dire , che Dio ci tinga , ovvero 
lordi delle brutture , quando egli ci dimotlra , come noi damo forzati di 
brutture : perocché quanto noi ci leviamo piu in alto inverfo di Ini per le 
notìre buone operazioni, tanto nu fortemente noi conofciamo le fozzure del- 
la vita noftra , per le quali noi (limo difeordanti dalla puntò foa . Ben dice 
adunque : Se io f irò lavato , come in acque di neve , e le mie memi r ^tende- 
ranno come mndiìjime t nientedimeno tu mi lorderai , ovvero intignerai nelle 
brutture i quali come se apertamente dkclfe : comeche io fu iipbagnato di 

lamcn- 
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lamenti di celeftial compunzione , c comeche io mi eferciti negli ftudj 3 e?l J 
lauta operazione ; nientedimeno ([occhiandomi io nella tua mondizia , tu 
veggio chiaramente, come io non lòn mondo : perocché ancora comeche 
1 ’ anima mia iia intenta a Dio, nientedimeno la carne mia corruttibile an- 
sp. bora la noja . E cosi con ditonelii , e illeciti movimenti di vani pcciìeri la 
lorda carne Cozza la bellezza deli' amore di quella , cioè dell' anima . Per la 
Fccl.y.S. qual cola ben loggiuule : t le mie vcjumcnt.i ni tiranno in abbonii nazione . E 
che potemo noi meglio intendere per lo nome del vcliimento , se non que- 
llo noliro corpo di terra , del quale 1' anima nollra è veliita e coperta , ac- 
ciocché non polla efltr nuda e chiara nella fullanza della eccellenza (uà? Odi 
lf.y. j. pertanto come ben dicea Salomone : In ogni tempo fieno bianche le tue vtj Ili- 
menta i cioè a dire, i membri del corpo tuo fieno mondi dalie Cozze opera? io; 
Pf. j.id. ni. Pertanto ancora diceva ICaia ; il ve fi munto mijehiato di [angue fi fiorii 
niello al fuoco . Milchiare il vcliimento di Cangue non è altro, se non imbrat- 
tare il noliro corpo di defiderj carnali . E da tali defiderj btn remea d’ ellcrc 
Apoc.?^. Cozzato il Sai infila , quando dicea [ Liberami dal [angue , Iddio , Iddio deila 
Jalute mia . E per la voce dell' Angelo Cu detto aU’Apoitolo Giovanni : Tu 
hai alquanti pochi nomi ,cioì uomini. tra i Sardi , i quali mn hanno [uzzate le 
Arce, i . 1 8 veftimenta loro . Ora fecondo il [tarlare della Canta Scrittura noi dovemo dire, 
che pertanto le nollre veftimenta ci hanno in abbominazione , perocché ci 
Canno edere in abbominazione appo Dio . Siccome limile modo di parlare 
noi troviamo, che Cacea Piero di Giuda, dove dicea : Sguefio po[jeJettc il 
campo del prezzo della iniquità . Ben fapemo noi , che Giuda non potea pof- 
Cedcre il campo, il quale Cu comperato del prezzo del faneue : conciolfiache 
egli riportò a i Sacerdoti i trenta danari d'argento , e vendicò il peccato dei- 
tradimento in se medefimo con la morte di troppo maggior peccato . Ma 
pertanto diffe l’ Apollolo Piero , che tal campo egli pofiedette , perocché lo 
fece poffedere altrui. E cosi in quello luogo dice il noltro tefto : Le mie ve- 
fhmenta m' or anno in abbominazione ; come se voiefie dire : le mie veftimen- 
ta mi Caranno edere in abbominazione . Quando le nollre membra fi levano 
in fuperbia contra la mente , c co’ tumulti delle lotp tentazioni interrompono 
gli Ciudi de' Cuoi Canti defiderj ; allora 1 ' anima efiendo polla in queita batta- 
glia , conoCce ancora quanto ella fia diCprcgiata da Dio : la quale avendo de- 
fiderto di trapalare perfettamente la Tua corruzione, c non potendo , convie- 
ne , che continuamente fia Cozzata dalla polvere di difonelli penfieri . Quella, 
cotale abbominazione delle veftimenta lue ben Cerniva l’Apollolo Paolo quan- 
Rtm. 7.aj do dicea : lo veggio un altra legge nelle membra mie , la quale contrafla alla 
legge della moire mia ; e la quale mi mena prigione nella legge del peccato , la 
quale è nelle membra mie . Quelle cotali veftimenta , nelle quali non fi può 
perfettamente piacere a Dio, defiderava egli di lafciare per ripigliarle poi mi- 
^em.7.24 giiori, quando [ficca ì O fventurato uomo , che io fono! Chi mi libererà dal cor- 
po di quefiq morte ? Dica adunque il gioito uomo : se io farò lavato , ficco- 
me in acqua di neve , e le mie mani rii penderanno , ficcome mondiftìme ; 
nientedimeno tu m’intignerai nelle brutture , e Jc mie veftimenta m’aranno 
in abbominazione . Perocché comeche il Santo uomo lì levi in alto per com- 
punzione di contemplazione, e comeche egli fempre ftia apparecchiato alle 
operazioni delle virtù per continuo el'crcizjo di fatica ; nientedimeno ancora 
lente alcuna ccfa indegna del corpo di quella morte , e confiderà , come el- 
fo dee edere avuto in abbominazione per molte cole , le quali elio porta m 
se medefimo per lo pelo della corruzione. Ada qual cola se ne aggi tigne un’ 
altra piu grave , che CpelTe volte egli non conofcc in che cofa egli abbia pec- 
;©. iato. Riceve da Dioi flagelli ; ma pertanto egli non si qual fia quella cola, la 
quale diipiaccia o pi i , o meno a quello (cretto c afpro giudice . Per la qual 

cola 
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■ola ancora foggiugne : Imperocché io non ri ff omini ad uomo che fin fintile « 
me , ni che pofia e fi ere udito di fari meco in gémitelo . 

Quando noi contendiamo del pari con alcuno nel giudicio , noiconofciamo 
chiaramente, quello clic è oppoito e detto contra noi ,c ancora le ragioni noltre 
fono udite : e quanto noi intendiamo piu apertamente le cofe , che ci fono op- 
pone , tanto noi ridondiamo piu apertamente alle cofe propofte . Ora pcrtanto- 
che quell’invilibileGiudice ben vede quello, che noi facciamo, egli fi può dire che 
aleniti ciò che noi diciamo; ma pcrtantoche noi non poifiamo pienamente cono- 
l’cerc quel che gji difpiace , pero potemo dire , che noi- non lappiamo quello, 
che elio dice . r. pero il Santo uomo confìdcrando l’abbomina/ione delle fue 
velli menta , ancora pertanto piu teme , perche non può clTer udito in giudicio 
del jiari : perocché infino a tanto , che egli è gravato del pelo della fua cor- 
ruzione , lempre follicne quella gravezza a fua pena , che egli non puote 
avere chiaramente I' intendimento del fuo rtprendirore . Quafi dicelfe aperta- 
mente i e pertanto non contendo io nel giudicio del pari col mio Signore : 

] -e roche a lui è manifcfto tutto ciò che io adopero , c a me non è manile- 
ito per qual cofa io lia da lui riprefo . Siegue apprettò : egli non i chi goffa 
rirremlcre I' uno e l'altro , e poner la mano fua in amendue . Aliai fuona dura- 
mente quello tello , che’l noltro Giob voglia cercare chi riprenda Dio : ma 
certamente non farà duro , fe noi ci ridurremo a memoria quello che egli 
dille per un’ altro Profeta . Onde per Ifaia egli ci ammoniva dicendo : Ri- lf. I. 16. 
•manetevi da operare perverfamente , apprendete di far bene , addomandate ilgtu- 
dicio , fbvvenite a quello che i aggravato , fate riudicio al pupillo , difendete la 
vedova , e venite , e riprendetemi . Ben fappiamo noi , che quando noi ri- 
prendiamo alcuno, noi gli contralliamo per l’autorità della ragione . la qual 
noi moilriamo contra elfo . E che vuol dire , che ammonendoci Iddio di 
fare le fante operazioni , egli aggiugne apprefiò : Venite , e riprendetemi : 

Icnonchc in quello modo di parlare "egli u vuol dimollrarc , quanta fidanza 
egli dia a’ buoni uomini di se medefimo ? Quali come dicelfe apertamente : 
adoperate dirittamente , e poi contrallate a i movimenti dell’ira mia , non 
già con lamenti , e umiltà di preghiera , ma con confidenza di grande au- 
torità . Così ancora dicca 1’ Apollolo Giovanni : Se il ncjìro cuore ncn ci ri- t. Jo.f. 21. 
prende , mi abbiamo fidanza dinanzi a Dio . E qudla era la cagione , che 
conciofulfeche il fervigio di Moisè piacclTe a Dio , egli era cfaudito tacendo. 

Onde tenendo lui fìlcnzio , udì , come gli dicca il Signore : perche gridi a Exod.tg. 
me , Moni ? E per quello ancora egli lo rifrenava , quando era adirato con- ip. 
tra il popolo fuo , dicendo : Taf itami , acciocché fi turbi il furore mio contra Exod.fz. 
q uè fio pigolo . Vedi quanto è vero quello che abbiamo detto , che Iddio me- ro. 
delimo fi rammarica di non avere avuto chi lo riprenda, quando dicea per lo 
Profeta : lo ho cercato et uno uomo , che pone fife in mezzo la fiepc tra me , ed Ezcch. 22. 
e fio , e che fteffe a ccntraflare contro di me , acciocché io ncn la disface ffx ; e non jo. 
l' ho trovato . Per la qual cofa ancora in altra parte fi doleva Ilaia dicendo : 

Tutti noi fiamo caduti , come foglia , e 'le nefire iniquità ci hanno portato via , //Ó4. 
ficcomc vento . Signore , nulla ì , che chiami il nome tuo , c che fi levi , e ten- 
gati fermo . Ma pertanto noi dobbiamo intendere fanamente di quello con- 
traffare : perocché i Santi uomini per lo merito della innocenza ricevuta da 
Dio, poffono ben contrattare alcuna volta a i movimenti dell’ira fua ; ma 
•certo niente pollòno levar via dalla umana generazione i tormenti della 
morte , che debbe feguire . E pero confìdcrando il Santo uomo la genera- 
zione umana dove ella fia caduta , riguarda i danni della morte eterna, alla 
quale niente fi può contraltare per nollra giuliizia . Confiderà il Santo uomo, 
quanto perverfamente l'uomo abbia peccato : confiderà quanto aframente il 
Creatore fi adui contra lui : c pero ricerca per colui , il quale cllendo Iddio 
Tom. 11 . fc e uo- 
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e uomo , fu mezzano tra Iddio e gli uomini . E pcrtantoche egli vede» , 
che l'avvenimento di quelto Dio c uomo dovea feguire dopo lungo tempo i 
pero dolendoli diceva : egli non è chi pojfa riprendere 1 ‘ uno e l' altro , e joncre 
la mano fua in amendue . 

Il Redentore della umana generazione, ricevendo carne umana, fu mez- 
zano di Dio, e degli uomini : il qual foto tra tutti gli uomini fu tro- 
vato giudo , e nientedimeno egli efiendo fenza colpa , volle ricevere la 
pena della colpa . E così polliamo dire , che elfo contraili} a Dio , e all’ uo- 
mo : perocché f uomo egli riprefe e ammoni , che giammai non pec- 
cafle , e a Dio contradette , acciocché egli non percotelfe Diede agli 
uomini quello fommo Mediatore efempi d' innocenza ; ed egli in se mede- 
fimo ricevette la pena della malizia . In quello modo riprele 1* uno e l’ al- 
tro : perocché correlfe la colpa dell’ uomo facendo giuiiizia , e temperò 
l’ ira del Giudice foltenendo morte . E così pofe la mano lua in amendue ; 
perocché agli uomini egli dette efempj da feguire , e in lui medefimo rao- 
ltrò a Dio quelle operazioni , per le quali egli fi umilialfe inverfo degli uo- 
mini . Onde nullo tu giammai innanzi a coltili , il quale in tal maniera pre- 
gane Iddio per gli altrui difetti , che egli in fc mcdcfimo prima non avelie 
i Tuoi : e tanto era cialcheduno meno potente a contraltare per li difetti al- 
trui contro alla morte eterna , quanto egli era obbligato di se medelimo per 
li fuoi . Per la qual cola venne agli uomini quell’ Uomo novello , il quale 
hi contradicitore alla colpa, e amico alla pena , e a noi moltrò cole maravi- 

f liofe , e per se foltcnne cofe crudeli . Adunque ben li può dire , che quel- 
o ponelTe la mano in amendue , il quale per quel medefimo , che egli ino- 
ltrò le cofe diritte al colpevole , quiriti umiliò il Giudice adirato j il quale 
ancora fece al Mondo una cola troppo piu mirabile , che non furono i miracoli 
fuoi : cip fu , che egli correfse i cuori de’ peccatori piu con manluetudine , 
che con ifpavento . Per la qual cofa ben fegue apprefso : Tolga via da ine la 
ji. verga fua , e la paura fua non mi f paventi . Per la legge aveva Iddio tenu- 
ta la verga, quando dicea : Chi farà quejìo . o quello , muoja di morte . Ma il 

benigno Mediatore incarnato levò via quella verga : perocché con manfue- 
fudine ci inoltrò le vie della vita . Per la qual cofa a lui fu detto per lo 
Salmilta : Và frofpcramente , procedi, e regna per la verità , per la manfuctudi- 
Pfal . 44 .j ne , e per la giujlizia . Già ladio non voile efsere temuto ; ma lpirò nel cuo- 
re degli uomini, come egli fufse da loro amaro a guifa di Padre . La qual 
cofa ben dicea chiaramente l’Apoltolo Paolo : Tot non avete ricevuto da capo 
Rom.S. lo fpirito della fervitù in paura ,• ma avete ricevuto lo fpirito della adozione de’ 

1 5. figliuoli ; nel quale fpirito noi gridiamo : Alba padre . Per la qual cofa an- 

cora ben fegue apprcfso : Io parlerò , e noi temerò . Pcrtantoche il Santo 
uomo vede , che il fuo Redentore viene al Mondo con manluetudine , peri 
egli non prende inverfo di lui paura , come a Signore, ma piuttolto amore, 
ficcome a padre : e così ha in dilpregio il timore , perocché fi leva in amo- 
re Per la grazia della adozione . Per la qual cofa dicea l’Apoltolo Giovanni: 
Nella carità non ha paura , anzi la perfetta carità manda fuori la paura . E an- 
Jo. 4. 18. Cora a quello diceva Zaccheria : acciocché noi lo ferviamo , effondo liberati fen- 
za paura dalla mano de' mfìri nimici . Adunque ben veggiamo noi , che la 
Luca. 74. paura niente ci può liberar dalla morte del peccato ; ma la grazia della man- 
fuetudine , la quale Iddio mandò ài Mondo , ci rilevò allo fiato della vita . 
La qual cofa ben fu lignificata per quel Profeta Elifco, il qual rifufeitò il fi- 
gliuolo di quella vedova di Sunamirc ; del quale noi leggiamo , che in pri- 
R ma mandò per un fuo fervo il baltone fuo, acciocché cficndo tocco eoa 

?'o. fiu < t ue ^°t <*1> rifufcitalTe : e pertanto non gli potè ritornare la vita. Ma dipoi 
i venendo egli in perlona , ed eltendcndo le membra fue fopra le membra 

del 
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«lei morto , e apprettò andando qui e là piu volte per la cafa , e fette volte 
foffundqgli in bocca , per lo minillerio della fua fomma compalfione di pre- 
fente l’indulfe a perfetta luce di vita . Ora fponcndo quella figura , il Crea- 
tore dell’ umana generazione fi può dire , che dipoi il primo peccato egli fi 
dolctte -di noi , come del fanciullo morto, quando vedendoci elio fpenti e 
morti dalla làetta dell'iniquità, egli ci guardò con miferieordia . E mandan- 
doci egli per Moisè la paura della fua legge , polliamo dire , che mandalfc 
al morto la verga per lo fuo fervo ; ma quelto fervo con quello battone 
niente potè rifufeirare il morto, ficcome ben lo tefiimonia FA portolo Paolo, 
quando dice : La legge ne Q una cofa arrecò a perfezione . Ma dipoi venendo 
erto in pedona , e gittandofi umilmente fopra quello morto , potemo vera- Hebr. 7.19 
mente dire , che egli fi acconciatile fecondo F ordine delle membra di tal 
morto : il quale , liccome dice F Aportolo : efiendo in forma di Dio , non fi 
pensò , che fu/Je rapina tT e fiere uguale a Dio . ma egli annullò se mede fimo Philip. 16 
prendendo la forma del fieno , e fu 'fatto in Jonùglianza degli uomini , e da noi 
fu trovato fecondo f abito , ficcome uomo . Dice , che andò il Profeta quà , e 
là : e così il notlro Redentore per lo fuo avvenimento chiamò a se la Giu- 
dea , e tutte le genti polle da lunge . Sette volte, dice , che aperfe la bocca 
fopra il morto ; e così il nolìro Salvatore aprendo il tefauro del dono , man- 
dò fopra di noi , i quali giacevamo nella morte del peccato , i fette doni dello 
Santo Spirito . E cosi di prefente fi levò su il fanciullo' vivo .• pertiche co- 
lui , il quale egli non potè rifufeitare colla verga della paura , egli f indurte 
a vita per lo fpirito dell’ amore . Dica adunque il nollro Giobbe in nerfona 
di se medefimo , dica in perfona di tutta F umana generazione : Tolga via 
da me la verga fina, e la paura fua non mi fp aventi . Alla quale fentenza ben 
loggiugne appretto : perocché avendo io paura , niente pò fio rif pendere . Allora 
polliamo noi dire , che noi rifpondiamo altrui , quando noi gli rendiamo de- 
gni meriti all’ opere fue . Adunque rifpondere a Dio non è altro , fenonche 
avendo noi ricevuti i fuoi doni , noi gli rendiamo i noftri fervigi : e pero 
alquanti Salmi , i quali ci confortano a feguire le fante operazioni , fono in- 
titolati : Salmi di rifpondere . Fece adunque Iddio 1 ’ uomo diritto , e 
dipoiche egli pur fi lafciò feorrere alla iniquità del peccato , nientedi- 
meno lo folìcnne con la fua longanimità. Onde egli vede continuamen- 
te in noi la moltitudine delle colpe , e nientedimeno non ci toglie ru- 
batamente gli fpazj del vivere, ma per la fua benignità ci dona.de’ fuoi do- 
ni , e la fua pazienza ufa inverfo di noi E però a tanti fuoi benefici è te- 
nuto F uomo di rifpondere \ ma avendo paura , niente gli puore rifpondere : 
perocché colui, il quale ha inverfo il nolìro Creatore timor fervile , cioè che 
lo teme, come fervo, certamente quello non lo ama. Allora folamente ren- 
diamo noi veri fervigi a Dio , quando per la gran fidanza dell’ amore noi 
non Io temiamo , e quando a fare le buone operazioni c’ induce F amore e 
non la paura , e quando il male ci è in tanto difpregio , che niente ci piace- 
rebbe eziandio che fuffe lecito . Quello dito pertanto : perocché colui , il qual 
fi rimane di male adoperare folamente per paura , non è dubbio, che volen- 
tieri adopererebbe il male , fe fulfe lecito . Adunque non- fi può dire , che 
fia uomo diritto colui , il quale non è ancora libero dall’ amore del peccato . 

Per la qual cofa ben dirtc : perocché avendo io paura , niente pò fio rifpondere s 
perocché giammai noi non rendiamo veri fervisi a Dio , fe noi non gli fer- 
viamo piuttoilo per amore , che per paura . Ma quando la nottra mente è 
acccla dell’amore della dolcezza fua; allora fi raffredda in noi ogni amore dì 
quella; prefente vita, c ogni amore , che noi avevamo a erta , ci fi ritorna 
in tedio : e avviene , che con molta gravezza la mente fortiere quella vita, 
alla qiiale ella prima ferviva eoa perverto amore , ertendo vinta da erta. Pei 
la qual cofa apprettò ben lòggiugne : E 2 All' 
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? J- Air anima mia ì venuta in tedio la vita mia . Già quello abbiamo dtt. 

to affai chiaramente , come 1* anima lia tedio della vita fua , quan- 
do ella è prefa dall’ amore della migliore vita . Ora quando quella vi- 
ta prefente le comincia così a invilire , e I 1 amore del tuo Creatore com- 
incia a gulìare ; allora 1’ anima nollra fi accende contra se medefima ad 
accularli delle colpe fue , nelle quali ella prima fi difendea non conofce- 
ndo quelle cofe di fopra . E pertanto ben foggiugne appretto : lo man- 
derò fuori tonno a me la parola mia . Quello fi può dire , che ufi per se la 
parola fua, il quale con lue feufe fi vuol dire le iniquità, che egli ha opera* 
te : e quello fi può dire , che mandi fuori la parola contro di se medefimo , 
il qual comincia ad acculare in se medefimo l f errar fuo . Ma bene adiviene 
alcuna volta , che facendo noi alcun peccato , la mente medefima giudica 
quello che noi facciamo , « dentro da se medefima accufa quello , che ella 
adopera ; ma pertantoche ancora del tutto non lafcia il diletto di tale ope- 
razione , pero ella fi vergogna di confefsarc quello che cfsa adopera . Ma 
quando la nollra mente con tutto il fuo giudicio atterra ogni diletto di car- 
ne , allora con ardita voce ella viene in accufa di se medefima . E pertan- 
to ben difse : lo manderò fuori contra me la farcia mia ■; perocché la favia e 
forte mente fi allarga in mandar fuori da se parole di maladizione , le qua- 
li ella prima tenea fegrete dentro da se per la infirmiià della fua vergogna . 
Ma noi dobbiamo fapcre , che fono alquanti , i quali ben confefsano i pec- 
cati loro ; ma nientedimeno confefsandogli , non fanno lamentarli , nè pian- 
gere le loro colpe , e quelle cofe che fono da piagnere , elfi le dicono con 
allegrezza . E pero contro a colloro odi, come apprcfso foggiugne : jarltrò 
nella amaritudine dell'anima mia . Quello che confefsa con maladizione le 
colpe fue , ancora è bifogno , che egli le confclfi nell’amaritudine dell'anima, 
acciocché quella amaritudine punifea tutto quello , su di che la lingua pone 
la fua accula fecondo il giudicio della mente . Ora per quello è da fapcre , che per 
la pena della penitenza , la quale l'anima dona a se medefima , ella ne prende 
una ficurtà inverfo Iddio, e con maggior confidenza fi leva a ragionare per modo di 
domanda con quel fommo Giudice, acciocché perquello cllaefamini se medefima 
piu fotiilmcntc , e conofca quali cofe , e in che modo ella abbia a difponere 
inverfo di se llclfa . Per la qual cofa apprefiò odi come foggiugne : diri a Dio: 

. non mi vola condannare : dimoftrami , Perche tu mi giudichi così ? Quello , il 
quale con amaritudine d'anima confetta., se medefimo ctter peccatore , che 
altro fa , fenonche elfo dice a Dio , che egli noi condanni l Perocché l’ ama- 
ritudine della penitenza di quella vita , fpegne i tormenti delfini, che deb- 
bo venire . Onde noi dobbiamo fapcre , che in due modi Iddio giudica l’ uo- 
mo : che ovvero per le pene di quella vita egli gli comincia già a dare par- 
te de’ tormenti , che deono feguire : ovvero che co’ flagelli prefenri egli fpe- 
gne i tormenti eterni . Onde fe per li noflri peccati il giulto Giudice non 
pcrcorcfle alquanti in quella vita c nell’ altra , già 1’ Apollolo Giuda non 
Juda J. arebbe detto : Egli ha uccifo la feconda volta quelli , che non eli aedettono ; e 
il Satollila non direbbe degli uomini iniqui : Siena vejìiti della loro ccnfujio- 
ne , ficcarne di fanno doppio . Quegli fono velliti di confufione , ficcomc di 
Pfal. toS. panno doppio , i quali fecondo il merito del peccato loro fon pcrcoffi di pu- 
*p. nizionc temporale , ed eternale . Solamente coloro fono liberati della pena 

eterna per quella pena prefente , i quali per quella mutano la loro mala con- 
dizione . Onde le pene di quella vita fono di quella natura , che chi ette non 
correggono, elle gli pcrducono alle pene eterne . Ma chi per quelle li cor- 
regge , Icampa di quelle pene , che debbono, feguire . Che fe i "mali di que- 
lla vita non difendcllòno alquanti del fuppiicio eterno , già fi Apollolo Pao- 
lo non arebbe detto : Sciando noi J'emo giudicati da Dio , noi fami corretti du 
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rffn , Baiocchi noi non ftamo dannati inferni con qtuflo Mondo. E per là voce \ ' ^' or ‘ 1 1 • 
dell' Angelo ancora fu detto a Giovanni : Co/oro , / quali io amo , io riprcn- 3** 
do , e gafligo . E in altra parte ancora è fcritto : Iddio gafliga colui , il quale /tpoc.-gAy 
teli ama ; e flagella ogni figliuolo . il quale egli riceve . E pero tutte quelle hirbrA 3 -* 
eofe contìderando la mente del giullo uomo , per effer piu ficura , piu teme ; e 34* 
quando fi vede ne! mezzo del flagello , allora lì turba per la paura , che el- 
la ha del giudicio d' Iddio : perocché teme , che quella pena , la quale ella 
Jòltienc in quello Mondo , non (la principio della dannazione , che debbe ve- 
nire . E pertanto col fuo pcnfiero ella domanda il fuo giudice : perocché ve- 
dendoli ella così percoflfa , fi dubita in quella pcrcullione de’ meriti della vi- 
ta Aia. Ma quando davanti ' agli occhi del giullo viene la virtù della vita 
Aia ; allora qucita confolazione gli è data per ri (polla dal giudice , che egli 
niente percuote per uccidere colui , il quale , pcrcotendo egli , elfo lo confer- 
va nella innocenza della lua operazione . Ben dice adunque : Dimofìrami , 
perche tu mi giudichi così? Guati come dicefle apertamente : perocché tu rtn 
giudichi co’ tuoi flagelli , mollrami di che tu mi fai Acuto nel tuo giudicio 
per quelli tormenti ? Quali diceffe piu apertamente : mollrami a che fine deb- 
bc riufeire quello giudicio ? Puoflì ancora intendere quello tello in altra ma- 
niera : perocché fpclle volte il giullo uomo è flagellato non per correzione , 
ma per pruova di lui mcdeiìmo , e allora in quelti flagelli egli damma fot- 
rilmente la vita Aia : e comeche egli conofca , e confellì se efler peccatore, 
nientedimeno egli non conofce , per qual colpa fpezialmente egli lia cosi 
percolici . Per la qual cofa in tal pcrcullione cali tanto piu teme , quanto 
meno egli ne conofce la cagione; e pero egli addimanda, che il Giudice gli 
dimoflri la cagione , acciocché quello , che Iddio ha fatto in lui per correzio- • 
ne , egli lo gallighi in se medefimo per lamenti , e per afflizioni . Perocché 
ben sa egli , che quello diretiilfmo giudice non tormenta alcuno uomo 
ingiullamcntc ; e che pertanto egli è percoliti di grand iilurn paura, peroc- 
ché ì flagelli gli danno dolore , c pertanto eflo non può conofcere qua! Aa 
quella colpa , la quale egli abbia a pungere . Per la qual cofa appretto ben 
loggiugne : 

Ora pare a te ben fatto , fe tu trigami , e aggravi il povero , il qua- 
le è opera delle tue numi , e fe aiuti il un figlio de malvagi ? Quella do- 
manda , Accome noi vedemo , è fatta per voler negare ; come fe dicef- 
fe apertamente : ben so io , che tu , che fei fommamente buono , non 
giudichi , che Aa ben fatto , che tu aggravi il povero con calunnia , ovve- 
ro per inganno . Adunque io so , che io non follengo ingiuflamentc quello, 
che io follengo ; ma pertanto piu mi dolgo io , perocché non conofco le ca- 
gioni di quella giultizia . Ed è ben da conftderare in quella parte , che già 
non dille : Se tu aggravi t innocente ; ma dille il povero: perocché quello , il 
quale pone dinanzi all’afprezza del giudice non la innocenza, ma la povertà 
Aia , già non moflra , che egli prenda ardimento di fua vita ; ma dimollra 
quanto egli confiderà se medefimo elfere infermo . E pero ben foggiunfc : il 
quale ì opera delle tue mani ; come fe dicefle apertamente tu non puoi ag- 
gravare crudelmente colui , cui tu ti ricordi aver fatto graziofamentc i E an- 
cora apprelfo ben foegiugae : e aiuti il con figlio de' malvagi Or chi diremo 
noi , che egli intenda per lo nome de’ malvagi , fenon gli fpiriti maligni , i 
quali pcrtantoche non polfono ritornare a vira , fi sforzano con gran crudel- 
tà d avere compagni alla morte loro } Certo il conliglio di colloro fu , che 
la divina correzione toccafl'e il nollro Giobbe , acciocché quello , il quale era 
flato giullo nel tempo- della tranquillità , almeno cadette in alcun peccato 
per la cagione de’ flagelli . Ma veramente Iddio non udì il configlio ui que- 
lli malvagi : perocché ben diè la carne del giullo alle loro tentazioni , nu 
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negò loro 1’ anima fua . E quello è il configlio , che i maligni fpiriti fi stor- 
iano di far femore contra i buoni; acciocché coloro, i quali efli conofcono, 
che fervono a Dio nel rempo della profferiti , fiano tirati nell’ abilfo deila 
colpa per le avvertiti . Ma certo niente vale la fottigliezza di tale loro con- 
iglio perocché Quel pietofo Creatore tempera i flagelli fecondo le nollre 
forze , acciocché la pena non fia (opra la virtù , c 1’ alluzia de’ -forti fpiriti 
non polla vincere la intìntiti degli uomini . Per la qual cola ben fu detto 
• Cor. lo. p,.,- j 0 Apoitolo Paolo : Fedii e ì quello Iddio , il quale non Jòflerrà , che voi 
fiate temati / opra quello , che voi potete ; ma con la tentazione tnfieme vi accrc- 
feerà le fòrze , acciocché voi pofiiate ben fojìcncre . E certo bene è così da cre- 
dere : imperocché fe Dio non tempcrade le tentazioni fecondo le nollre for- 
ze , certamente nulto uomo farebbe , il quale non caddlc l'otto gli agguati 
di quegli fpiriti maligni . Onde fc quel nollro giudice non ponetto niifura 
alle tentazioni , certamente fi potrebbe dire , che egli facefic cadere colui che 
era diritto , dipoiche elfo gli pone addotto pelo olire alle tue forze . Ora il 
nollro Giob, ficcome per modo di negare fece di fopra la tua dimanda, così 
appretto dimandando niega ancora quel che dice, quando foggiugne: 

Or fono a te occhi di carne , ovvero vedi tu , ficcome vede i uomo 3 Or fono i 
tuoi fiumi , ficcome i giorni degli uomini , e i tuoi anni , ficcome i tempi umani , che 
tu dimandi la iniquità mia f e cerchi il peccato mio ? e Jappi , che io non ho fatta 
??• alcuna cofa malvagia ? Noi dovemo fapcre, che gliocchi della carne non potici- 
no conoicere i fatti de’ tempi , fenon in tempo: perocché ctfi medefimi vengono 
meno infieme col tempo . t ancora dovemo fapere , che ’l vedere umano 
fegue le cofe , e non va loro dinanzi : perocché con fatica può veder fola- 
mente le cofe prefenti , ma niente può comprendere quelle , che dcono fe; 
guire . Per la qual cofa ben polliamo noi dire , che i giorni , e gli anni 
dell’ uomo fiano molto diverti da’ giorni e dagli anni della eterniti : peroc- 
ché la vita nolìra ficcome dal tempo fi comincia , così per lo rempo finifee. 
La qual vita, quando è meda per immaginazione dentro alla larghezza della 
eterniti di Dio , è del tutto divorata da ella. La cui fmifurata grandezza, 
perocché di dietro, e dinanzi ci avanza fenza fine , perche non ha princi- 
pio nè termine ; pertanto il fuo edere eterno fi dilìende fenza fine . E peroc- 
ché a quella eterniti le cofe pallate non fono pallate, le cofe , che dcono 
feguire , non fi può dire , che fieno , ficcome cfla non le vedefto : con- 
ciolliachc quella cofa , la quale ha ferri prc perfettamente il fuo edere , fi ve- 
de davanti tutte le cofe pallate e future , ficcome pretonti . E conciodiache 
nel fuo raguardo ella non fi volta nè innanzi, nè indietro, pertanto ella 
non fi varia per alcuna mutazione di fuo tagguard© . Dica adunque il nollro 
Santo : Or fono a te occhi di carne ? Owtro vedrai tu , ficcome vede f uomo ? 
Or fimo i tuoi giorni , ficcome i giorni degli uomini ? E i tuoi anni ora fono fic- 
come i tempi umani ? Quali come le umilmente domandando dicede : perche 
mi cfamini tu in tempo per quedi flagelli , conciodiache tu mi conofcelli 
perfettamente innanzi a ogni tempo ? Perche con le tue battiture addo man- 
di tu delle colpe mie , conciodiache per la potenza della tua eterniti tu mi 
conofcefli innanzi , che tu mi creadi t II peto della qual potenza volendo el- 
fo dichiarare , ancora foggiugne : Conciojfiache nullo fia , che po/fa fcamparc 
dclhi mano tua . Quali dica apertamente : Signore Iddio , che hai tu a fare , 
fenon perdonare , dipoiche alla vitti tua nullo può contraltare ? Onde ccn- 
ciotliaihe nullo uomo per merito alcuno di tua virti polla ritenere la tua 
punizione, pertanto la tua fomma pitti dee _ impetrare agevolmente da se 
moto-lima di perdonare . Ora pertantoche noi , i quali fiamo conceputi in 
peccato, c fiamo nutricati nelle iniquitadi , tèmpre fiamo forzati di diverto 
macule , o perverfamente operando le -.ole rie , ovvero alcuna volta mancando 
. in- 
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incautamente nelle operazioni virtuofe ; pero niente fi puote trovare in nat 
cola; per la quale Quel giulìirtìmo Giudice ci fi debbia render benigno . Ma 
dipoiche noi non gii polliamo offerire alcuna noi Ira operazione , la qual fia 
degna al fuo ragguardo ; convieni! , che per umiliarlo noi gli pognamo da- 
vanti la fua mede-lima operazione . E pertanto foggiunfe : 

Signore Iddio , le tue mani mi hanno plafmato , cioè comporto , ]o hannomi 
fatto tutto in cerchio , ovvero intorno intorno , e tu mi atterri così fubitamenti ? 

Uuali come diceffe apertamente : Signore , dipoiche lotto la giuda tua efamina- 
Zione nulla colia , die abbia fatta io , è degna da umiliarti ; deh ora confiderà 
milcricordiofamente ,che non perifea quella cofa,Ia quale hai fatta tu meddìmo! 
m la qual paiola cluaramente fi toglie via la perverta opinione di Manicheo, 

Il qua.e fattamente ponca due principi delle cofe , ciò erano Iddio , c il De- 
monio ; onde dioea, che l'anima nofira era fatta da Dio, e la carne dall' 
avvertano . E pero il Santo uomo pieno di grazia di fpirito di profezia , an- 
tivedendo lungo tempo dinanzi i nafeimenti degli errori , e volendo dira- 
dicare quella falla opinione , sì dicea : Signore iddio , le tue mani mi hanno 
plafmato , cioè com pollo , e hannomi fatto tutto in cerchio , cioè intorno attorno . 

Ben vedemo noi , che quando egli afferma , che egli fii plafmato , e fatto 
tutto intorno intorno , egli vuol dimortrare alle menti tenebrale , come e Io 
fpirito , e la carne fu fatta da Dio . Onde dice, che fu plafmato , quanto &U' 
anima ; e fatto in cerchio , quanto alla carne , la quale accerchia , ovvero ve- 
lie il notlro fpirito . Ma ben voglio , che noi confidcriamo diligentcmen- i6. 
re quanto elso dice , che fu plafmato dalle mani di Dio : perocché in que- 
llo modo di parlare efso pone fottilmente la dignità della fua condizio- 
ne davanti aila milerìcordia del Giudice . Noi dobbiamo fapere , che tutte 
cofe comcche Mono create da Dio per lo fuo Verbo eterno; nientedimeno 
fe noi. confidereremo il modo della creazione dell’ uomo , noi vedremo quan- 
to «gli fuffe antipolio a tutti gli altri animali , e a tutte le cofe eziandio ce- 
1 duali, non parlando degli Angeli, ma delle cofe celelliali infenfibili. Ora at- 
tendi la dignità dell uomo per lo modo della fua creazione . Noi lèggiamo, 
che di tutte 1 altre cole Iddio dijfe , e furono fatte ; ma quando fi difpofe a pfal , <? 
creare i uomo , in prima dille una parola * la quale è da confiderare con gran < 
riverenza . Onde diffe : facciamo f uomo alla immagine e / ìmilitudine nnftra . V 
Già noi non troviamo ferino di lui , come dell’ altre cole , che egli diccffe: Cm i 
fia fatto i uomo , e fuffe fatto ; n e noi potemo dire , che ficcome f acqua 
produrti ì.pefci, così la terra produrti l’uomo. Ma in prima che Dio lo 
crearti , difse : facciamo , per dimortrare come per grandirtima eccellenza la 
creatura razionale fu creata con configlio di tutta la Santa Trinità . Onde fu 
prima ordinatamente formato di terra 1’ uomo , e poi per la ispirazione del 
fuo Creatore fi -levò ritto in virtù del fuo fpirito vitale . E quello fu fatto 
per dimortrare , che colui , il quaje era creato alla immagine del fuo Crea- 
tore , non Me fatto per voce di comandamento , ma per dignità d’ opera- 
zione . Quella cola , la quale era piu eccellente nell’ uomo , c che egli avea 
ricevuta da Dio fopra tutte l’ altre creature , ciò era il modo della fua crea- 
zione : quella è quella , la quale il noftro Santo , effendo porto ne’ flagelli , 
pone dinanzi alla metà del fuo Creatore . Onde dice : Iddio , le tue mani mt 
hanno plafmato e fatto tu' 'o in cerchio, c tu mi atterrì cos) fuhitammtc J Come 
fe dicerte apertamente : Si more : perche hai tu con tanta’.viltà in difpregio co- 
lui, il quale tu hai creato con tanta dignità ? E colui, il quale tu mandi in- 
nanzi a tutte le cole per la eccellenza della ragione , deh parche lo fòttoponi 
per la durezza del dolore / Ma ancora quella nollra dignità così grande e ri- 
fplendente , comcche creata alla irrompine di Dio , pure affai è lontana della 
beatitudine per la corruzione della carne i perocché quando lo fpirito è mc- 
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(colato con la polvere , noi potemo dire , che in alcun modo egli fi.t 
annodato alla infirmiti . 

E quella cotale Tua infirmiti ben dimoftra il beato Giobbe alla pie- 
tà del formilo Giudice , quando foggiugne : lo ti prego , che ti riar- 
di , che tu mi hai fatto , lice rne loto . tentila n’ è la cagione : Perocché if 
peccato degli Angeli hi, e fari femprc lenza remittìone alcuna, perocché ef- 
n intanto piu vtrtuofamente potè ino Uar fermi , inquanto elfi non erano 
mente obbligati alla corruzion della carne ; ma l’ uomo pertanto meritò pcr- 
donanza dopo la Tua colpa , perocché per lo fuo corpo carnale egli ricevette 
f in se mefeoianza d 'alcuna cola , per la quale elfo luffe minor di se medefi- 
IJ -77-frmo . Per la qual cofa bene è convenevole , che davanti al cofpctto di quel 
Giudice quella medefima infirmiti della carne fia argomento di pitti , fie- 
come ben lo dicca il Salmilla : Egli 1 mifencordiofo c benigno a i peccati loro , 
e non gli difperfe . E multiplicogli , acciocché egli leva [fé la fua ira da loro , c non 
areefit ogni JUa ira , e rimemoroffi , come eglino fono carne . Fu adunque l’uomof 
fatto da Dio , ficcome loto : perocché fu fatto di limo , cioè di terra mcfco-> 
lata con acqua , per lignificare la fua condizione . Allora li fa il loto , quando 
l'acqua fi mefcola con la terra ; e così l’uomo fu fatto ficcome di loto : peroc- 
ché ficcome l’acqua s’infonde colla polvere , così l’anima imbagna la carne. La 
qual cola ben pone il Santo uomo dinanzi a gli occhi del fornaio Giudice , 
quando dice : io ti priego , che tu ti ricordi , che tu mi Imi fatto ficcome loto ; 
come dicelfc apertamente : Signore , confiderà la infirmiti della carne , e di- 
metti la colpa della iniquiri , e di tale infirmiti . Ancora lòggiugne apprel- 
fo la morte di quelìa carne medefima ; onde fegue : E che tu mi riducerai in- 
polvere V Qiiafi come fe_ egli addomandi apertamente dicendo: Signore, ioti 
37* priego , che tu ti ricordi , come quanto alla carne io vegno dalla terra , e 
come per la morte di quella io ritornerò alla terra . Adunque confiderà , Si- 
gnore , la materia del mio principio , e la pena della fine : e in quello mo- 
do perdonerai piuttoiìo alla colpa di colui , il quale sì torto pafsa via . Ma 
dipoichc il nortro Giob ci ha dimoftrato il modo della creazione dell'uomo, 
ora apprefso foggiugne 1 ’ ordine della fua multiplicazione : la quale , ficcome 
noi vedemmo , feguì apprefso per modo di generazione. Onde fegue: or non 
mi hai tu prenrr'to , ficcome latte , e barrimi raptrefo ficcome cacio ? Tu mi hai 
vejlito di pelle e di carne : e hammi rompo fio d' offa e di n'rvi . Il primo uo- 
mo , il quale fu creato da Dio , fu fatto ficcome loto . Ma la multiplicazio- 
ne degli uomini , la quale è feguira apprefso , fi può dire , che per lo reper- 
to del feme , di che ella nafee , ella Ila premuta ficcome latte t e apprefso 
fia rapprefa ficcome cacio , per rifpctro della carne , la quale è generata di tal 
feme". E così apprettò è vcilita di carne e di pelle , ed è folidata c fermata 
d’ otta e di nervi . Per Io loto adunque di fopra, fi dimoflra da qualità della 
prima creazione dell’ uomo ; per lo latte s’ intende l’ordine della concezione 
fua , ovvero della fua generazione; per lo rappigliare s’ intende. la carne , la 
quale effondo rapprefa apprefso del princìpio della noitra concezione , dipoi a 
poco a poco è fortificata d’ofsa e di nervi . Sicché in quello modo del par- 
lare volle il noftro Giob molìrare la virtù di Dio prima nella creazione , e 
apprefso nella nollra naturale generazione . Ma in verità afsai farebbe piccio- 
]a laude di Dio il dimolìraro la creazione del nolfro corpo , fe fufseguente- 
mentc egli non diméilrafse , come a quello uomo Iddio diede fpinto rii vi- 
ta . E per tanto ben foggiunfc apprefso : Tu m hai donato vita , e mifcricor- 
dia . Ancora poco varrebbe ogni dono , che noi avertìmo ricevuto dal nollro 
Creatore, fc egli medelìmo non ci guardafsc quello, che egli ci ha donato. 
E pero ben fegue apprefso : E la tua vi fittetene ha guardato lo fpinto mio. 

Io voglio, che parte di quello tetto, ficcome noi abbiamo fpotto dell'uomo 
■ ma- 
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materiale , ovvero dell’uomo di fuori, così da capo ri potendo . noi lo fpogn*- 
mo defi’ uomo dentro . Onde difse di fopra : lo ti fritto , che tu ti nardi , 
che tu rri hai fatto , ficcome loto . Veramente noi polliamo dire, che il noltn» 
uomo dentro , cioè l' anima , lia come loto : perocché la grazia dello Spirito 
Santo è infufa alla mente terrena , acciocché ella fi levi all’intendimento del 
fuo Creatore . Onde l’anima nollra, la quale per la lleriliti del peccato era 
divenuta arida , effondo imbagnata dalla virili del Santo Spirìro, apprcHd di- 
venta verde . Ma bene addiviene fpeficvoltc } che avendo noi continuamen- 
te i doni del Santo Spirito , noi ci leviamo in confidenza di noi medefimi . 
Per la qual cofa alcuna volta vuole Iddio , che quello fpirito , il quale ci 
avea cosi elevati , un poco ci abbandoni , acciocché per quello -fi uomo fia 
mamfcito a se medefimo . E certo quello vuol dire il tello , che feguita : E 
tu mi riducenti in polvere . Noi polliamo dire , che conciofliache eficndod 
fotfratta la grazia deilo Spirito Santo , la mente noftra è un poco abbando- 
nata nelle Tue tentazioni , pertanto la terra fia leccata dall' umore di prima : 
acciocché effondo 1’ uomo così abbandonato , egli fi avvegga della propria 
debolezza , e conofca , quanto lenza 1’ ajuto della grazia di fopra 1’ uomo 
inaridifee . II quale molto acconciamente ancora diccìi t eh’ è ridotto in pol- 
vere : perocché quando è lafciato a fc (teffo , allora egli è portato via ficco- 
me polvere da ogni venterello di tentazione ..Ma quando noi efiendo ab- 
bandonati da quello fpirito , (inno così fcro'lati ; allora noi ripentiamo piu 
tottilmcnte di riavere que’ doni , i quali noi conofciamo per la nollra alili- 
•rione . E pero foggiunle : or non ni luti tu premuto , come Lue , e hammi rap - 
me fa ficcome cacio > Imperciocché quando la nollra mente per mezzo della 
grazia del Santo Spirito è ritratta dall’ ulama dell’antica vita , ella è premu- 
ta come latte : perocché è formata , c di [polla quali con una certa dilicatcz- 
7a , c tenerezza di un nuovo principio . E veramente ella fi può dire anco- 
ra , che lia rapprefa ficcome cacio : perocché è rillretta inficine nella gramez- 
za de’ fanti penfieri , acciocché da indi innanzi ella non difeorra per la va- 
niti degli (folti defiderj , ma raccolgali e rillringafi in un folo amore , c così 
fi levi riformata di perfetta fortezza . 

Ancora adiviene alcuna volta , che per l’antica ufanza la carne mormora 
contra i detti ammaeflramcnti fpirituali , c così conviene alla mente follencr 
battaglie da quell' uomo , il quale ella porta di fuori , cioè a dire dalla pro- 
pria carne fua . E pertanto foggiunle appretto : Tu mi hai veflito di pelli , e 
di carne . Certamente l’uomo dentro è veflito di pelle, e di carne : perocché 
volendoli egli levare all'amore di quelle cofc di fopra, egli è di prcfentc aflc- 
diato dallo iièccato de’ movimenti della propria carne . Ma veramente quan- 
do la mente è così diritta , e va per la via della gittiìizia , niente può ede- 
re abbandonata dal fuo Creatore nelle fuc tentazioni : perocché per lo dono 
della fua grazia egli l’antiviene col fuo aiuto, eziandio fe ella pecca . Vero 
è , che effondo la mente cosi follcvata , egli mofìra d’ abbandonarla di fuori. 
Ululandola tra le battaglie v ina dentro egli le dona forza di poter ben con- 
traltare a quelle . E pero ben foggiunle : e hammi compofio d' oj]a e di nervi . 
Noi polliamo dire, che non folo quanto all’uomo di fuori, ma ancora quan- 
to ale uomo dentro, cioè quanto all'anima , noi fumo voltiti di carne, c di 
pelle , c filmo compatti e fortificati d’ otta e di nervi : perocché comcche 
fpeffe volte noi filmo combattuti di fuori da diverte tentazioni, nientedime- 
no la mano del noflro Creatore ci dona forza di poter ben contraila™ . E 
così per li movimenti della noftra carne egli ci fa umiliare a ricevere i fuoi 
doni :• e per l'offa delle virtù egli ci fa forti contra le tentazioni . Onde ben 
dilfo : Tu ni hai compofio di pelle e di carne : e hammi lomtofio cT (fia e di 
menu ; come fc ditello apertamente : Di fuori tu tri hai abbandonato per dar 
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fruova di me medefimo ; ma dentro tu mi guardi colla forteti! delle virtù, 
.Acciocché io non perifca . E quella dirittura del ben vivere . e di còsi con- 
•trallare pertanto ci dona il noilro Creatore : perocché per la fua benigniti 
egli ci perdona i peccati partati. Per la qual cofa ben foggiunfe : Tu mi hai 
donato vita , e mifericordia . Allora dona Iddio vita all' uomo dentro , quando 
egli manda la benigniti fua dentro alle menti de’ peccatori . Ma quella vita 
niente li può ricevere lenta la mifericordia : perocché certamente il noilro Si- 
gnore non ci porge aiuto a ricevere que' premi della giudi ria , fe prima per 
la fua mifericordia egli non ci dimette le noilrc iniquità pallate. Ovvero an- 
cora in altra maniera noi portiamo dire , che Iddio ci doni vita e miferi- 
cordia : perocché ci cullodilce in appretto con quella medelìraa milcricor- 
dia , con la quale egli ci antivenne nel nolloro ben vivere . Onde fe egli- 
non ci donarti: continuamente la fua mifericordia, già niente fi potrebbe con- 
Cervare in noi quella vita , la quale egli per fui grazia ci ha donata . Onde 
noi dovemo fa pere , che per la continua ufanza della nollra vita umana noi 
diventiamo lenti , è pigri alle buone operazioni ; e per li noilri vani penfie- 
• ri , i quali noi penfiamo per 1’ inlligamcnto del no.lro uomo di fuori , noi 
ufeiam > continuamente dal noilro uomo dentro . E fe la vibrazione di Dio 
non ci vivilicalfc , cioè non ci rendette vita , o inducendoci ad amore per 
compunzione , ovvero facendoci venire in timore per li flagelli ; certamente 
la mente nollra del tutto verrebbe rubatamente a ruina : la quale in prima 
parca , che per lungo ufo di virtù fblfe rinovellata . E pero foggiunfe : e la 
tua vi frazione ha guardato lo J finto mio . Allora guarda la vibrazione di Dio 
lo fpirito dell’uomo , quando avendolo egli ripieno di virtù , pertanto non fi 
rimane o di percuoterlo con flagelli , o ili pungerlo con amore . Imperocché 
fe Iddio ci delle i doni , e poi continuamente non ci dette il fuo ajuto per 
confervargli , certamente tulio verrebbono meno : perocché tolto fi perde 
quel bene , il quale non è guardato dal donatore . 

Ma dipoiche il poltro Santo ha conofctuto umilmente la fua condizione t 
ecco che appretto egli ancora vuol inoltrare , come etto cbnolcea i fegreti di 
Dio , i quai tutti gencramente fi deono riducere alla mifericordia fua. E co- 
sì dipoiche egli ha veramente confettata la fua infirmità, ecco che di prefen- 
*e egli è rapito al conofcimento del chiamare di Dio, il quale egli tà di tut- 
te le genti . Onde foggiugne : comeche tu tenga celate quejie coj'e net cuor tuo , 
nientedimeno io fo , che tu hai mifericordia univerfalmente di tutti ; quali come 
fe diccrte apertamente : Deh perche Ho io in tremore di me medefimo, con- 
ciottiache io fon certo , che tu raccogli a te ogni gente ? la qual cofa nien- 
tedimeno tu tieni celata nel tuo cuore : perocché ancora non fa palcfi aper- 
tamente . Ma dipoiche tu ti ricordi di tutti , fenza dubbio tu fai me certo 
del medefimq perdono . Ma certo bene è qui da Capere, che alcuna volta nelle 
noilrc operazioni noi fiamo certi della perdonanza di Dio , e dipoiche noi 
abbiamo commette le iniquità dette colpe , noi fiamo fortificati a correggerle 
con correzione , e penitenza , acciocché per quello ancor crcfca in noi la fi- 
danza del perdono . E nientedimeno dipoi alcuna volta ancora ci ritocca la 
memoria della colpa pattata , e cosi a mal noilro grado fiamo tocchi di pen- 
derò illecito . Per la qual cofa appretto fegue : Se io ho peccato , e tu ni hai 
perdonato inflno ad alcuna ora , cioè a tempo , perche non mi laj'cì effer mondato 
19- dalla iniquità mia ? 

Noi polliamo dir veramente , che Iddio perdona a temoo al peccatore, 
quando egli gli perdona la iniquità della colpa per gli lamenti , e per la con- 
trizioni , la quale gli è da etto conceduta . Ma nientedimeno elfo non vuoi- 
le , che noi fiamo liberamente mondati dalla iniquità nollra : perocché come 
per nollra volontà noi abbiamo commetta la colpa, nientedimeno fpette vola 
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te addiviene , che contri no firn volontà noi ritorniamo con diletto in me- 
moria del peccato commelfo . Onde fpeflo addiviene , che quella colpa , la 

3 uale per la virtìi della contrizione era in noi mondata dinanzi al colpetto 
cl noliro giudice , fi ci toma all’ animo non lenza diletto : e così quella 
colpa , la qual prima era Hata vinta , ancora iì sforza di fottentrarc con una 
foavito di diletto dentro dall’ anima : e così quafi come le ritornalTe viva , 
li rilulcita contro a noi la battaglia ufata , intantoche quello , clic ella pri- 
ma avea operato nel corpo , ella fpefle volte per cotal penfiero fa rivoltar 
nella mente. La qual cofa ben confiderà va quello fpiritale Campione, cioè il 
Salmista . quando diceva : Le mie margini fono impazzate , e peggiorate dalla 
faccia della p cinzia nua. Le margini non fono altro, fenon le liàdature del- 
le ferite . Quello adunque , il qual piangea delle fue margini , che erano di- 
ventate puzzolenti , certamente conofcea , come le fue colpe , le quali già era- 
no perdonate , appretto con diletto ritornavano alla fua memoria . Per la 
qual cola noi polliamo ben dire . che f impuzzire delie faldature dell' anima 
non è altro , lenonche le ferite de peccatori , le quali già erano fanate , al- 
cuna volta da capo ritornano in novella tentazione; e così per loro fottili 
incitamenti , dipoiche la ferita dell’ anima era faldata c già coperta di coten- 
na di penitenza , da capo ancora le fanno fentirc il puzzo , e il dolore della 
colpa . E certo in quella battaglia l’anima non adopera alcuna cofa di fuori, 
ma col lòto penfiero dentro da se mcdclima è maculata di peccato ; il 'quale 
fc con folleciti lamenti non è purgato da elfa , certamente ella è obbligata a 
grave colpa . Per la qual cofa ben fu detto per Moisè : Se tra voi farà alcun 
uomo , ti quale fi a corrotto in fogno di notte , di prefente fi parta del campo , e 
non tomi , fc prima egli non fi Ltva a ora di veJ'jro , cioè la fera , d acqua , e 
dopo ‘il tramontare del Sole ritemi al campo . Per lo fogno della notte s’ inten- 
de quella tentazione , la quale viene occultamente dentro dall’ anima, e eoa 
fuoi tenebrali penfìeri manda dentro dal noliro cuore alcuna cofa brutta , La quale 
pertanto non patta di fuori per operazion corporale. Ora quello tale, il qua- 
le era corrotto nel fogno della notte , dice , che era comandato , che li par- 
tine fuori del campo . Quello pertanto fu detto in figura : perocché egli è 
ben degna cofa , che colui , il quale è corrotto di tozzo penlitro , lia riputa- 
to indegno del campo , ovvero della compagnia de’ fedeli: e che egli mede- 
lìmo ponga dinanzi a gli occhi della mente fua il merito della fua colpa , 
e apprello contiderando la fantito degli altri , abbia se lìcito in difprcgio . t 
che altro vuol dire , che f uomo corrotto lì parta dal campo , fcnonche co- 
lui , il quale è così combattuto di tozzi penfìeri , difpregi se mcdclimo con- 
fiderando la lanuto degli altri 1 E quello tale , . dice , che fi dovea lavare 
d’ acqua all'ora di vefpro , cioè la fera . Quello non vuole altro dire , fcnon- 
che confederando luì il difetto fuo , di prefente fi .debbe rivoltare a' lamenti 
della penitenza , e mondare con le toc lagrime ogni cofa , della quale egli 
fi lènte acculare dalla cofcienza . E dipoiche il Sole è tramontato , fi ritorni 
al campo : perocché dipoiche comincia a raffreddare 1’ ardore della tentazio- 
ne , 1' uomo può lìcuramente riprender da capo fidanza di (lare tra la com- 
pagnia de’ lanti . Ben polliamo adunque dire . che dopo il lavamcnto dell’ 
acqua , e dopo il tramontar del Sole ritorni al campo colui , il quale dopo i 
lamenti della penitenza, e dopo il raffreddare della fiamma degl’illeciti penfìeri, 
ritorna a pigliare i meriti de’fanti fedeli . Ma ben è in quella parte da la pere, che 
fpelTe volte pertanto fiamo noi percoffi di quelli illeciti penfìeri, peroche noi fu- 
mo volentieri occupati in alcune operazioni mondane , comeche elle fieno lecite. 
E cori addiviene , che ufando- noi volentieri le occupazioni mondane , eziandio 
lecite , noi fumo alcuna volta tocchi d’ alcuno amore di quelle : e dipoi 
credendo contro a noi la forza del noliro nimico amico , la mente noltra è 
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maculata di non piccola tentazione . Per la qual cola in figura ben (acca il 
Sacerdote della legge antica , il quale fecondo il comandamento di Dio ta- 
gliava i membri del làcrificio , e il capo e quelle parti , che erano d’ intor- 
no al fegato , metteva ad arder nel fuoco , e i piedi e le interiora in pri- 
ma lavava coll’ acqua . Quello fu mollrato in figura per dimollrare il vero 
facrificio . il quale noi facciamo a Dio di noi medefimi . Allora facciamo noi a 
Dio facrincio di noi medefimi , quando noi obblighiamo tutta la vita noflra al 
eultivamento , e alla reverenza fua . E allor pognatno noi i membri taglia- 
ti , ovvero le parti di quella odia fopra il fuoco , quando noi facciamo facri- 
ficio a Dio delle n olire operazioni , dillinguendole in divede virtù . Allora 
mettiamo «nel fuoco il capo , e quelle parti , che fono intorno al fegato , 
quando rutto il no (Irò fentimento , e ogni nodro fegreto amore arde della 
fiamma dell’ amore di Dio . E nientedimeno dice , che era comandato , che 
prima fi lavalfino i piedi , e le cole dentro . Co’ piedi noi tocchiamo la ter- 
za , e nelle interiora Ha lo flerco del corpo . Quello non vuole altro dire , 
fenonche fpefTe volte noi fumo con tutto il nodro defidcrio acccfì all' amo- 
re di Dio , e già con ogni fentimento di divozione noi lìamo intenti a mor- 
tificare noi medefimi ; ma perocché per la noltra infirmiti noi ancora ado- 
periamo alcuna cola terrena , pertanto ancora portiamo nel noflro cuore la 
memoria di quelle cole illecite , le quali già erano (late da npi vinte . E 
quando i noftri penfieri fono imbrattati da alcuna brutta tentazione , certa- 
mente noi polliamo dire allora , che le interiora di quella odia portino Io 
flerco dentro da loro. E pero quelli piedi , c quelle interiora davanti clic 
fieno metti nel fuoco , fi deono lavare : perocché egli è di bifogno . che i no- 
ftri brutti penfieri prima fieno lavati da pianto di timore , che ne! fa- 
crificio effi pollano ettcr accefi dall’ amore da Dio . E cosi fia in noi mon- 
dato tutto quello , che la noltra mente fotlicne di fozznra , o per eder poco 
efpcrta delle battaglie fpirituali , ovvero per la memoria , che le ritorna del- 
le fue rie pallate operazioni ; acciochc dipoi ella arda tanto piu foavcinentc 
nel cofpctto di colui , il qual guarda tale facrificio , quanto ella , dipoichc è 
venuta dinanzi alla fua prefenaa , nulla cofa terrena , nè lafciva pone fopra 
1' altare della fua fanta orazione . Confideri adunque il noltro Santo i darmi 
de|la mente umana , come fpeffe volte ella è imbrattati di penfieri illeciti 
eziandio dopo la perdonanza del peccato . E ficcomc egli piange il fuo di- 
fetto , cosi a noi moltri quello , che noi dovemo piagnere in noi medefimi , 
e dica : Se io ho peccato , e tu m' hai perdonato infino ad alcun ora , perche 
non mi la/ci effer mondato dalla iniquità mia ? Come fe diceffe apertamente : 
fe la tua perdonanza ha levato via la mia colpa , deh perche non fono io 
da te mondato ezjandio dalla memoria di quella? 

Ma egli addiviene fpeffe volte , che la mente noltra è tanto percoli» 
dalla memoria della colpa pallata , che è prefa da quella molto piu grave- 
mente , che prima di commetterla da capo . Per la qual cofa vedendoli l’ani- 
ma così comprefa , fi teme : e fornendoli cosi percofla di diverfi movimen- 
ti , non può Ilare fenza grande turbazionc , perocché teme di non ettcr vin- 
ta da tali tentazioni . E comeche ella pure refìile , ancora teme la fatica di 
tanto lunga battaglia . Per la qual cofa apprètto ben foggiugne : Se io Jori 
malvagio , guai a me ; e fe io farò giuflo , non leverò in alto il capo , ejfcndo 
io pieno a afflizione , e di mi firia . Noi pottiam dire , che i| malvagio abbia 
guai , e il giudo abbia miferia : perocché all’ uomo malvagio fegue la dan- 
nazione eterna , e 1’ uomo fanto è in quedo Mondo purgato da’ dolori della 
continua avvertirti . Il malvagio leva il capo in alto , e avendolo cosi levar 
to , non può fuggire i guai , che feguono . Ma il giudo uomo , perocché 
tempre è afflitto delia battaglia fua , niente può levare il capo in alto ; ma 
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nientedimeno , effondo Ini così aggravato , egli è liberato da quella perpetua 
afflizione. Il malvagio fi leva in alto in quelli diletti mondani ; ma egli è 
dipoi attufTato ne’ tormenti , che feguono . II giudo bene è abballato per lo 
dolore di quello Mondo ; ma per quclto egli fi haftonde dalla gravezza dell’ 
ira eterna . Confiderà adunque il fanto uomo, come o per lo contraltare a’vi- 
tj gli conviene effor afflitto in quello Mondo di continua fatica ; ovvero co- 
me iafeiandofi lui vincere , egli è diputato alla eterna afflizione . E pertanto 
dice : Se io farò malvagio , guai a me : e fe io farò giuflo , non leverò in ateo 
il capo i, offendo io fieno ir afflizione , e di mi feria j come fe apertamente do- 
lendoli egli dicede . O lafciandomi vincere a'dcfiderj carnali, a me conviene 
edere fottopollo al fupplicio eremo •; ovvero contrariando a i movimen- 
ti illeciti , io farò in quellp Mondo in continua pena : perocché in que- 
lla vita io non pollo effer liberato dalla fatica del combattere continua- 
mente . 

Ma noi dobbiamo "ben Capere , che pertanto la divina difpenfazipnc per- 
mette , che ancora efiendo noi fuoi fervi con rutta la nollra intenzione , noi 
filmo continuamente percoffi dalla battaglia della carne nollra ; acciocché la 
mente nollra per alcuna prefunztone di fua ficurtà non prenda ardimento di 
levarli in fuperbia . E pertanto , efsendo ella cosi percofsa , tempre Ha in 
continua paura di se medelima , acciocché per quello ella fermi piu forte- 
mente il piè della fua fperanza lolamentc nell’ a;uto del fuo autore . Per la 
qual cola apprefso ben foggiunfe : e per la fuperbia tu mi piglierai ficco - 
me Lette ff.t . Quando la Iconcfsa va involligando il palio per li fuoi catelli , 
fpcfsc volte per lo difòrdinato appetito ella cade nella fofsa , dove ella e 
prela . Onde , come diccfi . che s ufa in alquante regioni , gli uomini del 
paclc fanno la falsa in quel luogo , dove la Iconcfsa dee palsarc , e li den- 
tro vi mettono una pecora , o altra beflia , acciocché quella fia maggior- 
mente provocata dai fuo appetito a gittarfi dentro : ed è fatta tal folfa pro- 
fonda e tirata , acciocché per la fua volontà difordinata ella fi polla ben 
flirtar dentro, ma dipoi volendo ritornare , in nulla maniera ne polla ufeire. 
Apprettò di quella fi fa un’ almi folla , la quale è congiunta alla prima , ed 
i aperta da quella parte , dove Ila la predetta pecora , o altra beflia : e là 
entro ancora fi mette una gabbia , acci acche vedendoli la leoncfià di l'opra 
edere fpurita , e volendofi nafeondere in alcuna parte fegreta di Quella fof- 
là , fi entri nella gabbia : e dipoiche ella è cosi entrata nella gabbia , già 
la fua crudeltà non reca timore , perocché efiendo ella cosi racchiu- 
la , è tratta della folla . Onde quella , la quale per fua propria volontà fi 
gittò nella fofià , appretto è tirata di fopra con moki drumenti , ovvero un- 
cini . Così è in verità la mente dell’ uomo prefa , la quale effondo creata 
nella libertà dell’ arbitrio andò cercando di nutricare i defiderj della carne 
fua , ficcomc la teoricità va invedigando di pafccre i fuoi catelli : e cosi fi 
può dire , che ella cadeffo nella fotta dell’ inganno , il quale fu fatto contro 
a se . Quella fu quella , la quale fi lafciò ingannare dalle lufinghc del ni- 
mico a dendere le mani a quel cibo , il quale I’ era vietato- . Ma in quel» 
fotta ella trovò una gabbia : perocché Iafeiandofi ella venire per fua propria 
volontà alla fentenza della morte , di prefente convenne , che ella fodenef- 
fe d’ edere nella prigione della fua corruzione . Or quella mente cosi impri- 
gionata volendo dipoi adoperare molte cofe , e niente podendolc adoperare , 
polliamo noi dire . che a modo che la gabbia è tirata in alto con gli un- 
cini , cosi ella folle levata in alto per 1’ ajuto della grazia del fuo Creatore. 

E così noi ben polliamo dire , che ella fia fcampata della fofsa della eterna 
dannazione , nella quale ella era prima caduta : perocché efsendo efsa- -aiuta- 
ta. dalla im.no del nollro Redentore , c cosi efsendoic perdonata la fua colpa, 
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ella fu liberata dal tormento di quella morte , la quale dovea venire . Ma 
nientedimeno , comcche elsa lìa cosi elevata e tratta fuori di quella fofsa 
della morte , ella pure è ancora nella prigione della gabbia : perocché come- 
che f anima nollra lìa Hat* tratta della fofsa della morte , ancora conviene, 
che ella lìa attorniata , e legata da’ nòdi della difciplina di Dio , acciocché 
elsendo cfsi libera , ella non fi andafsc (vagando per li defiri , ovvero appe- 
titi della carne. Quella adunque , la quale per propria fua volontà è cadu- 
ta nella folsa , è levata in alto nella libertà dell' aria , ma è tenuta racchiu- 
la . E quello non è altro , fcnonche l’anima nollra per la libertà del fuo ar- 
arbitrio era caduta nella colpa ; e nientedimeno dipoi la grazia del fuo Crea- 
tore la rifrena , ovvero colinone , eziandio contro alla volontà fua , da ì fuoi 
difordinati movimenti . Quella adunque fi può dire , che dopo la fofsa fia 
melsa nella gabbia , la quale elsendo prima IcaiTipata dalla pena eternale , è 
dipoi rilegata lotto la dilpenfazione del fommo artefice da ì movimenti del- 
la fua pcrverfa volontà . Ben diise adunque di fopra t e per la fuperbia tu mi 
figlierai Jitcome leone [j a : perocché l'uomo ,'il quale prima era pollo in libertà , 
Ji diede morte a se medelìmo. per lo mangiare del cibo : e dipoiche egii fu 
rivocato alla perdonanza della fua colpa , ancora vive meglio , elsendo rin- 
chiufo fotto la difciplina di Dio . Polliamo adunque dire ancora, parlando piu 
chiaramente , che per la fuperbia fua f uomo fufse prefo , ficcome lconefsa : 
perocché ora egli è abbacato dalla difciplina delia fua corruzione , dove egli 
prima non temendo di trapafsarc il comandamento di Dio , fi era gittato 
con ardimento nella fofsa della colpa. 

42 . Ma fe noi un poco leviamo il ragguardo della mente dalla colpa del pri- 

mo nollro Parente , noi faremo continuamente prefi , come iconcfià, per lo 
vizio della fuperbia . Perocché fpclfo volte addiviene , che avendo I’ uomo 
ricevuta la grazia d'alquante virtù , fi leva in ardimento di prefunzione di 
se medefimo : ma allora fi può dire , che per (ingoiar dilpenfazione della 
Comma Pietà, fia ordinato il luogo, nel quale elio caggia . Onde quando 
egli per fua colpa defidera alcuna cofa , cioè a dire , che egli defidera d’ave- 
re alcuna cofa con peccato , certamente quello non è altro , fenon dcfidcrar 
di prender la preda nella folfa . Così cade per fua propria volontà ; ma per 
fua propria virtù niente fi può rilevare . E quando quello tale confiderà , 
come egli da se non è niente, allora egli conofce chi è colui, il cui aiu- 
to gli convicn dimandare . E allora fi può dire , che la mifericordia d' Id- 
dio lo tragga della folla , prefo nella gabbia : perocché gli rende perdo- 
nanza , avendo egli prima conolciuto 1' infirmiti! fua . Quello adunque 
polliamo dire , che a modo della leoncfTa fia rilevato in alto dentro nell* 
gabbia , il quale effondofi levato in fuperbia per fua virtù , appretto* è lega- 
to nella umiltà di se medefimo . Onde peroche egli era partito per la pro- 
pria prefunzione di se medefimo , pertanto per fingolariifima pietà vuole Id- 
dio , che egli effondo racchiufo dentro al conolcimento della fua infirmità , 
riabbia vita . La qual cofa confideranno il no 1 Irò Giob, come continuamente 
addiviene a gli-uomini , pertanto egli parlando di se medefimo , narra an- 
cora in perfona di tutti il pericolo nollro : acciocché conofcendo noi i fuoi 
lamenti , imprendiamo da elfi, quali fieno in noi quelle cole , delle quali noi 
ci dovemo lamentare, ovvero piagnere . Ma certamente quando la nollra 
mente fi leva in fuperbia , allora di prefente fi parte da noi la compunzione- 
deli’ amore di Dio . Ma quando noi fiamo vifitati dalla grazia fua , allora 
noi fiamo con lagrime inlligati da elfo all’amore fuo . Per la qual cofa ben 
fogne appprefiò : E nrortianrla , tu s) mi tormenti mirabilmente . 

Noi dovemo fapere , che quando noi fiamo abbandonati dal nollro auto- 
re , noi allora non forniamo il danno , che ci fegue per tale abbandonamen- 

to : 
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to : perocché quanto Dio è piu dilungato da noi , tanto la mente no (Ira ne 
. diviene piu dura e infenGbile • Onde allora non ama le cole di Dio , e 
niente delidera le cole di (opra : e pcrtantoche ella non ha dentro da se 
il caldo dell' amore , pero ella.giace al balio del tutto fredda . E cosi 
addiviene in ella cofa di gran miferia , che continuamente ella diventa taiv 
to piu licura , quanto ella diventa peggiore : perocché non avendo ella me- 
moria di qual luogo ella fia caduta , c non temendo i tormenti , che deb- 
bono Icguirc , ella non può Papere, quanto ella li dovrebbe lamentare , e do- 
lere d’ edere in tale itato . Ma le dipoi talmente è tocca dalla grazia dello 
Spirito Santo , allora di prefente ella il rifente , e dedali a eonliderarc la mor- 
te , nella quale era data : e allora tutta s'accende a cercare quelle cole ce; 
lelugli , le quali ella avea làlcute , e del tutto arde del caldo dell’ amore di 
Dio . Confiderà tale anima quanti danni le danno d’ intorno , c così piagne 
quelle cole, le quali ella prima con allegrezza niente curava . Ben diisc 
adunque il noilro Giobbe al Creator fuo : E ritornando , tu sì mi tormenti mi - 
mòllmente : perocché quando 1’ onnipotente Dio vilita la mente noiira , 
lì la leva in amore di se medelìmo i < quanto piu la folleva a tale amore, 
tanto piu l’ affligge gravemente . Come fe il noilro Giob dicefse apertamen- 
te : Signore Dio , quando tu m’ abbandoni . tu non mi dai afflizione alcuna 
nel deiidcrio dell 1 amor tuo perche mi rendi infcnfibile ; ma dipoi quando tu 
ritorni, tu mi dai tormento: perocché quando ti mi ti dimodri, allora tu di- 
mo.lri a me quanto io fia da piagnere a me medelìmo. Per la qual cola ben 
vergiamo noi, che già egli non difse , che egli fùl'se tormentato con pena, 
ma con maraviglia : perocché quando la mente nodra così piagnendo è elevata 
all'amore di quelle cole di iopra, allora ella rallegrandoli lì confiderà con mara- 
viglia la pena di tale Tua compunzione : e tale afflizione le piace fommamente, 
perocché per efsa ella fi vede fommamente cfserc inalzata . Ora ancora ad- 
diviene fpclse volte , che quando quella fomma pietà ci vede efser pigri nel 41- 
fuo amore , ella cr pone dinanzi a noilri ragguardi gli elempj di coloro , i 
quali continuamente danno attenti ali’ amore della ìua lomma Mac. li : ac- 
ciocché la mente , la quale è allentata in tale amore per lo fuo ozio , con- 
lideri in quello la follecitudinc degli altri , e così maggiormente fi vergogni 
della pigrizia tua . Per la qual cola ben foglie apprelfo : tu rifiorì , cioè' (ioni, 
centra me i tefiimmj tuoi , e contea me multipiubt f ira tua , e le pene fi leva- 
no contro di me r» 

_ Quegli fono i tedimonj di Dio , i quali per lo cfercizio della fanta opc; . 
razione ci rendono teitimonianza di que’ premj , i quali debbono feguirc a i 
lami eletti . Onde coloro , i quali noi Tappiamo , che hanno ricevuta podio, 
ne per la fanta Verdi , fono in Greco appellati martiri , cioè a dire tedimo- 
nj . E f Apodolo Giovanni fcrive . come per la voce dell’ Angelo Iddio di- 
ceva : ne' giorni d' Antigas , mio fedele tefiimonio , il quale fu uni fio apprejfo dì Apoc.z.tl 
voi . Ma allora polliamo noi dire , che Iddio mandi i fuoi tedimonj contro 
di noi , quando egli mulriplica la vita de’ fuoi eletti , la quale è contraria 
alla nodra pervertita, per ammaellrare noi, e per riprenderci delle nollre ini- 
quità . Sono adunque mandati contro di noi i fuoi tedimonj : perocché ogni 
loro operazione è contraria agli dudj della nollra iniquità . Per la qual cola 
il parlare della Venti è appellato awerfario , ficcome diceva Crido : confimi Mattò, j. 
toflo all' awerfario tuo , quando tu fei con lui nella via . E di lui medefimp di— ze- 
ccano coloro , che lo perfeguitavano : Egli è contrario alle no (he operazioni j 
e poco apprelfo fegue : E la vita fua i dtjjii.v gitante a gli altri . Sicché ben Sap.z. 11 . 
Po temo dire , che Iddio mandi i fuoi tedimonj contra noi : perocché a no- & 
itra correzione egli ci dimollra , come da altrui fono adoperile quelle virtù- 
di* delle quali noi non curiamo . E quello fa Iddio, acciocché fc i fuoi comari-' 
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«lamenti non ci muovano a fare le fante operazioni, almeno a ciò fare ci muo- 
vano gli efempj dc’fanti j e in quello modo la mente noltra non fi perii, che lia 
eofa malagevole a fare quello , che effa conofee, che fia llato adoperato perfet- 
tamente da tanti altri. Allora noi fumo provati con tellimonj, quando noi eoa 
Aderiamo le virtù della vita altrui , c impariamo a edere piu folleciti a temere i 
danni della noltra. E in quedo modo (pelle vojtc noi «moderiamo di quanta pe- 
na noi dobbiamo efler tormentati ,dipoiche noi fumo tanto lontani da icoilumi 
dc’buoni. Onde dipoichc ha detto de i tellimonj , li Ibggiunfc : E multiplicln l'ira 
tua contro a me . Per tanto dice la Scrittura , che l' ira d' Iddio è moltiplica- 
ta contro di noi t perocché fi fa jn diverfi modi . Perocché per la vita , e 
per la fatica de’ Santi uomini noi conofciamo di quanta correzione noi dob- 
biamo poi edere percodì , le noi non ci vogliamo emendare , mentre che è 
il tempo . Onde noi veggiamo , che i Santi eletti di Dio adoperano le cofe 
pie tote , e nientedimeno folle ngono molte cofe crudeli . Per la qual cofa ben 
polliamo comprendere apertamente di quanta pena debba tormentare quel- 
l’afpro Giudice coloro, i quali fono riprovati da edo , fe egli in quella vita 
dà tormenti a coloro , i quali egli ama ; ficcomc quedo bene tcllitnoriia 
i. Pctr .4, l’Apoilolo Pietro dove diife egli ì tempo , che il giudiao cornimi dalla caja del 
* 7 ' Signore . E fc noi indento , chequefio giudi io fi comincia prima ila nei , qual fine 

debbi figline a coloro , i quali non credono ali'Evangelic di Dio ? Così adunque po- 
temo dire, che quando 1 onnipotente IJdio muitiplica i fuoi tellimonj, egli mul- 
tiplichi l' ira fua contro di noi : _ perocché ponendo egli davanti a i nodri 
occhi la vita de’ buoni uomini , in quedo celi ci dimollra , con quanti afpri 
tormenti egli debbe percuotere al tempo dell’ ultimo giudiuo la durezza del- 
la noltra commcITa iniquità. Perocché dimollrandoct egli, come egli debbe 
muitiplicarc i tuoi doni fidamente a coloro , che lo feguono , certamente egli 
dimoitra , come egli fenza dubbio debbe abbandonare i pigri . Quando ad- 
dunque noi veggiamo le virtù altrui , allora è di bisogno , che noi nicCcolia- 
mo infieme l'allegrezza alla paura , e la paura alla allegrezza : cioè a dire , 
che in quedo modo la carità nodra iniieme fi rallegri delle virtù altrui , c 
la nodra cofcicnza tremi delle proprie infirmiti . Óra quando noi in queda 
maniera prendiamo allegrezza delle virtù de’ nodri frati , c confideremo la 
forte cfaminazione di quel Giudice dentro , la qual debbe venire fopra di 
noi ; che altro ci rella a fare , fcnonche l’animo noilro fi ritorni a efamina- 
re se mede-fimo , c in se medefimo punifea ogni cofa , la quale egli conofcc 
in elfo cfferc iniqua ,0 ria > Per I» qual cofa ben foggiugne appredo : E le 
pene fi levino contro di me . Certamente dipoichc noi abbiamo confidenti i 
tellimonj di Dio , imi poffiamo dire , che le pene fi levino contro di noi . 
Perocché quando noi conlideriamo le loro manvigliofe opcnzioni , noi et 
sforziamo con molto dudio d’ affligere la vita nodra , la quale per ri- 
•„ • fpctto della loro ci è venuta in dilpiacerc : acciocché fia purgato in noi 

per li nodri lamenti tutto quella . che ne fu imbnttato per le nodre rie 
operazioni ; e così la pena del nodro pianto mondi tutio quello , che anco- 
ra fufle corrotto dalla colpa d’ alcun diletto . Pertanto adunque , che’l nodro 
beato Giob confiderà la vita di mie’ fanti Padri palfati , pero egli conofee. 
piu chiaramente qual fi quella cola , la quale egli debba piagnere in se mc- 
defimo . Ma certo in quello egli ufa jnverfo di noi grandiffimo magillerio: 
che piagnendo egli i difetti fuoi , pertanto egli d£ a noi ammaedramento di 
piagnere i nodri , acciocché conolccndo noi le virtù negli altri , per quello 
noi damo folleciti a ilare in timore de’ peccati nollri nel cofpetto di q«el 
fottilidimo Giudice . 

Segue : Perche creafii tu me della vulva > Il anale erra (ufi io fiato anfa- 
nato , acciocché occhio non mi vede fife .Quello medefimo dille di fopra, quan- 

. do 
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do ditte : perche non mcr / io nella vulva ? Ancora appretto foggiugne : S’ir rei 
flato , quali come fe io non fujji flato , traf ertalo del ventre all avello . E di 
fopra quali in. quelle medefime parole dille •• io non flirti niente , Jiccome abor- 
tivo , il quale è naflcojo : ovvero jiccome coloro , i quali eflendo come pud , non vi- 
dono la luce . Ora pertantoche non tanto la fentenza , ma quelle parole • 

medefime fono come quelle di fopra , nella cfpolìzionc delle quali noi ci 
difendemmo affai di fopra j pero in quelta parte del fello per. non dar fa- 
llidio al Lettore .non voglio , che noi ripetiamo quel che noi altra volta 44 - 
avemo efpollo . Ór legue adunque : 

Ora non farà [la pochezza de' miei giorni finita in breve tempo . Ben di- 
anoli ra , che con molta cautela , e con molta follecitudine voglia vivere co- 
lui , il quale conliderando la brevità della prefente vita , non riguarda 1’ ufo 
di quelta , ma piuttollo la line , acciocché per tale line egli comprenda chia- 
ramente , come niente vale quella cofa , la quale pattando via ci diletta . 

E pertanto ben dicca Salamene : Se F uomo flora vrvuto molti armi , e in tul- Etcì. 11.8, 
ti arà avuto allegrezza , egli fi debbe ricordare del tempo tenebroflo , e di molti 
giorni , / quali quando Jararmo venuti . allora egli riprenderà di vanità il tem- 
po pal/ato . E ancora in altra parte aice : In tutte le tue operazioni abbi in^ccl. 7.43. 
memoria il tuo fine , e non peccherai giammai . Quando adunque la colpa ten- 
ta l’animo nollro , allora è di bifogno , che la mente nollra confidcri la bre- 
vità di quelli fuoi diletti , acciocché la nollra iniquità non ci conducette a 
quella ultima morte , che fempre vive , concioffiache quella vita mortale to- 
lto corre inverfo il fuo fine . 

Ma bene addiviene fpeffe volte , che 1 ’ occhio della nollra contempla- 
zione è pollo in confulione : e quello addiviene quando il nollro dolore è 
aggravato per la moltitudine de’ flagelli . Onde ben vorrebbe fpeffe volte la 
noltra mente piagnere l’elìlio di quella vita; ma la grande afflizione non la 
lafcia ltimare i danni della lua cecità . Per la qual cofa ben foggiunfc ap- 
prodò : LaJ'ciumi adunque , acciofche io pianga un poco il dotar mio . Noi do- 
vemo fapcrc ^ che ficcome la temperata afflizione ci dà compunzione di la- . » 

f rime , così 1 afflizione difordinara le toglie via : perocché quando il dolore 
troppo grande , allora fi può dire , che il lamento fia fenza lamento, ov- 
vero il dolore fenza dolore , il quale tanto fi fottomcttc la mente dell’ af- 
flitto , che gli toglie il fornimento del dolore . Quello nollro Santo adun- 
que temendo d’ edere afflitto oltra la fua forza , ben dice : Laflciami adun- 
que , acciocché io pianga un poco il dolor mio ; come fe diccffe apertamente : 

Signore Iddio, deh tempera i flagelli delle tue nercoffe , acciocché temperan- 
do tu in me i dolori , ovvero le pene , io polla meglio piagnendo llimar le 
pene , le quali io foftengo . Puoffi ancora quello fello intendere in altro mo- 
do : perocché fpeffe volte il peccatore confiderà la colpa della fua iniquità , 
c nientedimeno per lo pefo della fua occupazione non ha temi» di poter 
piagnere il peccato fuo . Onde niente può piagnere, il fuo dolore colui j il 
quale ben fi sforza di contrattare alla pcrverfa 11 fan za , ma nientedimeno è 
gravato da i continui defideri della carne . Certo la prefenza di tal dolore 
dava tormento alla mente del Profeta , quando elfo diceva : il mìo dolore ì Pfii 7* $8. 

fempre dinanzi a me : perocché io dirò la iniquità mia , e penflerò per lo peccato tp. 

mio. Ma offendo difciolti i legami della iniquità, ben fìconofceva egli effer libero, 
quando con allegrezza in altra parte egli dicea : Signore , tu hai rotti i miei le-Pfall. iif. 
garrule però io Jacrtfichcrò a te oflia di laude . Allora adunque ci lafcia Iddio ,cioè ló- 
ti libera a piagnere il nollro dolore , quando ci mottra i mali , che abbiamo 

fatti , e ancora ci porge il filo ajuto a piagner di quelle cole , delle quali 

noi conofciamo bene , che noi ci dovemo lamentare : c cosi ci pone dinan- 
zi agli occhi le noilrc colpe , c appretto con la pictofa mano della fua gra- 
T omo 11. • G zia 
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zia fcioglie i legami del noliro cuore : acciocché in quello modo la notti* 
niente il levi a intendere alla penitenza de' fuoi difetti , ed ettendo -liberata 
da’ legami della. carne , dirizzi liberamente la. via del fuo amore inverfo 
l’ Autor fuo . Perocché fpdfe volte addiviene , che noi medelìmi riprendia- 
4 J. mo la vita nottra ; ma nientedimeno noi adoperiamo volentieri quello , che 
noi dirittamente riproviamo in noi medelìmi . Onde lo fpirito ci dirizza alla 
giuttizia ; e la carne ci rillrignc alla fua ufanza .. Contraila la mente a quel- 
lo , che ella ama ; e nientedimeno per lo diletto , che ella ne prende , ella 
è. imprigionata . Ben dice adunque : lafciami adunque , acciocché io pianga 
un pòco il dolor mio . Perocché fe per la mifericordia di Dio noi fiamo libe- 
rati da quella colpa , alla quale noi medelìmi ci fiamq obbligati , già noi 
non potano piagnere perfettamente quello , di che noi ci dogliamo contro 
di noi in noi medelìmi ; ma allora piaggiamo noi veracemente il dolor del 
peccato nottro , quando noi lliamo intenti con gran timore ad antivedere 
quel tenebrofo premio dell’ Inferno , il qual dee feguire a i peccatori . Per 
la qual cofa ben feguc : 

Avanti , eh' io vada , e non ritorni alla terra tenebrofa , e topata et oscuri- 
tà di morte. E che s’intende per lo nome della terra tcncl/rofa , fenon lofcu- 
rittìmo luogo dell’Inferno , il quale lì può dire, che Ita coperto dell’ ofett- 
ritì della morte eterna : perocché perpetua Intente divide i fuoi dannati dalla 
vera vita ? E certo non fenza cagione I’ Inferno è detto terra : perocché tutti 
quelli , che fono racchiuft dentro da etto , vi fono tenuti fermi , ficcomc la 
Eccl. t.tq. terra è ferma . Onde ben fu fcritto per Salamone : alcuna generazione luffa -, 
alcuna viene , ma la terra ftà ferma in eterno . E pero Een li può il tenebro- 
fo Inferno appellare terra : perocfche qualunque è metto a i tormenti di quel 
luogo , già non è tormentato di pena tranfitoria , nè di fantailica immagi- 
nazione , ma è in quel luogo confcrvato in ferma e> loda vendetta di perpe- 
tua dannazione-. E’ ancora il luogo dell’ Inferno nella fanta Scrittura lìgni- 
Tzech. il. Acato per lo nome del lago , ficeome ancora dice il Profeta : EjJi tortino la 
14.25. vergogna loro con a urlìi , i quali- difendono ncl'lago. Per la qual cofa ben vede- 
mo noi , come 1 Inferno è chiamato terra , perocché tien fermi coloro , i 
quali egli riceve : ed è appellato lago perocché con molti tormenti trgn- 
ghiottifee , e percuote con continuo ondeggiare que’ miferi , che una volta 
vi fon metti dentro . Ora il Santo uomo in perfona di se medefimo , c di 
tutta 1’ umana generazione fi domanda d’efler lab iato innanzi , che egli va- . 
da . E quello già non dice etto, perche quello , il quale debbe piagnere la 
colpa fua , vada a quella terra tenebrofa ; ma perche fenza dubbio a quella 
terra conviene , che vada qualunque non cura di piagnerla : liccome noi 
veggiamo , che dice il Creditore ai debitor fuo : paga il tuo debito innanzi 
thè per quello tu fia coflretto : il qual poi non è enttretto , fe egli fenza in- 
dugio paga jl debito , al quale egli è obbligato . Per ja qual cofa vedi , che 
foggiunfe : e non ritorni : perocché certamente la milericotdia del fommo 
Perdonafore giammai piu non libera coloro , i quali una volta fono condan- 
nati a que’ luoghi pcnoli dalla giuttizia del giutto Giudicatore . I quali luo- 
ghi volendo egli meglio defcrivcrc , fi foggiunfe : terra di miferia , e di te - 
4d. rubre . Per la miferia egli lignifica il dolore , c per le tenebre fignifica la cc- 
citade. Sicché quel luogo, il qual tiene in prigione i mi feri , che fon diac- 
ciati da quell’ afpro Giudice , è appellato terra di miferia , e di cecità : pe; 
rocche tutti coloro fono tormentati di fuori di dolore , e di pena , i quali 
dentro da se fono ofeurati di cecitade , c divifi dal vero lume . Comeche ir» 
altra manieraancora fi puoteintenderequeilaterradi miferia e di tenebre. Imper- 
ciocché noi do verno fa pere, che in quella vita noi foftegnamo molte miferie 
per la nottra corruzione ; ma nientedimeno per la grazia della nottra con? 

vet- 
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verdone noi torniamo allo flato della luce , fidcomc bene ci ammaeftra la 
Verità nell’ Evangelio : /Indille , mentre che voi avete la luce , acciocché lejo.lt.?'. 
tenebre non vi comprendano . Ma auel luogo -pilo veramente efTcr detto ter- 
ra di mireria , e di funebre , al quafe chiunque dileende , giammai non puo- 
te ritornare alla vera luce. Per la qual coti, a dclcrivere ancor meglio que- 
llo luogo , odi , come foggiunfe : dove è ombra di morte , e ne [[uno ordine . 

Saper dovemo, che ficcome la morte di fuori di ville il cor)xj dall'anima, cosi 
la morte di dentro divide l’anima da Dio . Per l’orabre. adunque della morto 
t intende la ofeurità di quella divifione : perocché ogni dannato ficcome ar- 
de di fuoco eterno , cosi diventa ofeuro del lume dentro . Quella è la natu- 
ra del fuoco , che da se medefimo egii arde , e di fplendore. Ma certamen- 
te quella fiamma" vendicatrice de i peccati commelfi , niente è così : peroc- 
ché bene arde, ma niente rende fplendore Per la qual cofa ben dice a que’ 
dannati la Veliti nell’ Evangelio : Partitevi da me maladetti nel fuoco eterna- Mattk.t $. 
le , il quale c apparecchiato al Diavolo , e agli Angeli Juoi . E in altra ^>arte 41. 
volendo elio in perfona d’ uno dimollrare tutto il corpo de’ dannati , fi dicea: 
legategli le numi , e t piedi , e mettetelo nelle tenebre di fuori . In quello ben Matth.lt. 
vedemo noi , che fe quel fuoco , il quale tormenta i peccatori . potclVc ren- ij. 
der lume , già I’ Evangelio non arebbe detto di colui , che egli fulle mcflo 
nelle tenebre . Pertanto ancora odi , come diceva il Salmilta : Sopra di Pfal.qq.q. 
loro eadde il fuoco , e niente vidimo il Sole . Veramente il fuoco cade fopra i 
.malvagi , ed elfi non pollone vedere il Sòie: perocché coloro, i quali lòn 
divorati dalla fiamma dell’ Inferno , fono accecati da non poter vedere i (Ve- 
ro lume , acciocché in quello modo elli fieno di fuori tormentati dalla pena 
del fuoco , e dentro Tentano la pena della loro cccitade . Ed è certo ragio- 
nevole , che coloro , i quali fallirono contra il loro Autore col corpo , c 
con T anima , fieno dipoi tormentati infìeme nell’ anima c nel corpo : e in 

quello modo coloro , i quali con I’ anima , e col corpo fervivano a i lor* 

perverfi diletti , fìano apprettò puniti in ciafcuno di quelli . Per la qual cofa 
ben fu detto per lo Profeta : EJJ's difcejbno all Inferno con F armi loro . L’armi Ivech.11. 

de’ peccatori fono le membra de’ corpi loro , per le quali effi mettono ad *7. 

efccuzione le loro perverfe intenzioni . E pertanto ben diceva i’ Apoflolo 
Paolo : Non date le voflre membra per arme et iniquitade al peccato . Dileende- Rom.6.1 J 
re dunque all’ Inferno infieme ^on 1’ armi non è altro , fenon fottenere i 
tormenti di quell’ eterno giudici» infieme con quei membri , co’ quali i mi- 
feri peccatori hanno dato compiacimento a j defiderj de’ loro diletti : accioc- 
ché in quello modo elfi fieno da ogni parte tormentati di dolore e di pena, 
ficcome effi in quella vita effóndo fuggetti a i loro diletti , fi sforzano da 
ogni parte di contraltare alla ginftizia di quel giulliffimo Giudicatore . 

Ma molto è da maravigliare di quanto il noltro Giob foggiunfe : e nef- '47. 
fimo ordine . Già noi non pofliamo aire , che quell’ onnipotente Iddio , il 
quale, punifee bene il male, follenga , che fieno fenza ordine eziandio i 
tormenti de’ dannati : perocché quei tormenti , i quali procedono da quella 
bilancia della giutlizia , veramente non fi poflono-dare fenza ordine . Ora 
come diremo noi ,• che ne i tormenti de’ dannati non fia ordine , concioffia- 
che a ciafcuno dannato fia dato il premio della pena fecondo la' qualità del- 
la colpa l Or non fapemo noi ,- come egli è fcritto : i potenti foflerraitno po- Sap. 6. 7. 
mitemente 1 tormenti , c a i piu forti è deputato più forte tormento ? Cosi anco- 
ra leggiamo noi, che fu detro nella dannazione di BabiMonia : quanto ella Apoc.iH.-p 
tfallb se mede finta , e quanto ella flette in delicaners , tanto le è dato di tormen- 
to , e di pianto . Se adunque la pena de' dannati fi dittingue fecondo il modo 
della colpa, già nullo dubbio è, che tra i tormenti fi ferva alcuno ordine . 

Onde fc i menti de’ peccati non dzilmgueflòno la fomma de’ tormenti , già 

G t quel 
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. quel Giudice , che dee venire , non direbbe nel Vangelo , come egli dirà a- 
A7.iff6.ij. (noi metitori : Cogliete il loglio , e f tiene fajcettt per arderlo . Or fc nullo ordì* 
5°- ne fi doveire fervare in quei fupplicj , perche arebbe detto quel Giudice, 
che il loglio dovetfe cfi'er ncolto in fafciuoli , e poi arfo > Legare per ardere 
i fafciuoli , non è altro , fenonche coloro , i quali debbono ellèr me (fi in 
quel fuoco eterno , fieno accompagnati egualmente , cioè pari con pari : ac- 
ciocché coloro , i quali fono imbrattati di limigliante colpa , fieno approdo 
puniti di limigliante pena : e cosi coloro , i quali non fono maculati di di- 
fugualc iniquità , niente fieno crucciati di difugual tormento ; anzi piuttollo 
fieno tormentati di limile dannazione coloro , 1 quali fi lòno levati in fimi- 
gliante fuperbia : e coloro , i quali aveano l’animo diitefo a limile ambizio- 
ne, non fieno tormentati di didimiglianfc afflizione: c così ancora coloro l'eo- 
tano egual fiamma di tormento , i quali nel fuoco della lufiuria furono acce» 
fi da egual fiamma di peccato. Ónde noi dobbiamo Papere, che ficcome nel- 
J o. 1 4 . . t . j a ca f a dei fommo Padre fono molte manlìoni fecondo la diverfità delle 
virtù ; così i dannati hanno divedi tormenti fecondo la diverfità de’ pecca- 
ti . E comeche il fuoco dell’ Inferno fia un medefimo a tutti , nientedimeno 
non arde tutti a un medefimo modo : ficcome noi veggiamo , che noi Pia- 
mo tutti pcrcolfi da un medefimo Sole , e nientedimeno non Piamo tutti ri- 
. fcaldati a un modo: perocché un medefimo caldo lì può fentir piu, e meno, 

fecondo la qualità de’ corpi , che lo ricevono . E in quello modo Tempre è 
un medefimo fuoco quello che tormenta i dannati j e nientedimeno non gli. 
ardi tutti a un modo . Perocché ficcome in quella vita un medefimo caldo 
fi fente piu e meno , fecondo le diverfe condizioni dc’corpi ; così il fuoco dell* 
Inferno tormenta i dannati piu e meno fecondo la diverfità de’ meriti . Or 
come li può dire adunque con verità , che nullo ordine lia tra que’ tormen» 
48. ti , ne’ quali ciafcuno è tormentato fecondat i’ ordine della colpa ? Ma noi 
dovemo fapcre , che quello Sinto uomo dipoiche ebbe detto dell’ ombra del- 
la morte , fi volle approdo foggiugnere quanta confufione fulfe nella mente 
de’ dannati : perocché quei tormenti , i quali fon veramente ordinati per ri; 
fpctto della fomma giuiìizia , fi può dire , che non fieno ordinati. dentro a i 
cuori di quei dannati. Onde, ficcome noi dicemmo poco davanti ,’ ogni dan- 
nato è di fuori acccfo di fiamma , e dentro divorato di fuoco di cecità : e co- 
sì clfendo egli in quello dolore , li è confulò dentro c di fuori , acciocché per 
tal confufione egli lia tormentato molto piu gravemente. Per la qual cofa 
noi potemo dire , che i miferi dannati non hanno alcuno ordine tra quei 
tormenti : perocché dentro alla morte loro fempre fentono pena di confufio- 
ne di mente . La qual confufione pertanto è ordinata dalla dirittura di quel 
vero Giudicatore e in quello modo la pena ordinata confonde , quali come 
difordinata , l’animo de’dannati . Ovvero ancora in altra maniera poniamo di- 
re , che in quei tormenti non abbia ordine : perocché quelle cole , le quali 
danno tormento a i dannati , non fervano la loro propria natura , ficcome 
appretto ben foggiugne : Ma abita in quel luogo J'empitemo orrore ; cioè a dire 
continua paura . Noi dobbiamo fapere , che gran differenza è tra i tormenti 
di quella vita , e dell’ altra : perocché nei tormenti di quello Mondo la pau- 
ra ben contiene in se medefima dolore , ma il dolore niente ha in se paura: 
parocchc già la mente non può eder tormentata di paura , quando ella fi 
fente patire quello , che effa temea . Ma 1’ Inferno fempre è olcurato d'om- 
bra di morte , c Tempre abita in cdo la paura : perocché quegli , che fono 
condannati a quel fuoco eterno , tra i tormenti fentono dolore, e nel dolore 
fempre fon percodi di paura . In quello modoeffi foilcngono quello, che ef- 
fi temono : c ancorà continuamente temono quello, che edi fofìcngono . 

Jfa.66 . Onde di cofloro è lenito : » vermini Uro non morranno , e il fuoco Uro non fi 

Jft- 
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fpegntrà giammai . Ancora noi vedemo in quella vira , che la fiamma , cho 
arde , rende tplendore; in quel luogo, liccome noi abbiamo provato di (òpra per 
le parole delSalmiila, il fuoco che tormenta, arde con ofcurità. In quello Mon- 
do manca la paura , quando l’uomo comincia a lolle iure quello che elfo temea, 
ma nell’ Inferno il dolore tormenta i miferi , e la paura gli angofcia . Adun- 
que vedi modo di grande orrore ! -che i miferi dannati aranno dolore con 
paura , e fiamma con olcurità . E in verità cofa giultilfima è , che in quella . 
maniera i dannati fentano il pefo di quella fomma equità , cioè che coloro , 
i quali niente temettono nella lor vita di difcordarli dalla volontà del loro 
Creatore , appretto nella morte eterna ricevano tormenti da quelle cofe , !P 
quali fi- difeordano da loro natura . E quelli tormenti danno pena a i danna- 
ti oltra le loro forze , e nientedimeno, uccidendogli, lì confervano loro la vi- 
ta ; acciocché in tal maniera la. loro vita fia tormentata , che, amicando , of- 
fa già non manchi . Sentono adunque i miferi morte lenza morte , fine lèn- 
za fine , difetto lenza difetto : perocché in loro tempre la morte è viva , il 
fine tempre comincia , e. il difetto mai non ha mancamento . E concioilìache 
la morte uccida , e non uccida ; il dolore tormenti , e pertanto la paura non 
venga meno ; la fiamma arda , e non difcacci le tenebre : Pero fi può dire, 
che, fccondoche fi può comprendere per lo conofcimento di quella vita, quei 
tormenti non abbiano in loro alcun’ordine , conciolfiache elfi non fervino la 
condizione della loro natura . Comeche noi polliamo ben dire una cofa aper- 49- 
tamentc d' aliai contrarietà , che quel fuoco rifplcnda , e non rilplenda : pe- 
rocché acciocché elfi) non dia alcuna confolazione a i dannati , fi può dire , 
che elfo non rendi fplcndore ; e nientedimenq per dare maggior tormento, 
ancora rifplcnde in alcun modo . Onde noi dovemo Capere , che la fiamma 
dell' Inferno inoltrerà a’ dannati i loro fcguaci nell’ Inferno , licche la fiam- 
ma darà loro fplcndore a conofcere chiaramente la compagnia , clic elfi ab- 
bono a mal fare in quello Mondo , acciocché la morte di coloro , la cui vi- 
ta elfi accano amata carmlmente contra i comandamenti del loro Creatore, 
venga in accrefeimenro della lor dannazione . La qual cola ben poterao com- 
prendere per lo tellimonio dell'Evangelio , dove noi leggiamo, che quel rie- Luca6.11 
co, il quale era dilèelò ne’ tormenti dell’Inferno , ebbe memoria de’luoi cin- 
que fratelli , e come egli domandò grazia ad Abraam , che gli mandalTe ad 
ammaellrarc , acciocché venendo elfi laggiù , elfi non fulfino tormentati con 
lui inficine d' ugual pena . (Quello adunque , il quale per accrefcimento di 
tuo dolore ebbe a memoria i parenti fuoi, ben li può dire , che quando elfi 
gli fulfino predenti , ilio gli potea vedere a maggiore fuo tormento E per- 
che ti dovemo noi maravigliare, che quel ricco arebbe conofciuto tra le pe- 
ne i fuoi fratelli , conciolfiache a maggior fuo dolore egli vide Lazaro, il 
quale egli in quella vita avea difpregiato ? Onde fe per dargli maggior pena 
gli fu mollrato 1’ uomo eletto , perche non dovemo noi credere , che tra i 
tormenti elfo potelfc vedere coloro, i quali dio avea amati contra Dio ? 
Concludendo adunque noi polliamo apertamente dire, che per mirabile ordi- 
ne di divino giudicio i miferi dannati vedranno nell’altra vita tra i tormenti 
inficine con elfi coloro , i quali eglino amano dilbrdinatzmente in auella vita, 
acciocché il parentadb carnale , il quale elfi vogliono antiporre al loro Crea; 

(ore, fià loro' a maggiore accrefcimento di pena , dipoiche elfi vedranno i 
loro congiunti dinanzi agli occhi loro elTer tormentati d’ uguale vendetta . 

Sicché bene è da credere, che quel fuoco, il quale tormenta i dannati, nella 
Iltaofturità renda ancora fplcndore al loro tormento. La qual cola le noi non 
polliamo provar per se medefima con fufficicnti tellimon) , voglio , rhe ne 
prendiamo tellimonian/a di («ori . Noi lcggiamo , che que’ tre giovani Ebrei., 
per lo comaniamento del Re de’ Caldei furono mefii nella fornace ardente, 
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legate loro le mani , e i piedi : i quali guardando il Re apprefio dentro alla 
fornace , gli vide andare per lo mezzo del fuoco lenza dannaggio alcuno delie 
veiiimenta loro. Per qucko polliamo noi ben comprendere apertamente , che 
per (ingoiare dilpcnlàzionc del fommo Creatore ebbe il fuoco in se medclimo 
gran divertita di natura : perocché niente toccò le veiiimenta, e i legami ar- 
ie ; c così quella fiamma diventò fredda inverfo quei fanti giovani , e invcr- 
fo i legami usò 1’ uficio della lua natura . Adunque ficcome inverfo quei fan- 
ti eletti il fuoco ardeva a loro folazzo . e niente ardea per dar loro tormen- 
to ; così per lo contrario la fiamma dell’Inferno niente nlpiende a i malva- 
fi per dar loro grazia d' alcuna confolazione , ma nientedimeno rende luce 
per dar loro pena : acciocché quel fuoco del tormento niente renda alcuno 
fplcndorc agli occhi de’ dannati , ma nientedimeno ad accreltimcnto di dolo- 
re dimoiìri loro , come iti elio fieno punite le colpe de’ miferi . E perche ci 
dovemo noi maravigliare , fe noi dovemo credere , che ’l fuoco dell Interno 
abbia inliememente tormento d’ ofeurirà , e di lume , conciolliache per ma- 
nife. to efperimento noi vegliamo , che la fiamma delle faccióne è infic me- 
ntente lummofa e ofcura ? Certamente quello non confiderano ì peccatori ; 
ma allora quella fiamma divoratrice arderà quei miferi , i quali in queita vi- 
ta fono corrotti dal diletto delia carne . Allora lenza fine faranno divorati 
dall' abitlo dell’Inferno coloro, i quali fi levano in altezza di vanagloria . E 
coloro , i quali in ciafcun vizio mettono ad elocuzione la volontà di quel 
maliziofo tentatore in quello mondo , allora inficine col Duca loro faranno 
polli negli eterni tormenti . * 

E comeche aliai fia diverfa la natura degli uomini, e degli Angeli , 
nientedimeno una medefima pena terrà prigioni coloro, t quali fono legati 
in una meddima colpa nel lor peccato. La qual cofa ben dimottrava brieve- 
mente il Profeta , quando dicea : In quel luogo Jlarà AD ut , c tutta In gente 
Jita : e nel cerchio fuo , ovvero d’ intorno a elfo , i fepolcri Juoi . Per lo nome 
di quel fuperbo Re AfTur , che altro li debbe intendere , fe non quello anti- 
co noltro inimico , il quale cadde per la lua fuperbia , e ’l quale pertanto 
che fa cadere moka gente in peccato , pero con tutta la fua moltitudine è 
meli» nella prigione dell’ Inferno ? Appreflo, i fepolcri cuoprono i mòrti : e 
chi diremo noi , fhc loflcndfc piu afpra morte, che colui , il quale difpre- 
giando il fuo Creatore, perdè la vita? E certo quello morto, quando è rice- 
vuto dentro a i cuori degli uomini , allora fi può dire , che elfi fieno fuoi 
fepolcri : e pertantochc in quella vira i peccatori ricevono dentro a i loro 
cuori quegli fpiriti maligni , pero allora i fepolcri inficine co’ loro morti ar- 
deranno in eterno . 

Ora ecco , che noi abbiamo veduto di quelle pene , che debbono afpet- 
tare i dannati : è per l’ammaeitramcnto della tanta Scrittura noi conofciamo 
chiaramente . come fia crudele quel fuoco nella loro dannazione , e quanta 
fu la ofeurita di quel fuoco . Ma che prò fa di conofccre quelle cofe , fe noi 
non ne fapremo fcamparc ? Adunque noi dovemo con tutta la nollra inten- 
zione elftr lollceiti , che infino a tanto , che noi avemo tempo ad operar 
bene , noi fuggiamo con le fante operazioni quelle pene , le quali hanno a 
punirei rei . Per la qual colà ben ditea Salomone : Jcnza nullo mezzo fa , 
che tu adoperi tutto ciò , che la tua mano può adoperare : perocché nulla operazio- 
ne, ne ragione , ni faenza farà nell'Inferno , al tjunle tu torri . E a quello an- 
cora diceva Ifaia : demandate del Signore inf.no a tanto , che egli fi può trova- 
re . invotatelo , cioè chiamatelo , mentre che eoli ì dapprefjo . E a quello dice 
ancora 1’ Apostolo Paolo : Seco , che ora ì il tempo accettabile , ecco che ora 
è U gurno della fall, te . E ancora egli mcdcfimc^diceva in altra parte : men- 
tre ci, e noi abbiamo tempo , adoperiamo bene a tutti . Ma noi ‘dovemo ben 
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Capere , clic fpeffe volte 1’ animo d’ alquanti è predo a entrare nella via di- 
ritta , e dil'caccia da se ogni pigrizia t e fpeffe volte è tanto elevato al deli- 
derio delle cote celeltiali, che quali niente pare , che gli fia rimato dell’amo- 
re delle cole mondane : e nientedimeno quando e(To fi rivolta alla follecitu- 
dine di quello corpo , Tenia la quale noi non polliamo elfer del tutto in que- 
lla vita , allora egli è così atterrato e rimetto al baffo , come Te egli non 
avelie giammai avuto alcun l’entimcnto delle cofe di l’opra . Onde fpette vol- 
te adiviene , che quando la notlra mente ode le parole di Dio , allora ella 
fi leva in amore di quella patria celelliale ; ma poiché eila ritorna allo Ila- 
dio di quella vita prelentc , allora è fepellita fotto il pefo detta follecitudine 
terrena : e cosi nella terra del nollro cuore niente può muliiplicare il Teme 
della fperania delle cole di fopra , dipoichc in elio crefce la fpina della con- 
lid trazione di quelle cofe terrene . Quella (pina volea diradicare de’ nollri . 
cuori colla Tua Tanta predicaiione la fomma Verità , quando dicea : Non ix>- Mann. ° 
gitale cfjcr /dicchi del giorno di domani . E 1’ Apollolo Paolo ancora contri 
quella Ipina si dicea : Non vi fate cura della carne nelle concupi /cerne . E certo Ko,nA b 
in quelle parole del fommo Duca , e del Tuo Cavaliere Apollolo , è da con- I4- 
fiderare , che allora 1’ animo nollro è punito di puntura mortale da quella 
Tpina, quando noi nella carne non fapemo confervare diritta mifura . Impe- 
rocché ben dovemo noi Capere , che infino a tanto che noi viviamo in que- 
lla carne mortale , giammai non fi può del tutto diradicare da noi la folle- 
citudine della carne ; ma pertanto noi damo cosi ammaellrati , acciocché 
noi le ferviamo con difcreiione . Onde pertantoche il Signore ci comanda , 
che noi non liamo fqlleciti del giorno di domani , già vedi , che in quello • 
elfo non vieta , che in alcun modo noi polliamo aver cura del tempo pre- 
fentc , comcche tal cura elfo non voglia , che fi dillenda infino al tempo , 
che dee leguire. E così ancora quando I’ Apollolo Paolo non vuole , che noi 
ci facciamo cura della carne nelle concu pifeenze , certamente non niega , 
che noi non nc liamo lojleciti al tempo della neceflità . Ben potemo noi 
adunque con difcreiione di grandillima temperanza rifrenar noi medefimi di 
aver lollecitudine della nollra carne ; ficche ella fia fottopolla all’animo , fic- 
come ferviiiale , e già non fia come lua donna , e niente vinca f animo , 
fictome maggiore , ma fia fubbjctta alla fignoria della mente', c ad ella fer- 
va , l:ccome anciila : e - quando le è comandato , fi rapprefenti , e quando 
il no'.tro cuor la difcaccia , fi parta di préfente ; e così appena fi moliri pu- 
re di dricto al dolio del Tanto penfiero , nonché elfa fi metta a contrallargli 
davanti alla faccia. La qual cola ben ci fu dimoftrara in figura dalla fanta 
Scrittura , dove noi leggiamo , che Abraam venne incontro a i tre Angeli . 
Onde*dite , che venendo gli Angeli , Abraam ufcl loro incontro fuori dell’ Cen-iS.z. 
ufeio , e. Sara li rimafe dentro all' ufeio . Quello pertanto ci fu mollraro in 
figura : perocché il nollro intendimento , ficcome uomo , e fignorc della nq- 
fira cafa fpirituale , debbe ufeir fuori de’ chiofiri della carne a voler conofcc- 
re quella iòmma Triniti , e quafi come ufeir fuori della porta di quella vile 
abitazione : e a quello niente li dee mollrar di fuori la follecitudine della 
carne , a modo della femmina , che rimafe dentro ad’ ufeio : ma rimanga 
dietro al fuo marito ,.cioè a dire , che ella rimanga fotto la difcreiione del- 
lo fpirito , c fia intenta folamentc alle cofe necefiarie , e già non fi voglia 
inoltrare vanamente , ma per vergogna voglia elfcre regolata con temperan- 
za . Bene adivienc fpeffe volte a quella carne, che quando le è detto, che 
ella non abbia di se medefima alcuna prefunzione , ma tutta fi rimetta 
nella fidanza di Dio , ella difpreglh tale ammaefìramento , e prende fidanza, 
che lenza il fuo Audio ella polla aver gli aiuti della vita tua . Onde noi leg- 
giamo , che Sara rifu udendo le promette di Dio , e dipoi fu corretta di til 
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rifa : e Sppfetto che fu corretta , divenne feconda . E così quella , la qua 'e 
nella vettura della giovinezza , giammai non potè far figliuoli , appretto cf- 
fendo mancata di forze per gli anni della vecchiaia, e avendo il tuo ven- 
tre arido , fi concepctte . Certamente cosi è della carne noftra , che quando 
ella lì rimane d' aver confidenza di se mcdetìma , allora contra la fua Iperan- 
za ella riceve per la prometta di Dio quello , che ella fi dubitava di potere 
avere per ragione umana . Per la qual cofa quello, che fu generato da Sara , 
ben fu chiamato Ilàac , cioè a dire rifa : perocché quando ia nottra mente 
concepc in se medclima fidanza della fperanza di Dio , certamente il fuo 
parto fi debbo chiamare ttllrgrezzit . E’ adunque molto da confiderare , che 
per avere follecitudine della carne noi non pattiamo i termini della necettì- 
ta , ovvero f che per voler feguire i fuoi bifogni , noi in quello non avettì- 
mo prefunzione di noi medelìmi . Onde noi dobbiamo fapere , che fpettc 
volte l’animo noltro è ingannato in quelle due cofe : perocché alcuna volta 
egli s’immagina, che (ia di ncccttìtà quello, che egli addimanda per diletto, 
e penfafi , che ogni cofa che gli piace , debba edere a utilità di fua vita . 
E fpeflc volte ancora volendo etto con fua provvidenza provvedere all’ordi- 
ne , c alla temperanza della fua vita , fi leva in prefunzione di se medefi- 
iro . E così quando la mente noftra l'ente in se medefima quello che effa 
non vede in altrui , allora ella tacitamente fi rallegra della grandezza della 
fua provvidenza , e non fi avvede la fiotta , che tanto ella è lontana della 
Vera provvidenza , quanto ella meno fi avvede della fuperbia , dalla quale 
etta è comprefa . Per la qual cofa con follecita intenzione di buona guardia 
Tempre è da confiderare qual fià quella cofa , la quale noi adoperiamo , o 
quella , la quale noi rivoltiamo dentro dal noftro cuore . E non voglio io 
altro due , fcnonchc noi ci guardiamo , che ovvero le molte follccitudini di 
fuori corporali non impaccino la noftra mente , ovvero che il noftro pende- 
rò non fi glorj dentro da se delia temperanza fua : acciocché in quello mo- 
do temendo noi i giudici di Dio con provvidenza temporale , appretto pof- 
(iamo lcamparc de’ tormenti della paura eternale * 
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LIBRO DECIMO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Uando il forte Combattitore entra nel campo , dove deb- *• 
bano cller vedute le lue forze , allora quelli , che non 
fi fentono foni , e uguali alia virtù fua , fi fcambiano 
1’ un dopo f altro , e così per vicenda entrano alla bat- 
taglia contra lui : e quando 1’ uno è vinto , 1’ altro^ en- 
tra : c vinto quello , di prefentt 1’ altro è rimelfo’ . E 

quello elfi non fanno per altro . fenon per trovare alcu- 
na volta piu deboli le forze del Combattitore , le quali 
per le molte vittorie pur fi debbono affaticare : accioc- 
ché venendo continuamente frefeo 1' un dopo l’altro contro a elfo, allora 
quegli , il quale per maggioranza di forte niente potea da uno effer vinto , 
almeno fia fupcrchiato per la moltitudine di molti combattitori . Così vera- 
mente è pollo dinanzi agli occhi degli uomini , é degli Angeli nel campo 

della battaglia il nolìro Giob , ficcome Campione folti filmo , il quale ben di- 
molìra quanto elfo fia forte contra la mutazione de’ tuoi contrattatori per la 
continuazione della fua forza „ la quale femore è ferma . Onde prima gli 
venne incontro Elifaz , dipoi Baldatn ; ora all ultimo per vincerlo , ecco die 
gli venne incontro Solar . Onde tutti colìoro con tutte loro forze li sforzano 
di ferirlo , ma niente polTono mandare le loro percolfe dentro alla fortezza 
di quel duro petto . E certo le loro parole medefime dimotlrano apertamen- 
te , come elfi menano al vento i loro colpi : perocché non riprendendo loro 
giuilamente quefìo Santo , certamente elfi fpendono in vano t colpi delle lo- 
ro percolfe . La qual cofa ben polfiamo noi comprendere chiaramente , dipoi- 
che noi vegliamo . che la rifpoiia di Sofar Naamatite incomincia da parole 
di villanie . Il qual dice :- 

' Or r s» udirà dire contfa di se quello , ebe molto farla ? Ovvero fard giu- a. 
Jìificato l uomo pieno di parole ? Ufanza fuole efferc de’ leggiadri , ovvero va- 
nagloriofi parlatori , che alle cole ben dette elfi fempre rilpondono per lo 
contrario , acciocché confentcndo effi a quello , che odono , già non pa- 
telle , che pertanto elfi fòlli no minori . A i quali ogni )>oco parlare de- 
gli uomini giulli pare , che fia aifai : perocché le parole de^giudi , le 
quali tagliano i loro vizj , fono gravilfime agli orecchi loro : c quello , 
che per diritta ammonizione è detto contro a’ loro peccati , dii fi sforzano di 
riducere a macula di peccato . Onde Sofar volendo riprendere colui , il qua- 
le avea detto di fopra parole di gran fentenze , e ventade , fi lo chiama uo- 
mo pieno eli parole : perocché quando la fapienza riprende le cofe de’ malva- 
gi , cioè le loro colpe per la bocca de’ giudi, allora agli orecchi degli dodi 
ogni parola pare foperchio parlare . Onde j rei uomini nelTuna cofa fi penfa- 
no , che fia diritta , fenon quella , clic piace all’ anirnp loro : e pertanto fi 
penfanq , che le parole de’ giudi bino oziofe , perocché le truovano contra- 
rie all’ intendimento loro . E certo già non è l'alfa fentenza quella di Sofar , 
che 1' uomo pieno di parole non polla clfer giulìiticato..: perocché quando 
Tomo li. H luo- 
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1’ uomo difcorrc in molte parole , allora elfo perdendo la graviti del filen- 
zio , fi perde la guardia della niente . Onde bene è fcritto : Colt iva mento del- 
la giuflizia i il filando . E Salomone dite : Siccome la città aperta è forza cer- 
chio di mura , cosi ? C uomo , il quale nel fuo parterre non può rifrenare lo fpi- 
r ito fuo . E ancora' in altra parte dice : nel molto parlare non mancherà pecca- 
to . E il Salmista dicea : L’ uomo pieno di parole non farà dirizzato fopra la 
terra . Ma certamente allora fi perde la virtù della vera feienza , quando 
la cofa non è detta lotto guardia di. diferezione . Adunque bene è vera fen- 
tenza , che l’uomo pieno di parole non può e (Ter giullincato . Ma veramen- 
te quello iene non e detto in buon modo : perocché quello che ’l dice , non 
confiderà a cui egli parla . Onde noi dobbiamo Capere , che la fentenza , la 
quale è vera contra 1 rei , fc approdò è detta contra la dirittura de’ buoni t 
fi perde la dirittura fua : e pertanto, rintuzzandoci, ritorna indrieto , peroc- 
ché Cerne la durezza di quello . che ella percuote . E così i rei uomini non 
polTbno udire pazientemente i buoni ammacllramcnti : e che non curando 
elfi di emendare la loro vita , elfi Cempre lìieno apparecchiati a riCpondere , 
ben lo dimoilra apertamente Solar , quando Congiugne : or taceranno gli uo- 
mini filamento a te ? E qu.vt.lo tu arai fckernito ogni uomo , da nulla ti farà 
contraflato ? 

La mente degli uomini flolti ficcome noi avemo detto , Colìicne im- 
pazientemente le parole della verità , e penCa , che ’l tacere fia grandilfima 
pena , e ogni coCa , la quale è detta dirittamente , ella fi penCa , che fia det- 
ta a fuo Ccherno . E quello adiviene , perocché quando la verità tocca gli 
orecchi de’ malvagi , allora* la colpa morde la memoria loro . Onde quando 
i vizj Con riprefi da’ giudi , allora quanto la mente dentro da se è tocca di 
conofeimcnto , tanto di Cuori ella fi della a contradirc . Onde niente può Co- 
llenere tali parole : perocché ellendo ella tocca nella ferita del peccato Cuo , 
fi conviene , che pure fi doglia , e immaginili talmente , che tutto quel che 
in generale è detto , Cnezialmcnte fia contro a se . Perocché fi vergogna d’udire 
di fuori quello , che dentro da se ella li* ricorda d’aver commelfo : e pertanto 
di prefente s’apparecchia a difenderli , acciocché per la parola del perverto con- 
traltamente ella cuopra la vergogna del peccato fuo . Siccome i Canti uomini, 
quando fon cornetti d’ a'cuna cofa , la quale fia meno che diritta fi penfano, 
che tale corerzione fia Cervigio di carità ; così i rei fi penfano che tutto quello, 
che contra loro è detto , fia Ccherno e -villania . Quelli del tutto fi fottometto- 
no a ogni ubbidienza ; e coftoro colla loro pazzia Cempre fi levano in paro- 
la di difenfione . Quelli fi penfano , che la correzione , che è fatta loro , fia 
ajuto della vita loro : perocché quando elfi per tal riprenfione correggono la 
colpa del vizio preferire , allora eglino temperano in loro l’ ira del giudice , 
che debbe venire . E colloro quando fi veggono contraliare con la riprenfio- 
ne , fi penfano , che quello fia un coltello di grave percofTa : perocché quan- 
do la colpa è feoperra per lo ammacllramento della correzione , allora elfi fi 
penfano, che la opinione della prefente gloria fia imbrattata . E pertanto 
a laude del giuflo uomo dicea per la bocca di Salomone la Comma Verità: 
ammneflra il giuflo : ed egli fi affretterà di ricevere il tuo ammaeflr amento . -E 
volendo difpregiare la contumacia de’ rei > apprefiò dicea 1 : quello , il quale 
ammueflra colui , il quale fihernifee t amata* firn mento , fi fa ingiuria ; impe- 
rocché egli adivicne fpeffe volte , che quando i rei uomini non polì'ono cor- 
reggere in Se medefimi gli errori , ^le’quali elfi fono corretti , fi ne diventa- 
no peggiori per tale vergogna : e tanta fuperbia prendono nella loro difefa, 
che elfi vanno invelìigando di trovare alcun vizio contro alla vita del cor- 
rettore : e allora non fi penfano d’efTer colpevoli , nè peccatori , quando elfi, 
pongono alcun peccato in altrui : c quando elfi non pofibno con verità trovare 
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in altrui alcuno errore , fi ne compongono alcuno con loro menzogne , accioc- 
ché fi dimollri , che ancora in loro fia uguale giullizia di riprenlione . Onde 
Sofar pcrtantoche fi dolfe d’ etter riprefo , come fe filile fchernito , pero vedi, 
come falfamente foggiugne : imperocché tu dicefli : il mio parlare e puro , e 

10 fon monito nel cofpetto tuo . Quello , il quale ha memoria delle parole det- 
te di fopra per lo noilro Giob , conofce chiaramente , come con falliti gli è 
importo tal modo di parlare . Or come arebbe detto , che egli futtè mondo, 

colui , il quale avea detto di fopra : Se io mi ■vorrò gtujhficare , la Locca mia Job. g. z». 
mi condannerà . Ma quella è la condizione della malizia de’ rei uomini , che 
quando elfi non fi voglion dolere , nè piangere de’ peccati loro , elfi s’ inge- 
gnano di dir falfamente gli altrui . Onde quali pare , che fia un follazzo 
dell' iniquità, loro , quando elfi porto no con (arto parlamento maculare la vi- 
ta del correttore . Ancora è da faperc , che fpeffe volte quelli tali defiderano 4. 
con parole di fuori , che abbiano bene i buoni 3 e priegano per loro le cofe 
falutevoli : c quello fanno elfi fidamente per dimoltrare , come quella colpa, 
la quale elfi cfimoltrano prelentcmente , fia vera : e quali per modo di fa- 
vore mortrano d’amare in loro alcuna profperiti, per inoltrare fegni di beni- 
gnità . Onde odi , come apprettò foggiugne il predetto Sofar : E 0 parlale 
Lidio tcco , e apriffeti le labbra fue ! Noi portiamo ‘dire , che 1 * uomo parli 
feco , c non Iddio con lui , quando nullo fentimento di Dio lo rimuove dal- 
li prudenza del carnale intendimento , c quando la carne vuole el'altarc il 
fentimento fuo . Onde a Pietro , il quale ancora non avea fentimento , fe- 
non di cofe terréne , ben dicea la Verità nell’ Evangelio : Tu non fai gin Ile Marc. 8. 
cofe , che fono di Dio , ma quelle che fono deeli nomini. E in altra parte, ren-jj. 
dendo Pietro quella vera fentenza , ovvero teilimonianza , il fommo Mac- 
ero gli ditte : ni carne , ni pingue t' ha rivelato <]ucj\o , ma il Padre mio , Matth.ió. 

11 tonale fta in Cielo . Per le labbra di Dio non s’intende altro , fenon i giu- 17. 
die) foci . Quando noi chiudiamo le labbra , noi rirtrignamo la voce , e non 
rotemo faperc l’ intendimento di colui , che le chiude . Ma quando 1 ’ uomo 

1 ’ apre , allora efee di fuori la voce , e fentefi 1’ animo di chi parla . Allora 
adunque portiamo noi dire , che Iddio apre le labbra fue , quando egli con 
aperti giudici dimollra agli uomini la volontà fua . Onde per un modo di 
parlare noi portiamo dire , che Iddio parli con la bocca aperta , quando egli 
leva dentro da noi ogni (curiti , e inoltraci apertamente la volontà fua : e 
allora fi può dire , che egli ci tenga le labbra chiufe , quando egli ci na- 
feonde il fuo intendimento, e per occulti fuoi giudici ci nafeonde la cagio- 
ne delle fue operazioni * 

Volendo adunque Sofar riprendere il beato Giob , come egli avea anco- » 
ra il filo intendimento carnale , e volendo moltrare di quanta benignità egli 
fulTe inverfo di lui , fi priega per lo ben fuo , conciortìache eziandio quando 
Giob 1 ’ avea , filo non lo conofceffe . Onde dice : e 0 parlapc Iddio tcco , e 
apri Urti de labbra fue ! Come fe dicerte apertamente : Io bo molto piuttollo 
compartione alla tua fciocchezza , che alla tua pena, perocché io ti fento ba- 
iamente ertere ripieno di fpirito di carne , e del tutto voto di fpirito di ve- 
rità : perocché fe tu conofcelfi gli occulti giudici di Dio , certamente non. 
diretti lontra lui sì villane fentenze . E pertantoche, quando l’onnipotente 
Iddio ci leva in alto a confiderare i fuoi giudici > del tutto etto difcaccia da 
noi ogni cecità d’ ignoranza ; ecco che Sofar volendo dimollrar la feienza , 
che noi avemo , dipoiche ci faranno aperte le labbra fue , appretto foggiu- 
gne : Acciocché egli ti mojlraffe i J'rgrcti della fapienza , e che di metti modi 
fta la legge fua. Certamente noi polliamo ben dire , che I’ opere della fa- 
pienza di Dio fieno pubbliche e manifelle , quando noi veggiamo , che 
T onnipotente Iddio regge coloro , i quali fon da lui creati , e di perfezione 
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a quei beni , i quali elfo incomincia , c con la Tua ispirazione e favore 
dì ajutorio a coloro , a i quali elfo dì lo folendorc della Tua votazione . On- 
de quello è ben manimétto a tutti , che elfo difpone con la fua benigniti co- 
loro , i quali elfo ha creati . E quando egli dona i Tuoi beni fpirituali , egli 
è quello , che compie tutto ciò che per {ingoiar grazia della lua benigniti 
avea principiato . Sono per lo contrano le cofe le piu fegrere della fua inar- 
rivabile Sapienza , quando noi vegliamo , che talvolta egli abbandona co- 
loro , eh’ elfo ha creati : quando egli non dì perfezione a quei beni , ovvero 
a quelle virtù , le quali egli 'avea incominciate col fuo preventivo ajutorio: 
quando egli in prima ci allumina della claritì dello fplendore , e nientedime- 
no appretto , permettendo le tentazioni della carne , elfo qi percuote di tene- 
bre di ecciti : quando egli niente ci guarda quei beni , i quali elfo ci ha do- 
nati : e quando egli della i defidcrj della mente nollra inverfo lui , e nien- 
J. redimeno per occulto fuo giudicio egli ci lafcia nella nollra debolezza . I quali 
tutti fegreti della fapienza di Dio , certamente pochi fono , che gli poifino 
cercare : che effondo noi ancora in quello corpo mortale , cofa giulliuima è 
che noi non lappiamo quello , che fopra noi di noi fi difponga da quella 
Sapienza immortale . Ma comprender quelli fegreti della Sapienza di Dio 
non è altro , fenon avere in alcun modo conofcimento , come quella fua 
potenza non lì puote comprendere da noi : perocché fe cercando noi i 
fuoi configli , noi in quelfo vegnamo meno , nientedimeno per tal man- 
camentp noi conofciamo piu perfettamente cui noi dovemo temere . E 
Rom. ti. a quelli fegreti voltava la mente fua I’ Apollolo . quando diceva : O fil- 
li. tezza delle ricchezze della fapienza , e della fetenza di Dio , come fono in com- 

prcnfibili i giudici fuoi : e come fono da non poter fi invejìigarc le vie fite ! 
Or chi conobbe giammai la_ volcntiì fua * Or chi giammai fu fuo confglie- 
ro ? E fioco davanti a quello tello volendo elfo mollrarc , come egli, era 
lalfo in cercare Quelle cofe di fopra , c come egli era apprettò virtuofa- 
Rom.p.10. mente ritornato al conofcimento della propria fua infirmiti, fi dicea : O uo- 
mo chi fei eli , che tu rifponda a Dio ? Or dice il vafello al maeflro , che F ha 
fatto , perche ni hai tu fatto cos ì ? Duello adunque, non potendo pervenire a t 
fegreti di Dio , ritornava al conofcimento della propria infirmiti: e così man- 
cando egli in quello cercare , fi tornì) al conofcimento , c al ma.giilero di se 
medefimo . Ónde di lui certamente fi può dire per un modo di parlare, che 
elfo, non trovandogli , trovò i fegreti della fapienza di Dio , imperocché ve- 
dendoli egli affaticato di ricercare i configli di Dio , per quello egli imprefe 
a ilare umilmente al balfo . Quello Solar adunque , il quale era favio per lo 
lludio della faenza , e licito per l’ardimento del fuo fuperbo parlare, conciof- 
fiache in se medefimo elfo non abbia alcuna graviti di fapienz.a , defidcra a 
colui , che era buono , quello che effe» per se medefimo non avea , dicendo : 
t o parla ff e Iddio tcco , e apri [feti le labbra fue , acciocché egli » mo/tra/fc i fé- 
greti della fapienza ! Il quale ancora volendo gloriarli di quella fapienza, del- 
la quale etto penfava di avanzare f amico fuo , fi diceva : e che di molti mo- 
di Jta la lep ge Jua . Quale diremo noi, che fia - quella legge di Dio, fenon 

la virtù della cariti , per la quale I’ uomo femnre legge nella mente fua in 

che maniera debbe mettere in onera i comandamenti della Vita ? Di quella 
Jo. tg. u. legge parlava la Vcritade, quando dicea : Quefio ì il comandamento mio , che 

Rom. ig. voi vi amiate infieme . E di quella medefima dicea i’ Apollolo Paolo:. La plc- 

10. nitudine , cio£ a dire la perfezione , della Ugge fi ìF amore . E in altra parte 
Galat.6. t. ancora dicea : portate tra voi i vojlri pefi, e così ademrirete la legge di Grifo . 

E che pottianio noi meglio intendere per la legge di Grillo, fenon che la vir- 
tù della caritade , la quale noi allora abbiamo perfettamente , quando noi 
per amore follegnimo la gravezza de’ nofiri frati ? Quella legge dice , che 
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è di molti modi r perocché la carità fi eflende a tutte le operazioni virtuo- 
fe . Onde ben fi comincia quella virtù da due comandamenti fpezial mente ; 
ma nientedimeno fi (tende a tutti gli altri : perocché il principio di quella 
legge fi è 1 amore di Dio , c del prolfimo . Ma l’amore di Dio dee avere in 
se tre condizioni : perocché noi dovemo amare il noitro Creatore con tutto 
il cuore , con tutta 1' anima , e con tutta la nollra fona . 

E certo per auelle tre cofc noi dovemo ben conliderare , che volendoci é. 
Iddio dar comandamento dell’ amor fuo , non fidamente ci mollrò donde 
quello amore dovea procedere , mi ancora , come egli dovea effer grande , 
quando per tre fiate elfo dilTc : con tutto il cuore , con tutta fi anima , con tut- 
ta la no ftra l'ona : volendoci per quello modo di parlare dare ad intendere , 
che quello, il quale fi de fiderà di piacere a Dio perfettamente , non dee la- 
fciare a se niuna parte di se mede lìmo . Appretto, 1’ amore del prolfimo fi 
divide in due comandamenti , ficcome noi leggiamo , che dicea quel giullo 
Tobbia : guarda , che ad altri tu non facci quello che tu hai. in odio di ricevere Tob. 4. ti. 
da altrui . E la Verità dicea nell’ Evangelio : quelle cofc, che voi volete , che 
gli uomini facciauo a voi , fate voi a loro . Per li quali due comandamenti del Matth.j. 
vecchio Tellamcnto , e del nuovo noi potemo ben comprendere, come l’uno n. 
rifrena la malizia degli uomini , e l’altro comanda la benignità, ovvero l’a- 
niore . Onde fe I’ uomo non farà ad altrui quel male, che elfo non vuol rt- 
eevere , per quello etto jli partirà dall’ opere nocevoli : e apprelfb, fe egli fa- 
rà ad altrui quel bene , il quale effo vuol ricevere da altrui , per quello erto 
s' aliterà a fare utilità al prolfimo fuo . E certo quando 1’ uoqpo c lòllecito a 
(eguire con tutta la intenzione fua quelli due comandamenti inverfo il prof- 
fimo , allora per quello il nollro cuore fi dillende a operar virtù lenza nu- 
mero : cioi , che la fua mente non fi rifcalda per difordinati appetiti a fare 
inverfo il prolfimo quello , che elfa non dee : e ancora , che per pigrizia ef- 
fa non fi allenta a fare inverfo lui quello . che eira dee . Onde quando la no- 
llra mente fi guarda di fare ad altrui quel che non vorrebbe da altri riceve- 
re , allora ila intenta alla guardia di se mtdefima , che la fuperbia non la 
levi in aito , per la quale dia averte in di ('pregio il prolfimo fuo . Apprefib 
(la intenta , che 1’ ambizione non allarghi oltre a modo il penfier fuo , per 
la quale elfa porerte aver dclidcrio delle co fe altrui . Ancora Ila intenta, che 
la lulfuria non corrompa il fuo cuore , e che non lo fottometta a i defider; 
illeciti . Sta intenta a non lafciarfi prendere all’ afnrczza dell’ira, per la qua- 
le tifa fuile infiammata infino a dire parole di vHlania . E ancora Ila avvi- 
tata a non lafciarfi mordere alla invidia, per la quale erta invidiarti: la profpe- 
rità altrui , e fe mcdcfima’confumalle dell’ ardore della fua facellina medefi- 
ma . Appretto per quello fi guarda di fciogliere la lingua in difordinato par- 
lare , per lo quale erta veniiTe nel peccato della infamia . Guardali , che la 
malizia non commuova dentro da erta il peccato dell’odio, per lo quale ella 
fulTc provocata a facttare inverfo il prolfimo parole di maiadizione . E cosà 
dall’altra parte , quando ella confiderà di fare ad altrui quello, che erta afpet- 
ta , che (la fatto a erta , allora ella fi difpone di render bene per male , c 
per bene meglio . Confiderà d’avere inverfo gli uomini villani manfue- 
tudine di longanimità , e inverfo i maliziofi grazia di benignità da pa- 
cificare quelli che fono in difeordia, e coloro che fono in concordia, dii po- 
ri e re all’ amoredella vera pace - . Penfa di lovvenire alla necetlità «dei bi- 
tbgnofi , e mortrare a quelli", che fono in errore, la via della dirittura. 

Confiderà ancora di confidare gli afflitti con parole , e con compadro- 
ne ,c dj ri'Vcnare con fuc riurenfioni coloro, i quali fono accefi nello amo- 
re di quello Mondo. Sforzali appreflb con parole ragionevoli di aumiiiare le 
minacce degli uomini potenti , c d" alleggerire col fuo aiuto gli affanni degli 

uo- 
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uomini aggravati . A quegli , che le fono contrari di fuori , cioè palefcmen- 
te, ella contrapone la virtù della pazienza: e a coloro, i quali gli fulfino con- 
trari fegretamente , ella porge aramaeitramento con pazienza . Sforzali , che 
inverfo gli errori de’ fudditi la manluetudine temperi I’ ira in -tal maniera , 
che eira non ufcifl'e della via della giuiii/ia : c in tal maniera fi rilcalda a 
tale correzione , che-pertanto ella non elee de’ termini della picei . F. cosi 
ancora ella riduce gl’ ingrati ad amore : e 1 grati li s:orza di conlervare nell’ 
amore con fervigi . Quando non può correggere i mali del prolfimo , fi gli 
tace ; e quando per parlare gii potette correggere , allora teme , che ’l tacere 
non folle conlentire . In tal maniera foitiene dentro da se quello che ella ta- 
ce, che pertanto ella non naicor.de dentro dall'animo veleno di dolore, cioè 
che tacendo non ha pertanto in se mcdclima odio alcuno . In tal maniera 
ella ula il dono della lua benignità inverlo i malevoli, che pertanto ella non 
li diparte dalla ragione della dirittura . Sforzali di donare approdimi quanto 
[flto , e per quello donare niente ne prende luperbia : e ne’ doni , che elfa 
fa ad altrui , in tal maniera teme 1’ altezza della luperbia, che pertanto ella 
non divien pigra all’elcrcizio del bene : dona le. fue lullanze, e in quello at- 
tende quanto lia la larghezza di quel fummo premiatore . Quando dia dona 

S uede cofc terrene , niente confiderà i l’uoi biiogni oltre al dovere : e quan- 
o porge il fuo dono , niente li lafcia oleurar dalla tritfizia il lume dell’ al- 
legrezza . Bene adunque li può dire , che la legge di Dio fia di molti modi: 
conciolliacchc clTendo una loia virtù di carità , quando elfa prende perfetta- 
mente la mente nollra, noi liamo per dia accefi a molte altre virtù. La di- 
vertita della qual virtù noi polliamo brievemente dire , fe noi racconteremo 
ne’ luoi eletti i'beni di quella . Imperocché quella è quella virtù , che offer- 
fe quegli accetti facrificj a Dio per le mani d Abel , e indenne pazientemen- 
te il coltello del fratello . Quella è quella , la quale ammidtrù rinoc a vive- 
re fpiritualmente tra gli uomini , e che lo traile fuori degli uomini , e me- 
nollo eziandio col corpo a quella fornirla vita . Quella è quella, la quale, di- 
Ipregiati tutti gli altri , fece Colo Noè accetto a Dio , c che per lungo Au- 
dio di molta fatica 1’ cfcrcitò nel magiitcrio deli’ Arca , c che lo confervò 
falvo al Mondo . Quella è quella , la quale in Sem , e- Giafet con umiltà fi 
vergogni» vedere feoperta la vergogna del padre ; per la qual cofa copren- 
doli la faccia , elTa coperte colui , il quale ella non vedea . Quella è quella , 
la quale pcrtantochc per ubbidienza fece difeendere ad Abraam la mano fo- 
pra del figliuolo, appretto fo fece per la lua fchiatta padre delle genti. Que- 
lla è quella , che ellcndo accecato Ifaac per la grande ctade , gli aperte quel- 
la mente , la quale femprc era. data monda, a cónolcere quelle cole , le qua- 
li doveano venire aitai lungo tempo dopo lui . Quella è quella , Ha quale co- 
ftrinfe il Patriarca Giacob a piangere cordialmente il fuo buon figliuolo per- 
duto , e fimilmente a follenere con pazienza la prefenza de’ rei figliuoli . 
Quella è quella , la quale ammaeilri» uiolef di follenere d' edere fatto fervo , 
e venduto , e di rimanere con 1’ animo libero : e che poi fenza fuperbia di 
mente lo fece clter lìgnore de’ fuoi fratelli . Quella è quella , la quale per lo 
peccato del popolo a tanta umiltà di priego rè-cò Moisè , che elfo per lo luo 
popolo addimandava la morte : e che poi lo fece levare per zelo di giullizia 
a fare vendetta del peccato fuo , ficche quando il popolo doveva elter mor- 
to , enfi offerte la morte l'uà , e approdo per lo fuo peccato fece la vendetta 
in luogo di Dio . Quella è quella , la quale levò il braccio di Finees a far 
vendetta de’ peccatori , intantoche egli uccife tutti coloro ; i quali egli trovi» 
ularc carnalmente , c in quello modo con f ira l'uà egli temperò f ira di 
Dio . Quella è quella , la quale ammacitrò Giofuè di difender m prima con 
parole la verità contra i malvagi , c menzogneri Cittadini : la quale egli di- 



Digitized by Google 



DI S. GRTGO RIO. 6 j 

poi allegò col coltello contro a i lìtoj nimici. Quella è quella, la quale nella Mot 1.14.. 
ugnoria conlcrvò Samuel in umiltà , e dipoi ancora lo confervò nella lua in- 6. 7 * 
tegrità, trtendo lui atterrato : perocché avendo elio amore al popolo, che ’l 
ptrieguifava , erto fu telìimonio a se medefimo, come elfo non amava l’al- 
terz-a , dalla quale" egli fu difcacciato . Quella e quella , la quale fece per 
umiltà fuggire David dinanzi a quel Re iniquo , e apprelfo lo riempiè di pie- 6.1?. 



* . y vjutiiv. uic «juiic ai i iuu.ia nd un a nyicn- — 

dere con grande autorità quel Re , il quale avea peccato ; e apprelTo, man- *•, . 
cando la colpa del Re , lo fece aumiliare . Quella è quella, la quale per Ifaia //àz.ao.2’ 
non li vergognava nella fua predicazione della nudità della carne , ed efiTendo 
levato ogni coprimento carnale , pattava infino a i fegreti roiltcrj di Dio . 

Qucita è quella , la quale inlìeme col corpo portò Elia a quella vita di fo- 4- Rpg- 2. 
pra , perocché con gran fervore egli avea dato ammaefiramenro della vita II ; 
Ipirituale . Quella è quella , la quale ammaeilrò il Profèta Elifeo ad amare bbid. io. 
con lempliuta li luo maellro : per la qual cofa fu radoppiato in lui lo fpiri- 
to a ?v ei ro luo • ^ tT Ideila virtù contraftefte Geremia al popolo fuo ,/crfra. 41. 
cioè di Dio , che non pafsalse in Egitto : e nientedimeno perche egli amava *8. 
colóro , che lo difubbidivano , egli medefimo andò colà , dove egli avea co- 
mandato , che 1 popolo non andafse . Quella è quella, la qual prima levò Ezech.S.j, 
tz.ecliiel dall amore terreno , e poi il fece levare in aere per li capelli . 

Quella e quella , la quale ferrò le bocche de’ lioni affamati inverfo Daniel : Dan. 1 4. 
perocché egli avea rifrenata la gola dalle vivande del Re . Quella è quella , 4°- 
la quale tempero la fiamma della fornace ardente a quelli tre giovani : pe- 
rocché etti prima aveano vinto in loro medefimi L’ardore dc’vizj . Quella è Dan. j. so. 
quella la quale dette ardimento a Pietro a contrattare arditamente contra le 
qninacce di que lnncipi , che lo fpaurirono . Quella è quella , la quale do- 
vcndoli levare via 1 ufanza della circoncifione , faceva il detto Pietro udire 
umilmente le parole de’fuoi minori . Quella è quella , la quale facea umil- 
mente (ottenere a Paolo le mani de’ fuoi Pcrfecutori , e appretto nientedi- 
meno lo faceva ardito a riprendere l’ intendimento di quell’ Apollolo , ài 
quale era molto maggiore di lui . 

Ben portiamo adunque dire , che quella legge fia di molti modi : dipoi- 8. 
che cllcndo ella una, nientedimcno.fi confi a molte cole . E molti modi di 
quelta legge ben raccontava f’Apollolo Paolo, quando dicea: La carità i pa- i.Cer.13.4 
zjente c benigna , non ha invidia , non è enfiata per fiuperbia , non adopera ma- 
Imojamcnt* , non è ambniofe , non cerca quelle co/e , che fono fue , non fi 
muove a tra_, non penfia male , non fi allegra /òpra la iniquità , c rallegra fi aU 
la verità . Certamente ben dice , che la carità è paziente : perocché follie- 
ne con pazienza il male , che 1’ è fatto : cd è benigna , perocché rende lar- 
gamente ben per male . Non ha invidia , perocché non avendo ella il fuo 
((eliderlo a nulla cola di quello Mondo , niente faprebbe avere invidia alle 
prò. perirà altrui . Non è j'upcrba : perocché domandando ella fidamente il 
premio dal anima, già niente fi leva in alto per quelle cofe di’ fuori . Non 




a ; p'“'vvnv ciicnviu cita iiiivm 

Ji lono dentro da se , niente deluderà f altrui . Kon va ferrando quelle cofe , 
che Jon jue : perocché tutto ciò che poflìede di quefte cofe tranfìtorie , ella 
1 apprezza come cofe altrui , conciottìache erta confidcri , che niente può 
eflei detto luo , fenon quella cofa , la quale fla ferma con erta . Non fi 
adira : perocché eilendo ella nojata con diverfe ingiurie , non fi muove a 
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vendetta , conciodi acche per le gran fatiche cita affetti dipoi maggiori gui- 
derdoni . 1 Vcn penja male : perciocché avendo efla fermata ha mente nell* 
amore della mondizia , e della punti , niente può ricever nell’ animo fuo 
alcuna cofa maculata . Nonfi rallegra j'opra l' iniquità ; perocché avendo el- 
la perfetto amore a rutti . niente lì può rallegrare della dannazione de’pecca- 
ton . Rallegra fi alla verità : perocché amando dia tutti gli altri , ficcome ss 
medeiima . cosi li rallegra della dirittura altrui , ficcotne fé fune accrefci- 
menfo della propria virtù fua - Bene adunque fi può dire , che fia di molti 
modi quelta legge , la quale co’luoi ammaciiramenti ci dà armi da difender- 
ci centra le (aette d’ ogni noi Ira colpa : acciocché ficcome 1’ antico noltro 
nimico pone il fuo aflédio contro di noi in diverfi modi , cosi ella Io vinca 
con diverfi rimedj . Quella legge fe noi confidcriamo con foliecita confidera- 
zidne , certamente allora noi conofccremo quanto noi falliamo contra il no- 
• ' lfro autore . E fé conciteremo le nollre colpe , allora noi folìerremo con pa- 

zienza i flagelli : e per lo dolore niente ci laiceremo cadere in impazienza , 
quando la nolira cofcienza ara giudicio di se mcdcTmia . Per la qual cofa 
Solar ben conofcea quello , che dio dicca , ma niente conofccva a chi rifo 
parlava. Onde di poiché ha detto di l'opra: acciocché egli ti mo [nafte i fegrcti delia 
fapienza , e che di molti modi fta la [uà legge j apprelTo foggjugne : Accioc- 
ché tu intcvdrlft , come molto minori cofc ti fino richiefte da Dio , che non me- 
rita r iniquità tua . 

Siccome noi avemo detto , allora fi tempera in noi il dolore del flagel- 
lo di Dio , quando noi conofciamo la hollra colpa : perocché tanto piu pa- 
zientemente lòlìiene 1’ infermo il coltello del medico , quanto ei vede dlér 
piu puzzolente la ferita , la quale elfo taglia. Quello adunque , il quale in- 
tende i molti modi Bella legge , che noi avemo detti di fopra , certo cono- 
ide chiaramente quanto fia minore ogni afflizione , la quale egli foflitne ; 
perocché conofcendo egli il pefo della colpa, pertanto in elio gli diventa piu* 
if. leggieri I» pena della fua afflizione . Ma bene è in quella parte da fapcre - 
che niente potè cflcre fenza grandiflima iniquità , che Sofar riprenddle que 
fio giullo infino al rimprovero della iniquità . Per la qual cola la fomma 
Venta riprende giuflamente le armi di quelli tali , ma nientedimeno con be- 
nignità gli riduce alla grazia fua ; perocché davanti a quel Giudice miferi- 
cordiofo niente può rimanere fenza perdono la r.oilra colpa , quando noi 
per 1’ amore di Dio pecchiamo inverfo .il proflìmo per fervore di giullizia . 
Onde fpelfe volte addiviene a molti grandi , e venerabili Dottori , che per 
lo gran caldo dell’ amore elfi palpano il modo della correzione , e con la lor 
lingua dicono alcuna cofa non dovuta , conciofliache la caritade non infiam- 
mi la mente loro , fenon dovutamente . Ma tanto piuttollo ricevono pcr- 
donanza le parole della villania , quanto meglio fi confiderà da che radice 
elle procedano . Per la qual cofa ben comandava Iddio per Moisè , dicendo: 
Brut. ip.j Se farà alcuno , il quale vada fimplictmtnte a tagliare legno con C amico [uo , 
t il legno della [cure gli efea di mano , e il ferro efea rial manico , e percuota , 
e uccida f amico fin quello tale di prefente le ne andrà a una delle tre fipra- 
dette Città , r quivi viver a , acciocché forfè il proficuo , cioè il parente , di co- 
lui , il cui [angue fu [tinto , per lo delire di tal morte non lo perfiguiti , e ncn 
lo pigli , e uccidalo . Allora andiamo noi alla felva con l’amico , quando noi 
ci voltiamo co’ noftri frollimi a confidcrare i noflri peccati . E allora taglia- 
mo noi le legne femphccmer.te, quando noi tagliamo con piatofa intenzione 
i vizi loro . .E allora ci funge la fcurc di mano , quando la riprenlione è 
piu afpra , che non fi conviene . E allora elee il ferro del manico , quando 
di tale coirezione procede parlar troppo duro . E allora percuote , e uccide 
l’amico fuo , quando per tal villania noi uccidiamo in colui , che ci ode , 

lo 
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lo fpirito dell’amore ; imperocché fpeffe volte la mente di colui , che è cor- 
retto , divicn piena d’odio , (e l’uomo lo riprende oltra il dovere .' Ma 
quello tale , il quale cosi lemplicemente taglia le Jegnc , e incautamente uc- 
cide il fuo prollimo , è di bilogno , che li fugga alle tre Città , acciocché 
polla viver ficuro nell’ una 'di quelle ; imperocché le quello tale fi rivolterà 
a i lamenti della penitenza , e nafcondcralfi nella unità del Sacramento fot- 
te la difefa della Speranza, della Fede , e della Carità , già egli non farà 
riputato per colpevole dell’omicidio commello. E trovandolo dipoi il parente 
del motto , niente lo ucciderà : perocché quando verrà quel fottililfimo Giu- 
dice , il quale fi può dire , che lia congiunto a noi per lo parentado deila 
natura , certamente egli non ricercherà di far vendetta del fallimento della 
colpa di coitui ; dipoiche la Fede , la Speranza , e la Carità lo tengono na- 
ftolo , ovvero che lò difendono fotto F ombra del perdono . Polliamo adun- 
que dire chiaramente , che quella colpa j la quale non è commcfla con illu- 
dio di malizia , fi è tollo perdonata .. v^uefio pertanto abbiamo detto : pe- 
rocché Sofar chiama iniquo e f «catare il nollro Giob > , il quale era fiato 
tanto lodato per la bocca di Dio . Ma nientedimeno elio non è fchlufo dal 
perdono , ficcome uomo riprovato c perocché quelle parole così villane già 
eflo npn dice , fenon per zelo dell’ amor di Dio . Il quale pcrtantoche non 
conoice i meriti del beato Giob , pertanto ancora foggiugne parole d’ aliai 
ìcherno , le quali procedono da ignoranza fidamente . Onde dice : forfè 
the tu comprenderai le vefiigie , cioè a dire , le pedate di Dio , e troverai ia- 
lino alla perfezione , cioè a dire , piu compiutamente , C Onnipotente . 

Che vuol quello intendere per le pedate , ovvero per le vefiigie di Dio, 
fc non la benignità della fua votazione ? Per quelle pedate lenza dubbio 
noi fiamo provocati ad andare a quelle cofe dr (opra , quando noi fiamo 
tocchi dall’ odore dello Spirito fuo : c fiamo tratti fuori dell’ angofee della 
carne , e dipoi per l’ amore del nollro Creatore noi conofciamo quella Spe- 
ranza , la quale noi dovemo ftguirc . Onde quando la nollra mente è in- 
fiammata dell’ amore di quella Patria fpiritualc , allora tale amore fi può di- 
re , che inoltri la via a chi vien di drieto , e quali un modo di una pedata fi 
forma nel nollro cuore , fopra il quale fi può dire , che Dio vada , e fopra 
elio laici la forma fua , acciocché con .palli di diritti penficri noi andiamo 
per la via della vita . Onde a noi conviene in quefia vita andare dietro alle 
pedate di colui , il quale noi non polliamo ancora vedere : e così ci convicn 
legu ilare le pedate dell’ amor fuo , acciocché dipoi alla fine la nollra mente 
polla venire a conofccre colui , al quale , fi può dire , che in quello Mondo 
ella va di drieto per li luoi fanti defider) . Quelle pedate ben fapea ftguire 
il Salmilla , quando dicea : l anima mia fi ì aero Jìata drieto a te . E" in altra PJdl.62 
parte volendo mollrare , come egli defiderava di ftguirlo, tanto che efio po- J 
felle veder la fila Maeltà , fi diceva : V anima mia è fiata a fidata et' aratore pr a i. i 
a Dio vivo ; or quando farà quel ttm/o , c/e io giunga , e apparij'ca dinanzi J 
alla faeeia Jua ? Allora farà da noi trovato Iddio con chiaro conofcimcnto , 
quando noi faremo del tutto slegati dalla corruzione della nollra mortalità , 
c faremo menati a conòlcere la carità della fua divinità . Ma ora in quefia 
vita noi non portiamo avere quello conofcimento ; comeche ben ci levi da’ 
penficri carnali la grazia dello Spirito Santo , la quale è infufa in noi : c tal 
graziarci levi in alto , c faccia venire a difpregio di quelle cole tranfitorie , 
c faccia, ?he la nollra mente dil'prepi tutto ciò che defiderava di quelle cofe 
balle: e facciala riaccendere, e arder iurta a i defiderj delle cofe di forra. E in 
quella maniera fi può dire , che in alcun modo fia tratta fuori della carne 
quella mente , la quale per io pelo della fua corruzione ancora è tenuta nel- 
la carne. S’orzafi tal mente di vedere lo fplendore di quella luce intircofcrit- 
T omo li. I ta , 
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fa ,e niente può : perocché elfendo ella aggravata della fui infirmiti, nien- 
te vi può pillare ; ma nientedimeno pure ama colui , dal quale ella è così 
difcacciata per la l'uà corru7rone . Onde il nollro Creatore ben ci dimoflra 
in quella vita quelle cofe , per le quali elfo del?bc edere amato da noi j mi 
nientedimeno elfo fottrae da i fuoi amati la prefenza della bellezza’ fua : de- 
che in quella vita noi non potemo vedere ferion le pedate fue , e andare 
drieto a quelle . 

Allora andiamo noi drieto a quelle pedate , quando noi feguitiamo per 
gli legnali de’ fuoi doni colui , il quale noi non polliamo vedere ancora . 
io. E certo quelle tali pedate non polliamo noi ancora conofcere chiaramen- 
te : perocché noi non polliamo giammai fapcre nè donde , nè dove, nè in 
Jo.j.8. che modi li vengano i doni dello Spirito fuo , decome bene lo tellimonia la 
Verità nell’Evangelio, quando dicea- Lo fptrito, cioè il vento, fpira dove vuo- 
le : e tu odi- hi voce futi , e niente -, • donde egli fi venga , o dove vada . Ora 
in quella eccellenza della polirà retribuzione noi polliamo ben trovare Iddio 
per chiarità di contemplazione ; ma certo perfettamente giammai non d può 
trovare : perocché come noi conofciamo Iddio alcuna - volta nella fua clarità, 
nientedimeno noi non potemo vedere chiaramente la effenza fua Onde noi 
dovemo fapcre , che quando la mente angelica , ovvero umana apre , ov- 
vero dillende se medelima al conofeimento di quel lume incircofcritto , di 
preferite conviene , che ella lenta la Grettezza della. natura fua, conciortia- 
chc 1’ una , e I’ altra da creatura . E comeche quelle nature d dillendano 
fopra. di loro mededme per quella vilione - , nientedimeno non Tono baltcvoli 
a ricevere in loro quello fplend are , il quale, traballando , e portando , ed 
empiendo’, conchiude dentro a se tutte le cofe. E pertanto ancora fòggiu- 

J ;ne : Egli ì viu alto , che 7 Cielo : e che farai 3 Egli è piu profondo , che f In- 
creto : e donde lo conofcerai 3 La mi fura fua ì t>\u lunga , che la terra , e piu 
larga , che 7 mire . Che Iddio da piu alto . cne’l Cielo , piu profondo, che 
1’ Inferno , piu lungo , che la terra , piu largo , che il mare , certamente 
quello tanto piuttollo d debbe intendere fpiritualmente , quanto maggior 
peccato farebbe a credere , che in Dio deno alcune di quelle forme corpora- 
li . E pero diciamo , che Iddio è piu alto , che non è il Cielo , perocché il 
fuo Spinto incircofcritto trapalfa tutte le cofe. : è piu lungo , che la terra , 
perocché per lo duramenfo della fua eternità elTo trapalfa il modo d’ ogni 
creatura > ed è piu largo, che’l mare, perocché col fuo reggimento elio pof- 
dede in tale maniera fonde di quelle cole temporali , che elfo le.rellrigne 
tutte dentro dalla potenza fua nella fua prefenza . Come ancora per lo Cie- 
lo noi potremo intendere gli Angeli : e per f Inferno |c demonia : per la 
terra gli uomini giudi : e per lo mare i peccatori : E in quello modo fpo- 
nendo , noi portiamo dire , che Iddio da piu alto , che il Cielo t perocché, 
decome noi abbiamo detto , eziandio quegli Spiriti beati non nqffono giam- 
_ mai perfettamente pervenire all’altezza di conofcere quella infinita Madia . 
iE pojlìamo ancora dire , che egli da piu profondo , che I’ Inferno : peroc- 
ché il fuo giudicio condanna 1’ artuzia di quei maligni fpiriti molto piu tot— 
tilmente , che erti non d penfano . E così ancora diremo ; che egli da piu 
dingo che la terra : perocché egli trapalfa ogni nortra longanimità colla pa- 
zienza della longanimità divina, la quale ci forticne, quando noi pecchiamo} 
ed elfendo convertiti, fi ci affitta a i premj della eterna retribuzione . E 
.diremo , che egli da piu laTgo , che ’1 mare : perocché in ogni parte è la 
prelenza fua apparecchiata a render degni premi a i peccatori : deche come- 
che i peccatori non vegeiano manifellamcntc la prefenza fua , nientedimeno 
fempre fe lo fentono prefente per lo giudicio fuo . Polliamo ancora apcrtirtì- 
mamente tutte quelle cofe intendere dell’ uomo mededmo , dicendo , che 
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f uomo fia Cielo , Inferno , terra , e mare . Onde noi polliamo dire , che 
1’ uomo fia Cielo , quando egli col fuo amore già fi accolla a quelle co- 
le di fopra : e che egli fia Inferno, quando egli ertendo turbato dalla ofcu- 
rità delle fue «entazioni, giace al ballo : e che egli fia terra , quando egli , 

nelle fue buone operazioni rende frutto per fi abbondanza della fperanza , la 
quale è fermata in elfo : e così ancora polliamo dire , che efiò fu mare , 
perocché in alcune cofe egli è ondeggiato di paura , e fpelfe volte com truf- 
fo dal vento della Tua mutazione . Ma veramente Iddio è piu alto , che 
quello Cielo : perocché noi fiamo vinti dalla grandezza della fua potenza, 
eziandio quando noi fiamo levati in alto /opra di noi medefimi . Ed è più 

F rofondo , che f Inferno : perocché egli giudica molto piu addentro , che 
uomo non vede di se medefimo' nelle fue tentazioni . E’ piu lungo , che 
la terra : perocché niente può la fperanza nollra comprendere in quello 
Mondo i frutti della vita , i quali egli rende nel fine a ì fuoi eletti . É an- 
cora è piu largo , che ’l mare: imperocché la mente umana, ertendo in con- 
tinuo ondeggiare , fi fa {Umazione di molte cofe , che debbono venire ; ma 
certamente quando c(Ta comincia a confiderare quelle cofe , le quali ella 
avea penfate , allora ella conojce chiaramente , come ella era llrctta in tale 
eltimazione . • 

E' adunque piu alto , che 1 Cielo , quando la nollra contemplazione **• 
manca in lui . Onde bene avea pollo in alto il fuo cuore , e niente fi fen- 
tiva pertanto di potere aggiugnere a quella altezza il Saimilla, quando dice- 
va : Maravigliofa è fatta la fetenza tua di me : ella è crefcìuta , e io non po- 6. 

tri aggiugnerc a effa . E ben fi conosceva elfer piu profondo che fi Inferno , 
fi Apollolo Paolo, quando egli eliminava se medefimo , e nientedimeno te- 
ma di se medefimo piu lottile giudicio , quando egli dicea : lo non mi Jo r.Cer.4.4. 
top lenza et alluna co fa , e nientedimeno in quejlo io non fon g iti fìt ficaio ; ma 
quello che mi giudica, è Iddio. E ben conofceva egli, come egli era piu lun- 
go , che la terra , quando egli confiderava , come i defidcrj della nollra 

mente erano molto minori , che noi non dovemo ricevere . Onde diceva : 

il quale è fa Q ente a fare ogni cofa molto piu abbondantemente , che noi non Jap- Eph.j. 20. 

piamo addtmandare , e Mettetele . -E ben confiderava . come Iddio era piu lar- 
go , che il mare , colui , il quale con timore confiderava , come la mente 
umana niente polca conofcerc la larghezza della fua efaminazione , come- 
che ella andaiTe ondegiando in se medefima per potere ciò inveltigare . Onde 
diceva : or chi potè mai faperc la poteflà deW ira tua . e per rifpetto della gran Pf. 89. II. 
paura ricontare fi ira tua ? La potenza di quello Iddio ben ci dimollrava 
quel nobile Dottore Paolo, quando brievemente diceva : acciocché voi pvffiatc Eph.p 18. 
temf rendere con tutti i Santi, qual fia la lunghezza , _e la larghezza , c i al- 
tezza , e profondità fua . Noi portiamo veramente dire , che Iddio abbia lar- 
ghezza , perocché il fuo amore egli dillende infino a’ fuoi perfecutori : e che 
egli abbia lunghezza, perocché foilenendo egli i nollri difetti con la fua lon- 
ganimità , alla fine ci conduce a quella Patria della vita . E ancora fi può 
dire che egli abbia altezza : perocché egli Trapalla ogni intendimento ezian- 
dio di coloro , i quali fon ricevuti nella compagnia di fopra . Ancora fi può 
dire, che egli abbia in profondità: perocché egli manda peti modo incom- 
prcnfibile il fuo giudicio fopra i dannati . E quelle quattro cofe ufa egli fo- 
pra di noi, ancora elfendo in quella vita : perocché ufa fopra di noi la fua 
larghezza, amandoci: ufa la fua lunghezza, follenendoci : ulà la. fua altezza, 
avanzando non folamentc il nollro intendimento , ma ogni nolìro defiderio: 

-ufa la profondità, giudicando Tortilmente tutti i movimenti occulti c gl’illeci- 
ti noilri penficri . Ma certamente nullo può conofeere , come fia da non 
poterli inveltigare la fua altezza , e la fua profondità , fenon colui , il quale 
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è levato per contemplazione atle cofe di fopra : ovvero colui , che contro- 
llando agli occulti movimenti della fua carne , comincia a elfer turbata dal- 
la importuniti delle tentazioni . Onde vedi , che è detto al nollro Giob : 
. egli è piu alto , che il Cielo : e che farai tu ? F.gli è piu profgndo , che f In- 

ferno : e-onde lo conofcerai ? Come fe con aperto diipregio fi dicelTe : Or quando 
potrai conojccre la profondità , e la eccellenza fua : conciolfiachc tu non ti 
fai levare in alto per tua virtù , ovvero non fai riprendere te medefimo 
nelle tentazioni ? Segue a p predo : Se egli rivolterà , cioè guaderà , tutte le 
coj'e , ovvero le rif riggerà in un luogo , chi gli contradirà . owrro chi gli 
può dire : perche fai tu così ? Allora polliamo dire , che Iodio rivolti , ov- 
vero guadi” il Ciclo , quando con una terribile e occulta fua difpcnfazione 
egli guada la contemplazione della mente umana . E allora rivolta Iddio , e 
guada l'Inferno , quando la mente nodra , la quale è paurofa nelle fue ten- 
tazioni , egli lafcia ancora cadere in colie peggiori : e allora rivolta la terra, 
quando per le molte avverfità egli taglia in noi il frutto delle buone opera- 
zioni . E allora rivolta e guada Iddio il mare , quando egli con una fubita 
paura confonde in noi I’ ondeggiare della nodra dubitazione . Chiedo pertan- 
to dico : perocché il nodro cuore , il quale è angofeiato per li dubbj , che 
fono in lui , fempre da in tremore di quello dubitare : e allora è rivoltato? 
fitcomc mare , quando queda nodra paura fi turba in noi , confiderata la 
paura del giudici» fuo . , _ 

12. Ora dipoiche noi abbiamo veduto in che modo Iddio rivolta il Cielo , 
la terra , c il mare \ oramai reda di vedere in che maniera egli raccolga, 
ovvero ridringa tutte quede cofe in un luogo . Noi dovemo faperc , che 
fpefle volte adiviene , che lo fpirito leva la mente nodra in alto , ma nien- 
tedimeno la carne le contrada con le fue nojofe tentazioni . E in quello mo- 
do cflendo f animo nodro dirizzato a contemplare le cofe cc tediali , allora 
egli è fpede volte ripercofTo dalle immagini della illecita operazione , le quali 
gli fono contrapode . Onde bene adivicnc alcuna volta , che colui , il quale 
per la fua fanta contemplazione , è rapito fuori della fua carne , fubitamen- 
te è pcrcodo da gli dimoli di quella . Polliamo adunque dire , che allora è 
raccolto inlieme il Cielo coll’ inferno , quando una medefima mente è illu- 
minata dall’ altezza della contemplazione , ed è ofeurata dalla importunità 
della tentazione : deche tal mente , edendo così innalzata , vede quello , che 
eda dclìdcra , e appretto nel fuo- penderò folliene quello , di che ella fi ver- 
gogna . Noi vegliamo bene , che del Cielo viene la luce , e 1’ Inferno è 
poljediiro dalle tenebre . Allora adunque fi raccoglie in un luogo il Cielo , 
C f Inferno , quando quella mente , la quale confiderà quella luce della Pa- 
tria di fopra , lodicnc in se medefima per la battaglia della carne tenebre 
d’ occulta tentazione . Certo noi leggiamo , che già I’ Apolìolo Paolo era fa- 
Jito all’ altezza del ferzo Ciclo , e già avea conofciuti i fegreti del Paradifo, 
e nientedimeno fi dolca follcnere ancora le battaglie della carne . Onde di- 
Rom. 7.2J cea : io veggio un altra legge nelle membra mie , la quale contraila alla legge 

della mente mia , e che mi mena'legato , ovvero prigione , nella legge del pec- 

cato , la quale è nelle membra mie . E che diremo noi in quello , fenonchc 
Iddio avea ri fretto , ovvero raccolto inficine nel petto di sì fatto Dottore il 
Ciclo , e f Inferno , conciofulfeche elfo già avea ricevuto il lume di quella 
vilìone dentro , e nientedimeno ancora folìefiea tenebre dalla carne fua 1 Ve- 
dea v I’ Apolìolo fopra di lui quella cofa , la quale egli con grande allegrezza 
addimandava ; e dentro da se vedea quello , di che elio con molla paura li 

doleva . Cìia la luce di cucila fanta patria avea mandato il fuo fplendorc fo- 

pra di lui ; e nientedimeno l’ ofcuntà della tentazione confondeva l’ animo 
fuo . Per la qual cofa noi polliamo ben dire , che quello avea in se medefi- 
mo 



Digitized by Google 



DI S. GREGORIO. 69 

dio 1! Cielo, e l’Inferno : il quale per la vifione di quella luce avea fecuri- 
tà , e nientedimeno , effondo tentato , era atterrato dal fuo lamento . E fpef- 
fe volte adiviene , che già la virtù della fede farà dentro alla mente nolìra , 
e nientedimeno in alcuna parte ella farà maculata d' alcuna dubitazione : fic- 
chc bone li leverà da quelle cofe viiibili , e nientedimeno . ficcome incer- 
ta , riceverà in alcuna cofa turbazione . Onde ben li leva la mente noltra 
fpeffe volte a confiderai quelle cole eterne , e nientedimeno offendo ella 
commofsa dai tùmuli de’ fuoi penfieri , ella contradice a. se medefima . Allo- 1 !• 
ra adunque fi può dire , che ’I mare , e la terra fieno in un luogo , quando 
una meuefima mente è fortificata dalla certezza della foda fede , e nientedi- 
meno per alcuna mutazione ella è rivoltata da alcun venterello di dubitazio- 
ne . Or non conofcea bene , come il mare , e la teiTa cran rillretti nel fuo 
petto, colui, il quale per la fede avea fperanza,e per l'infedeltà avea dubitanza, 
e diceva , ficcome noi leggiamo nel Vangelo : Signor mio , io credo : ajuta Marc.g.i} 
la incredulità mia ? E che vuol dire , che crede , e dipoi addomanda che fia 
aiutata la incredulità fua , fenonche veramente egli conofcea , come in un 
luogo era riuretto il mare , e la terra ne’ fuoi penCeri : dipoiche , ficcome cer- 
to , egli pregava , perocché avea fede ; e per la fua incredulità egli fofienea, 
ficcome incerto , alcune onde , ovvero tempefle d' iniquità l Ma certamente 
tutto quello permette Iddio y che avvenga per fegreta difpenfazione , accioc- 
ché quando la noltra mente ha incominciato a elevarli a fiato di dirittura , 
ella nientedimeno ancora fia combattuta dalle reliquie della fua malvagità : 
accio ancora che per tale combattimento ella fia efercitata , fapendo contra- 
ltare ; ovvero del tutto fia disfatta , Iafciandofi ella ingannare a i fuoi dilet- 
ti . Per la qual cofa ben diffe di fopra : fe egli rivolterà tutte le cofe , ovvero 
che le ri frignerà tutte in un luogo ; chi gli cQfttr adirà , ovvero chi fuo dire : fer- 
the fai ersi ? Perocché certamente il giudicio di Dio niente fi può conofcere 
per investigare , quando ovvero che egli fottrac da noi le virtù , le quali 
egli avea donate , ovvero che non togliendole del tutto, egli permette , che 
effe lieno combattute di percoffe di diverfi vizj . Certamente noi dobbiamo 
fapcre , che fpeffe volte il noltro cuore fi lieva in fuperbia , quando egli fi 
lente crefcere in virtù . Ma quando Iddio vede in noi i fegreti movimenti 
di tale ardire , allor inoltrando egli noi a noi medefimi , fi ci abbandona : 
acciocché effendo la noltra niente così abbandonata , allora ella conofca quel- 
lo , che ella fia, c_ conofca la poca virtù fua, la quale non effendo ben fi- 
cura , dottamente fi rallegrava di se medefima . Per la qual cofa ben vedi , 
che dipoiche Sofar ebbe detto del rivoltare , ovvero del rijlrigncre tutte le 
cofe in un luogo , fi foggiunfe appretto : 

Imperocché egli cono/ce la vanità digli uomini , e quando egli vede F ini- 
quità , or non la confiderà e ffo ? Quali come fe per quello egli voleffe dichiarare 
il teffo pairato , e v diceffc : pertanto che Iddio vede , che per la fua pazien- 
za crefcono in noi i vizj ; perciò col fuo giudicio confale , ovvero guada i * 

fuoi doni . E in quello modo del parlare certamente il no imo Giob fervi) diritto * 

ordine , dicendo prima , che Iddio conofcea*la noitra vanità , c dipoi , che egli 
confiderava la nofira iniquità. Certamente ogni iniquità è vanità, ma non ogni 
vanità pertanto debbe effer detta iniquità imperocché quante volte noi po- 
gnamo i noilri pcnficri a quelle cofe tranlitorie , tante volte noi adoperia- 
mo cofe vane . Quella cofa fi può chiamar vana , la quale è tolto levata da- 
gli occhi di coloro , che la guardano . Per la qual cofa dicea il Salmifia : Tut- Pfal.$8.6- 
ta vanità è ogni uomo viviate . Imperocché venendo 1 ’ uomo alla fine per lo 
fuo vivete , degnamente pue effere appellato vanità , ma niente può effere 
con verità nomato iniquità ; imperocché comcchc il mancamento dell’uomo 
fia pena della fua colpa , nientedimeno quello mancar del fuo vivere non 

deb- 
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debbe ette re appellato colpa . Adunque ben polliamo noi dire , che tutte que- 
Ictle. i. a. fte cofe tranfitorie fon vane , ficcome ben lo dicea Salomone: Ogni cofa è 
vanità . Ora vedi 1 ’ ordine del noltro Giob , che dipoiche ebbe fatta men- 
zione della vanita , li foggiunfe la iniquità . Quello impcrtanto dilfe , impe- 
rocché quando noi ci lalciamo legare in alcune cofe inique , e quando la no- 
ftra mente non lì sa conlervare nello llato della fua fermezza , allora convie- 
ne , che ella caggia nella iniquità ; imperocché ettendo ella ulata a quelle 
cofe mutabili , ed ettendo (dipinta dall’ una all’ altra , conviene , che ella Ha 
14. fozzata di diverfe colpe , le quali continuo nafeono m ella . Ben fi può an- 
cora per lo nome della vanità intendere il peccato della colpa , e per lo no- 
me della iniquità il peccato piu grave . Onde fe alcuna vanita non potette 
Pyj/.j8.7.etter nominata colpa, già il Salmilla non direbbe: Comechc V uomo vada 
nella immagine di pio , nientedimeno cjfo è vanamente conturbato : egli fa to- 
fana , e non sa a chi egli fi raccolga quello . Onde comeche noi conferviamo 
la immagine della fama Trinità nella nollra natura ; nientedimeno ettendo 
noi turbati di vani movimenti de' nottri diletti, continuamente nella con- 
verfazione noi caggiamo in molti difetti . Onde ora noi damo percoli! di cu- 
pidigia , ora fumo rotti di paura , ora fiamo addolciti di letizia , ora fumo 
afflitti di dolore Adunque , ficcome noi abbiamo detto di fopra , dalla .va- 
nità noi fumo tirati alla iniquità in quello modo : che prima noi ci lattiamo 
difcorrerc in difetti leggieri , e appretto per lo continuo ufo , il quale al- 
leggia tutte le cole , noi non temiamo di commettere le colpe piu gravi . 
Onde quando la nollra lingua non li cura di temperar se mcdelima dalle pa- 
role oziol’e , allora ella prende ardimento di sboccare in parole nocevoli . E 
così quando noi non curiamo dj temperare la gola eziandio dai leggieri di- 
letti , allora agevolmente ella diventa divoratrice . Per la qual cofa confede- 
rando f Apoltolo Paolo i difetti del popolo d' Ifrael , e volendolo rifrenar» 
dai peccati , che gli poteano incontrare . sì gli narra 1 piccioli difetti pattati, 
Exod.j 1.6 dicendo : non diventate idolatri , cioè adoratori d’ idoli , ficcome ì fermo 1 il 
I .Cor. 10.7 popolo fi pofe a Jcdcrc fer mangiare -, e per bere , ed egli fi levarono a fillazvare. 

In quello vedemo noi , che il mangiare , e il bere gli fofpinfe a i follazzi , e i 
follazzi gli tirarono dipoi al peccato della idolatria . E per quello noi polliamo 
veder chiaramente , che fe noi non fappiamo ben rifrenare in noi medclimi 
cautamente la colpa della vanità, allora la mente incauta di leggieri viene 
in peccato d’ iniquità , ficcome ben lo teflimonia Salomone , ove dice : 
Eccle. ip.i fturllo che difprrgia le piccole cofe , cadrà a poco a poco . Imperocché fe noi 

non curiamo di rimediare le piccole cofe , allora noi efsendo ingannati dalla 

nollra infcnlibilità , prendiamo ardimento di commettere apprefso colpe mol- 
to maggipri . E non voglio , che fenza confiderazione patti il modo del parla- 
re del nollro tetto , che non difse , che la iniquità tinse da Dio veduta , ma 
confidcrata . Quelle cofe , che noi confideriamo , fono da noi guardate con 
£ maggiore ttudio : qfgKro noi polliamo dire , che Iddio conofce la vanità 
deg l uomini, ma confiderà la loro iniquità . Quello pertanto : perocché le 

colpe minori efso non lafcia fenza vendetta, ma egli Ila con piu" attenzio- 

ne apparecchiato a correggere le maggiori . Pertanto adunque che noi co- 
minciamo da i difetti piccoli , c poi vegnamo a i grandi , noj portiamo di- 
re, che la vanità annuvola la mente noltra , ma fi iniquità l’acceca : e di- 
porihe la mente ha così perduto il lume luo , allora ella fi leva tanto mag- 
giormente in fuccrbia , quanto ella diventa piu lontana dalla verità , efsen- 
do prefa da ^lacciuoli della iniquità . Per la qual cola volendo Sofar mo- 
llare a che parte ci conduca quella vanità inficine colla iniquità; , fi foggili n- 
fe apprefso : 

15. L' uomo vano fi Uva in fuperbia . Quello £ il fine della vanità, che 

qiian- 
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quando ella ferifce la noftra mente d' alcun peccato , allora per tal colpa elTa 
la rende piu ardita : acciocché quella, che avendo dimenticato il fuo peccato, 
niente fi duole aver perduta la innocenza fua , apprellò fia accecata per giu- 
flo giudicio di Dio , c infiememente perda la umiltà'. E addiviene fpefTe 
volte, che tale mente elfendo ubbidiente a i Tuoi perverfi defiderj, fi leva 
dal giogo del timor di Dio : e così parendole già elfer libera alle rie opera- 
rioni , lì sforza di feguire tutto quello , a che erta è mitigata dall’ inganno 
del diletto . l’er la quai cofa avendo detto Sofar , come l’uomo vano fi leva 
in fuperbia , vedi, come appreflo foggiunfe : £ penfa d ejfer nato libero , qua- 
fi a, me il feltracelo del [ afino falvatico . Per lo poltruccio dell’ afino falvatico 
s’ intende ogni genere di bcllie falvatiche , il quale lenza alcun freno è la- 
biato a i movimenti della natura . Onde le beltie , le quaii fon porte in li- 
bertà ne i campi , hanno in loro podeftà d’ andar dove piace loro , e di po- 
farli quando fono affannate . E comeche l’uomo fia molto migliore , che que- 
gli animali , che non hanno intendimento; nientedimeno molte cofe fon le- 
cite agli animali bruti , che non farebbono lecite all’ uomo . La rigione è 
quella : imperocché quegli animali , i quali non fon fervati ad altra cofa , 
niente deono elfere ne i loro movimenti rillretti fotto alcuna dilciplina ; ma 
f uomo, pertantoche afpetta altra vita . è di bifogno che in tutti 1 fuoi mo- 
vimenti egli fia rifrenato fotto regola di continua correzione, e quali a mo- 
do d'animale domertico fia cortretto a ubbidienza per li fuoi freni; e in que- 
llo modo Tempre la fua vita fia riilretta fotto la volontà di Dio Quello 
adunque . il quale per la fua sfrenata libertà va invelìigando di poter adem- 
pire quello , che erto defidera , certamente di lui fi può dire , che egli fia li- 
migliante al poltruccio dell’ afino falvatico : conciortìacofache elfo non voglia 
elfer tenuto da alcun freno di difeiptina , ma con ardimento fi vada /cor- 
rendo per la felva de’ fuoi defiderj . Ma bene fa quello fperte volte la divina 
mifericordia , che ella rompe col contraponimento di felice avverfità»coloro , 
i quali ella conofce che hanno in loro sfrenamento d’ illecita libertà : accioc- 
ché per tal percolfa erti imprendano quanto malvagiamente erti faranno leva- 
ti in fuperbia : e acciò ancora», che elfendo elfi domati dagli efperimcnti de’ 
fuoi ila?, dii, fottomettano i colli delle menti loro a i freni de i fanti coman- 
damenti a modo di giumenti donzellici , e ben domati , c così menino que- 
lla vita prefente fecondo la volontà dd loro Autore . Di quelli freni ben fi 
conofcca elfer legato il Salmitla , quando dicea : Signore, io firn fatto appreflo Pf.71.ii- 
di te a gufa di giumento , e io fin femore teco . Onde quel crudele Perfecuto- 
re , elfendo ridotto da Dio dal campo della iniquità alla cala della fede , ed 
elfendo punto dagli fproni del fuo Autore , fi udiva la voce , che diceva : 

Sauto , Saldo , dura eofa è a te ricalcitrare contra il punge tto . Addunque fe noi Ad. 9. 5. 
non vogliamo elfer fimiglianti al poltruccio dall’ afino falvatico , convieni! , 
che in tutti i noftri defiderj noi ricerchiamo in prima la volontà della difpen- 
fazione di Dio , acciocché in tutte le cofe la mente noilra fia tenuta dal fre- 
no dd reggimento del fuo Creatore : e in quello modo tanto maggiormente 
ella adempierà i fuoi defiderj ad aver vera vita , quanto piu ‘erta contro alla 
fua volontà fi fottomette a gli lludj della vita fua . Ma ecco che Sofar ha 
dette molte cofe virtuofe ; ma elfo non vede, che egli parla a uomo miglio- 
re di se . Per la qual cofa ancora riprendendo foggiugne : Ma tu hai fermato 
il cuor tuo , e ai difìefe a Dio le mani tue . In quello luogo non doyemo noi 
intendere, che il fermar del cuore fia per virtù , ma per infallibilità : cioè 
a dice, che per lo cuore fermo fi debòe intendere il cuore infenfibile. Impe- 
rocché ciafcuno animo il quale, fi fottomette alla confi 3 erazionc di qQella 
fottile efaminazione, conviene, che per confiderazione di quella diventi mol- 
le : c così conviene , che fia portato dalia faetta dd timore di Dio , conciof- 

• fia- 
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luche c(To abbia 1’ anima fua debole per umiltade . Ma colui , il quale di- 
venta duro , e infenfibile per la fua pertinacia , fi può dire , che abbia ii 
cuore indurato a non lafciarfi paifarc alle faette del timor di Dio . Per la 
qual cofa a quelli tali bene diceva Iddio per la bocca del Profeta : lo vi tor- 
ri) il cuore deila pietraie darewi cuore di carne . Allora leva il Signore IdJio 
da noi il cuore della pietra , quando egli leva da noi la durezza della lupcr- 
bia : e allora ci da elio cuore di carne , quando egli ammolla quella nortra 
durezza , e falla diventare fenlibile nel timore di Dio . Ora , liccome noi 
abbiamo già di (opra detto , fpefle volte per le mani s’ intendono le nollrc 
operazioni . Dillendère adunque malvagiamente le mani a Dio, non i altro, 
fenon prender fuperbia delle buone operazioni contra la grazia del donatore . 
Onde colui , che parlando dinanzi a quell’ eterno Giudice , attribuifee a se 
medefimo i beni , che elfo adopera , veramente fi può dire, che egli con fu- 
perbia ltenda le mani a Dio. E certo, per ritornare al notlro Sofar, in que; 
Ilo modo parlano i malvagi uomini contra i buoni , e gli eretici contra i 
cattolici : che quando elfi non poflono riprendere le loro operazioni , fi 
sforzano di riprenderli della fuperbia delle loro virtudi , acciocché in quello 
modo etti acculino di macula ai fuperbia coloro,, i quali etti non pollono ri- 
prendere d’ infirmiti, ciod di mancamento d’ operazioni; e pertanto volendo 
moltrare quclti malvagi , che tali operazioni non fieno virtuofe , fi sforzano 
di moltrare , come effe fieno fitte folamente per iltudio di fuperbia . E in 
quello modo clli con fuperbia riprendono la umiltà , e non li avvegono i 
miferi , che elfi percuotono se medelimi con le loro parole . Ma dipoiche So- 
far ha fatte tante riprcnlioni al giudo uomo per modo di correggerlo , ap- 
pretto per modo d’ ammacllramento fi foggiugne : 

Se tu leverai da te P iniquità , Pi quale è nella mano tua , e nel tabernaco- 
lo tuo non farà inpi ufi /zia , allora tu parai levare la faccia tua fonai manda , 
e farai flabile , e non temerai . Noi dobbiamo fapcre , che ogni peccato fi 
commette o folamente nel penfiero . ovvero mliememcnte co! penfic- 
ro , e con 1’ opera . Ora a propofito , la iniquità nella mano non è altro, le 
non la colpa meffa in operazione: e la ingiù fnzia nel tabcmaiolo non è al- 
tro , le non la iniquità polla dentro alla mente lenza opera. E certo non fen- 
zj cagione puote la nottra mente clfcre appellata tabernacolo , conciolliache 
dentro a ella noi ci nafeondiamo. quando per opera noi ci nafeondiamo di 
fuori . Ben conofce adunque quefto Sofar quello , che etto dice , concioflìa- 
chc elfo fia amico dell’ uomo giullo ; ma perrantochc egli parla in quello 
modo per riprendere 1 ’ uomo giullo , pero etto tiene perfona degli uomi- 
ni eretici, e così non sa dire dirittamente quello , che da se medefimo è 
cofa diritta . Ma lafciamo Ilare a che intenzione egli parli in quella forma , 
c non ci curiamo della fuperbia fua ; ma confidcriamo folamente quelle pa- 
role , come ette fon vere , fe ette Tuffino dette in buon modo . Ecco, bello 
.ordine d’ ammaeftramcnfo : che in prima etto comanda , che la iniquità fia 
levata della mano , c dipoi , che la mgiufìizia fia levata del tabernacolo: pe- 
rocché quello, il quale, tornando a vera via, comincia a tagliare da se le rie 
operazioni dj fuori , ancora è di bilogno , che egli ritorni a se , c diligente- 
mente efamini se medefimo nella intenzione delia mente fua , acciocché la 
colpa, la quale etto non ha per opera, non rimanga nella intenzione della 
mente fua . Per la qual cofa ben fu detto per Salandone : apparecchia di fuo- 
ri P opera tua , e un diligenza lavora il rampo tuo , ardi tele poi tu edifichi la 
caj'a tua . E che altro è acconciare l’ opera di fuori , e diligentemente .lavo- 
rare il campo , fenon difveliere da noi le fpine delie iniquità , e coltivare 
ogni nottra operazione a frutto di quell’ eterno guidardonc ì E dopo il colti- 
vamento di quello campo, che altra cofa è ritornare a edificare la cala , fe- 

non- 
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«onche fpeffe volte per le nofire buone operazioni di fuori noi imprendiamo 
Quanta mondizia di vita noi edifichiamo noi nollri penlicri ? Pare forfè que- 
fto nuovo modo di parlare ; ma noi dobbiamo taperc , che quali tutte le no- 
llre buone operazioni procedono dal noltro penliero dentro . Ma elle fono 
ancora alquante fottigliézze di penlieri , le quali procedono dalle operazioni 
di fuori: perocché lìccome le piu volte la noltra operazione procede dall'ani-^ 
mo , così ancora alcuna volta f animo è ammaellraro dall’ opera . Onde bc-’ 
ne è vero, che quando la nolìra mente comincia a gufiate i principi dell’amore 
di Dio , ella dìi comandamento alle buone operazioni di fuori ; ma dipoiche 
fi cominciano a elfieguire i fuoi comandamenti , ella imprende per. tale cferci- 
zio quanto era manco il fuo vedere, quando elfa cominciava a comandare tali 
buone operazioni . Adunque bene vergiamo in che modo fi coltiva di fuori 
il campo , acciocché dipoi fia edificata la cala : perocché fpefie volte dall’ope- 
re di fuori noi imprendiamo quanta fottilità di dirittura noi abbiamo nel no- 
firo cuore . E ceno quefio ordine bene offervò nel fuo parlare’ il nofiro So- 
far , dicendo, come in prima fi dovea torre la iniquità delle mani , e poi la 
inguillizia del tabernacolo. Imperocché noi dovemo ben fa pere , che giam- 
mai 1’ animo nofiro non può effere elevato in perfetto penfiero , quando an- 
cora fi commette errore nella operazione di fuoji . E fe noi purghiamo per- *7* 
fettamente quelle, due cofe in noi medefimi , cioè 1’ operazione , e ’l penfie- 
ro , certamente allora noi leviamo di prefente a Dio la nofira faccia fenza 
macula alcuna . La faccia rientro del fi Uomo non è altro, fenon la mente 
tua , nella guale noi fiamo da Di* riconofciuti , acciocché dipoi noi fiamo 
amati da lui . E levare in alto la faccia non è altro , fenon innalzare 1* ani- 
mo nofiro inverfo Dio per ifiudio d’ orazioni . Quefta faccia allora è ferz.?Ma 
rii macula , quando la mente nofira, volendofi così innalzare, è accufata dalla 
cofcicnza del peccato fuo : perocché allora è la nofira mente levata dalla fi- 
danza della fperanza fua , quando effondo ella intenta alle orazioni , elfa fi 
Teme mordere dalla -memoria della colpa*, la quale non è ancora da elfa vin- 
ta . Onde certamente elfa fi sfida di potere ricevere quello , che ella ha 
udito da Dio . Per la qual cofa bene diceva 1’ Apoftolo Giovanni : Se H no-J 0, T 11, 
flro tuorr non ci riprende , noi abbiamo fi danza apprejfo di Dio : è tutto quello 
che addimanderemo da ejfo , fcii-oa dubbio fi aremo . E pertanto ancora dicea 
Salomone : quello che volta fi orecchio fuo per non udire la teppe , la fua travio- fi >rcr '>--9-9- 
ne farà maìadetta . Allora ci riprende il nofiro cuore nella nofira domanda , 
quando elfo fi ricorda , come efio contrafta a i comandamenti di colui , il 

3 uale elfo addimanda . E allora diventa 1’ orazione maìadetta , quando elfa fi 
iparte dall’ ordine della legge ; imperocché bene è cofa degna, che ciafcuno 
fia tirano , ovvero privato de’ benefici di colui , a i cui comandamenti elfo 
non vuole efier fuggetto . Nella qual cofa quefio è falutevole rimedio, che 
quando la nofira mente riprende se medefima per la memoria della fua col- 
pa , elfa pianga in prima nell’ orazione il fuo errore : acciocché effondo per 
tal pianto purgata la macula , allora la nofira faccia fi moliti , che fia mon- 
da dinanzi alla prefeirza del fuo Autore nella domanda fua . Ma ben è da 
guardare con gran’, diligenza , che tal nofira mente non caggia ancora da ca- 
po in quella colpa , nella quale ella fi rallegra d’ efier purgata per li fuoi la- 
menti : accioccho ricommettendo elfa la colpa , la quale efia ha pianto , per- 
tanto i (fcoi lamenti non diventalfino dipoi piu leggieri ne! cofpetto di quel 
giufto Giudice . Onde berte è da confiderare quello , che noi leggiamo nell’ 
Ecclcfiaftico, dove dice : non rifare da capo la parola nella oraziane tua . Già £« 7 . 7 . ij, 
con quefio detto non ci vieta il Savio d‘ addomandare a Dio fpefie volte perdo- 
no delle nofire colpe , ma vietaci di ricommettere da capo i peccati com- 
incili . Come fe dicelfe apertamente : quando tu hai purgati i tuoi difetti con 
Tom. II. K gli 
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gli umili pianti , or ti guarda di ricadere da capo in quella cofa , la quale 
con priegh» ti convenga piagnere, un’ altra volta . 

Acciocché adunque che per li nollri prieghi noi polliamo levare la noflra 
faccia lenza macula , noi dovemo innanzi il tempo dell’orazione confiderare fol- 
lecitamente tutto quello , che a noi potette elitre riprovato nell’orazione nollra, 
e che innanzi l’orazione noi ci sfirzumo d'efscr tali, come noi defìderiamo d’ap- 
'parire dinanzi a Dio nel tempo di quella. Imperocché fpcfse volte addiviene , 
che non iltando noi in orazione . noi ci rivoltiamo nell animo alcune cole im- 
monde , e illecite : e dipoiche la mente fi vuol levare allo lludio dell’orazione, 
allora efsa £ ripercofsa dalle immagini-di quelle cofe , dalle quali elsa era con 
allegrezza aggravata , efsendo elsa oziofa: e cosi tal mente non è (officiente 
di levare la faccia fua a Dio, perocché efsendo ella corrotta, conviene, che. 
fi vergogni delle micchie de’ liioi pcnlìcri . Onde fpcfse volte noi fiamo vo- 
lentieri occupati nelle follccitudini di quello Mondo : e dipoi volendo la no- 
llra mente intendere allo lludio dell’ orazione , niente fi può levare in alto 
alle cofe celelliali : imperocché efsa è ributtata in terra dal pefo della folleci- 
tudine terrena . Per la qual cofa in tal priego niente fi può mollrare monda 
la nollra faccia , imperocché è forzata del loto del penliero di quelle cofe 
bafse e vili. Ma bene addiviene fpcfse volte, che noi purghiamo il nollro 
cuore , e che eziandio innanzi le nolire preghiere, ovvero orazioni noj con- 
18. tradiamo a tutti i movimenti illeciti ; ma pure pertanto che noi ci fen- 
tiamo rade volte commettere alcuna Colpa , addiviene, che noi damo piu. len- 
ti a perdonare le colpe altrui : e così quanto 1’ animo nollro è piu lollecito 
a guardarli da ogni peccato , tanto è piu duro a perdonare quello che corn- 
ine (so fufse da altri . Per la qual cofa addiviene, che pertanto fi truova l’uo- 
mo piu tardo al perdonare, in quanto clso fi l'ente piu cauto alla fua colpa; c 
quanto egli piu fi guarda di tallire contra altrui . tanto dimanda , che piu 
afpramente fia punito quello, che da altrui fufse fallito contra e (so . E qual 
macula fi può trovare in noi piu dftra , che quella , la quale innanzi a Dio 
non folamente imbratta la virtù della carità , ma del tutto 1 ’ uccide l Certo 
ogni peccato fi può ben dire , che imbratti la vita dell’ anima j nu l’odio , 
che noi ferviamo contra il proffimo , fi la uccide : imperocché 1’ odio fi fic- 
ca dentro alla nodra mente a guifa di colfailo , e col fuo fpuntone fi pafsa e 
fora i fcgreti delle nolire interiora ; il quale fe prima non è tratto fuora del 
cuore , il quale è ferito da lui , certamente per nolire orazioni nulla parte di 
divino ajuto può el'sere da noi impetrata . Imperocché ben veggiamo noi , 
che efsendo ferite le nolire membra mortali nulla medicina vi fi può dare 
fe prima il ferro non è tratto fiiori della ferita . E quedo è quel , che per se 
Matth. 6. medefima dicca la fomma Verità , dove è ferino nel Vangelio : Ir voi non 
15. perdonerete agli uomini i peccati toro , certamente nè a voi perdonerà i pcc- 

Mar. 11. cali voflri il Padre voflro , che è in ciclo . E in altra parte ci ammonifee di- 
2S- ccndo : Quando voi fiate a orare , perdonate , fe voi avete alcuna -cofa contea 

Lue. 6. 58. altrui . È ancora in altra parte dicca : Date , e 'farà dato a voi .■ perdona- 
te , r farà perdonato « voi . E in altra parte ancora volendo efso porre or- 
Mattb. 6. diue di domanda , fi vi pofe condizione di rictà , dicendo : perdona- a noi i 
12. debiti nnfiri, ficcarne noi perdoniamo a' nofiri debitori-, acciocché quel bene, che 

noi addormndiamo a Dio, noi l’ tifiamo prima col proffimo. Adunque ben 
polliamo dire, che allora noi leviamo la faccia noflra fenza macul», quando 
noi non commettiamo le colpe, le Quali ci fono vietate, nè ancora ritegna- 
. mo in noi per nollro odio quelle , ie quali biffino cominefse in noi da al- 

trui . Imperocché veramente la nollra mente è gravata di grave eonfufione 
al tempo della orazione fua, fe efsa è maculata o da fua ria operazione , ov- 
vero è accufata dall’odio della malvagità altrui. E quando l’uomo farà libero da 

que- 
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quelle due cofe, certamente e fio verri liberamente a quello che approdo fi fog- 
giagliele J'arat jlabtle , e non temerai , imperocché lenza dubbio tanto meno tenie 
luomo quel Giudice, quanto egli è piu férmo nelle buone operazioni. Onde ve- 
ramente quello vince ogni paura, il quale conferva -in se racdefimo fermezza; 
imperocché quando l’uomo fi sforza con follecitudine di compire quello, che il 
fuo Creatore gli comanda con manfuetudine , allora elio confiderà con fiturrà 
eziandio le cofe di gran terrore . Ancora ù da fapcrc , che ibno alquanti beni , 
ne’ quali noi perfeveriamo fer.za alcuna fatica : e cosi fono alquanti , da i 
quali noi manchiamo continuamente per lunghi intervalli di tempi , e con 
molta fatica damo in elfi riformati . Onde la nollra mente fenza alcun man- 
camento fi ferma nella vita attiva : ma nella vita contemplativa ella è torto 
vinta , e affannata per Io pefo della fua infirmitade . La vita attiva tanto è 
piu ferma, e tanto piu dura , quanto ella piu fi diflende inverfo la utilirade ’?• 
del prolfimo ; ma la vita contemplativa tanto pi ut torto vien meno , quanto 
ella, trapalando la prigione della carne, fi sforza di andare (opra di se me- 
delima . La vita attiva fi può dire , che vada per li luoghi piani , e pertan- 
to ella ferma piu fortemente il piede -della fua operazione ; ma la vita con- 
templativa quanto piu vuole andare in alto . tanto piuttorto affannata ritor- 
na a se medefima . La qual cofa ben dimoltra brievemente il Profeta Eze- 
chiel, quando egli diferive il movimento di quegli animali, i quali elfo avea . 
veduti , dicendo : efli non ritornavano , quando effi andavano . E poco ap- Ezech.t. 9 . 
prelfo diceva-: e gli animali anelavano , e ritornavano . Certamente noi polfia- >4- 
mo ben dire , che i fanti animali alcuna volta vanno , e non ritornano . 
Imperocché quando le menti degli uomini eletti abbandonano la via del 
loro errore ; per la grazia della vita attiva , la quale è loro conceduta da 
Rio , non fanno ritornare agli errori del Mondo , i quali elfi hanno abban- 
donati . Ma quando elle fi vogliono levare da quella vita attiva per l’altez- 
za della vita contemplativa , allora effe vanno , c ritornano : perocché non 
elfendo effe fufficienti a perfeverare lungo tempo in tal contemplazione , 
conviene , che da capo die ritornino alla operazione : acciocché elle ripren- 
dano forza , efercitand'ofi in quelle cofe , le quali fono apprelfo di loro : c 
apprclTo fieno piu forti a levarli da capo fopra di loro per contemplazione . 

Ma certamente , fe quella tale contemplazione è da noi raddoppiata fecon- 
do il modo dovuto per intervalli di tempo , allora noi fiamo lenza manca- 
mento confermati* nella folidità di quella ; imperocché comcchc la nollra 
mente alcuna volta venga meno per lo pefo della fua infirmiti , nientedimeno 
ella sforzandofi, continuamente ritorna in fermezza alia detta vita. E pertanto 
non lì debbe dire , che cotale mente abbia perduto la fua fermezza in quel- 
la vita : nella quale comeche cita manchi continuamente , nientedimeno, 
avendola perduta , ancora la va fempre cercando . 

Segue : e antera ti dimenticherai della mi Jiria , e a modo eT acque , che 
fieno paQatc , niente te ne ricorderai . Noi dobbiamo fapere , che tanto piu 
duramente fente l’animo nollro le pene di quella vita prefente, quanto egli 
meno fi cura di penlarc il bene, che debbe venire: e quando egli non -vuol 
confiderare quei premi, che debbono feguire , allora egli fi penfa , che (ia 
cofa pcnofa quello che cfi'o folliene . Per la qual cofa addiviene , che noi fic- 
come ciechi ci lamentiamo contra la percofTa del flagello di Dio : e quafi ci 
pentiamo , che fia miferia infinita quella la quale per lo corfo del tempo 
continuamente vien meno'. Ma fe l'uomo vorrà una volta levar l’animo a 
«quelle cofe eterne, c fermar l’occhio del cuore a quelle cofe, le quali len- 
za alcuna mutazione . fempre rtanno ferme ; veramente eflo vedrà , come 
quali è niente quella cofa , la quale fempre va inverfo il fuo fine : c allora 
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con pazienza foflcrrà 1' avverfità di quella vita ordente , e penferalTi , che 
fi a quali niente tutto quello , che vien meno . Imperocché quanto piu fer- 
ventemente egli fi mette a que’ gaudj dentro nella mente , tanto egli meno 
fentt i dolori di fuori . Ptr la qual cola Sofar niente temendo con fuo lioito 
ardimento d' ammaeftrare il migliore di se , fi io contorta a giudi zia, e di- 
molìragli , come ogni pena pare niente davanti agli occhi dei giudo ; come 
fc gli diccfse apertamente: fe tu incomincerai a gudare quella allegrezza, la 
quale da dentro dall’anima , certamente tu averai per leggieri ogni cofa, la 
quale ti dà pena di fuori . E certamente bene aisomiglia Sofar le miferie di 
quella vita all’ acqua , la quale corre ; imperocché la milcria , la quale palsa 
via , niente uccide con la fua pcrcofsa la mente dell’ uomo eletto , ma fola- 
mente lo immolla col toccamcnto del dolore. Onde veramente fi può dire , 
che fi uomo pure s’ immolli per lo fangue delle Tue ferite , comeche egli non 
fi rompa della certezza della fua falutc . 

Ma ancora è da fapere , che fpeffe volte noi non fumo fidamente per- 
ao. codi di fuori da i flagelli, ma ancora fiamo combattuti dalle tentazioni degli 
uomini maligni , acciocché di fuori neri fentiamo il dolore pet la pcrcofla , 
e dentro ci raffreddiamo per la tentazione . Ma veramente pertanto non et 
abbandona la grazia di Dio.: lg quale tanto piu allarga inverfo di noi la 
. fua pietà , quanto ella ci percuote piu duramente per ia fua difpcnfazionc . 
Onde quando ella comincia a diventare un. poco tenebrofa .per la ofeurità 
della, tentazione , allora da capo fi accende in noi quella luce dentro . Per 
la qual cofa appretto ben foggiugne : e roti ti fi leverà a vej'pro , cioè la fe- 
ra come ftlcndore di mezzo giorno . Lo fplcndore di mezzo giorno , che vie- 
ne a vcfpró , non è altro fenon il rinnovcllamcnto della virtù al tempo del- 
la tentazione. E quello addiviene, quando la mente riprende vigore di fubi- 
to fervore di cariti: la quale già temea , che in ella non futte perito il lu- 
me della grazia di Dio . La qual cofa dimoltra ancora Sofar piu Totrilmeatc, 
quando foggiugne : E quando tu ti penferai fi effe re conjumato , ecco clic tu 
ti leverai , ficcamo Jìelìa Diana , chiamata Lucifero . SpelTe volte addiviene , 
che noi fiamo attediati da tante tentazioni , che la gran moltitudine di quel- 
le ci fan quafi venire in difperizionc . Onde fpeffe volte per tante tentazio- 
ni la mente viene in tedio di se medefima , e appena può confiderare i. dan- 
ni della fua virtù ; e dolendoli tutta per lo grande fuo dolore , così fi rom- 
pe , come fc fùttc fuori di se medefima . Vele fi - tale n«:lra motte conti- 
nuamente cadere : e acciocché effa non prenda arme da contraltare , ecco 
che continuamente le contraila il dolore. E puofli dire , che tale anima ab- 
bia i fuoi occhi attorniati d’ofcuriffime tenebre : e concioffiachc il fuo ra- 
guardo fia fempre impedito da corali tenebre , ecco , che la mifera non ve- 
de fenon ofeurità . Ma veramente tal milizia , la quale atterra in noi la 
virtù della orazione , Tortilmente priega per noi appretto di quel Giudice 
mifericordiofp : cioè voglio dire , che tale nollra milizia è cagione di mag- 
gior noflro rilevamento . Impftocche guardando il nollro Creatore fi ofeurità 
del!» nollra milizia, di prefente fa venire l'opra di noi i raggi dello fplendore, 
che ci era tolto , tantoché per li novelli doni fi rileva quella mente , la qua- 
le innanzi era atterrata da ì vizj , che la combattcano : e così di prefente 
ella difcaccia da se il pefo della pigrizia , e dopo le tenebre di tale fua tuba- 
zione del tutto fi rileva al vero lume della fomina contemplazione : e in quello 
modb fi leva in allegrezza della virtù fua quella, la quale eflèndo nel mezzo 
di tante tentazioni, per difpcrazionc era «diretta di cadere. Onde lenza alcuna» 
contradizione ella difprcgia le cofe prc Tenti , e fenza contrailo d’ alcuna dubi- 
tazione prende in se medefima confidenza di quel premio r che dee feguire . 

Ritornando adunque al noflro tello polliamo , noi dire , che quando il 

giu- * 
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guitto uomo fi pcnfa citar confumato , egli nafce chiaro a modo di quella 
della chiamata Lucìfero , cioè a dire della, che da luce; imperocché per la pie- 
tade del lommo Padre , di prelente che egli comincia a diventar tenebrofo 
per la ol'curitade di tante tentazioni , ecco che elfo è riformato a ricevere il • 
lume della grazia. E certamente bene è affimigliata alla della chiamata 
Lucifero , la vita del giudo uomo . Il Lucifero, cioè la della Diana , an- . 
milizia il Sole , che debbe venire. E così la innocenza de’ Santi uomini che 
altro grida , fenon lo fplendore di quel Giudice , che dee venire J On- 21. ■ 
de guardando noi quedi fanti uomini , allora noi conofciamo quel che nota 
dobbiamo dimare della maetta di quel vero Lume . E così comeche non 
conofciamo la 'potenza del nolìro Redentore ; nientedimeno noi conofcia- 
ino la virrèt fua nella vita de' fuoi. eletti . Pertanto adunque che la vita 
de' buoni, citando da noi confiderata, dimodra agli occhi nolìri la virtù del!» 
verità ; pero noi polliamo dire , che per coftoro la della Diana venga a noi 
finanzi al Soie . Bene è vero , che tutto quello , che noi abbiamo cfpodo 
per quello fello dell' avverfità delle tentazioni , noi lo polliamo ancora in- 
tendere delle avverfità di fuori . Imperocché noi dobbiamo fapere , che i 
Santi uomini amano le cofc cclcdiali con tutta la loro intenzione , e nelle 
cole balta , e terrene fentono continuamente conturbazione e avverfità ; ma 
certamente «Ila fine elfi trovano lume , e allegrezza , la quale e(Ti d Spregia- 
no d’ ere nello fpazio di quella brieve vita . Per la qual cofa ben dille 
Solar : c così ti fi leverà al veftro , cioè la fera , come fplendore di mez- 
zo giorno . Noi polliamo dire , che il lume del peccatore lia nel tempo del 
meriggio , c la feurità fua dìa al vefpro , ovvero la fera ; imperocché in 
quella egli è levato in alto per profperità , ma alla fine è confumato per 
le tenebre dell’ avverfità . Ma al giudo' uomo , fi può dire , che lo fplcn- 
dore del meriggio fi 'levi la fera ; imperocché elfo non conoide la fua cla- 
rità , fenon quando cfTo comincia a venir meno , cioè alla tua fine . Per 
la qual coli ben leggiamo noi, ficcome egli è fcritto: . 4 “ colui, che teme Dio,Eccl.i.i $. 
incontrerà bene alla fine . E il Stimila dicca •• quando egli averà dato forino aPf.uó.i. 
i fuoi diletti , quefla ì la eredità di Dio . Quello adunque , il quale è pollo 
ncila battaglia di quella vita , fi può dire , clic quando elfo fi penferà edere 
con fumato , egli nafeerà ficcome della Diana : perocché quanto miggtar- 
menre folliene avverfità di fuori , tanto piu rifplende dentro da se di virtù 
illuminate ; ficcome quello ber, tcllimonia l’Apoilolo Paolo , dove dice : Co- 1. Cor. 4. 
m:- he quejlo noftro itomi di fuori fi corrompa ; nientedimeno queir. uomo , il qua- 16. 
le i dentro, fi rinncvclla di giorno in giorno . Imperocché noi dobbiamo fapc- 
re che quelle nollre tribulazipni , le quali fono brievi e leggieri , adope- 
rano in noi la gloria dell’ altezza eterna . E certo è bene da attendere in 
quella parte , che già non difta il nollro tedo : quando tu farai con f innato ; 
ma dille , quando tu ti / enfierai fi effcrc confumito : imperocché quelle cofc , 
le quali noi vedemo in quello Mondo , fon cofe di dubbio ; ma quelle che 
noi (periamo , fono cofe di certezza . E in quello modo, eftando 1 Apodolo 

Paolo nelle tabulazioni , già non fi conofcca per uofno con fumato : c dipoi z.Cor.ó.q. % 

rendea fplendore a modo di della Diana , quando egli diceva : fftiafi come 
tqorti , ed ecco , che noi viviamo : qua fi come trìfli n e fempre ci rallegriamo : 
ficcome peneri , e ne facciamo ricchi molti. 

Apprello , noi dobbiamo fapere , che quanto maggiore avverfità foderi- 22. 
gono i buoni uomini per, amor della verità , tanto con maggior certezza elfi 
ipcrano 1 premi eternali . Per la qual colà ben foggiugne : e arai fidanza , 
r pia. .ut propvjia la fperanza . Noi dobbiamo ben fapere , che tanto ha l’uo- 
mo pia ferma foeranza jnverfo Dio , quanto egli fodiene per lui cole riu 
dure : imperocché giammai non debbo l’uomo afpcttarc di ricogliere da Dio 
allegrezza di guidatone , fc prima ella non è feminata in quella vita di pa- 
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•zicnte tabulazione. Per la qual cofa ben dicea il Sai mi ila : effi andavano , t 
pugnarne , pittando il Jone Uro ; ma ritornando rei ejjì , verranno con allegrezza, 
2. Ti »>. 2. riportando i manipoli loro , ovvero falcetti. E l Apoltolo Paolo diceva : Se mi 
x, ‘ mojamo infieme , noi infieme viveremo : J'e noi Jcpcgnamo infieme awerfità , 
noi regneremo infieme . E per tauro ancora ammaestrando egli i fuoi Difcepo- 
Act, 1 4. 2 1 |j q diceva : fcr molte tribidazwni ci con iene entrare nel regno di Dio . E ai- 
fi Apostolo Giovanni mostrando l’ Angelo la gloria de i Santi, si gli diceva: 
Afoc.j.i^ Quejìi jonn -miao , 1 quali yennano della grande tribulazione , e lavarono te pa- 
le laro , cioè a dire le vellimcnta , e purgaronle nel /angue dello agnello . Per- 
tanto adunque che le tribolazioni di quella’ vita fono un feme, per lo qual noi 
polliamo poi mietere , e ricogliere frutto d’ allegrezza ; pero è vero quel 
che dicemmo di fopra , che la nollra mente tanto è piu fortificata in fidanza 
di Dio , quanto ella piu è affannata d’afflizione per la verità . Alla qual fen- 
tenza approdo ben fogginone : Ed epenoto tu Jepellito , dormirai fi curo . Noi 
dobbiamo fapcre , che litcomc la licurti di quella preferite vita è a i rei 
uomini cagione di fatica ; cosi a i buoni uomini la fatica di quella vita ge- 
nera perpetua licurti . Onde 1 ’ Apollolo Paoìo'ben conliderava , come elio 
già era lencllito, c come egli pertanto potea dormire Ikuro, quando diceva: 
2.T/JW.4.6 j a p ta comincio a mancare : e già s' avere ff a il tempo della mia rifihtzione , 
cioè a dire della mia morte . lo ho combattuto buona battaglia , io ho compiu- 
to il corpo mio , e ho /odiata /ede . Di’ quello che refla , fi è ripofta a me la co- 
rona della giujtizìa , la quale mi renderà Iddio citi pò (giudice in qml giorno . 
In quello' vcdefno noi chiaramente che pertantoche 1 ' Apollolo avea 
combattuto fenza alcun mancamento contra i mali , ovvero contro alle av- 
vediti , che padano tolto via 5 per quelle allegrezze , le quali deono fem- 
pre durare , cdò prendeva fidanza e fi curri fenza dubitazione alcuna . Por- 
tiamo ancora per quello edere /erciiito , intendere in altra maniera . Noi do- 
vano fapcre , che /pelle volte cifendo noi occupati in quelle cofe tranfito- 
rie , noi non curiamo di conofcere quante fieno quelle colpe , nelle quali noi 
cagliamo . Ma fc -noi ritorneremo a riguardare i noltri difetti con f occhio 
della nollra conlìdcraztone , e leveremo da noi la con fiderà? ione delle cofc 
terrene, allor ci farà manifelto tutto quello , che alla nollra mente in prima 
era occulto. E pertanto i Santi uomini giammai non' mancano di ricercare 
i fegrcti delle menti loro , cfaminando lor medefimi fottilmcnte . Onde di- 
acciano da elfi ogni follecitudine di quelle cole terrene . E dipoiche hanno 
ben cavati, c ricercati i !f>ro penlieri, fentcndo come elfi non fon tenuti da al- 
cun vizio ; allora effi fi ripofano nel letto del cuore approdo di loro mede- 
fimi »con gran lìcurtà , c dcfidcrano elfer nafeofi da quelle operazioni del 
Mondo , c fempre confiderano f operazioni loro : e quando non fono co- 
llrctti a reggere altrui , allora edi rifiutano di giudicare delle cofe altrui , e 
prendono giudicio (blamente di loro . In quello modo adunque noi polliamo 
dire , che i Santi uomini, edendo Jcpelliti , li dormano ; imperocché confi- 
derandoedì con difcrezionc i fcgrcti loro , allora elfi fi nafeondono Cotto 
lifogo di ripofo dai gravofi peli di quello Mondo . Ter la qual cofa ancora 
foggiugne : Tu ti ripo/crai- , e non farà ehi ti /paurifia . imperocché qua- 
lunque è quello , che va cercando la gloria di quello Mondo , fenza dub- 
bio conviene che etto tema d’edere difpregiato . E quello } che fempre 
intende a guadagni , fempre convien , che tema delle perdite ; imperoc- 
ché quella è- cofa ragionevole , che f uomo fi dolga di perdere quella cofa , 
la quale cflo fi dilettava d’ avere : e così quanto piu egli fi accolla a quelle 
cofc mutabili, e che 'toflo padano via, tanto egli è piu lontano dalla fortez- 
za della fecurità . Ma per lo contrario colui , il quale fcrrrla il fuo amore' 
folamente nel fuo Creatore , certamente non fi leva in fuperbia per pro- 
fferiti , c non fi rompe per avverfità : e conciodiaehc nulla cofa fia in 
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quello Mondo amata da lui , ben fegue , che nulla cofa Ila in e(To , del- F ,av - 1 *• 
la quale egli abbia paura . Per la qual cofa ben dille Salamoile : rutila **• 
cofa , che intervenga al giu fio lo potrà contri fiore, E ancora dice : il giu fio, 
ficcarne. leone , il quale abbia confidenza , farà fenza Inaura . Ben dice il nollro Pcoy.i**. t 
fello adunque : tu ti ripoferai , e non farà chi ti j'paurifca ; imperocché noi Jobit.ip. 
dobbiamo lapere , che tanto piu perfettamente difcaccia 1’ uomo la paura di 
quelle cofe mondane , quanto egli vince maggiormente in se mcdefimo la 
concupifcenza del Mondo . Or non li ripofava bene lenza paura alcuna den- 
tro da se 1 Apollolo Paolo , quando ditea : Certo fono io , che nè morte , nè Ko/w.$.j8 
vita , nè Angeli , nè Principati -, nè prefente , nè futuro , nè fortezza , nè al- 
tezza , nè prof ondità , nè altra creatura ci potrà fpartire dalla .carità di Dio , 
la quale è in C rifio Giesù no firn Signore ? E certo la forte/. 7 a di quella 
carità bene è laudata per la voce della fama Chiefa , quando dice nella 
Cantica : il tuo amore è forte , come la morte . Onde bene è allimiglia- Can.?.i. 
ta 1' amore alla forza della morte : imperocché quando la mente dell’ 
uomo è prefa una volta da quello , quello- amore uccide del tutto in ef- 
la ogni diletto di Mondo: e tanto la fa venire in maggiore autorità , quan- 
to elio la fa venire piu infenlibile contro alle paure del Mondo . Ma bene l0 - 
è da fapere , che Quando > rei uomini dicono le cofe diritte , afTai è cofa 
malagevole , che elfi non isbocchino in parlare quello , che e(T» dclìdcrano • 
dentro da loro fegretamente . Per la qual cofa il predetto Sofar , odi , come 
apprelfo foggiti gne : e molti pregheranno la faccia tua . Noi dobbiamo fapere. 
che i giuih uomini non vanno per là via della innocenza , acciocché eln 
fieno pregatila altrui . Ma quella è 1 ’ ufanza degli uomini eretici f ovvero 
di tutti i pervertì * che conciolfiache elTi mollrino di vivere tra gli uomini 
in ntato d’innocenza, elTi vogliono inoltrar *d’ edere apprelfo a Dio intcr- 
ccflòri , cioè a Dio pregarori per gli uomini : e conciolfiache parlando loro 
deile cole fante, elfi dimollrino quell^.'che erti deliderano , fi lo prometto- 
no ad altrui per gran fatto : e predicando loro le cofe ccleltiali , fi mollrano 
nelle loro promefle quello, che elfi amano Ma acciocché, promettendo elfi 
lungo tempo le cofe terrene , elfi non manifellalfino di loro medefimi quel- 
lo che e! li fono ; ecco che di prefente ricorrono a parole di dirittura . Per’ la 
qua! colà apprelfo ben fegue : 

fida gli occhi de' malvagi verranno mino , e il fuggire . cioè a dire il luogo 
di rifugio, perirà da loro . Che per lo nome degli occhi s'intenda la virili 
della nollra intenzione , affai lo tellimonia apertamente la Verità nell’Evan- 
gelio , dove dice : Se il tuo occhio farà chiaro , tutto il corpo tuo farà lucente : Matth.6. 
cioè a dire. Se la diritta ihfenzione andrà innanzi alla nollra operazione , **• 
comeche il contrario paja agii uomini ; nientedimeno dinanzi agri occhi di 
quel Giudice.' dentro , il corpo della operazione, che fegue , farà chiaro e 
mondo . Adunque gli occhi de’ malvagi uomini non. fono altro , fenon 1' in- 
tenzioni de’ loro carnali defideri . Quelli occhi , pertanto fi può dire , che ven- 
gano meno : perocché quelli tali niente cercano delle cofe eternali , e la lo- 
ro fperanza pongono fidamente nelle cofe tranfitoric , cioè mondane . Onde 
non penfano , fenon d’ acquillare gloria terrena , e di fempre multiplicare ric- 
chezze temporali . Quelli tali vanno continuamente verfo la morte fecondo 
il corfo di quelle cofé tranfitoric : e pertanto ancora non fanno conlìderare 
quelle cofe mortali mortalmente . La vita della carne continuamente viene 
meno : e nientedimeno- il defiderio della carne continuamente crcfce . Quella 
vita in brieve fi corrompe ; e nientedimeno 1’ anfietà dell’ acquillare mai 
non ha fine . Ma quando quelli malvagi fono atterrati dalla morte , allora 
conviene , che tal defiderio fia finito infieme colla vita . E allora 13 può di- 
re , che per la vendetta di Dio gli occhi di colloro vengano mtno : pcroc- 
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che in quello Mondo mai non voliono mancare a i diletti terreni . Quelli 
tali occhi de’ malvagi uomini ben vedea , come erano chiufi alle allegrezze 
Pfal. 14J. mondane , il Salmilla, quando diceva : In quel giorno verranno meno tutti 1 
4. fenfieri loro: imperocché nell’ altro fecolo elli troveranno quelle cofe , delle 

quali elfi non penfarono giammai in quella vita : e (ubitamente perde- 
ranno i beni temporali , i quali elfi in quello Mondo teneano con tanto 
amore . E a colloro , fi può dire , che venga meno ogni fuggire : imperoc- 
ché la malizia di quelli tali non potrà trovar dove ella li polla nafeondere 
dalla (entenra di quello flretto , e fottilillimo Giudice . In quella vita , quan- 
do i malvagi, follengono alcuna cofa pcnol'a , ovvero avverfa , fi truovano 
luoghi di rifugio; imperocché di prefente ricorrono a idiletti de’defiderj car- 
nali . Onde acciocché elfi non Tentano la gravezza della povertà , elfi procu- 
rano abbondanza di ricchezze : e acciocché elfi non fi tentano atterrare dal 
difpregio de’ loro prolfimi , afii s’ ingegnano d’aggrandire con degnirà . Se 
elfi féntono 1’ appetito loro infallidito , elfi s’ ingegnano di rillorarlo con di- 
verfità di vivande . Se per alcuna avverfità l’animo è impigrito, elfi lì sfor- 
zano di rilevarlo col follazzo de’ luoghi dilettevoli . E così generalmente fi 
può dire , che in quella vita i rei uomini abbiano tanti refug) , quanti egli- 
no hanno diletti . Ma certamente alla fine mancherà loro il refugio : i mpe- 
rocche allora la mente loro non vedrà altra cofa , fenon se medefima , e il 
Giudice fuo , avendo perdute tutte le cofe fue , c tutti i luoi refugj . Allora 
farà tolto via da loro ogni diletto ; ma nientedimeno lcmpre rimarrà in elfi 
la colpa del diletto . E così quei miferi , fubitamente morendo , imprenderan- 
no , come elfi in quella vita aveano polfedutc (blamente cofe d% perire . Ma 
nientedimeno in quella vita elfi non mancano di cercare .cofc , le quali alla 
fine deono nuocere loro . Per la qual cofa ben lòggiugne ancora : F. la fpe- 
ranzi loro è abborninazione tT anima . Che cofa domandano i peccatori in que- 
lla vita, fenon di palfare i loro proffijni in loro potenza , e d’ avanzare gli 
altri in moltitudine di ricchezze f Di fottomettcrii i loro inimici , ed elfer 
(amo fi , e degni d’ ammirazione approdo di coloro , che fono loro fuggetti ? 
Di potere ancora faziare l’ ira fua al piacere loro ? Di mollrarfi benigni , 
quando elfi fono laudati ? Di poncre davanti alla gola tutto quanto quello , 
che gli induce alcun diletto ? Bene adunque fi può dire r che la fperanza lo- 
ro Ila abborninazione d ' anima : imperocché tutte quelle cofe , le quali fono 
defidcrate dagli uomini carnali , fono rifiutate , come abborninazione , dagli 
uomini lpiritualt pcf lo giudicio della dirittura , che è in loro . Onde quella 
«olà , la quale i peccatori fi penfano , che fi» lommo diletto , i giudi cono- 
feono per fomma pena . Adunque ben polliamo 'dire , che la fperanza de’ 
malvagi fa abborninazione deli’ animo ; imperocché veracemente dove la 
carne fi ripofa , lo filirito yien meno . Perciocché ficcome la cafiie fi. nutrica 
di cofe dilicate ; cosi lo.fpirito fi nutrica di cofe «Ture . Onde la carne è con- 
fortata per le cofe dilettevoli ; e lò fpirito è efcrcitato per le cofe afpre , e 
malagevoli . La carne fi palce. di diletti , e lo fpirito fi pafce d’ amaritudine: 
e come la carne è ferita, ovvero nojata dalle cofe dure , così lo fpirito è uc- 
cifo dalle cofe morbide : e così come quella viene meno , ovvero perifee per 
le cofc faticole , così quello è uccifo dalie cofe dilettevoli . Sicché ben fi può 
chiamare la fperanza degli uomini carnali abborninazione deir anima : im- 
perocché per quelle cofe muore lo fpirito perpetualmente , per le quali la 
carne vive a tempo con foavitadc . Ma veramente quelle cofe ben direbbe 
Solar dirittamente , fe ’l* nollro Giob di tutte quelle cofc non ci avelTe am- 
inadlrato eziandio per la fua vita . Ma volendo elfo ammonire uno piu fanto 
di se in fantità di vita , quello non è altro , fenon voler dar maglierie di li- 
pieni» a chi è piu favio di lui . Quello , che dice parole d'ammaellramcnro 
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per correggere il giudo , fi può dir , che tolga via dalle fuc parole ogni pe- 
lo di fentenza : perocché quello non è altro , fcnon voler mettere liquore di 
feienza fopra il vafello , che è pieno di quella. Onde così fanno fpeltc volte 
gli uomini indifereti delle ricchezze della feienza , come fanno gli (tolti delle 
ricchezze del Mondo . Imperocché fono alcuni abbondanti delle cole terrene, 
i quali fanno di quelle doni , eziandio a coloro , che ne fono piu abbondanti 
di loro :.e quello non fanno fenon per moflrare , che di quelle elfi abbondi- 
no piu* largamente, che tutti gli altri . Similmente i perverfi uomini, quan- 
do hanno feienza delle cole diritte . fi nc vogliono ammadlrare di dirittura 
gli uomini diritti , e giufti : e quello non fanno elfi per ammaeftrare altrui, 
xna per inoltrare a tutti di quanta dottrina elfi rifplendano . Onde* fi penfa- 
no quelli tali d’ andare innanzi a tutti per fapienza , e pertanto niente fi 
penlano di parlare a ciafcheduno oltra la mifura della grandezza loro . E così 
tutti i rei uomini , e tutti gli eretici non temono d’ ammaeftrare con fuper- 14. 
bia i buoni : perocché effi pendano , che tutti fieno minori di loro . Ma la 
d'anta rnadrc Chiefa fi sforza di ritrarre quelli tali dalla fuperbia di loro me- 
dqfimi , e di riformargli in dirittura , e agguaglimi colla mano della fu* 
correzione . Per la qual cofa vedendo il beato Giob , il quale • è membro di 
quella Tanta Chiefa, come la mente de’ fuoi amici era infuperbita per que- 
lle fante parole, di prel'ente rifponde , loro dicendo : Adunque voi foli fiele Job. lì 
uomini , e ton voi morrà la fapienza ? _ aj. 

Quello che fi penfa d’avanzare tutti gli altri di ragione e d'intendimento, 
fi può dire, che crede, che cftb folamcnte fia uomo. E fpeffe volte adivienc, 
che quando in quello modo la mente è levata in alto per fuperbia, ella conce- 
pire difprcgio di’ tutti gli altri, c levali in ammirazione di se medefima. Onde 
non penfa altro , fenon la gran fama , che è avuta d' effa : ed ella medefi- 
ma lì diletta con feco (leda della (insularità della fapienza fua . Confide- 
rà la ftolta le cole , che ella ode da altrui , e le parole fue : e con maravi- 
glia confiderà le cole fue , le altrui fchcrnifce . Quello adunque , il quale pen- 
fa , che egli lia il favio,.fi penfa, che con lui infiememenrc muoja la fa- 
pienza ; imperocché pensandoli egli , che nullo altro abbia fapienza , e che 
quella fia folamente in lui , di neceffitade gli conviene credere , che tale fa- 
pienza finifea inficmemente colla vita fua . Ma bene è ancora da confiderà* 
re quanta diferezione ufa quello fanto uomo a volere raffrenare l’arroganza 
di quei fuperbi amici fuoi , quando appreffo foggiugne: E io ho cuore ficch- 
ine voi , c non fon minore di voi . Chi è , che non Sappia quanto la vita", c 
la feienza del beato Giòb avanza la feienza degli amici fuoi 1 Ora vedi*, che 
per voler lui correggere la fuperbia loro , egli dice , che. non è minore : e 
per non pagare 1 termini della fua umiltà, già vedi , che non dice , che 
egli* fia maggiore. E così non- fi fa maggiore de i fuoi amici , ma fa com- 
parazione tra se , e loro, dimoflrando per quello quello, che deono;ifh pren- 
dere di loro medefimi coloro, i quali fi fentono effer molto minori di lui: 
acciocché vedendo elfi , come liberamente s’ aumilia il piu favio , pertanto 
non fi vogliano levare (opra le loro forze i meno favj . E così il nol^o Giob 
fi sforza di nducere quelli fuoi amici a migliore intendimento di loro me- 
defimi , moflrando loro , come elfi prendono fuperbia quali come d' una fin* 
gulare grandezza , che fuffe in loro . Onde foggiugne : e chi è , che fia igno- 
rante dt quefle lofe , che voi fapete ? Come fe dicede apertamente : conciof- 
fiache le cole, che voi dite, fieno manifeftc a tutti , perche adunque pren- 
dete voi fuperbia di quello , che voi dire? Ora dipoiche egli ha così nprefa 
la fuperbia degli amici , ecco che appreffo foggiugne loro fentenze di gran 
dottrina : acciocché eflendo eglino primi aumiiiati , imprendclfino approdò 1* 
Sentenza della Verità , la quale elfi intendano con riverenza . E pero fegue ; 
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fucilo-, il quale ì fchernito dall amico fuo , pccome fono io , invocherà Dio, 
ed egli lo efaudirà . Speffe volte adivicnc , thè quando la mente inferma , ov- 
vero debole è comprefa dal venterello della gloria umana, ella fi rivolta rut- 
ta a quella allegrezza di fuori , intantoche ella abbandona quello, che ella 
defidera dentro da se , e rallegrali folamcnte in quelli cofe , te quali elfa ode 
di fuori : e così tanto fi laftia comprendere a quella vaniti , che ella 15 ral- 
legra molto maggiormente d’ edere nomata beata , che fatta . Per la qual 
cola elfendo ella così attenta alla laude di se medefima , ecco che diStrcfen- 
tc ella perde quello, che dia avea cominciato a elfere; e così dove ella mo- 
llrava di dovere cllTere lodata net fuo Dio , ecco che per quello ella è divifa 
da lui . Alcuna volta ancora adiviene , che la nollra mente con gran coilan- 
za intende alle diritte operazioni , c nientedimeno ella fi fentc percuotere 
dalle fcherne degli uomini , e adoperando lei cofe maravigliofe , ella riceve 
vituperi-: e così quella , la quale poteva ufeire fuori di se medefima per ap- 
petirò di laude umana , ecco che per le villanie ella è rimelfa dentro a se 
medefima: e pertanto li ferma maggiormente in Dio , perocché di fuori el* 
la non può trovar luogo di ripofo . Onde allora tutta la l'uà fperanza è fu- 
mata nel filo Autore : e vedendoli ella nel mezzo delle fcherne degli uomi- 
ni , ecco che ella non addomanda altro , che il fcgrcto fuo teilimonio , il 
quale Ila dentro da lei . E così l’animo dell’ uomo afflitto ne diviene tanto 
piu predo a Dio , quanto egli fi vede piu llraniero dalla grazia della laude 
umana , e del tutto fi dà alla fantà orazione : ed elfendo egli gravato di 
fuori .pertanto piu s’infiamma a invclligare con ogni mondizia le cofe den- 
tro . Ben .dice adunque : quello , il quale i fchernito dall' amico fuo , ficcome fo- 
na io , invocherà Dio , ed egli f efaudirà ; imperocché quando i rei uomini 
dicono villania alla mente de’ buoni , allora elfi dimoitrano loro , cui egli- 
no debbiano cercare per teilimonio delle loro operazioni . E quando tale men- 
te , elfendo così compunta , ritorna alla virtù della orazione , ecco che ella 
diviene tanto piu prolfimana a Dio, quanto ella è piu lontana dalla laude 
degli uomini . Ma bene è da confiderare , che dicendo il noitro Giob : quel- 
2 7- lo Q-r. non fenza cagione interpofe : ficcome fono io ,■ imperocché fono alquan- 
ti uomini , i quali ben fono percolfi dalle fcherne degli uomini , c nientedi- 
meno non fono accetti nel cofpetto di Dio. Imperocché quando l’uomo è 
fchernito per alcuna fua colpa , certamente in tale fcherna nullo merito di 
virtù fi può generare . Onde i Sacerdoti di Baal-, i quali lo chiamavano con 
gran voci , ben furono in quello modo fcherniti da Elia , quando elTo dicca: 
3-Rcg. li- gridate con maggiori voci: imperocché effo è Iddio voflro , e forfè che parla , o forfè 
2 7- che i in alcun lunga fcgrcto . Certamente quella fcherna non fece in loro uti- 
lità di virtù alcuna , imperocché venne per merito di colpa. Pi pertanto ben 
dille : quello , il quale ì fchernito dalF amico fuo *, come fono io , invocherà Dio , 
ed egli r efaudirà ; perocché quello s’ approdimi per quelle! fcherne umane 
a Dio , il quale è confcrvato mondo dalle iniquità degli uomini per la in- 
nocenza della vita . 

Segue a p ore fio : Imperocché la femplicità del giu fio i fchcrnita . Quella è la 
fapienza del Mondo , che 1’ uomo fappia con diverte altuzie coprire il fegre- 
to del fuo cuore , e che 1’ uomo fappia con parole Velare il fuo intendimen- 
to: fappia moltrare le cofe falle per vere, e le vere per faife. Quella pruden- 
za s’ apprende da i giovani per ufo : quella prudenza è da i fanciulli impa- 
rata per prezzo . Quegli , che quella fapienza fanno , per fuperbia difpregia» 
no tutti gli altri . Quegli , che non la fanno , ilanno fuggetti , e paurofi , e 
guardano coloro , che la fanno, con ammirazione: perocché quella duplicità 
elfendo coperta di nome di dirittura , è da loro amata , dipoiche la perverti- 
ti della mente è appellata urbanitldc , cioè a dire vita cittadincfca . Quella 
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Capienza comanda a’ Cuoi feraci, che c(Ti Tempre addimanJino l’altezza degli 
fiati: e che dipoiche elfi hanno acquidato la vanitade della gloria temporale, 
elfi la fappiano godere . Quella Capienza comanda , che l’uomo rènda multi- 
plicatc le ingiurie, che egli ha ricevute da altrui: e che quando l’uomo ha la 
forza , egli non dia luogo a chi gli vuol controllare . Quella Capienza am- 
maellra , che quando manca altrui la potenza , l’ uomo fàppia coprire per in- 
fingardic di pacifica bontà quello, che elio per malizia, ovvero fòrza non può 
compire . Ma la Capienza de' giudi è tutto per contrario . La Capienza de’ 
giudi è di nulla cofa voler far modra , aprire l’intendimento con le parole, 
amare le cole vere ; come elle Cono , fuggire le cole falCe , dar le cole buo- 
ne grazioCamente , il male Cofienere piuttollo che farlo , non addomandarc 
alcuna vendetta per ingiuria ricevuta , penCare , che ricevere villania per la 
verità , quello fia guadagno . Ma guelta Ccmplicità de’ giudi è Cchernita : 
imperocché i Cavj di quello Mondo li credono, che la virtù della purità Ila 
fioltizia . Onde tutto quello, che 1 ’ uomo adopera innocentemente , colloro lì 
penCano , che fia mattità ( : e cosi tutto quello , che nella operazione è appro- 
vato dalla vcritade , appredo di quella Capienza carnale e tenuto , che fia 
cofa pazzefea . Ora qual cofa può parere al Mondo piu dolta , che con pa- 
role mollrare tutto il nollro intendimento, e non làpere infingere niente, non 
rendere alcuna villania per le ingiurie ricevute , pregare per chi ci maledice, 
addi mandare la povertà , laCciarc 1’ uomo le lue pofièflìoni , non contraltare 
a chi ce le toglie , a chi ci percuote , parare |’ altra guancia ? Onde pertan- 
to ben dicea quel grande , e nobil Savio di Dio agli amatori di quello Mon- 
do : noi faaìfxcheremo fi abbominarjonì dì quelli d Egitto al nojìro Signore Iddio) Exod.S.ii 
Quelli d’ Egitto hanno in abbominazione di mangiare carne di pecora : e 
quelle fono làcrificate da quelli d'Ifrael . Quedo non vuole altro dire , fenon- 
chc i giudi uomini fanno a Dio facrificio di virtù della Ccmplicità della co- 
feienza , la quale dagli ingiudi è difpregiata , ficcome cofa abbominevole , c 
di grande infamia. Sicché i diritti uomini fanno a Dio facrificio della puri- 
tà, -e della manfuetudinc , la quale è abbomininata da i malvagi, e tenuta 
per pazzia . Quella Ccmplicità dell’ uomo giuito ben la dimollrava in brievi 
parole il nollro Giob , quando lòggiugne : La quale è Umjana dij'frcgiata 
ag frego i pcnficri de' ricchi . 

In quello luogo per gli ricchi non s’ intende altr» , fenon la grandigia a8. 
degli uomini fuperbi : i quali non hanno alcuno ragguardo a quel Giudice^ 
che dee venire , perocché Coho gonfiati in loro medefimi di fuperbi | cn- 
fieri . Onde Cono alquanti , i quali per ricchezze niente fi levano in fupcr- 
bia , ma piuttollo per quelle (ono continuamente intenti all’ opere della mi- 
Cericordia . E alquanti altri fono , i quali vedendoli abbondare di quelle ric- 
chezze terrene , non curano di cercare le vere ricchezze di Dio , c così non 
amano quella patria eternale : perocché fi penfano , che debbia loro baltare 
d’ edere abbondanti di quelle cole temporali . Per la qual cola noi polliamo 
dire , che in noi nulla colpa abbiano le ricchezze , ma piuttollo il nollro af- 
fetto . Imperocché noi dobbiamo Capere , che tutte le cole , le quali fono 
create da Dio , Cono buone . Ma quegli-, che ufa le buone cofe in mal mo- 
do , veramente fi può dire , che a modo del divoratore egli muoia per quel 
pane , del quale elio dovea vivere . Noi leggiamo , che il povero Lazaro era Luca 6.26 
venuto al luogo di ripofo , e il ricco fuperbo era appcnato di tormento. E 
nientedimeno Abraam , il quale tenca Lazaro nel- Ilio grembo , era fiato ric- 
co : e non pertanto volendo egli -parlare al fuo Creatore , sì dicea : Io farle- Gen.18.a7 
ri al mio Signore , concio/fiache it /la polvere , e ceri re . Per quello ben pollia- 
mo noi confidcrarc quanto quello apprezzava le lue ricchezze, il quale fil- 
mava se meddimo elfer polvere , e cenere . E come arebbono le poiicdìoni 
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temporali fatto levare in fuperbia colui, il quale" avea tanta vile opinione 
del polTeflòre di quelle , cioè a dire di se medefimo ? Àpprclfo fono alquanti, 
i quali non avendo ricchezze temporali , nientedimeno li levano in fuperbia 
in loro mcdéfimi E quelli tali niente fono levati in alto a molirare alcuna 
potenza per loro riccchezze ; ma nientedimeno per la malvagità de' collumi 
loro elfi pofTono elTere accontati tra i ricchi malvagi . Ora in quello luogo 
tutti quelli fono appellati ricchi dalla fanta Scrittura , i quali per l’amore 
della vita , che dee venire , non hanno in loro virtù d’ umiltà : peroc- 
ché davanti a quell’ ultimo Giudice non fi farà differenza , fe gli uomi- 
ni faranno fiati Superbi, per ricchezza , e per potenza , ovvero fola- 
mente per malignità de’ collumi . I quali considerando , come la vita de- 
gli uomini /empiici in quello Mondo è umile e vile , levandofi in fu- 

r rbia fi gli guardano con ifcherne , e con difpetti . E quello fanno ef- 
: perocché non gli veggono avere di fuori da loro quelle cofe , alle quali 
efli jntendono con tutte le forze loro : c pertanto gli difpregiano , ficcome 
flotti , perocché non hanno quelle cofe , alle quali _e(fi hanno pollo la loro 
intenzione , ó avendole , ovvero folamente amandole . E pcnfanlì quelli mal- 
vagi , che quelli tali (empiici , e vili al Mondo , fieno ficcome morti . eun- 
ciofiuchc elfi non gli- (ontano vivere con loro carnalmente . La qual cola 
ben fu lignificata nel miracolo del Salvatore , quando efi’o liberò quell’ uomo 
Mqrc.9.11 dallo fpirito immondo , del quale dice f Evangelio : grifiindo , e molto flet - 
ei micio , fi dipartì da Ini : e divenne ficcom: mirto ^ fintantoché molti di {fono : 
egli è mirto . Ma Città prcndcmlolo per la mino , fi lo levi , ed egli Jhtte rit- 
to . Veramente noi polfiamo dire , che fu ficcome morto colui , il qua- 
le è liberato dalla podellà dello fpirito maligno ; imperocché qualunque 
è quello , il quale vince in se medefimo i defiderj carnali , certamente 
uccide in Jui la vita della carne fua . E cosi quanto al Mondo mo- 
lira , che Ila morto : imperocché noi polliamo dire , che da quello raic lj 
fia dipartito un perverto Signore , il quale femprc lo induceva a i delidcrj 
mondani . E certo di cofiui molti fi penfano , che egli fia morto ; imperocché 
coloro , i quali non fanno vivere fpintualmcnte , fi penfano , che del tutto fia 
*p. morto colui , il guale non va drieto a i diletti della carne . Ma .impcrcioche 
quelli tali fchernttori degli uomini Semplici pure hanno il nome dc’Criiliani, 
pertanto per reverenza- di quella religione Crilliana , nella quale efli fono 
nomati , hanno vergogna di inoltrare palesemente inverfo gli umili la fuper- 
bia delle fcherne . Per la qual cola tenendo Ir fuperbia Segreta , fi Scherni- 
scono dentro da loro coloro , i quali elfi fi penfano , che per la innrmità fieno 
infermi , e vili . Di che ben dille di fopra il nollro fello : la quale è Unn na- 
na difpregiata appreso i penfieri de' ricchi . Imperocché gli uomini fuperbi , 
ficcome noi abbiamo detto di fopra , dipoichc non .vogliono conlidcrare i be- 
ni , che deono Seguire , fi penfano , che fia per niente colui , il quale elfi 
’non veggono, che abbia quella cofa , la quale è amara da loro . Spelte vol- 
te addiviene , che il Santo uomo , il quale continuamente va inverfo quel- 
la felicità eterna , è in quella vita aggravato di continua avvertita . Ónde 
non è pieno delle abbondanze di quelle cofe temporali : non apparifee al 
Mondo degno d’ onore , di gloria , di dignità : non è attorniato di fcryido- 
ri : non mollra pompa di vellimcnti dinanzi agli occhi degli uomini. Di che 
ciascuno, lo guarda con dispregio , e cialcuno lo Stima effere indegno della 
gloria di quello Mondo . Ma nientedimeno quello tale rende Splendore di 
virtù dinanzi agli occhi di quell’ occulto Giudice : rifplende di meriti di vi- 
ta , e davanti a lui merita d’ effere onorato . Quello tale non teme d’ elfcre 
dispregiato al Mondo , affligge il corpo Suo , e corregelo con la virtù della 
continenza , e dentro da se ingialla Solamente del timore di Dio . Quello 
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ha Tempre la mente Tua apparecchiata a pazienza : e difendendo egli la giu ; 
itizia , fi rallegra d’ aver ricevuto villanie . A quegli ebe fono afflitti , egli 
ha verace compaffìone di cuore : e delle profperiti'altrui così fi rallegra , co- 
me delle fue proprie . Con grande follecitudine fi pafee della parola di Dio , 
ed effendo domandato , non sa che fi fia parlar doppio . Bene è adunque la 
fcmpliciti del giullo appellata lampana , e appretto difpregiata . E' appellata 
tampona : perocché da fplendore dentro. E’ appettiti difpregiata : perocché 
non rifplende di fuori . Dentro da se arde tale (e triplicità di fiamma di cari- 
tà , e di fuori non rivende tf alcuna gloria , ovvero di bellezza mondana . 

Per la qual cofa noi polliamo dire , che ella rifplende , cd è difpregiata : 
imperocché la femplicnà del Giulio eflendo riscaldata di caldo di virtù , nien- 
tedimeno è tenuta difpetra t vile . Le menti degli uomini carnali non pof- 
fono confiderare fenon quei beni , i quali efifi veggono carnalmente . E per- t.Reg.16. 
tanto leggiamo noi , che il Padre di David difpregiava lui fuo figliuolo , e to.it. 
non lo voleva apprefentare ag'i occhi del Profeta Samuel . E avendo iui me- 
nati dinanzi al Profeta fette luoi figliuoli , acciocché (’ uno ricevette la gra- 
zia della unzione , cioè d’ etter Re : e domandandolo il Profeta , s'egliavea 
compiuto il numero de’ figliuoli , fi rifpofe co» ifdegno : lo ho ancoro un fan - 
cutllo piccolo , che pafee le pecore . E dipoi ettendo venuto , cd eletto quello 
piccolo avanti a tutti gli altri , il Profeta dille : f uomo vecle li faccia , ma 
Iddio cerca il cuore . Ben vedemo noi in quello , come David era veramente 
lamt.ma ner la fua innocenza , ma era lampana difprcgiata : perocché non 
rcndea fplendore a coloro , che guardavano (blamente di fuori . 

Ma noi dovemo faoere , che quella è la condizione dell'uomo giullo, che 
etto non ha in quello Mondo gloria temporale ; ovvero , fé elfo favelle, fi la 
guaita in se medefimo , per potere liberamente foprallare all’onore fuo proprio, 
e perniiti lafciarli vincere al diletto di quello. Per la qual cofa ben leggiamo noi , 
che quel nobile Predicatore Paolo fi era in quello modo umiliato , quando di- 
ccva : Noi non abbiamo tifata tfitcfa podejìà , conciofuffecke mi vi potefltmo ef- t.TkcJj. j. 
fere a gravezza , (ìccome Apojloli di Crifto ; ma fiamo fatti piccioli nel mezzo 7 * 
di voi . Ma a coloro , die f udivano , certamente ancora era rimala la fu- 
perbia de’ ricchi , quando elfi dicevano : /’ e pi fole fono gravi , e furti ; ma Li t.Cor. io. 
prefenza del corpo è inferma , e il fermane da difrregiare . Onde chi elfi cono- l0 - 
fccano* veramente , che potea così parlare , giudicavano di lui , che elfo non 
porcili: vivere inficine con loro : c vedendolo umile in vita , e alto in par- 
lare , pertanto la loro fuperbia gli collrigneva , che elfi difpregiafTono il 
parlare prefente di colui , per lo quale elfi aveano in timore le cole fcritte . 

E che altro diremo noi , che fqfTc I’ Apoltolo Paolo , fenon tampona difprc- 
giata appreffo de’penfieri de’ ricchi : il quale mollando in se medetimo magi- 
Itcrio d’umiltà, fi ricevea da quei rozzi Difcepoti rimbrotti , ovvero villanie 
di fuperbia } Onde fi può dire , che per orribile modo , dove la infirmiti di 
quelli fuperbi dovea mancare , ella crebbe :• concioffiache la fuperba mente 
di quegli uomini carnali dilpregiaffe , ficcome colà da fuggire , quello , che 
l’ottimo Maeilro mollava loro , che era cofa da feguire . Or non era bene 
lamjana difpregiata colui , il quale rifplendea di tante virtù , e nientedi- Eph.6. io. 
meno dai luoi pcrfecutori foltenea tante avvertiti > Quello ettendo nelle" ca- 
tene , ufava la fua legazione , c i fuoi legami erano palefati dinanzi a ogni Philipp. i . 
Corte . Quello era pcrcolTo di verghe , ed era affannato di molti pericoli , l > 
tinto «le’ fuoi , come de gentili . Quelto fu pcrcolTo di pietre , e per li pie- 
di tratto fuori della Città: perocché era riputato, che filile morto . Ma ioti- *. Cor. ti. 
no a quanto tempo, diremo noi , che quelle così fatte lampane fieno difpre- 26. 
gnte , e ii'fino a quanto fieno avute a vile ? Or non- debbono effe rendere 
giammai il- iuo fplendore , nè mai mollare la danti loro ? Certamente fi 
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la nioflreranno . Imperocché avendo detto il noilro Giob , come ta/e femplicità 
era lampanti difpregiata appretto de’ penlìtri de’ ricchi -, lòggiunfe: Apparecchiata , 
cioè a dire rifervata, attempo panziatu , ovvero ordinato . Quale diremo noi, che 
fia il tempo fianziato , ovvero ordinato, di quella lampanti di [pregiata , l'enon 
il giorno predefiinato di quell’ ultimo giudicio , nel quale li dimoitrcrJ aper- 
tamente ai quanta podeità rilplenda cialcuno di que’ giudi , i quali nella pre- 
lente vita limo difpregiati ? Imperocché allora verranno per giudici inlìemc 
con Dio coloro , 1 quali fono ora per Dio giudicati iugiuilamente ì Allora 
tanto maggiormente renderà fplendore la loro luce , •quanto etti in quclto 
Mondo faranno tlati piu duramente rii! retti dalle mani de’ jierfecutori . Al- 
lora farà manifefto agli occhi de’ peccatori , coAe fieno dotati di potenza ce- 
lelliale coloro , i quali per loro propria volontà liberamente abbandonarono 
le cofe terrene . Per la qual cola ben diceva a’ fuoi eletti la Verità nell' E- 
1 vangelio 1 Voi , che mi avete feguitato , al tempio della rigenerazione , quando 
Jederà il Figlimi dell uomo nella JeJia della fua maejrà , federete [opra dodici 
J'edte a giudicar le dediti [chiatte ci l frati . Già per quatto modo di parlare non 
è da credere, che ii Collegio di quella Corte non abbia riti che dódici Giudi- 
ci : ma noi dobbiamo lapere , che per lo nome di dodici s' intende univer- 
falmente tutta la quantità de’ giudi . Imperocché qualunque farà fiato quel- 
lo , il quale" per 1’ amore di Dio arà lafciato in quella vita le pollcflioni 
temporali , lènza dubbio arà allora la podeilà del giudicare : acciocché infie- 
memente col fommo Giudice vegna giudice colui , il quale in quelta vita, 
confiderando quello ultimo giudicio , gafiigava se medelìmo con volontaria 
povertà . Per la qual colà ben dicea Sdiamone dello Spofo della (anta Chie- 
fa : Nobile farà in Julle porte lo Spofo Juo , quando egli fedirà co' Senatori del- 
la terra . E per quello medefimo diceva Ilaia : Il Signore verrà al giudirio co' 
vecchi del popolo Juo . Per la qual cola ancora quelli vecchi non erano già 
nomati fervi della fòmma Verità , ma amici , quando dicca nell’ Evange- 
. fio : già io non vi chiamerò fervi , ma amia miei . E pertanto confiderando 
quelli vecchi il Salmilla , fi dicea : Signore Iddio , dinanzi a me troppo fo- 
no onorati gli amia tuoi . E poi confiderando dio 1’ altezza del cuor loro , 
apprelio foggiunfe , come etti fi fottometteano la gloria del Mondo , dicen- 
do : Troppo è confortata la figneria loro . E ancora , acciocché noi non credelfi- 
mo , che fuffino pochi coloro, i quali fi pervengono ali’ altezza di’ tanta 
perfezione , apprelio fi foggiunle : lo gli annovererò , e fi faranno moltiplicati 
[opra la rena . Adunque noi polliamo ben dire , che quantunque fono quelli, i 
quali in quella vita s'umiliano per amor di Dio , tante faranno in quel giudi- 
ciò le lampone rifplende.iti. Per la qual cola fctn dille il noltro tel^o : lamtana 
difpregiata appiè fio i pen fieri de'ricchi , apparecchiata al temp o Panunto . Impe- 
rocché 1’ anima di ciafcuno uomo giuilo è difpregiata , ficcome vile, quando 
vivendo egli in quello Mondo , egli non riceve in elio alcuna gloria ; ma 
ella farà guardata con maraviglia, quando ella renderà in Cielo il fuo fplendore. 

Ma mi piace di levare in alto gli occl i della mente a contemplare in 
quello fello le vie del noilro Redentore , c a poco a poco venire dai mem- 
bri al capo . Che certamente noi polliamo dire , che egli futte a noi , ficco- 
me lampaitb , il quale morendo in Croce per noi ricomperare , fi rendè per 
lo fegno della Croce fplendore alle nollre menti tenebrofe . Di quella lam- 
pana ben ci conofceva ettere alluminati 1’ Apollolo Giovanni , quando dice- 
. va : Fra la Iure vera , la quale allumina ogni uomo , che viene in qucjlo Mon- 
do . E appretto poi ben dirooitrava , come quella lampana era difpregiata ap- 
pretto de’ penile» de’ ricchi , quando dice: Egli venne nel -Juo proprio : e ijuoi 
non lo riccvcitono . La fiamma , ovvero Io fplendore di quella lampana, vole- 
va invertiate Erode , quando egli ddidcrava di vedere i miracoli fuoi , fic- 
come 
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come è ftrifto nel!’ Evangelio, dove dice ! 1 he Erode uvea avuto lungo t entro de- hju.ì^. 
Jtdino di vedere Cri /io ; imperocché avo udite rubile cojc di lui , e f/ erava di vede- 
re, che da lui f'ffe fatto aUun J'egno . Ma certo quella tal lampana non rendè alcu- 
no fplendorc dinanzi agli occhi Tuoi ; imperocché non volle il Salvatore inoltrare 
di se medefimo alcuna cofa miracolofa a colui , il quale non lo ricercava per 
pietà, o j-er amore, ma (blamente per vanità . Onde e (tendo domandato da 
lui il noltro Signore , fi dice , che tacefte : ed efiendo afpcttato , che facclle 
alcun miracolo , non fece niente: e ritenendo se in se medefimo , fi lafciò 
incannali di lora intenzione coloro, i quali egli conofcca, che addomandava- 
no lol.imente cole di fuori : volendo per ciucilo elTer piuttollo difpregiato aper- 



tamente da'funerbi, che con vana voce cfi’er lodato da 1 noncredenti. Per la , 
qual cofa di nre l'ente quella lampana fu difpregiata , ficcome apprelTo dice lu “*' 
nell' Evangelio , che Erode lo dif pregiò cote tutto t cjercito fuo , e rimandcllo ve- 



li. 



fato di vcfiimmto italico . Ma quella tale lampana , la quale fu così fcherni- t 1 ' 
ta , e difpregiata in terra , fi renderà dal cielo il fuo fplendorc al tempo del 
giudicio . Per la qpal cofa ben foggiunfe : Apparecchiata al tempo flamiato . r 
Di quello tempo parlava il Salmiiia , quando diceva: Quando io arò tempo , io^J ac ' 74-J- 
giudicherò le giù pizie . E la Verità di le medefima anco diceva nell’ Evange- _ . 

Ilo : il tempo mio non è ancora venuto . E 1’ Apollolo Pietro diceva : il quale J°"‘ "• 7* 
conviene , che il cielo con/ervi infino al tempo della reftituzionc . Quella lampa- _ 
na adunque , la quale in quello Mondo fu difpregiata , fi è rifervata , che **• 
debbia venire al tempo ordinato; perocché quello verrà nell’ultimo giorno 
a giudicare i peccati degli uomini , il quale ora fofliene gli fcherni de’ pec- 
catori. E tanto piu «afpramente molìrerà allora il fuo giudicio, quanto egli fi 
inoltra loro in quella vita piu paziente ; imperocché colui , il quale arà lun- 
go 'tempo allcttato , che 1’ uomo fi converta , darà allora fentenza fenza . 
perdonanza. La qual cofa ben ci dimoltrava il Profeta , quando diceva : lo hb V ai 4 2>1 4 
taciuto , giammai non ho tarlato , io fono fiato irniente; io parlerò , ficcome 
quella , che partorifee . Quella , che partorilce , ficcome noi abbiamo detto di 
l'opra , manda fuori con dolore quello, che ella lungo tempo ha portato na-' 

(collo nel ventre . Cucilo , il quale ha tempre taciuto , polliamo noi dire , 
che parli, ficcome quella che partorilce ; imperocché quel giudice , che deb- 
bo venire , il quale in quella vita arà folìcnuto con pazienza 1’ operazioni 
degli uomini fenza vendetta alcuna , dimollrerà alla fine in quella fonile efa- 
minazione quali con dolore di mente quanto fulfc dura la fentenza, la qua- 
le efso feriva nalcofa dentro da so rtiedelìmo . Nullo fia adunque , il quale 
difpregi que.ta lampana, quando ella Ita nafeofa, acciocché forfè venendo ef- 
fa dal Cielo col fuo fplendorc, ella non arckfse coloro, che favellino difpre- 
giata : che certamente ella arderà aliena a pena coloro, a i quali ella non 
non arde ora a loro perdono . Pertanto adunque che per la grazia di Dio 
noi abbiamo ricevuto il tempo della noltra chiamata; ciò voglio dire, pertan-. 
foche in quello Mondo noi fiamo chiamati da Dio , ora ci sforziamo infìno 
a tanto, che noi polliamo mutare in meglio i nollri coltumi , e così fuggire 
l’ ira di colui , il quale è in ogni parte . Quello tanto balli d’ aver tralcorfo 
per la grazia di Dio nelle due parti pallate della prefente ' Opera , alle quali 
oramai è tempo di porre fine. Imperocché non potendo noi nelle noilre efpo- 
fizioni comprendere in brieve parlare molti e molti altri mitterj , che fe- 
guiranno nel noltrt) fello; veramente è di bifogno , che «noi gli riferbiamo. 
agli altri Libri, acciocché il Lettore tanto ritorni piu fervente allo lludio della 
lezione , quanto per quelta divifione egli prende in se medelitllo lpazio di 
potere un poco refpirarc . 

• IL FINE DEL LIBRO X. DE MORALI 

DI SAN GREGORIO . ‘ 

LI- 
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Omechc nella lunga Opera non debba edere da riprende- 
re la mutazione dello Alle, cioè a dire, il modo del par- 
lare ; nieittedimcno, acciocché nujlo mi riprenddfe per 
tal mutazione, nella epiftola, che io polì innanzi « tutto 
il Libro , mi ricorda che io rendei la. ragione , perche io 
non corredi quella terza Parte fecondo il modo dell’ al- 
tre . Ma oltra quello che per ifeufa fu detto di fopra in 
quella e pillola , ancora voglio aggiugnere quello, che 
quella Parte contiene la efpofizione da quel fello , che 
comincia : i tabernacoli de' rubatoci Jono al bendanti &c. , infino a quello 
che dice : la dolcezza fua è vermine . Il quale è tanto lungo , e contiene in 
se tanti millerj , che certamente non fi potrebbe comprendere in una Parte 
di quella Opera, fenon fi trafeorrede con molta brevità.. Quello adunque , 
il quale è libero dell’ altre operazioni , legga quelle cofe , le quali noi abbia- 
mo fpolle di fopra in molti modi , e piu diùefamcntc . Ma Quello , che rion 
Ita tempo da poter leggere con tanto lludio , voglio , che fi diletti della bre- 
vità di quella Parte , nella quale noi non diciamo tanto quello che noi (en- 
fiamo , quanto noi diamo a intendere quello che farebbe da dire . Peniamo 
adunque che in ella io ho lafciato Ilare trutte cofe in quella forma , che el- 
le furono ricolte , parlando io ; piaccia a te , Lettore , di (ollenere quella va- 
riazione del mio fcrivere, pazientemente: imperocché, ficcome tu (ai , a co- 
loro , i quali hanno lungo tempo mangiato un cibo , fpelfe volte piace di 
mutar vivanda . Ma quante volte tu prenderai a leggere didimamente alcuna 
Parte di quella Opera , fempre voglio , che tu ti rechi a memoria quello, 
che io ti dilli di (opra , che era principio, di tutta la nollra elpolWonc ; cioè, 
che per lo beato Giob , il quale è. interpretato perfona . che Jì duole , fi dan- 
no a intendere le pafiioni del noftro Signore , e del tuo corpo , cioè a dire 
della Tanta Chicfa : e per gli amici Tuoi fi danno a intendere gli uonjlni ere- 
tici . I ouali , ficcome noi abbiamo fpefic volte detto di fopra, sforzandoli 
di difendere Iddio , fi l’offendono: c dando loro configli infinti-, danno gran- 
de afflizione alie menti de’ Santi . E nientedimeno quelli tali non fono in 
ogni loro parlamento Tempre lontani dal conofcimenro della verità, ma (pel- 
le volte mcfcolano inficine le parole favie con le llolte , e le parole vere 
con le infinte , c maliziate : acciocché dicendo alcuna cofa vera , tifi induca- 
no gli uditori piu agevolmente alla fàlfità . E per tanto vcegìamo noi , che 
quelli amici del beato Giob alcuna volta parlano colè da dilpregiare , alcuna 
volta cofe da maraviglia : le quali tutte alcuna volta fono riprovate dal Tanto 
uomo Giob , e alcuna volta fono approvate : e così reca eziandio in ufo di 
dirittura quelle cofe , le quali fono diritte , ma non fono da loro dette dirit- 
tamente . Onde difpregiando elfi la miferia fua, egli dii, regia loro: td elfcn- 
do egli .col corpo nel letame , fi dimollra loro in quanta altezza di virtù egli 
fegga approdo di se meddìmo ; riducendo loro a memoria , come le ricchez- 
ze 
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le di quella vira erano da niente - , delle quali noi vedano abbondare eziandio 
• malvagi. Onde dice: i tabernacoli , cioè le cafe, de^ rubatori Jono abbondanti , 
ed elji provocano , ovvero chiamano , arditamente Dio , concioffiache effe abbia 
dato ogni cofa nelle mani loro . Noi dobbiano Capere . che ficcome egli è cofa <• 
agevole , che 1’ uomo difpreggi le ricchezze , avendole così è cofa malagevo- 
le , che 1’ uomo I’ abbbia per vili , non avendole . E certo per quello modo 
del parlare ben fi dimoi!» apertamente, quanto il beato Giob difprcggiaffe 
le cofe temporali , il quale dicca , che niente erano le cofe , delle quali ab- 
bondano i malvagi , quando egli avea perdute tutte le fullanzc fue . 

Dice adunque : i tabernacoli , cioè a dire le cafe , de i rubatati fono ab- 
bondanti , ed ejji provocano , ovvero chiamano , arditamente Dio ; imperoc- 
ché fpeffe volte i rei uomini tanto maggiormente infuperbifeono contro a 
Dio , quanto c(lì maggiormente fono arricchiti dalla fua larghezza oltra 
il merito loro . E così addiviene , Che coloro , i quali doveano per quelli be- 
ni temporali effer provocati a cofe migliori , cioè a dire virtuofe , fi diven- 
gono peggiori per quelli doni . Ma ancora è bene da intendere , in che mo- 
do quelli tali fono appellati rubatori , per quello , che dice appreflb : con- 
ciojjjache effo abbia dato ogni cofa nelle mani loro . Già fe quelli fon ruba- 
tori , fi di a intendere , come elfi hanno tolto per forza ogni cofa . E nullo 
dubbio è , che Iddio non è aiutatore degli sforzatori . Come adunque fi può 
dire , che agli dia quelle cofe , le quali con gran malvagità fono tolte da co- 
loro , che fono rubatori ì Ora Uggiscilo dubbio è da fapere , che altra cofa 
è quella , che Iddio dona per (u^gNcricordia ; e altra è quella , la quale ef- 
fo , effendo adirato , permette , 'chcnoi abbiamo . Imperocché quella cofa , 
la qlBle quelli rubatori adoperano perverfamentc , già Iddio non permette , 
che fi faccia , fenon giallamente : 'acciocché colui, il quale Iddio" foltiene , che 
r.ipifca in quello Mondo , effendo della fua mente accecato , fi accrcfca con- 
tinuamente le colpe lue : e colui , al quale è fatta la ruberia , fia per quello 
dinno punito delFaltrc colpe pallate . Onde, per efempio . ecco che un acceca- 
to della mente pone inlidie per prendere i viandanti : ed ecco che parta uno, 
il quale forfè per adrieto ari fatto alcuna iniquità . Per la qual cofa volendo 
1’ onnipotente Iddio punire in quella vita il male fuo , fi lo lafcia incappare 
nelle mani del ladrone , ed eflere rubato , e alcuna volta morto . Sicché in 
quello modo quel che il ladrone delìderava ingiullamente , il diritto Giudice 
permette , che fia fatto giulìamente : acciocché pertanto quello forte punito 
della colpa fua , e il rubatorc lia alla fine ancora punito piu afpramente, per 
la cui pertima volontà l’onnipotente Iddio vendicò giulìamente la colpa di 
quell’ altro . Onde in quello noi portiamo dire , che fia purgato colui , che è 
fiato sforzato ; e in colui , che sforza , fia accrelciuto il peccato , Sciocche 
effo ritorni a penitenza dallo fiato della malvagitade fua , ovvero acciocché, 
non tornando egli , fia tanto piu tormentato nell’ Inferno , quanto egli farà 
piu lungo tempo perfeverato nella iniquuade fua . E così con I’ uno Iddio 
ufa la fua mifcricordia , accioche effo lafci il peccato : e con 1’ altro ufa giu- 
llizia , ovvero afprezza , fe egli non ritorna a penitenza. In colui fono pur- 
gate le colpe fue , follenendo il male ; e in coftui fono accrefciute , facendo- 
le . Per la qual cofa ben paterno noi vedere , come quello che Iddio vieta , 
che fi faccia . egli alcuna volta permette giulìamente , che fia fatto : accioc- 
ché dove egli afpetta , e lungo tempo folìiene quegli , che non fi con- 
vertono . alla fine ci gli tormenti piu afpramente . Ben dice adunque : i 
tabernacoli de' rubateti fono abbondanti , ed eglino con ardimento f revocano Id- 
dio , concioffutcbe egli abbia dato ogni cofa nelle mani loro. Imperocché noi 
dobbiamo fapere , che quello , che gli uomini iniqui tolgono , Iddio lo dà 
tatto : il quale ben potea contraltare alia rapina loro , fe egli avelie voluto 
Tomo II, M ufa- 
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** piare mifericordia inverfo quegli . Puoffi ancora quedo medefimo intendere 
delle cole fpirituali : imperocché molti fono fpelTe volte , i quali ricevono da 
Dio dono di dottrina , e nientedimeno per tal dono divengono fuperbi , c 
, vogliono per quello elfcrc riputati maggiori di tutti gli altri. E così provocare 
Iddio Aon è altro, fenon per tali doni inoltrar fuperbia tra'prolfimi . Quelli 
tali ancora polfono efler degnamente chiamati rubatoli, ovvero ladroni : im- 
perocché parlando loro , come edì non adoperano , noi polliamo dire , che 
. edì prendano a ufo del parlar loro le parole de’ giudi . Ma imperocché que- 
lle parole medefime fono donate loro dada ' grazia di Dio , e nientedimeno la 
loro vita per gli loro mali collumi è da lui abbandonata ; pertanto edi pof- 
fono per loro medefimi effer chiamati ladroni . Segue appredo : certamente 
donai r. la i giumenti , cd cjfi te ne ammac Areranno : gli uccelli del cielo , ed ejfi 
t,e la dimoftreranno . Parla alla terra , e ri fionda atti : e quefle co/k ti diranno i 
pcjci del mire. E che dobbiamo noi intendere per li giumenti, fenon colo- 
ro ,.che hanno 1’ intendimento pigro , ovvero grullo ? E che per gli uccelli 

del cielo , lenon coloro , che hanno conolcimcnto dell’ altre cole ? Di quelli 
giumenti, cioè di quegli , che hanno l’intendimento loro pigro e grodò, fi 
P/-S7- 1 *• e fcritto per lo Salmida : i tuoi ammali abiteranno in quella . E perocché co- 
loro, i quali intendono Talte cole, fi volano , ovvero che fi levano in al- 
to a contemplare le parole del noltro Redentore ; pertanto è fcritto nell’ E- 
Matth.ij vangelio, dove dice: fiche gli uccelli del ciclo vengono , e abitano qc' rami furi. 

3 1 - E che fi debbe intendere per la terra , fenon coloro , i quali non hanno fa- 

pienza , fenon di cofe terrene ? Per la qual cofa al primo uomo dopo il pcc- 
Gen.j.ip. tat o fu detto : Terra fri . e in terra ritornerai . E cne dobbiamo noi ancora 
intendere per li pcfti del mare , fenon quegli uomini , i quali /ono Reciti 
PfaUS.p. folamente di quedo Mondo? De’ quali dice il Salmiita : pelei di mare , inna- 
ti vanno ricaeando le vie del mare . Veramente colloro fi podbno nominar 
pefei , i quali fon nafeofi , ficcome in un pelago profondo, al conofcimcnto 
delle gran cofe . Ora avendo il noltro Giob così detto , fi ci dimodra appretto, 
di che ci dobbiamo informare per tutte quelle cofe . Ónde dice : Chi non sa , 
che tutte quefle cofe ha fatto la mano dj^Oio ? Come fe dicelfe apertamente : 
O che tu ricerchi coloro , che hanno 1’ intendimento grolTo , o coloro , che 
hanno il conolcimcnto delle alte cofe , o coloro , che fono del rutto dati al- 
le operazioni terrene , o coloro , che fono occupati a ricercare le cofe del 
Mondo : tu troverai , che tutti quelli todo affermano , e confeffano , Dio 
effer Creatore di tutte quante le cote : e tutti fentono egualmente della mi- 
rabile potenza fua , comeche tutti non vivano egualmente per quella . Onde 
quello , che 1’ uomo giudo afferma di Dio con vita e con parole , 1’ uomo 
ingiullo è codretto di conleffare f pelle volte almeno còn parole .• E così ad- 
diviene , che i rei uomini danno con parole teliimonio a colui , a cui elfi 
fono contrari con le loro operazioni ; imperocché non polfono negare , colui 
edere Creatore, al quale edi fono, contrari' co loro codutni . Puoffi ancora 
quell» fedo chiaramente fporre fecondo la lettera ; imperocché ogni creatura 
fi può dire , che renda tellimonianza del /uo Creatore . Onde noi polliamo 
dire , che noi ricerchiamo il teliimonio delle belìie , degli uccelli , de’ pelei , 
e degli elementi , quando noi confideriamo la natura loro . E quelli tutti ci 
rifpondono , che Iddio ha fatto ogni cola : imperocché quando quelle creatu- 
re dimoflrano davanti agli occhi nodri la natura loro , allora ede affermano, 
che certamente effe non fono fatte di loro. Onde federe creatura, non è 
. altro , fenon rendere tellimonianza del Creatore : e quello , che f ha create 
tutte , fi difponc in che modo effe debbano edere ordinate . Per la qual cofa 
ben feguc appreflò 

3 . biella cui mano ì f anima £ ogni vivente , « lo / pirico di ogni carne tf uà 
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mo . Per la mano di Dio s’ intende la potenza fua , e in quello modo noi 
polliamo ben dire , che 1’ anima d’ ogni vivente , e lo fpirito d’ ogni carne 
d’ uomo fia nella potcltìl di colui , dal quale ogni uomo ha l’ cffcre Tuo. On- 
de egli ha a provedere la vita noltra , il quale n’ ha fatto edere quello che 
noi non eravamo. Ben polliamo ancora per l’anima d' ogni vivente inten- 
dere la vita de' giumenti , cioè a dire delle bcftic ; imperocché Iddio da vita 
alle bellie inlino al Pentimento corporale , ma la vira degli uomini egli fien- 
ile infino all’ intendimento . E cosi noi paliamo dire , che nella mano di 
Dio (ia 1 ’ anima d' ogni vivente , c lo fpirito d’ ogni carne d’ uomo : dipoi- 
«he noi veggiamo , che nelle beltie egli dù all’ anima virtù di fare viva la 
carne , e negli uomini a quella anima virtil di poter pervenire all’ intendi- 
mento delle cofe eterne . Ma bene è da fapere , che in due modi fi prendtr 
nella fanta Scrittura lo fpirito dell’ uomo : imperocché alcuna volta li pone 
lo fpirito per l’anima , alcuna volta per alcuno effetto fpirituale , il quale av- 
viene in noi . Che per lo fpirito s’intenda l’anima , ben lo dimollra il Van- 
gelo , dove dice parlando della morte del nollro capo, Crillo : inchinato il 
capa , mandò fuori la fpirito . Onde fe l’ Evangelica avelie intefo per lo fpiri- Jo. rp. jo. 
to altro, che l’anima ; eia ufeendo lo fpirito del corpo del Signore, vi fa- 
rebbe rimafa 1 ’ anima . Àncora s’ intende per lo fpirito nella fanta Scrittura 
1’ effetto fpirituale , cioè quello , che noi divegnamo fpiritualmcntc per la 
grazia di Dio, ficcome diceva il Salmiffa il quale fa , gli angeli fuoi effere Pf.iog. 4. 
J piriti , t i minijbri fuoi fuoco ardente . Nella fanta Scrittura per gli angeli , i 
quali fono interpretati me/)» . s’ intendono i predicatori della parola di Dio , 
liccome diceva ri Profeta: le labbra del Sacerdote guardano la Jcienza , e ri-Mal.i.j. 
emano la legge della becca fua , imperocché egli ì I' / Ingclo del Dio degli e f cr- 
eiti . Adunque 1’ onnipotente Iddio fa diventare quclfi fuoi Angeli fpiriti : 
perocché fa diventare tpirimali i luoi Predicatori . Ora in quello luogo fe per 
1 anima d’ogni vivente s’intende la vita del corpo ; così per lo fpirito d’ogni 
carne d’ uomo conviene , che s’ intenda P effètto dell’ intendimentcr fpiritua- 
le . Segue appretto :• 

Ora non giudica t orecchia la parola , e le foci , cioè la gola , di colui , che 
mangia , non giudicano il fajere ? NclTuno è quali , il quale non fappia, che 
tutti quelli nollri (entimemi , ciò fono , vifo . udito , gu/ìo , odorato , e tatto , 
hanno le virtù del fentirc *e del difeernere dal celabro . E come il celabro fia 
pure uno 5 nientedimeno per diverfe vie da lui procede la difiinzione di que- 
lli cinque fentimenti . E quello fa Iddio per mirabile fua operazione ; impe- 
rocché noi veggiamo , che I’ occhio non ode , e 1' orecchio’ non vede , e la 
bocca non fenrc odore , il mio non gufta , e le mani non hanno alcuna di 
quelle virtù . E non pertanto , conciolfiache tutte quefìe cofe procedano da 
un cctabro , nientedimeno nclfuno di quelli fentimenti pilo fare altro uficio,- 4. 
che quello, il quale dfo ha ricevuto dalla difpofizione del fommo Creatore. 

Coti adunque per qudte cofe corporali , e di fuori noi dobbiamo compren- 
dere le cofe dentro , e fpirituali : acciocché per quella cofa , la quale in noi 
è mjnifella , noi palliamo alle sole fegrete , le quali fono in noi medefimi , 
e noi non le conofciamo . Certamente noi dobbiamo confiderare , che cort- 
ciolliachc Irtamente una fia quella Comma Capienza , nientedimeno ella abi- 
ta in diverfi uomini piu , e meno , c a cui concede una cofa , a cui un’ al- 
tra , e quali a modo del celabro ella tifa noi medefimi , ficcome alquanti 
- fentimenti in quello modo ; imperocché comeche ella Tempre (ia in se una 
medelima, nientedimeno ella tifa per noi cofe diverfe, e diffimiglianti . On- 
de quello riceve da effò dono di fapicn/a , quello altro dono di feien/a , l’al- 
tro la divediti delle lingue , l’altro grazia di curare infirmitadi . Ora in que- 
lle parole , le quali ha detto ti noilro Giob , che f orecchio giudica le parole , 

Ma t che 
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* che le foci , cioè la gola di nini , che mancia , giudicano il fatare , fi pa- 
re , che egli voglia alcuna cola dimoflrarc così de Santi eletti , come degli 
uomini iniqui- Imperocché le parole della Sapienza , le quali fono udite da- 
gli uomini malvagi , non fono (blamente udite dai giuifi , ma eziandio gu- 
fiate: fittile dentro al cuor loro affaporino quella cola , la quale, a i malvagi 
niente rifuona nella mente , ma folamente negli orecchi . Ónde altra cofa è 
udir folamente nomare il cibo , altra cofa è a gufarlo . Ora gli uomini elet- 
ti in tal maniera odono nomare il cibo della Sapienza , che elfi lo guilano ; 
imperocché quella cofa , la quale elfi odono , tifi la guilano dentro da loro 
per amore . Ma la fetenza de’ rei uomini non fi (tende fenon infino al cono* 
(cimento delle parole : imperocché bene odono nomare le virtù , ma niente- 
dimeno hanno il loro cuor freddo a non poter guitare le parole di quelle . 
Ora per quelle parole polliamo noi ben dire , che il beato Giob ripruova la 
fioltizia degli amiti funi- , e 1’ arroganza di coloro , i quali prendono fuper- 
bia della dottrina della fapienza ; imperocché altra cofa è Capere alcuna cofa 
di Dio , c altra coti è con la foce, ovvero col guido dell’ intendimento gu- 1 
_ Ilare quello , che 1 ’ uomo intende . Ben dice adunque : or non giudica t orec- 

chia le parole , e le foci di quelli , che mangiami , il faporc ? Come fe aperta- 
mente per quelle parole egli dicclfe agli uomini arroganti : le parole della 
dottrina , le quali a voi non vengono fenon infino ali' orecchie , vengono a 
me infino al gulto dello intendimento . Ma imperocché coloro , i quali fono 
ancora nella etade tenera , ovvero inferma , non fi debbono mettere a pre- 
dicare quella .dottrina incautamente ; pertanto foggiugne : Negli antichi ì la 
J'apicnza , e la prudenza è nel mollo tempo . Quelle parole polliamo noi dire , 
che fieno fondate in radice di fapienza , le quali nella vita fono confermate 

per operazioni . -Ma imperocché fono molti , a i quali bene è conceduta la 

lunghezza della vita , ma niente è donata loro grazia di fapienza ; pertanto 
ancora volendo moliture chi è quel che ne può dare quelli doni , oen fog- 
giugne : Appreffo di lui è la fapienza , e la fortezza : egli ha con figlio , e in- 
tendimento . Oueflo fello dobbiamo noi ragionevolmente intendere di quell’ 
Unigenito dell’ Eterno Padre , del quale noi dobbiamo veramente credere , 
che egli fu fapienza , e fortezza di Dio , ficcome ben lo teflimonia 1 ’ A- 
pollolo Paolo , dicendo , che Crifto è virtù, cioè a dire , fortezza , e fapienza 
i. Cor . i. del Patire : il quale è fempre appreffo di lui , ficcome dice 1 ’ Aoolloló Gio- 

14. vanni : nel principio era fa parola , cioè il Figliuolo di Dio , e la parola era 

Jo.1,1. appreffo di Dio, e Iddio era la parola. Appreffo, noi dobbiamo fapere , che 
Iddio ha configlio , e fapienza , ficcome dice il noltro tello . Egli ha confi- 
glio , perocché difpone le cofe : e ha intendimento, perocché conofce le co- 
le noftrc . Puoffi ancora per lo nome del configlio intendere lo indugiare di 
quell’ occulto fuo giudicio : imperocché quando egli s’ indugia a punire i pec- 
catori , già quello non fa egli , perche effo non conofca , e non veggia bene 
chiaramente le colpe loro ; ma fa quello , acciocché la fentenza della danna- 
j. zione, la quale fi differire per affettare la loro converfione, nientedimeno in 
quello paia . che tardi fi dimofiri per occulto fuo configlio . Onde quel che 
per aperta temenza alcuna volta c è diraoftrato , era innanzi a’fecoli fi^reto 
nel configlio dell’ onnipotente Dio . 

Segue appreffo : Se egli disfarà . nullo è , che Teff a edificare , cioè rifare: 
fe egli rinchiuairà f uomo , nullo è , che gli afra . Noi polliamo dire , che l’on- 
nipotente Iddio disfaccia , ovvero guaftì il cuore dell’uomo, quando effo l’ab- 
bandona , e che egli lo edifichi , ovvero ricaccia , quando effo lo riempie 
della grazia fua ; imperocché già effo non disfa la mente dell’ uomo com- 
battendola , e vincendola , ma folamente partendofi da cfìa . Onde accioc- 
ché 1’ anima noìlra fia disfatta , affai balla , purché dia fia lafciata a se 

mede- 
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medcfima . Per la qual cofa bene avviene fpeffe volte, che in vano è am- 
monito di fuori dal predicatore il cuore di colui , il quale per merito de’luoi 
peccati non è ripieno della grazia di Dio: imperocché veramente lì può dire, 
che fia mutula ogni bocca, che parla, fe quegli non grida dentro, il quale 
può dar virtù alle parole , che fono udite ii fuori . E pertanto ben dicca il 
Profeta : Se il Signore non edificherà li enfi , invano fi affaticano coloro , che Rf.lio. t. 
la edificano . E Salamone diceva : Confiderà l' opere di Din , come neffuno può 
correggere , ovvero riparare , quella cofi , la- quale effo irà di/prezzata , ovvero tccl.y.lg. 
disfatta . E certo non è maraviglia alcuna , fc ’l Predicatore della parola di 
Dio non è udito dal cuore de’ malvagi ; concioffiacche Dio medefimo fia con- 
trattato con pelfimi coilumi in quelle cole , le quali parla . Onde pertanto 
ben leggiamo noi , che Cain fu ammonito per la voce di Dio , ma pertan- 
to niente fi potè mutare il cuor Ilio : e quello addivenne, imperocché per 
la colpa della malvagità fua già Dio aveva abbandonato il cuore fuo dentro 
di colui . al quale egli parlava di fuori per tellimonianza . Ma ben foggiun- 
fe il noltn> Giob , quando egli diffe : fe egli rinchiuderà i uomo , neffuno i , 
che gli' arra ; imperocché noi polliamo ben dire , che per le inique opera- 
zioni 1’ uomo # faccia la prigione a se ftefiò , intantoche dentro da se fempre 
f aggrava il peccato dell’animo , comeche nullo 1 ' acculi di fuori . Quello ta- 
le , effendo per lo giudicio di Dio lafciato nella cecità della malizia fua , è 
imprigionato e rinchiufo dentro da se medefimo j ficchc niente può trovar 
luogo di fcampare , il quale egli niente merita di trovare . Ma bene fono 
alquanti, i quali defidcrano d’ufcire di quella prigione delle pcrverfe operazio- 
ni i ma imperocché elfi fono aggravati del pefo di tali loro operazioni, e fo- 
no rinchiufi nella prigione della mala ufanza , pertanto elfi non polTono ufei- 
re di loro medefimi . E addiviene fpelfe volte , che defiderando quelli tali di 
punire le colpe loro , allora quella cofa , che elfi penfano di ben fare , elfi 
rivoltano in [seccato piu grave. Per la qual cofa n’addiviene cofa di affai 
miferia , che dove elfi fi penfano trovare la loro liberazione , elfi truovano 
prigionia . E quello modo offervò il traditore di Giuda , il quale elcffe la Matth. 17. 
morte a fe medefimo contra la iniquità del peccato commcffo . Per la qual J* 
cofa elfo perv enne alla morte de’ tormenti eterni : e tropi» fh peggiore in 
quello modo il pentimento delpecclto, che il peccato medefimo . Dica adunque 
il noilro tello : Se egli rinchiuderà f uomo , nullo è , che gli apra . Imperoc- -fhrtw.4.21 
che ficcotne nullo è , che poffa contraltare alla larghezza di colui , che chia- ^ 7 * ì- 
ma ; così nullo è , che fi poffa contraporre alla giultizia di colui , che ab- 
bandona . Addunque il racchiudere di Dio non è altro , fenon non aprire a 
coloro , che fono rinchiufi , ovvero imprigionati . Per la qual cofa ben dille 
Lidio a Moisè di Faraone : Io indurerò il cuore fuo . Allora fi può dire, che 
Iddio induri per giultizia il cuore-We’ rei uomini , quando elfo non lo am- 
molla per grazia . Sicché allora fi può dire , che egli rinchiuda 1 ’ uomo , 
quando elio lo lalcia ilare nelle tenebre delle fue operazioni . Ouelta prigio- Q 
ne voleva aprire Ifaac ad Efau fuo primogenito , quando egli colia fua bene- GencJ. 27. 
dizione lo voleva anteponere al fuo fratello Giacob . Ma il Signore Iddio %• 
riprovò colui , il quale era accettalo dal padre ; e colui , che Iddi» ac- -5 
ccttò , fu benedetto dal padre eziandio contro al fuo volere Per la qual co- > 4 - 
fa adivenne , che il misero Efau, il quale avea venduto la’ fua primogeni- 
tura per una fcodella di lenticchie , non ricevette la benedizione de i Pri- 
mogeniti , la qnule egli avea iafeiata per 1’ appetito della gold . E così quel- 
lo , che deliberava le cofc terrene , e feguitava le cofe fuggitive , e che dc- 
lidcrava d’avere la benedizione per amor della eredità, fu riprovato da Dio; 
imperocché giammai non potè trovare luogo di penitenza, conciofuffccofachc 
egli con lagrime la domandaffe . E quello pertanto adiviene : imperocché noi 

dob- 
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dobbiamo fapere , che nullo frutto poffono fare que’ lamenti , i quali fi sfor- 
• , zano con pianti d’aver folamente quelle cofe , che deono perire . Vedi adun- 

que , come Ifaac niente potè aprire a quel figliuolo , il quale per giullo giu- 
aitio fii dall'onnipotente Dio rinchiufo nella prigione della malizia fua . Se- 
gue appreflò : • 

Se egli riterrà P acque , tutte le cofe fi fioccheranno : fie egli le manderà furi, 
Prov. 18.4 e De rivolteranno la rena . Se per fi acque noi vogliamo intendere la fetenza 
della predicazione , ficcome è fcritto : acqua profonda fono te paròle della boc- 
ca dell' uomo , e fiume traboccante è la fonte della Sapienza ; certamente noi 
portiamo dire , che quando 1 ’ acqua è ritenuta, tutte le cofe fi leccano . Im- 
perocché quando la faenza de’ Predicatori è fottratta , allora fenza dubbio fi 
leccano i cuori di coloro , i quali poteano diventar terdi , e rimangono in 
una fccchezza difperata : dipoiebe amando loro le cofe fuggitive , non fanno 
avere fpcranza delle cofe , che debbono fempre ballare . Ma (<e per lo nome 
dell ’ acqua noi vogliamo intendere la grazia dello Spirito Satiro , liccome di- 
Jo. 7. j8. te la Verità nell Evangelio : del ventre di colui , il quale erede in me , fin co- 
me dice la Scrittura , ujetranno fiumi di acqua viva : alla quale parola foggiun- 
fe di prefente l’ Evangelica : e queflo dijje Ciati dello Stirilo , jl quale dovea- 
>10 rii nere coloro , che deveano credere in lui ; ancora cosi intendendo ben di- 
ce il nollro te Ilo , quando dice : Se egli riterrà /’ acque , tutte le cofe fi fioc- 
cheranno. Imperocché fe la grazia deljo Spirito Santo è fottratta dalla mente 
dell’ uditore , di prefente il nollro udire fi lecca , il quale già per ifpcranza 
parca , che diventarte verde in cfla . Ma intanto che egli dirtc acque , e non 
acqua , non volle altro intendere per quello modo di parlare in piu , fenon i 
fette doni dello Spirito Santo ; imperocché noi polliamo dire , che quafi di 
tante acque ciafcuno fia imbagnato , quanti fono 1 doni dello Spirito Santo, 
de’quali erto è ripieno. ApprelTo, di quelle acque ben foggiunfc, quando dif- 
fe : Se egli le manderà fuori , effe rivolteranno la terra . E che dobbiamo noi 
intendere per la tara , fenon 1’ uomo peccatore , al quale per fentenza fu 
Ccn.r. 19. detto : terra fiei , c in terra andrai fi Ora allora fili quella terra ferma lenza 
mutarli , quando il peccatore dil’pnegia di ubidire a i comandamenti di Dio, 
Habac.$.6 quando egli fi leva in alto per (uperbia , c quando erto chiude gli occhi dcl- 
Sec. Ixx. la mente fua al lume della verità . Ma pcrtantochc noi 'legeiamq nella fan- 
ta Scrittura : i futi piedi Jlettc.no fermi , e la tara fi mcfjc , noi dobbiamo 
fapere , che quando la verità è fermata nel cuore, allora la mente j che era 
immobile , fi è rivoltata . Onde quando la grazia dello Spirito Santo entra 
dentro all’ anima per la grazia di Dio fecondo la voce del Predicatore , al- 
lora di prefente la terra fi rivolta ; imperocché la durezza dell’anima pecca- 
trice fi muove dalla immutabilità della fua oftinazione in quello modo , che 
tanto ella è fottopofia con fuoi lamenti tu i comandamenti di Dio, quanto 
ella prima per fuperbia levava il fuo cuore centra Dio . Onde tu vedrai , che 
quella terra del cuore dell’uomo, quando farà immollata dell’acqua della gra- 
zia di Dio , forterrà dipoi pazientemente le ingiurie , le quali ella folea pri- 
ma fenza ragione fare altrui . Dipoi vedrai, che quello donerà le fullanze 
fue , che prima foleva torre 1 ’ altrui : Dipoi vedrai , che quello tormente- 
rà per a(lincn 7 a la carne (ira , il quale prima volendola faziare , difcorrca 
per le brutture de’ diletti mortali . Dipoi tu vedrai , che colui amerà i fuoi 
perfecuton , il quale prima non voleva amare eziandio coloro' , che amava- 
7- no lui', Quamio adunque la mente umana eflendar così imbagnata dell’acqua 
deila grazia di Dio, comincia a adoperare il contrario di quella cofa, che ef- 
fa foleva adoperare in prima , allora veramente li può dire , che la terra fia 
rivoltata , imperocché quella parte , che prima era di (opra , è mandata di 
lotto , e quella parte , che prima era di lotto , è mandata di fopra . Ma per 

eh* 
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che noi fiamo venuti in quello ragionamento , io voglio , che tra i (molti 
elctnpj noi coniìdcriamo Ipczialmùite quello deli’ cccellenttfTimo Predicatore 
Apoitolo Paolo. Del quale noi leggiamo, che avendo in prima ricevute lettere 
coutra coloro , che predicavano Grillo , e andando con elle in Damafco , ap- 
preso ellendo nella via ripieno della grazia dello Spirito Santo , di prelente 
tu mutato dalla crudeltà di prima , e dipoi per lo amore di Crillo ricevette 
quelle battiture , le quali egli veniva per dare a’ Cri. inni contro al nomedi 
Crillo . E cosi quello , il quale prima, vivendo carnalmente, fi sforzava di 
dar morte a i Santi di Dio , fi rallegrava poi per la vita de’ Santi donare t.' Tini. t. 

la vita fua . E que’ freddi penfieri della fua crudeltade dipoi fi rivoltarono in rj. 

ardore di pictade . E quello , che prima era fiato bcficmmiatorc del nome 

di Grillo , dipoi divenne piatofo , ed umile Predicatore . E quello che fi zft 7 . 9- 4. 

pentiva , che fufl'e gran guadagno d' uccidere Crillo ne’ Dilcepoli luoi , 
dil>oi fi penfava , che la vita fua luffe Crillo , e il morire per lui fufT'c gua- Philip. r. 

dagno . Per la qual cola ben iì può dire di collui , che quando 1’ acqua fu zi. 

mandata -fuori , la terra fit rivoltata ; imperocché la mente dell’ Apoftolo 
Paolo di prelente che ebbe ricevuta la grazia dello Spirito Santo , fi mutò 
lo fiato della immutabilità , cioè a dire della durezza tua . Onde per lo con- 
trario ben fi doleva Iddio contro al popolo d’ Effraim per lo detto del Pro- 
feta , quando dicea : Uffraim i divenuto pane cotto fitto la cenere , il quale Ofie 7.8. 
mn fi rivolta . Il pane lotto la cenere cotto porta fopra di se la cenere , e 
la parte piu natta ita di folto : e la parte di fopra ha fozza per la cenere , 

che è poita fopra elfo . Ora quella mente , la quale Tempre penta cofc terre- 

ne , che altro diremo noi , che ella faccia , fenonche efTa porti fopra di se 
pelo di cenere ? E fe ella fi vorrà rivoltare ; allora ella muterà di fopra 
quella parte netta , la quale ella avea di fotto , quando ella arà gittato a 
terra la cenere , che ella portava Copra di se . Quando adunque noi leviamo 
dalla nofira mente la cenere de’ pensieri terreni , quali la parte netta ritor- 
na di l'opra , acciocché la nofira diritta intenzione dipoi non lia aggravata 
dal peto del detidcriq terreno . La qual cofa certamente noi non polliamo 
fare , le in prima noi non 'fiamo imbagnati dalla grazia dello Spirito Snto ; 
imperocché le I’ onnipotente Iddio manderà fuori 1 ’ acque , allora lenza dub- 
bio rivolteranno la terra . Segue appretto: ap/reffo di lui è la fortezza , e la Ja- 
pienza . Foco di fopra dille il noltro Giob : appreffo ai lui i la fapienza e la 
fortezza \ c ora dice : anpreffo' di lui è la fortezza e la fapienza , Quello per- 8. 

tanto : imperocché il Figliuolo di Dio prendendo carne umana , in prima 
dimoilrò al Mondo dottrina di manfuetudine , e dipoi nel giudicio dimollre- 
rà quanta fia la fortezza dia . Per la qual colà ben pofe di fopra la fap.ienza 
innanzi alla fortezza, dicendo di quello Unigenito del Padre Eterno: aptreffo 
di lui è la fapienza e la fortezza . Ma imperocché venendo -egli alla fine a 
giudicare il Mondo , egli fi rmnifeilèrà a tutti nella maellà della potenza , la 
quale darà paura a tutti : e dipoi elfcndolì così manifellato,.e avendo fentenzia- 
to , e fcacciati i peccatori , egli moilrerà appreflo nel fuo Regno a i Santi 
eletti 1 come elio Ila Sapienza del Padre ; pertanto avendo il nollro Giob il 
tuo rispetto a quell’ ultima fentenza , mite la fortezza innanzi alla fapien- 
za, dicendo: Appreso di lui è la fortezza , e la fapienza . Nel primo telia P- 

adunque egli volle mollrare in prima, come egli in quello mondo era venu- 
to a dare dottrina con man'uetudine : c apprettò , come nientedimeno egli a 
verrebbe terribile nella virtù del giudicio fuo . Ma in quello fecondo tetto 
egli vuole dimolìrarc , come egli in prima condannarà in quello ultimo giu- 
diiio i *malvagi : e apprelfo darà a i Santi eletti il lume del Regno eterno. 

Ma imperocché ancora , innanzichc venga la fenrenza di quel giudicio , 
egli con occulte dilpofiztoni giudichi i fatti degli uomini ; pertanto odi , 
come di quello giudicio prefente egli foggiugne . TgU 
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Egli cono/ce fi ingannatore , e colui , che i incannato. Egli riducerà i confi* 
glieri in ifiolto fine , e i giudici in ijìupcre , cioè , clic gli farà divenire fen- 
. 73 fentimento. ConcioiTiache tutti coloro , i quali fi sforzano d’ inganna- 

Matth. 7. re jj prolfimo loro , fiano uomini iniqui , e agl’ iniqui la Verità dica : lo 
*}• non vi conoj'co ■' partitevi da me tutti voi , che adoperate iniquità j come adun- 

que dice il nollro tello che Iddio cono ice 1’ ingannatore ? Ora per quello 
intendere chiaramente , noi dobbiamo lapcre che il fapcre di Dio alcuna volta 
tanto è a dire , quanto conojeere : e alcun* volta tanto è a dire quanto appro- 
vare . E in quelto modo noi polliamo dire , che egli conofca , e non cono- 
fca r uomo iniquo . Conofcelo pertanto , perocché lenza conofcimento non 

10 giudicherebbe : che Ria non è da credere , che egli giudicarti: alcuna per- 
dona , fe egli non la conofccfle . E appreflo fi può dire , che egli non lo co- 
noide , imperocché non appruova l' opere fue . Conofcelo adunque , pe- 
rocché vede le lue operazioni : e non lo conofcc , perocché non le appruo; 
va dentro al fegreto della fapienza fu». Siccome , per efempio parlando , noi 
diciamo d’ ogni uomo veritiere . che egli non conoide la fallìtà , e non sa , 
che fi Ha bugia: e quelto non diciamo noi, perche elio non conofca la falli- 
rà , quando è detta , conciortiache elfo la riprende in altrui , quando 1’ ode , 
anzi la sa , e conofccla per cfaminazione ; ma non la conofcc per amore , 
cioè a dire , che non 1’ ama , conciortiache noi veggiamo , che quello tale 
non adopera quello , che elfo condanna in altrui . Ora fperte volte adiviene, 
che alquanti , i quali fono fempre intenti a porre infidie e inganni , ftmpre fi 
sforzano d'intendere contro altrui i lacci della loro perverfità . E quando noi 
veggiamo , che alcuno è prefo da quelli tali lacciuoli-, non avvedendotene ; 
allora alcuna volta fi dubita , fe Iddio vede quello : e maraviglianfi ali uo- 
mini , fe Iddio vede quello , come egli permette , che fi faccia . Ma ecco 

11 nollro tello , che dice , che egli conofcc l ingannatore -, e colui , il quale è 
ingannato . Onde egli conofce l’ingannatore : imperocché fpelTe volte per giu- 
ro giudicio egli lo lalcia Ilare nelle fue operazioni , acciocché egli caggia in 

j 4 poc.ii. cofc peggiori, ficcome è fcritto : epurilo, che nuoce , nuoca ancora . E ancora 
11. conofcc colui , che è ingannato ; imperocché fpcfTe volte adivicnc , che l’uo- 
mo commette il male , il quale egli conofce bene : e pertanto Iddio per- 
mette , che egli fia ingannato , acciocché egli caggia eziandio nel male , 
che non è da lui conofciuto . E quelto alcuna volta adiviene a purgazione 
di colui , il quale è così ingannato . e alcuna volta per principio di maggiore 
punizione . Appreflo dice , che IcLlio riduce i configluri in ijìolto fine . Que- 
llo adiviene , quando quelli configlieri non fanno il bene a buona intenzione, 
ma guardano (ertamente al premio del guidardone temporale . E certo quelli 
configlieri noi portiamo dire, che fieno i predicatori della parola fua. Im- 
perocché fe l’ Unigenito figliuolo di Dio , pert antodi e diventò uomo , e 
annunziò a noi le cofe eterne , -fu appellato fi Angelo ilei gran consiglio; 
certamente noi portiamo per quelli configlieri intendere i predicatori , i quali 
danno agli uditori configho di vita . Ma quando il predicatore della parola 
di Dio pertanto predica le cofe eterne , acciocché per quello egli n’ acquiti! 
i guadagni temporali , veramente allora egli è menato in illolto fine , cioè 
a dire in fine di lloltizia : imperocché con fua fatica egli va a quel luogo , 
del quale egli fecondo la dirittura della mente fi dovea fuggire . 

9. Dipoi ancora ben fogaiunfe : E i giudici in ijìupcre , cioè a dire fenza 

fentimento . Quello dice pertanto : imperocché tutu coloro , i quali fono po- 
lli a efaminare i cortumi degli altri , fi polfono degnamente appellare giudi- 
ci . Ma quando colui , il quale è pollo fopra agli altri , non elamiti^ folle- 
citamcnte la vita de’ fuggetti , c niente conofce in che maniera gli debbia 
correggere i allora fi può dire , che il giudice fia menato in illuporc, cioè , 

che 
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«he fia divenuto infenfibile : imperocché colui , il quale dovea giudicare le 
male operazioni de' fumetti , non conolce quelle cole , che erano da giudi- 
care di loro . Segue apprelfo : Egli fcioghe , ovvero guaila , la cintura de rei t 
t (igne di fum le reni. doro . Coloro , i quali (anno ben reggere i movimenti 
del “corpo , poi fono rifece degnamente appellati Re . Ma quando la mente di 
quelli tali è tocca di luperbia per tal loro continenza , allora fpefie volte Id- 
dio abbandona la loro luperbia , e lafciala cadere in immondizia d’ operazio- 
ne , cioè a dire , che la lalcia venire in brutta operazione . Allora adunque 
li può dire , che Iddio fciolga , ovvero guaiti la cintura de i Re , quando 
«gli per lo peccato della fupcrbia rompe la cintura della caltirà in coloro , i 
quali , parca , che reggemmo oneilamenre il corpo loro . Ora per la fune , che 
intendiamo noi , fenon il peccato dell’ uomo , lìccome dieta Salomone : U Arev.j.i* 
iniquità Jue prendano tl malvagio , ed ì legato dalle funi de' peccatori ? E pe- 
rocché nelle reni è la fedia del diletto della carne ; pertanto quello ftretto , 

« afpro Giudice delle noltrc cofcicnze , il quale fciogiie la cintura de' Re , 
fi cigne di funi le reni loro : acciocché effendo dilciolto il cingolo della ca- 
ttiti , il diletto del peccato prenda fignoria fopra le membra loro , e cosi 
egli mollri in palefe , quanto fieno da difprcgiare coloro , i quali in fegre- 
to fono corrotti dal peccato della fuperbia . Segue apprettò : 

Egli fa venire i Sacerdoti Jcnza gloria , e fopt tanta , cioè a dire atterra, ov- 
vero fi mette lotto i piedi , / Reggenti . Noi dobbiamo Capere, che la dirjt- i.Theff.i, 
tura de’ fudditi è gran gloria de* Sacerdoti . Onde quel nabli Predicatore ben 19. 
diceva a’ difcepoli Cuoi : e quale è la fperanza , 0 f allegrezza nojha , ovvero 
corona della nofira gloria ? Or non farete voi dinanzi a Dio ? Ora quando que- 
lli Sacerdoti trafeurano la vita de’ difcepoli , é per quello effi non portano 
dinanzi a Dio alcun frutto delle virtù loro , che altro è quello a dire , fe- 
nonche elfi divengono non gjoriofi , cioè pieni di vituperio ( Imperocché da- 
vanti a quel fottiliifimo Giudice certamente elfi non troveranno gloria , con- 
eioffiache elfi non 1’ abbiano ricercata nelle virtù de’ fuggetti con lo lludio 
della predicazione . Apprettò ben diile : c i Reggenti Ji mette fatto i piedi. 

Così e veramente : imperocché quando elfo abbandona per giullo fuo giu- 
dicio la mente di coloro , che reggono , allora tale mente non può ricerca- 
re la retribuzione del premio dentro . E pertanto fi può dire , che tale men- 
te fia atterrata : perocché è ingannata dalla fua opinione quella , la quale fi pen- 
fava rallegrarli , c gloriarli della fignoria temporale , c dipoi avere la gloria 
eterna . Sono adunque in quello modo atterrati, o medi lotto i piedi i Reg- 
genti : imperocché non curando loro depremj di quella patria cele! tuie , elfi 
caperono in quella' vita nei loro diletti corporali . Segue: il quale muta il 
labbro , cioè a dire la bocca , de' veritieri , e toglie via la dottrina de' vecchi . 

Quando il Sacerdote , ovvero Prelato, non adopera quelle virtù , le quali ef- 
iq parla , allora gli è tolto eziandio il parlare , acciocché elfo non abbia ar- 
dimento di parlare quello , che elio non adopera : (iccome ben fu detto per 
lo Profeta : diffe Iddio al peccatore : perche annoveri tu le giuflizie mie . c rac- P fai. 49. 
tonti il teflamento mio per la bocca tua E ancora dice : non torre della bocca 16. 
mia la parola della iniquità . Ben conolce in quelte parole il Salmilta , come Pfal. 118. 
1 ’ onnipotente Iddio dona la parola della verità a chi adopera bene , e 10-45. 
gliela da chi non fa operazioni virtuofe . Quello adunque , il quale addi- 
mandava , che dalla bocca fua non tulle tolta la parola delia verità , che al- 
tra cofa addimandava , (enonchc gli fulfe donata la grazia della buona ope- 
razione ? Come fe per quello egli dicelfe apertamente : Signore Iddio , non 
mi Jafciare fviare dalla virtuolà Operazione , acciocché perdendo io l’ordine 
del ben vivere , io non pcrdelfi ancora la dirittura del ben parlare . E certo io. 
pertanto il Domore debbe bendoeo.iliderare: imperocché fpefie volte adiviene, 

Tomo li. N che 
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Che il Dottore , il quale ha ardimento d’ ammaeftrare altrui di quello , che 
elfo non vuole adoperare ; lardando dipoi di parlare quel bene , che elio non 
vuole adoperare, egli comincia ad ammaeilrare i fndditi del male, che e(Tb ado- 
pera . E quello adivienc per giullo giudici» di Dio , che colui, il quale rifiuta 
d’avere la buona vita , non polla aver lingua a ben parlare . Per ia qual 
Matth. 1 1. cola . ben dicea Grido nel Vangelo : per l' abbondanza del cuore parla la ooc- 
34. ca : il buon uomo del buon te/auro manda fuori le buone eofe y e il rio uomo 

Lue. 6.45. del m-il tefauro manda fuori le rie eofe . Ben dice adunque il noftro tcfto : il 
quale muta il labbro , cioè la bocca , de veritieri \ e toghe via la dottrina de' 
vecchi . Imperocché certamente fi può dire , che fi muti la bocca de 1 veri- 
tieri , quando coloro , i quali, predicando le cole celelliali, erano uomini ve- 
' • raci , approda cadendo nell’ amore delle eofe temporali divengono bugiardi 

di loro mede-fimi . E cosi ancora fi'puo dire , che fia tolta via la dottrina 
de’ vecchi ; imperocché amando colloro le cole temporali , niente vogliono 
leguitare i comandamenti de’ loro pailati , anzi piuttolìo il luogo delle digni- 
tà loro elfi tengono a ufo di diletto , non ad efercizio di fatica . Puolfi tut- 
to quello molto piu apertamente incendere de’ Giudei , i quali fi può dire, 
che fulfino veritieri innanzi la incarnazione di Dio , credendo , che egli do- 
vclle venire , e annunziandolo ; ma dipoiche egli li inoltrò loro incar- 
nato , fi lo negarono . E così fu mutata la bocca degli uomini veraci ; im- 
perocché iregarono , quando venne prefente , colui , del quale elfi aveano 
detto , che dovea venire . E la dottrina de’ vecchi ancora fu tolta via : pe- 
rocché niente credettono colloro in colui, del quale aveano tanto innanzi pro- 
Mz/dctapfctato i loro padri . Per la qual cofa ben dice la Scrittura , che Iddio promife 
6. al Popolo Tuo , che venendo Elia . e fio riducerebbe i cuori de’ figliuoli a’ pa- 
dri loro ; cioè volle dire , che la dottrina de’ vecchi , cioè de’ padri antichi , 
la quale ora è tolta via da i cuori de’ Giudei , allora ritornerà loro ♦er la 
milericordia di Dio , quando i figliuoli comincieranno a intendere quello di 
Dio , che prima fu predicato da’ padri loro . Ma fc noi volelfimo ancora per 
quelli vecchi intendere quelli Giudei medefimi , i quali per la ioro durezza 
il sforzano di contraltare alla parola della verità ; allora noi polliamo dire , 
che la dottrina de’ vecchi fufie tolta via , dipoiche ella fu ricevuta dalla gio- 
Pfal. 118. vinetta Chiefa de’ Gentili . Onde quelta Gliela dicea per lo Salmiita : lo ho 
100. intefo oltra i vecchi . E perocché quelta dottrina ella tenne per operazione , 
ben dimoltra appiedo la cagione , per la quale ella intende oltre a’ vecchi , 
foggiugnendo apprelfo : imperocché io ho cercato i tuoi comandamenti . Onde 
pertantoche ella li sforza d’ intendere quello , che efsa avea apprefo . ec- 
co , che efsa ebbe intendimento di quello , che ella dovette ammaeftrare 
altrui . Per la qual cofa appiedo ben foggiu.qnc : Egli verfa , ovvero fpande, 
il difpregio fof ra i principi , e rileva coloro , che erano flati aggravati . Quando 
il popolo de’ Giudei vive* ne’ comandamenti della legge, e il popolo de’ 
Gentili non avea conofcimento d’ alcun comandamento di Dio ; allora fi può 
dire , che egli fufie principe per la fede , che era in lui : e quelli erano at- 
terrati nel profondo per la loro infedeltà . Ma dipoiche i Giudei negarono il 
millerio della incarnazione di Dio. e il popolo de’ Gentili lo credette ; alloca 
veramente i Principi caddono in difpregio : e coloro , i quali erano fiati at- 
terrati nella colpa della infedeltà , furono levati in liberti di vera fede . Que- 
llo cadimento de’ Giudei vedendo molto tempo innanzi il Profeta Geremia, 
Thrcn.z.ì fi dieta : Iddio è divenuto Jìccome nimico , e cacciò a terra ljrael , pittò a tcr- 
11. ra le mura /ue , e gittò le fue forze . Noi dobbiamo fapcrc , che fc mura fi 

r ngono alle Citti per ornamento ; ma gli (leccati fi fanno per difenfione . 

così nelle eofe fpirituali altri fono i doni , che ci danno fortezza , e altri 
quelli , che ci danno ornamento . Onde la dottrina della profezia , la diver- 

fitfc 
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Età delle lingue , e la virtù del fanare le infamità , e tutte cole fimiglianti, 
fi può dire , die fieno ficcome mura dell’ anima . Perocché eziandio non 
avendole 1' uomo , nientedimeno per la fede , e per la giuitizia può f ani- 
ma dar forte, comeche per li miracoli di fuori egli non moltri d’edere ador- 
nato d’ altezza di virtù . Ma la fpcranza , la fede , e la carità niente debbo- 
no etter dette nodre mura , ma piuttodo nollre fortezze , ovvero nodri dec- 
cati : imperocché , non avendo qudle virtù , di prefente noi damo «aperti 
alle inlìdie de’ nodri nimici . Pertanto adunque , che 1’ onnipotente Iddio 
tolfe via dalla gente Giudea la dottrina della profezia , ovvero ancora i le- 
gni de’ miracoli -, pero lì può dire , che egli gittaffe a terra le mura . Ma 
imperocché ancora egli permife , che per la fua durezza da effa fuffe tolta 
via la fperanza , la fede , e la carità ; pertanto fi può dire , che efifo guadai- 
fe i fuoi deccati . E vedi , come nel fuo parlare il Profeta fcrvò diritto or- 
dine , dicendo , che prima furono gittate a terra le mura , e dipoi gli Pec- 
cati ; imperocché quando 1’ anima peccatrice è abbandonata da Dio , allora 
in prima le fono tolti da Dio i doni delle virtù , i quali fon dati a manife- 
llare negli uomini i doni dello Spirito Santo ; e poi gli fon tolti i fonda- 
menti della .fede, della fpcranza , e della carità . Le quali tutte cofe e (Tendo 
tolte via da i Giudei , il Signore le donò al popolo Gentile : e così di quelle 
cole , le quali egli tolfe dagl’ infedeli , egli adornò le menti de’ fedeli . Per 
la qual cola è (critto : la bellezza detta eafa ì dividere gli {f ogli : imperocché 
quando il Signore Iddio tolfe da’ Giudei le fraglie delle virtù , allora egli 
diè la bellezza de’ doni dello Spirito Santo alla cafa del cuor de’ Gentili , 
nella quale egli degnò' d' abitare per fede . E quello allora adivenne , quan- 
do il popolo de' Giudei, volle prendere le parole della fanta Scrittura fidamen- 
te fecondo la lettera , la quale uccide : e il popolo de’ Gentili volle prende- 
re in edà l' intendimento fpirituale , il quale ne dà vita . Per la qual cofa 
ben fegue appretto : 

Il male mela . ovvero manifeda , le profondità delle tenebre , e fa venire 
in luce i" ombra della morte . Quando ì Canti fedeli conofcono alcune cofe fi- 
gurative delle fegrete parole de’ Profeti , allora fi può dire veramente , che 
fieno rivelate , ovvero manifellate je profondità delle tenebre . Per la 
qual cofa parlando la fomma Verità in figura a' difcepoli , sì dicea : Quello 
thè io vi dico in tenebre , ditelo voi in lume . Imperocché quando noi, (ponen- 
do la Scrittura , fciogliamo i nodi delle allegorie , allora fi può dire , che noi 

facciamo venire in luce quello , che noi udiamo in tenebro . Appretto , noi 

polliamo dire , clic 1' ombra della morte non futtc altro , fenon la du- 

rezza della legge antica , la quale volca , che ciafcuno , che peccattc , fuf- 
fe punito di morte corporale . Ma dipoiche il no Uro Redentore temperò 
con la fua manfuetudinc 1’ alprezza di queda legge , già non volle , che la 
colpa anitra futte punita di» morte corporale ; ma dimodrò al Mondo, quan- 
to Tutte da temer la morte dello fpirito . E in quello modo noi poffiamo di- 
re , che egli fece venire in luce 1’ ombra della morte , quando conofcendo 
noi la morte del 16 fpirito, non temiamo la morte della carne . Puotti anco- 
ra quello telto intendere m altra maniera , quando ditte di fopra : egli fran- 
ile d di) pregio Jofra i Prmcifi .•Certamente ben pottono effer chiamati Prin- 
cipi coloro , i quali con loro configlio hanno fignoria fopra i loro penfieri , 
e con la podeila della loro Capienza fi fortopongono tutti gli dodi movimenti 
della carne loro . Ma egli adivicne fpeffe vohe , che 1’ animo nodro da se 
fi leva in fiiperbia per cotale fua Capienza , e così fi lafcia cadere forto que’ 
vizj, de’ quali cdò fi rallegrava d’ effer fatto vincitore . E pertanto ben dif- 
fe : egli J) anele il di) pregio Jc/ ra i Prime iti . Appretto pero, coloro , i quali pa- 
re , clic giacciano tra i vizj , fpt/le volte ricorrono a i lamenti della pcni- 
* N z _ . 4 lenza 
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tenia , e così Jì levano ritti contra quelle colpe , alle quali etti erano fug- 
Jtctti . Pertanto ben foggiunfe : e rileva mitro , t quali erano Rati aggravati . 
Imperocché molti fono, i quali elTcndo illuminati del lume di fopra , cono- 
feono chiaramente in quante fozzure di loro peccati elfi giacciono , e colle la- 
grime della compunzione levano le macule delle loro inique operazioni : e 
dipoi elìi fi fottomettono quc movimenti della c^rne, da' quali elìi erano in 
prima •atterrati . E certo tutto quello non adiviene fenza grande difpenfazio- 
ne dell’ onnipotente Iddio : imperocché quello fa egli , acciocché ogni cola 
fia a noi incerta in quella vita, e ndTiino fi polla gloriare, nè prendere fuperbia 
di fua cattiti, imperocché egli fpande il difpregio fopra i Principi. Ancora, ac- 
ciocché neffuno fi difperi , pertantoche fia atterrato da’ vizj fuoi , perocché egli 
rilievi coloro, che erano fiati aggravati. E pertantoche, facendoli quelle co- 
fe per occulti configli di Dio , fopra ciafcheduno è mandata la fentenza 
. aperta ; pero ben foggimi, r e : e rivela le profondità delle tenebre . Allora ri- 
vela Iddio le profonditi delle tenebre , quando dopo i fuoi fegreti configli 
egli ci dimofira la fentenza aperta per dimollrare quello , che erto fente di 
. ciafcheduno . Onde pertantoche il nollro Creatore vede tutte le cofe , e i 
FJal.i'j. f L10 ; con fìg|j non fono veduti da noi ; pero ben dice di lui il Salmifia : 
**• Egli ha pojìe le tenebre per fin nafeendigho Ma allora fi può dire , che egli 
cica di quelle tenebre, c venga al lume , quando egli ci dimofira quello , che 
egli fente delle nollrc operazioni . F. pertantoche colui , il quale era aggra- 
vato dal pefo de’ fuoi peccati , quando ritorna poi allo fiato della dirittura t 
egli conoide la morte, della quale elfo era continuamente atterrato , ed egli 
non lo conofcea ; pero ben foggiunfe : E fa venire tn'luce C ombra della mor- 
te . L' ombra della morte non è altro , fenon la noilra ria operazione , la 
Afoc. 6.8. quale fi sforza di feguire il nofiro antico nimico. Onde di lui fii detto per 
lignificazione : e il nome fin era morte . E (pelle volte adiviene , che le no- 
Are menti non pofiono conofccrc i maligni penfieri di quello nofiro nimico: 
per I» quale noilra ignoranza egli diventa molto piu forte contra noi . Allo- 
ra adunque è fatta venire in luce l’ombra della morte , quando {a maligna 
operazione dell’ antico nofiro nimico è aperta alle menti de’ fanti uomini , 
acciocché ella polla edere da loro rigettata . • 

*J* Segue : il quale multi plica le genti , e uccidete: e dipoirhe f ha morte , le 

rifà da capo . Noi polliamo intendere , che Iddio multiplichi le genti , e uc- 
cidate : perocché continuamente le genti nafeono , e miiojono . F. dipoiche 
, eflo f ha morte , fi le ri fi da capo ; imperocché tutti quegli , che faranno 

morti, alla fine debbono rifufeitare . Ma ancora polliamo ciò meglio intende- 
re in altra forma , fe noi vorremo confidcrare , come il vivere, e’I morire ad- 
diviene nelle noftri menti . Onde noi polliamo dire , che Iddio multiplichi 
le genti , e le uccida ; perocché egli le fa crefcere per continua generazi one, 
c nientedimeno le lafcia nella loro propria infedel» . E quelle, che fono ca- 
dute , le fa rivenire de capo; imperocché fpefie volte egli fa rivenirca fiato 
di fede quelle pedone , le quali egli avea prima lafqiare ncila miferia della 
infermitade . Ma di quelli tali , i quali fono da Dio riformati nella perfe- 
zione della loro mente , fu difcacciato quell’ antico popolo, il quale parca, 
che fufic fedele a Dio ; imperocché per la fua ollinazione egli fi levò con- 
tro a colui , il quale egli avea davanti predicato . Onde ben fegue : il quale 
muta il cuore de' Principi del popolo della terre* , e ingannagli , acciocché e/Ji 
vadano invano per luogo fenza via . EJ]i mireranno , fictome fu fi aio in tenebre , e 
non in luce: e foragli errare , /lecerne ebbri . Allora rodiamo noi dire, che luf- 
fe mutato il cuore de' Principi della terra , quando quei fammi Sacerdoti , e 
i piu antichi del popolo de’ Giudei' fi sforzavano con loro configlio di con- 
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franare a colai, il quale etti diceano in prima , che dovea. venire . E cosi 
sforzandoli loro di fpegnere il nome fuo , allora e IH elTendò ingannati dalla 
loro malizia , fi puote dire, che in vano fi sforzarono d’ andare per lo luogo 
fenza via ; imperocché nulla via potea loro clfere aperta contri f Autore di 
tutti . Vedeano quelli maligni i miracoli del noi Irò Salvatore : confidcrava- 
no con ammirazione le virtù fue, e pertanto fe ne i l'pa uri vano . Ma niente- 
dimeno non volendo loro credere , ancora cerccvano di voler fegni da lui , 
quando diceano : e che fyno fai tu , che noi lo veggiamo , e credianti ? Che Jo.6.^0. 
operatone fai tu ? Ben dice adunque : elfi palperanno , ficcarne fuffino in tene- 
bre , e non in luce ; imperocché quello il quale tra tanti miracoli Ila in dub- 
bio , certamente fi può dire , che egli vada palpando , ficcome uomo , che 
fia in tenebre , conciuttìachc egli non conofce quello che elio tocca . Per 
el'perienza noi veggiamo , che chi va errando , va ora da quella parte , ora 
da quella : e così i Giudei fi pqo dire , che veramente andaifino errando . 
Imperocché alcuna volta parca, che erti voleffino aver credenza, quando dice- 
vano : fe qucflo non' fu fe Iddio , pia niente potrebbe fare di cpuefle cofe . Alcu-/o.p.jj. 
na volta negavano , che efTo iutte da Dio , quando per modo di difpregio 
elfi dicevano : or non è quefti il figliuolo del labbro ? Or non ha la fua madre Matth. 1 3 . 
nome Maria , e i fuoi frati Iacopo ,• Giofef , e Si mene , e Giuda ? E le fue 6$. 
firocchie non fono appreso di 7)'i ? Per la qual cofa ben dille : e foragli anda- 
re mando , ficcome ebbri . Vedeano coiloro , che Criilo rifufeitava t morti ; 14. 

c nientedimeno vedeano Jui effer mortale. E chi norr dovea credere, che fuf- 
le Iddio colui , il quale elfi vedeano rilufeitare i morti ? E appretto veden- 
do loro , come cflo era uomo mortale , niente poteano credere , che egli 
filile Iddio immortale. Onde pertanto, che’l nollro Redentore fi moltrò agli 
occhi de’ Giudei tale , che potea moli rare loro cofe divine , e appretto co- 
me egli era di natura da follencre palfioni umane ; pero noi polliamo dire , 
che etto g|i facette amiate errando , ficcome ebbri : acciocché la loro fuperbia, 
la quale biuttoflo volle difprcgiare , che feguire il millcrio della fua Incarna- 
zione , fi levatte contro la fua umanità , e nel tempo medefimo avette ma- 
raviglia della potenza della fua divinità . E quelle tutte cofe pertantoche per 
lo fpirito della profezia fi può dire , che fulfono prefenti al beato Giob ; pe- 
ro ben foggiugne : ecco tutte $ ttejle cofe . 

Vedeva il nollro Giob come, prefenti le cofe , che doveano venire : e 
vedeane davanti a gli occhi Ijioi in virtude di colili , al quale mai non vien 
cofa futura , nè da etto fi parte cofa pallata , ma tutte le cofe inliemc fono 
davanti agli occhi Tuoi . Pertanto ancora , che di quelle cofe , che doveano 
^venire , alquante ne vide in opera', alquante in parole ; pero ben foggiugne: - 
e fccchio mio le vide , e tidille l'orecchio mio . Ma certamente di nulla utili- 
tà fono le parole , fc elle fono udite lonza intendimento . Per la quaj cofa 
ben foggiunfe : e tutte le iute fi . Noi dobbiamo Papere , che quando noi veg- 
giamo , o udiamo alcuna cofa , quella giammai non debbe cttcre chiamata Gm.41.2. 
profezia , fe ella non è veduta, o udita con intendimento . Onde ben vide 
in fogno Faraone quello, che dovea venire in Egitto; ma perocché egli non Dan. 5.5. 
potea intendere quello, che egli avea veduto, pertanto non fu Profeta. Vide 
ancora Barattar il dito della mano , che fcrivea nella parete ; ma pertanto 
etto non fu detto Profeta, perocché non avea l’intendimento di quella cofa , la 
quale etto vedea . Volendo adunque Giob inoltrare , come etto avea lo Ipi- 
riio di. profezia , vedi , che non (blamente dice , che egli vedette , o udiffe, 
ma eziandio, che egli intendette tutte quelle cofe. Che di tale intendimento 
egli non fi levaffe in fuperbia, ben iodimollrano le parole, che feguono. On- 
de diwC : io ho cono fu: ite tutte quefli cofe fecondo la fetenza vofhra: e non fono mi- 
nore di voi. In quello modo del parlare ben fi dimoi Ira chiaramente la umiltà 
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fua , dicendo , che egli non era minore di coloro , i quali etto tanto avan- 
zava per Santità di vita . E ancora dice , che egli avea conofcimento fecon- 
do la Scienza loro ; conciofuflecofaclie , avendo cflo conofcimento delle cofe 
celefiiali , egli avanza Afe lungamente i loro pcnficri terreni per lo fpirito 
della profezia . 

Segue- approdo : Ma nientedimeno io parlerò all’ onnipotente , e voglio di- 
fettiate con lui . Allora parliamo noi con ^onnipotente Iddio , «quando noi pre- 
ghiamo con orazioni di ricevere la mifcricordia fua. E allora difputiamo con 
lui , quando congiugnendoci noi colla fua giullizia , noi efaminiamo con di- 
ligenza le nottre operazioni . Ovvero ancora polliamo dire , che il difputare 
con Dio non è altro , fenonchc avendo noi ubbidito i fuoi comandamenti , 
noi vegnamo poi « efler giudici a giudicare i popoli infieme con lui : ficcome 
a i fanti Predicatori , che abbandonarono ogni cola , egli diceva : Voi , che ni avete 
J'eguito , nella rigenerazione , quando Jederà il Figliuolo dell'uomo nella fedia della 
maeftà fua , fe.lerete ancor voi forra dodici Jedie a giudicare le dodici J chiatte <t IfracL 
'Per la qual cofa odi , come Iddio dicea per la bocca d'Ifaia: Liberate colui , che 
riceve là ingiuria : fate giudteio al pupillo , e giu feda alla vedeva : e venite , e 
difputiamo . E certamente ella è cola ragionevole , che nell' ultimo giudició 
quegli fieno a fare giudició de' popoli infieme coll' onnipotente Iddio, i qua- 
li per le parole fue hanno perfettamente abbandonato quefio Mondo . Parla- 
re adunque con Dio non è altro, fenon fare orazione a lui : c difputare con 
Dio non è altro , fenoli con lui infieme avere a fare giudició d’ altrui . E 
pertanto il noftro Giob vuole in prima parlare all’Onnipotente, acciocché 
egli non fia infieme a difputare con lui ; imperocché non può efier dipoi 
compagoo di Dio a giudicare il Mondo , fenon colui , il quale prima con 
umile orazione gli è fiato ubbidiente . Ma noi dobbiamo ancora fa pere , che la 
l'anta Chicfa , la quale , Siccome noi abbiamo detto di fopra , fpeft'e volte è Si- 
gnificata nella perfona di Giob , non Solamente giudicherà gli uomini iniqui al 
tempo del giudició ; ma ancora in quello Mondo effa non fi rimane di far giu- 
dichi di coloro , i quali o adoperano iniquamente , o intendono lloltamente. Per 
la qual cofa ben foggiugne : Moftrando 10 nientedimeno in prima , voi efier miegli, 
i quali fabbricate bugie , e che fitte coltivatori di ferverfe dottrine. Per quelle pa- 
role fi dimollra apertamente, che gli amici del Santo Giob, per li quali, Sic- 
come è detto di fopra , s’ intcndeano gli uomini eretici , fono contrari a i 
giudici fuoi . Che già non potrebbono tenere .figura degli uomini cattolici 
coloro , i quali fon chiamati adtniatvri di perverfr dottrine . Nella qual cofa 
ancora è da confiderare , che quelli fon chiamati fabbricateti di bugia ; impe- 
rocché Siccome f edificio è fabbricato di pietre , così la bugia è fabbricata di 
parole . Onde quando il noftro parlare non è ingannofo , ma contiene in se 
fellamente fentimento di Verità ; allora fi puotc dire, che quella fia mafia 
fortiffima , la qual non Sia fabbricata per arte , ma per natura . Segue ap- 
pretto: e era tacej]h>o voi, acciocché vi moftrajjivo iT e fiere favi • Siccome quando 
la porta della cala i chiufa , 1’ uomo non può vedere quello , che Sta dentro; 
cosi quando lo ftolto uomo tace , niente fi può faperc , fe egli è favio , o 
fiotto , fc già l’ opere non dimollrano apertamente la lloltizia fua , eziandio 
non parlando lui . Il nollro Santo adunque conliderando , che quelli fuoi ami- 
ci voleano moflrare quelle che effi non erano , fi gli ammoni di filenzio , 
acciocché , parlando , non fufle manifefto quello , che erti erano . Per la qual 
colà ben fu detto per Salomone : fe lo ftolto tacerà , egli farà riputato favio . 
Ma perocché, quando lo ftolto parla, pertanrochc egli dice le cofe fue, egli 
non ì (officiente a intendere le parole de' favj ; pero il nuilro Giob avendo 
ammoniti i fuoi amici di Silenzio, ancora foggiunfe : Udite adunque le cor- 
rezioni mie , e attendete il giudició delle labbra mie . Certo ben manda innan- 
zi 
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zi la correzione , e poi il giudicio ; imperocché , fe prima non i a terra per 
correzione la fuperbia dello ilolto , giammai egli non potrà avere conolct- 
mento del giudicio del giulto . Segue : era ha Iddio bijcgno di voftra bugia , 
che voi abbiate a portare per lui cofc et inganno ? Certamente Iddio non ha 
meiliero di bugia ; imperocché la verità non va cercando d’ efTere afforzata 
d' ajuro di fallirà . Ma gli uomini eretici, pertantoche pon poflono difendere 
cor\ verità quello , che elfi intendono fallàmente di Dio, pero fi puote dire, 
che elfi addomandano f opera della falfità a volere provare lp fplendore del 
vero lume . E puolfi dire , che elfi parlino per lui cole d’ inganno , quando 
con loro malizie elfi ingannano le menti debili nel!' intepdimento fuo . Se- 
gue : or prendete voi la faceta fua , e vi tf orzate di giudicare per Dio , cioè 
di giudicare liccome giudica elio 1 Quando gli llolti uomini guardano 1' o- 
pcrazioni de’ favj , l'pclfe fiate pare a quegli , che fieno cole da ripren- 
dere ; imperocché non avvedendoli elfi della loro doltizia , e della pro- 
pria infinnità , tanto giudicano con maggiore intenzione 1 fatti altrui, t6 - 
quanto maggiormente elfi fono ignoranti de’ loro propri • Ma i giudi uo- 
mini fon tutti per contrario ; imperocché riprendendo elfi le rie operazio- 
ni de’ peccatori , nientedimeno conliderano la loro infermità . Per Ja qual 
co fa addiviene , che comeche elfi di fuori gli riprendano afpramente , niente- 
dimeno dentro da elfi hanno loro compalfione ; imperocché nullo altro può 
correggere fenza compalfione i peccati degli uomini, fenon colui, il quale per 
la Onnipotenza della fua natura niente può peccare . Pertanto adunque, che 
gli amici del beato Giob l’aveano riprefo , liccome elfi non aveffimo den- 
tro da loro alcuna cofa da riprendere ; ben dice ora il giullo uomo : or pren- 
dete voi la faccia tua , e vi sforzate di giudicare , ficcarne Iddio ? Prendere la fac- 
cia d’ Iddio non e altro , lenon voler giudicare fecondo il giudicio della fua 
autoritade : e quello fi può dire , che fi sforzi di giudicare , liccome Iddio , 
il quale reggendo la infirmitade altrui , niente lente dentro da se alcuna in- 
firmità di compalfione . Segue appretto : Ovvero piacerà quefto a colui , al 
quale ne [fona coja Duo effe r celata -.ovvero farà , fìccjine t itomi , ingannato dalle vo- 
firefn idei Veramente fi può dire, che gli uomini eretici facciano froda a Dio; 
imperocché elfi s’ ingegnano di provare quella cofa , la quale niente piace a 
colui , per cui elfi parlano : e così lì puote dire , che elfi 1’ offendono , 

3 uando elfi fi sforzano di difenderlo , conciolfiachc elfi fieno contrari a colui, 
el quale elfi monllrano d’ edere fervi per predicazione . Per la qual cofa 
bene fu detto per lo Sa Im il la : Acciocché tu diitrugga il nimico e difenditore . Pfal.S. 
Imperocché noi polliamo dire , che ogni eretico fia nimico e difenditore del- 
f Onnipotente Lddio : perche dove elfo inoltra di siòrzarfi di difender- 
lo , egli è contrario alla fua vcritade . Ma imperocché nulla cofa può ef- 
fer nafeofa a Dio , pertanto elio lcuopre in elfi quello , che elfi fento- 
no di lui dentro da loro , e non ciò che moltran col loro apparente fer- 
vide . Onde conciolfiachc Iddio non ;>o!la elfcre ingannato dalle frode loro a 
guifa degli uomini , pertanto appteifo ben (oggiugne : Egli vi riprenderà : im- 
perocché voi prendete nel fegreto la /accia fua. Di prejcntc ,eome egli ti commoverà , vi 
turberà, e il fuo terrore rumerà , ovvero cadrà , forra di va . In due modi fi 
può intendere quello pigliare la faccia di Dio nel fegreto. Noi dobbiamo fa- 
pere , che fono alquanti , i quali ben conofcono , e fentono la veritadc den- 
tio a i loro cuori , e nientedimeno di fuori da loro parlano di Dio cole fal- 
fe . Quelli tali ben conofcono dentro da loro la veritade , ma nientedime- 
no per non modrarc d’ efier vinti , la contralìano in palefe . Per la qual 
cofa ben dice il noilro fello : egli vi riprenderà ; imperocché voi prendete nel 
fegreto la faccia fua : come fe dicclfe apertamente : tanto maggiormen- 
te Cete voi da riprendere appretto di lui , quanto maggiormente conofce- 

te 
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i i voflri colli faranno fatti ritornare in loto . Siccome per 1’ occhio s’ intende il 
vedere, cosi per lo collo fi di a intendere il leccato della fuperbia. A l'ora 
adunque (i può dire , che il collo Ha fatto ritornare in loto , quando ciafche- 
duno uomo fuperbo è umiliato nella morte , e la fuperba carne fi corrompe 
nella fua fozzura . Ora confideriamo qual fia la forma de' corpi degli uomini 
ricchi , i quali giacciono nei fepolcri : qual fia la immagine della morte 
nella carne morta : confideriamo la Iòz7ura della loro corruzione . E certo 
quelli erano quelli, i quali fi levavano in fuperbia per li loro onori : quelli 
erano quelli , che fi innalzavano per la grandigia degli fiati : qtlefti erano 
quelli , i quali dilpregiavano tutti gli altri , e che fi rallegravano d’ elfere 
quafi come foli : c non confiderando loro dove elfi andavano , pertanto non 
lapeano elfi medefimi quello, che elfi erano . Ma il collo ritorna in loto ; 
imperocché ora giacciono difpetti e abbominevoli nella loro fozzura coloro, 1 
quali prendeano fuperbia nella loro vanitade . Dico , che il collo ancora ri- 
torna in loto: imperocché la fozzura della corruzione pruova loro, quanto va- 
le la potenza della carne . Segue : Tacete un foco , acciocché io farli ciò che 
mi dirà la mente . Ben dimoltra in quello tello il nollro Giob , come i liioi 
amici hanno di fopra parlato carnalmente, dipoiche egli li collrigne a tacere, 
per poter dire egli quello , che gli dirà la mente fua . Come fe dicctte aper- 
tamente : io non parlo carnalmente , ma fpiritualmente ; imperocché io odo 
per lo fentimento dello fpirito quello , che io dico colla voce corporale . Per 
la qual colà vedi , che di prefente , poiché ha così detto , egli fi leva in al- 
to a parlare degli alti mifierj : e la riprenfione , che egli avea cominciata , 
efio rivolta a parole figurative , cioè a dire di gran fignificazione . Onde 
dice : 

Perche lacero io le carni mie co' denti miei , e porto f anima mia nelle mie 
■mani ? Nella l'anta Scrittura alcuna volta per li denti s’ intendono i fanti 
Predicatori , e alcuna volta l’ intendimento dentro dell’uomo. Onde de’fànti *8* 
Predicatori fu detto alla Spofa : » denti tuoi, ficcome gregge di pecore fondure , 
le quali vengono da effer lavate . E pertanto a uno di queiii Predicatori ,' cioè a Cant .4. 2 . 
Pietro , ellendogli mollrato in figura il popolo Gentile , fi fu detto: ammazza, 
e mangia , cioè vuol dire: trita col tuo dente 1’ antichità di colloro , e con- -'■'<tt.10.13. 
vcrtili nel corpo della Tanta Chiefa , cioè a dire nelle membra tue . E che ap- 
pretto per li denti s intendano gli intendimenti dentro dell'anima , odi, co- 
me lo tefiimonia Geremia, quando dice : egli ruffe per novero j denti miei . f cren. 3. 
Co’ denti fi maltica il cibo , acciocché poi potta effere tranghiottito . Onde ,0 - 
per i denti non fenza cagione noi polliamo prendere i noltri fentimcnti , i 
quali noi abbiamo dentro all’anima nofira ; imperocché quelli fentimcnti fi 
può dire , che mancino c tritino [quelle cofe , le quali etti penfano , e man- 
dante poi al ventre della memoria . Quelli denti , dice il Profeta , che fu- 
rono rotti per novero ; imperocché fecondo la mifura di cialcun peccato fi 
genera ne’ noltri fentimenti la cecità dell’ intendimento : e lecondoche 1’ uo- 
mo adopera di fuori , egli diventa ltupido , c ancora cieco a quelle cofe , le 
quali egli puote intendere delle cofe dentro , e invifibili . Per la qual cofa 
ben fù fcritto : i denti di ciafcuno uomo , il quale mungerà f uva acerba , s al- Ezech. 1 8. 
Ieri iranno . E qual 'cofa diremo noi , che fia f teva acerba , fenon il peccato ? *• 

L’ uva acerba è un frutto innanzi al fuo tempo . Ora quello , il quale defì-Jccem. jo. 
dera d’ etter pafciuto , e faziato de’ diletti di quello Mondo , certamente di jo. 
lui fi può dire , che egli s’affretti di mangiare^ il frutto innanzi al fuo tem- 
po . E così i denti di colui, il quale mangia C uva acerba, fi può dire , che 
fieno allegati ; imperocché veramente fi può dire , che fia legato il fenti- 
mentq dentro di colui , il quale li pafee del diletto di quello Mondo , fic- 
chc dipoi egli non polla mangiare , cioè a dire intendere le cofe fpirituali . 

Temo IL O Impe- 
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Imperocché quanto 1’ uomo fi diletta in quelle cole di fuori , finto egli di- 
venta debole , ovvero legato alle cole dentro . E quando 1’ anima nqlira è 
pafeiuta della ufanza del peccato . certamente ella non può mangiare il pa- 
ne della giustizia ; imperocché i denti legati per la ufanza del peccato nien- 
te poifono mangiare il cibo della giudizia , il quale di il fuo faporc dentro 
all’ anima . Pertanto adunque , che in quello luogo per li denti noi inten- 
diamo i fentimenti dentro della no lra mente ; ora confiderumo , come fie- 
no ufati di fare le loro operazioni i giudi uomini . Quella è la ulànza dei giu- 
ih uomini , che quando elfi conoicono in loro alcuna cola carnale , quan- 
tunque fia leggieri, dii la efaminano fottilmcntc dentro da loro, e con gran- 
de afprezza la correggono . Onde elfi atterrano loro medefimi con afflizioni, 
c con grandilfimi tormenti punifeono in loro eziandio le minime colpe , c 
condannale con gravi penitenze . E quello fanno efiì , acciocché , quanto fa- 
rà poffibile, elfi fieno trovati fenza riprenderne alcuna nella prefenza di quel 
Giudice eterno , e ancora per ammendamento di coloro, i Quali gli veggono 
dfcre tanto afpri'in loro medefimi . E certo tale afprezza di correzione di se 
mcdeiìmo ben avea fatto il nollro Giob dinanzi a quelli fuoi amici , i quali 
fottilmcntc amavano quella gloria temporale , c laudavano fottilmcnte que- 
lli beni , che torto padano via . Ma comeche egli mollrafie loro que.to ; 
nientedimeno ei^ non gli potea conducere a conofccre 1’ utilità della corre- 
zione , la quale effo faceva in se medelimo . Onde niente potea fare , che 
dfi conofccltìno , come l’Onnipotente Iddio non folamente dava agli uomi- 
ni profperità , ma alcuna volta per fua grandilfima benignità ancora dava 
loro avverlità . Per la qual cola ben dille il nollro fello : perche lacero io le 
comi mie co' denti miei ? Come fe dicdTc apertamente : perche dentro da 
me fo io efaminazione de’ miei fatti carnali , le io n’ avelli commelTo alcu- 
no , dipoiche io non poffo fare utilità a coloro , che mi veggono ? Onde an- 
cora ben foggiugne : 

E porto [ anima mia nelle mie mani ? Portare 1’ anima nelle mani non è 
altro , lenon per opera inoltrare la intenzione del cuore . Imperocché quella 
è la proprietà de’ giulli uomini , che in tutto quello , che elfi dicono , ov- 
vero adoperano , dfi non cercano tanto ! utilità loro , ma eziandio la edi- 
ficazione , cioè il buono efempio del profilino loro. E alcuna volta di picco- 
le cofe fi correggono afpramente , acciocché dfi inducano i pigri a conlide- 
rare loro medefimi . Alcuna volta mollrano in palefe le loro buone operazio- 
ni , acciocché coloro , che le veggono , fi vergognino di non conliderare 
con maraviglia quello , che elfi veggono : perocché egli è ferino nel Van- 
j. gelo : accioche ejji vergano le voflre opere buone , e dieno gloria al Padre vojìro , 
il quale ì in Cielo . Ma noi dobbiamo fapcre , che quando il giufto uomo 
non fi vede fare alcuna utilità a i proffimi fiioi , o per giudicare se meddi- 
mo , o per mollrare loro le fue fante operazioni ; allora ci fi può veramen- 
te dolere, e dire: perche lacero io le carni mie rodenti miei , e porto l'annua mia 
nelle mie mani ? Cioè a dire: deh perche giudico io afpramente me medefimq 
dinanzi a gli uomini, ovvero inoltro per opera il deliderio mio, fe a i miei 
predimi io non polfo fare alcuna utilità, o per giudicare e correggere i mici 
difetti , ovvero per mollrare le mie virtù ? Ma ancora, comeche i giudi fi 
dolgano in quello modo , nientedimeno non fi rimangano di femprc inoltra- 
re a’ profiìmi i loro buoni efempj . Onde ancora volendo il beato Giob mo- 
ftrare dinanzi agli amici fuoi la virtù della pazienza , fi foggiugne : 

Eziandio fe egli mi ucciderà , io arò fperanza in lui . Noi dobbiamo fa- 
pere , che giammai non è virtù di fapfenza nella profperità . Ma quello è 
veramente paziente , il quale è perendo d’ avverfitadi , c nientedimeno non 
fi piega dalla dirittura della fperanza fua . Onde dell’ intendimento del mal- 
vagio 
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■vagio dice la Scrittura : e ccnfeffcratti , quando tu gli farai bene . In quello Pf 4 %- *?• 
adunque fi conofce la mente giu ita dalla ingiù Ila , che elfo nel mezzo delle 
avvertiti rende laude a Dio : che ella non li rompe , e non viene meno 
infieme con le profferiti : che ella non cade, qiiando cade la gloria tempo- 
rale , anzi maggiormente dimotlra quale era la fua costanza nelle profperitl, 
di. oiche elìcndo fpogliata di quelle , ella ne diventa piu forte . Segue : Ma 
nientedimeno 10 riprenderò le vie mie , rii egli J'cfrh il mio Salvatore . Concio?- t-Cor. tt. • 
fiachc 1 ’ Apoilolo Paolo dica : Je noi giudica fl\mo noi mede/imi , certame;:!» V- 
non jaremo giudicati ; pertanto noi dobbiamo (apcre , che allora noi trove- 
remo il Signore Salvatore , quando per reverenza di lui noi correggeremo 
ora in noi medefimi il peccato nollro . E pertanto i Santi eletti giammai 
non fanno perdonare eziandio alle piccole colpe loro , acciocché elfi dipoi 
pollano trovar placato , c benigno il Giudice di tutte le colpe ..Per la qual 
cofa addiviene , che poi elfi muovano Salvatore colui , il quale in quella vi- 
ta effi hanno temuto come Giudice ; imperocché fenza dubbio niente feri 
dipoi perdonato nella pena a colui , il quale in quello Mondo perdona a se 
medeumo nella colpa . Dice adunque il nollro Giob : mà nientedimeno io 
riprenderò le vie mie nel cofpetto fuo . Appreflo foggiugne qual lìa la utilità , 
che fegue di quello riprendere . Onde dice : e egli farà il mio Salvatore . * 

Segue : Imperocché nullo ipocrita viene nella pre fenza fua : concioffiache Mail. 1 j. 
quel Giudice, quando verri a giudicare, porri gli agnelli dalla parte diritta, aj. 
e i capretti dalla firiillra . Che vuol dire , che i ipocrito non verri nella pre- 
fenza fua ? Già fe l’ ipocrito lari tra i capretti , pure fari nella prefenza del 
Giudice dal lìto manco . Or quello noi dobbiamo fapere , che in due modi 
noi vegnamo nel cofpetto di Dio ..L’un modo è, quando in quella vira noi 
confideremo i peccati nollri , e dinanzi a lui gli correggiamo , e con la- 
menti e pianti gli giudichiamo. E quando noi facciamo così, noi polliamo 
dire , che noi damo davanti a lui imperocché quante volte noi ci riducia- 
mo dentro alla nollra memoria la potenza del nollro Creatore , tante volte 
noi polliamo dire , che noi tliamo dinanzi alla prefenza fua. Per la qual co- ^ 
ra bén diceva Elia : vive il Signore Iddio iT lfrael , nel cui cofpetto io fio . L’ 5 * *^,17. 
altro modo di venire nella prefenza di Dio fi fari , quando nell’ ultimo giu- *• 
dicio noi daremo dinanzi al giudicio della Maestà fua . Ora in quello fecon- 
do modo ben verri ogni ipocrita dinanzi al cofpetto di Dio . Ma impertan- 
roche in quella vita egli non confiderà , e non corregge le fise colpe ; per- 
tanto noi polliamo dire , che egli non viene nella prefenza di Dio al primo 
modo. Imperocché ficcome i giudi uomini , conlìdcrando la eliminazione di 
quel Giudice , che debbe venire , .fi riducono a memoria i peccati loro , c • 

piangono le colpe commedie , e giudicanti afpramcnte per non edere giu- 
dicati j cosi gli uomini ipocriti , quanto fi vegeiono piacere agli uomini 
di fuori, tanto meno G conlìderano dentro loro mcdt(ìmi, e tutti lì mettono 
nella laude de’ prolfimi loro , e penfanfi d’ eder Santi , imperocché cosi lì 
penfano d’ edere riputati dagli uomini . E così avendo loro fparta la mente 
per le parole di quella laude , giammai non la ridringono al conofcimento del- 
la lor colpa , c giammai non conlìJerano in che cofa elfi abbiano offefo quel 
Giudice dentro , e niente temono la fua llretta elaminazione 5 imperocché 
elfi penfano di piacere cosi a lui, come agli uomini. I quali, le fi riducclfi- 
no alla mente la paura , che di tal Giudice fi debbe avere , certamente fa- 
lò per quello arebbono maggior paura : perocché in quella loro mala inten- 
zione elii piacciano agii uomini . Ben dice adunque : imperocché nullo ipocrita 
viene rulla prefenza fua ; imperocché egli non li pone dinanzi agli occhi la 
efam inazione . e il giudicio di Dio , di poiché cflb non cura fenon di piace- 
re agli occhi degli uomini . Onde fe egli tfaminalfc la mente fua , già fi 

O * potreb- 
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Potrebbe dire , che egli fufTe divariti da Dio , c così non •farebbe ipocrita . 
rcr la qual cofa teglie appretta : Udite i miei fermo ni , e e» vojìri orecchi ricc- 
v'te le mie figure . Écne dimolira il notilo Giob in quello tello , che le tue 
parole debbiano efTerc figurate , e che elle importano in loro grandi e olcure 
temenze . Per la qual cola ben foggiugne appretto : 

Se io farò giudi rato , io so , che io farò trovato giufio . Già non è fuori di 
ragione , che ’rnoilro Giob renda agli amici tuoi di se medefimo quella te- 
ilimonianza , la quale prima avea renduta di lui Iddio al noltro nimico , 
quando dille di fopra : hai veduto il mio fervo Giob, come nullo gli fia fimi- 
gitante forra la terra 3 E certo, le noi vogliamo bene conlìderare , molto è 
meno quello ,.che Giob dice di se medefimo , che quello , che n’ avea det- 
to Iddio ; imperocché altra cofa è a dire , che 1’ uomo ila giuilo , e altra è, 
che nullo fia fimigliinte a lui fopra la terra. Ben parli» adunque umilmen- 
te di se medefimo il noilro Giob ; perocché eficndo egli lenza comparazio- 
ne alcuna giuilo , pure non diire , che egli tutte giuilo fopra tutti gli ajtri , 
ma dille (blamente , che egli farebbe trovato giuilo. Ma per altra cagione 
può avere quello te.lo aliai gran quellione : imperocché di fopra dilsc : io ri- 
prenderò le mie vie nel cofpetto ftto : e di fotto dirà : tu mi vuoi confumace per 
li rei r iti della giovinezza mia . E ancora alsai piti avanti, conofccndo egli 
fottihncnte i peccati tuoi, fi dirà : Tu hai fegnatt qua fi come in un faeco i 
■ gecrati miei . È ora dice : fe io farò giudicato , io so , che io farò trovato gittjìo. 
Già n »n pofsono ilare infieme il peccato , e la giutlizia , cioè a dire , che 
l’uom> fia infieme giudo , e peccatore . Ora per folvere quella quellione noi 
dobbiamo fapere , che ’l tanto uomo attribuifee a se medefimo* la iniquitade 
fila, cioè che penta , che la iniquità venga (blamente da lui : e all’ onnipo- 
tente Iddio attribuilce la purgazione , cioè 1’ efsere mondato dalla iniquità . 
E pertanto egli conof’ce, se efsere da se medefimo peccatore , c conofccfi cf- 
fer fatto giuilo per lo dono di Dio. Per lo qual dono egli efsendo pollo nel- 
le buone operazioni , fi meritò di follenere per f abbondante grazia di Dio 
'tanti flagelli. E così già ti rallegra d’efsere trovato giuilo nel giudicio colui, 
il quale dinanzi al giudicio fi vede cl'ser percofso . Onde, quando egli arà 
detto molto piu innanzi : Tu hai fegrutt qua fi come in un faeco i peccati miei , 
fi foggiugnerà di prefente : Ma tu hai curata , e fanata t iniquità mia . Quel- 
lo adunque, che dice , che nel giudicio egli farà trovato giuilo, già pertan- 
to non dice, "che egli giu. lamento non fia flagellato ; comeche in quello fuo 
flagello l’ onnipotente Iddio non volle mondare i peccati , ma piultollo ac- 
crefcere in lui i meriti . Segue : Chi è quello , che fia giudicato meco ? venga 
davanti . Noi dobbiamo fapere , che -i fanti uomini fannoli guardare la loro 
vita nelle loro operazioni coll’ aiuto di Dio , e che in loro non fi può tro- 
vare, donde eflì fieno accufati di fuori : e apprcfso ne’ loro pentiti! elfi fi 
guardano con tatua cautela, che, quanto loro è polfibile , elfi fi sforzano d'ef- 
fere irriprenfibili davanti dagli occni de! Giudice dentro . Ma comeche elfi 
così fi guardino , nientedimeno quanto elfi fi pofson guardare di non lafciarfi 
cadere di fuori nella fozzura dell'opera, tanto fi pofsono male guardare di 
non fozzare almanco il penderò. E quello pertanto adivicne : imperocché la 
cofcienza umana, pertantoche cadde dalla fua fermezza dentro, fempre Ila in 
cadere . Per la qual cofa aJiviene , che eziandio i fanti uomini fpefse vol- 
te caggiono dentro a i loro cuori . Dica adunque il beato Giob , par. 
landò in perfona di rutti gli eletti uomini : Chi è quello , che fin giudica . 
to meco? venga davanti . Pertanto jl nolìro Giob addimanda così liberamente 
perfona , che 1’ accufi , imperocché negli atti di fuori egli non fenre avere 
commefsa alcuna cofa degna di riprcntìone . Ma pertantoche i giudi uomini 
alcuna volta riprendono loro medefimi de’ loro ftolti penfieri ; pero forfè ag- 
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giunfe apprefso : perche fono io con fumato tacendo ? Quello è confumato tacen- 
do , il quale dentro da se riprende se llelso del fuo Itolto penfiero , e così 
dentro da se è morfo dal dente della cofcienza . Come fe egli diccfse apcrta- 
mente : ficcome io Con vivuto in tal maniera , che negli atti di fuori io non 
temo alcuno accufatore , così volefse Dio , che io fullì vivuto in tal manie- 
ra , che io non averti la propria cofcienza per mia accufatrice dentro a me . 
medefimo. Imperocché quello è confumato tacendo, il quale dentro da se 
truova cofa , dalia quale efso fia morfo . Segue : due cofe non mi far follmen- 
te : e altera io non mi ni fenderò dalla faccia tua . In quello fello per la fac- 
cia di Dio non s' intende altro , fenon il conofcimento fuo , per Io quale ef- 
fo punilee le noltre colpe : e da quello conofcimento nefsuno li può nalcon- 
dcre , fe prima non fon levate via due cofe , le quali elso dimanda . Onde 
feguc : 

Fa , che la tua mano fia di! un ci da me , e la patera tua non mi fpaventi. **• 

In quelle due cofe certamente il Profeta Giob non ricercava altro , fenon il 
tempo della grazia, e della noilra redenzione : imperocché la Legge antica 
tenea fem. re il popolo fotto paura di pena temporale. Onde qualunque peccava 
fotto quella , era punito di morte corporale. E già auel popolo d^ Ifrael non 
ferviva a Dio per amore , ma piuttollo per paura . Ma certamente la giufli- 
zta non fi può adempire per paura : imperocché fecondo la fentenza dell’ A- 
poilolo Giovanni : la perfetta rarità manda fuori la paura . E l’Apollolo Pao- 1 T°- C- 1 8. 
lo volendo confolare i figliuoli adottivi di Dio, dicea : voi non avete da e a- 
po prejò lo fpirito della J'ervitude in paura ; ma avete frefo lo fpirìto della ado- 
zione de figliuoli , nel quale voi gridate , Alba padre . Il nollro Giob adun- 
que parlando in per fona di tutta I’ umana generazione , e volendo venire . 
dalla paura della punizione della legge alla grazia dell’amore , fi priega Dio, 
che levi da lui due cofe , dicendo : fa , che la mino tua Jici ililunpi da me , 
e la paura tua non mi fpaventi. Ciò vuol dire : Signore Iddio rimuovi da me 
la durezza della punizione della legge , e leva da me il pelo della paura : e 
apprefso ricevendo io da te la grazia dell’ amore , manda fopra me lo fpi- 
rito della ficuritade. Imperocché fe io non farò lontano alla percofsa,e dal- 
la paura , io so , che io non mi potrò nafeondere dalla (bttigliezza della 
tua elaminazionc; imperocché davanti a te niente può efser giullo qualunque 
non ti ferve per amore , ma per paura . Per la qual cofa efso addi manda la 
prefenza del fuo Creatore , quali familiarmente ,.e a modo di prcfejiza cor- 
porale , acciocché pertanto efso pofsa udire da lui quello , che efso non sa , 
e da efso (ia udito in quelle cofe , che fono da lui fapure . Onde foggiugne 
apprefso , Chiama tu me, e io ti ri/tondtrò: ovvero io tarlerò , e tu mi ri/f on- 
di . Quello, il quale manifellò se merle-fimo agli occhi degli uomini pc la 
carne , la quale egli pre'e , fi minitelo agli uomini i peccati loro , i quali 
erti commetteano in prima continuamente , e non gli conofccano . Per la 
qual cofa foggiugne : 

Mo'hrami quinte , ovvero come grandi , iniquità , e peccati io abbia , e le 
feelerità , e i falli miei . Comcche il chiamare , e il riprendere noi poteifimo 
intendere in altro modo ; nientedimeno il chìamrre di" Dio non <1 altro, fe-. 
nonché egli ci guardi col fuo amore ; e il no; Irò rifondere non altro , le- 
non ubbidire colle buone operazioni all’ amor fuo . Per la qual cofa ben dif- 
fe: ovvero io ti parlerò, e tu mi ri f pondi. Allora parliamo noi con Dio, quando 
noi con nollro defiderio cerchiamo di vedere la faccia fua . E allora Dio ci 
rifponde , quando egli fi mo ìra a noi, che 1’ amiamo. Ma imperocché quel- 
lo , il quale ha il fuo defiderio a quel'a eternità , riprende fottilmente se me- 
medefimo, ed efamini le lue operazioni , e cautamente ricerca , che in lui 
non fia alcuna cofa , nella quale egli offenda la faccia del fuo Autore ; per 

tan- 
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tanto ben foggiarne : Mojbami quinte iniquità io abbia , e peccatf. Quefia è 
la fatica degli uomini giufii in quella vita, che elfi Tempre fi procacciano di 
trovare se medefimi giudi , c trovandoli così , Tempre con correzioni e con 
pianti fi procacciano di venire a piu perfetto fiato . E comeChe f Apollolo 
Giovanni dimoitri , che nulla differenza lij tra la iniquità , e il peccato , 
I./0.J.4. quando dice : la iniquità è il peccato ; pero noi reggiamo chiaramente , che 
ogni .uomo liberamente fi confetta elfer peccatore , c vergognali di nomarli 
iniquo uomo . Ancora dobbiamo Tapere, che è differenza tra la Tcelerità, e ’1 
*J. fallo; imperocché la Tcelerità è piu-, che il peccato. Onde fi può dire, che 
la federiti palli il pefo del peccato : ma il tallo non palla . Onde quando 
nella Legge era comandato, che Tulfe offerto il facritìcio , fi era comandato, 
che futte offerto così per lo fallo, come per lo peccato. E ancora fi può di- 
re , che la Tcelerità non fia giammai , fenon nell’ opera ; ma il fallo fi può 
eziandio commettere nel penderò . Per la qual cola ben dicci il Sìalmifia : / 
Pf. x8. 13. falli) quale è quello che intenda ? Quello dille il Salniiita pertanto : imperoc- 
ché 1 peccati dell’ opera tanto fi poffono pi ut to. lo conotcere , quanto elfi fo- 
no piu chiaramente veduti di fuori ; ma i peccati dell’ animo pertanto Tono 
piu malagevoli a conoTccre , perocché Tono commcffi per modo fegreto, e in- 
vifibile . Quello adunque , il quale per amore della eterna patria deiidera di 
pervenire -mondo dinanzi a quel fommo Giudice , fi debbe eliminare se mc- 
deiìmo tanto piu fottilmente , quanto elfo vuol potere venire piu liberamen- 
te dinanzi alr afprezza Tua : c pertanto debbe pregare Dio , che gli dimoitri 
in che parte egli gli dit'piaccia , acciocché egli fi poffa correggere per peni- 
tenza . e così giudichi se roedefimo in quefia vita per non effere poi p.iudi- 
.cato. Ma certamente, poiché noi ilamo venuti in quello parlare, noi dobbia- 
mo ben conlìderarc quanta fia la pena , della quale noi fiamo percolli in 
quefia nofira peregrinazione , dipoiche noi fiamo venuti in quefia noitra ce- 
cità di non conofcere noi medefimi . Onde noi commettiamo il male , e 
niente lo conofciamo fpeffe volte . h, quello addiviene , imperocché la men- 
te , la ouale è fchiufa dalla luce della verità , niente truova in se medelìma 
altro , cnc tenebre , e così fpefie volte pone il piè nella fotta del peccato , c 
noi conofce. La qual cofa non addiviene, fenon per la cecità del noiiro efi- 
lio ; imperocché elfcndoli partita la nollra mente dal lume di Dio , ella per- 
dè il vedere , cioè il conoTcimcnto di se medefima , dipoiche efia non amò 
la faccia del Tuo Autore . Per la qual cola ben foggiugne : Perche infrondi tu 
la faceta tua , e penfi , che io fia'tuo nimico > Noi dovemo Tapere , che la ge- 
nerazione umana ebbe nel Paradifo la contemplazione , e il conoTcimcnto 
della vera luce ; ma dipoiche ella volle piacere a se medefima , ella perdè il 
lume del Tuo Creatore . Onde dopo il peccato ella fuggiva la faccia Tua per 

10 Paradifo ; imperocché dopo la colpa commeffa ella temea di vedere colui» 

11 quale tifa Tolcva in prima amare . Ma ecco } che dopo la colpa ella cad- 
de in pena ; ma dopo la pena ella ritornò all amore . Io non voglio altro 
dire , lenonchc I’ umana generazione trovò dopo il peccato qual futte il frut- 
to della colpa Tua : c quella Taccia , la quale ella temette nella colpa , ecco , 
«he per amore ella la va ricercando nella pena : e così gravemente fofiiene 
di non vedere il Tuo Autore, dal quale ella fuggì per la colpa Tua. Di que- 
llo amore adunque cflendo punto il noltro Santo , gridava dicendo: Perche 
inf ondi tu la faccia , e penfi , ch'io fia tuo nimico ? quali diceffe : Qiafio pollò 
io dire pertanto ; imperocché Te tu mi guardarti , fìccome amico, già tu 
non mi priverelh del vedere del lume tuo . E dipoi dicendo , come il cuore 
degli uomini è mobile , cioè leggiere , fi asgiugne : 

Or moftri tu la poterne tua cantra la foglia , che è rapita , ovvero portata 
via , dal venia > e ferjcguiti la fhpa ficca ? Veramente bea dice il noiiro 

Giob: 
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Gioii : imperocché quale co fa diremo noi , che l’uomo fia , fenon foglia , la 
quale cadde dall’ albero nel Paradifo f Che cofa è l’uomo, fenon foglio, il 
quale è portato via dal vento della tentazione , ed è levato in alto per li 
venti de' tuoi defiderj ? Noi polliamo dire, che la mente umana fia moda 
da tanti venti , da quante tentazioni ella è pcrcoffa . Onde alcuna volta el- 
la è turbata dall’ ira : e quando l’ ira s’ è partita , ecco , che viene in e fio 
una fconcia lerizia . Alcuna volta è pcrcofiTa di punture di luflurie . Alcu- 
na volta è aifcccata dalla fete della avarizia : per la qual cofa non defi- 
dcra fenon quelle cofc terrene . Alcuna volta è innalzata dalla fuperbia . 

Alcuna volta è abballata da lupcrchia paura. Pertanto adunque, che que- 
lla noilra mente è portata via, e (penata da tanti venti di tentazioni , 
pero ben fi può alfimigliare alla foglia . Per la qual cofa bene diceva ll'aia : 

Nei finmo caduti tutti , ficcante figlia : e le mfìrc iniquità ci hanno portato via, IfatA 4. 61 
tome vento. Certo noi polliamo ben dire, che la iniquità ci abbia portato 
via , ficcomc vento : imperocché ella ha levato in alto in altezza vana noi, 
i quali eravamo fermati da alcun pelo di virtù . Appreflb, dopo la foglia bene 
è 1 uomo appellato fiipa ; imperocché colui , il qual fi può dire, che filile 
arbore ferma nella fua Creazione , fi fu dipoi fatto figlia da se medefimo 
nella fua tentazione : e dipoi fi moflrò , come elfo era fi tra nella fua caccia- 
ta . Onde pcrtantoche 1 ’ uomo cadde da alto , ben fi può dire , che egli fia 
figlia : pcrtantoche per fa carne fua egli era apprefi'a della terra , pero lì può 
dire , che egli fia fiipa: ma pertantoche egli perde la verdura di quell'amore 
dentro , pero fi può dire , che egli fia fiipa pecca . Confidcri adunque il no- 
llro Santo, di quanta utilità fia l'uomo , e di quanto afpro gjudicio fia Iddio, 
e dica : Signore Iddio or mofiri tu la potenza tua cantra la figlia , che è rapita 
ovvero portata via , dal vento 5 e •perfeguiti la fiipa ficca ? Come fe dicelfe 
apertamente : perche vuoi tu efier così giallo contro a colui , il quale tu co- 
nofci «llier tanto debole nella tentazione ? r 

Segue : imperocché tu ferivi centra me amaritudini . Ora attendi beilo e 
e proprio modo di parlare del nollro Giob. Quello, che noi parliamo, fi paf- 
fa via ; imperocché la parola detta , già non è piu : ma quello , che noi 
Iciiviamo , li Ila fermo . E pertanto non dille, che Dio parlale, ma che 
fcrivelfe amaritudini . E quello addiviene , quando i fuoi flagelli durano lun- 
go tempo fopra noi . E certamente ben durano i fuoi flagelli : imperocché 
lina volta fu detto all’ uomo , quando peccò : Tu fei terra , e in terra river - Gen.j.tp. 
rai . E dipoi fpeffe volte i fanti Angeli apparirono , e dettono comandarne^ 
to agli uomini .-Dipoi Moisè cominciatorc della legge colle lue punizioni 
corporali lì rifrenò i peccati . E apprefiò I’ Unigenito del fonimo Padre ven- 
ne a noi a ricomperarci , « con la morte vinfc la morte , e nromife agli 
uomini vita eterna , la quale t-ffo ci mollrò in se medefimo . Ma nientedi- 
meno per tutto quello quella fentenza , la quale fu data nel Paradifo, della 
morte della carne noilra , giammai non fi muta, nè muterai!! infino alla fi- 
ne del Mondo : imperocché ficcome è fcritto : Quale è quello uomo , che vi- Pf.SP. 40. 
ve , e wn vedrà la morte ? La qual cofa confidcrando il Salmifla, dicca : Tu 
fei terribile : e chi ti potrà contro fiore infìno diti principili nel /’ ira tua ? Quello Pfal.y^.S. 
dille- pertanto : imperocché adirandofi l’onnipotente Iddio una volta coll’uo- 
mo peccatore nel Paradifo , egli diede una fentenza della mortalità della car- 
ne noilra , la quale da quel principio infino all’ultimo fine non fi potrà mu- 
tare giammai . Pen dice adunque : imperocché tu ferivi contro a me amaritudi- 
ni . Dove arrrdfo ancora logviugne. 

E yuogìimi con fu nutre per li peccati della adolefcenza) mia . Ecco, che 
qucilo fanto uomo , il quale nella fua giovinezza non trovava d’aver fatto 15. 

alcun peccato , fi teme delle operazioni della adolefcenza fua . Or per avere 
< l’ in- 
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f intendimento di quefta lettera , noi dovano faperc , che lìccome il nortro 
corpo crcfce in tempo , e ha i mutamenti dell’ età , così ancora addiviene 
nella niente . La prima etade dell' uomo fi è la infanzia : e quella è quando 
Che f uomo vive innocentemente , e nientedimeno non sa parlare , nè ou- 
nilcllarè l’ innocenza fua . Dipoi lettile la faciuliczza : e quello è quando e li 
già può parlare quello , che egli vuole . Dipoi lesile I’ adolefcenza , che è la 
prima etade , nella quale noi incominciamo a fare alcuna operazione . Poi 
fegue la giovinezza, che è etade di fortezza. E all’ultimo legue la vecchiez- 
za , la quale per lo tempo diviene pia matura . Pertanto adunque che , fic- 
come noi abbiamo detto , 1’ etade della adolefcenza è la prima , che è difpo- 
fta alle buone operazioni , e i fanti uomini crescendo in virtude , con la (an- 
ta maturitade di loro mente* fpett'e volte fi riducono in memoria il principio 
delle loro operazioni , e tanto fi riprendono de’ loro principi , quanto erti per 
la graviti della mente loro fon pervenuti a piu alto (lato : imperocché quaiv 
do erti fon pervenuti perfettamente alla rocca della diilrczione , elfi fi con»; 
feono prima elì'ere fiati indilcrcti ; Pero ben teme il noiiro Santo de’ peccati 
della adolefcenza fua . E fe noi vogliamo quello teilo intendere fecondo la 
lettera, certamente noi dobbiamo ben confiderare quanto deono eller gravi 
i peccati de’ giovani , e de’ vecchi , fe i giulli uomini tanto temono di quel- 
li , che elfi hanno commetti nell’ etade tanto debole . 

Segue : Tu pone fi i /tei nervo , cioè a dire nel legame , il piede mio , rag- 
guardo jh fune le viottole mie , e confiderafii fi orme , ovvero le pedate, de' miei 
piedi . Noi portiamo ben dire , che Iddio ponerte nel nervo il piede dell’uo- 
mo : imperocché egli legò la malvagità fua con la forte fentenza del giudi- 
ciò fuo . E polliamo dire , che egli ragguardi tutte le file viottole : impe- 
rocché egli giudica con gran fottilità . Noi vedano , che la viottola è piu 
ftretta , che la via . O per la via noi polliamo intendere le nofire operazio- 
ni di fuori, come cofc piu aperte : e per le viottole noi portiamo incendere 
i nollri penlieri , ficcome cole piu fcgrcte . E pertanto ben dice , che Dio 
ragguarda tutte le viottole: perocché in ciafcuna noitra operazione egli con- 
fiderà eziandio i nofiri penfieri . E ancora ben dice , che egli confiderà le 
pedate , ovvero 1’ orme de’ noftri piedi : imperocché egli cfamina , co- 
me noi fermiamo dirittamente la intenzione delle opere noftre , acciocché 
forfè il Bene , che noi facciamo , non fia da noi adoperato con torto penfie- 
ro . Portiamo ancora per 1’ orme de’ piedi intendere alcuna nolìra mala ope- 
razione : imperocché noi veggiamo , che’l piede eflèndo nel corpo , lafcia la 
forma nell* via . Ora addiviene fpelfe volte , che adoperando noi alcuna co- 
fa ria in prefenza de’ prortìmi e frati nollri , noi diamo loro male efempio 
di noi medefimi : e quafi a modo di chi ponelfi. il piede fuori della via , fi 
può dire , che noi latitiamo a chi ci fegue , le pedate torte, quando per l'ope- 
je nofire noi provochiamo a fcandalo i cuori altrui . Ma certamente artai è 
cofa malagevole di guardarfi dalle operazioni rie , c di non avere la inten- 
zione maculata nelle buone . E nientedimeno tutte quelle cole fono dami- 
nate da Dio fottilmcnre , e nel giudizio tutte le ricompenfa fecondo i me- 
riti loro. Ora tra tanti pericoli* quando potrà l’uomo con tanta fottilità le- 
varli contro a tutti , e lenza fmagamcnro di fuo penderò fervare in .ogni 
cofa la vera dirittura , conciortìache egli fia colìretto dalla infirmità della 
carne fua ì Veramente quella è cofa d’ affai fatica . E pero ben fegue : il 
gitale debbo effer ccn/uniafo , guafi come puzza , e fiorirne il ve fi intento, il gita- 
le è mangiato , ovvero rofo . dalla tignili la . Siccome il veiiimenro è rofo 
dalla tignuola , la quale nalce di lui medefimo ; così 1’ uomo ha in se me- 
defimo la puzza , dalla quale egli è confumato . E così addiviene cofa artai 
mirabile , che 1' erter dell’ uomo lo fa non edere : imperocché egli è cofa , 

la 
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la quale ha natura , per la quale egli è confumato , e fatto venìne a non effe- 
re . Puofsi ancora quello tefto intendere in altro modo , fe noi vogliamo , 
clic 1’ uomo tentato dica così : Il quale debbo e Pere confumato , qua fi coma 
puzza , e ficcarne veftimenio , il quale ì rofo dalia tignatila . Noi polliamo 
dire, che l’uomo fia’ conlumaro ficcome puzza, quando egli è atterrato dalla 
corruzione della carne Jua . Contro al quale le tentazioni non nafeono d' al- 
tronde , le non da lui medelimo : c così la tentazione confuma a modo dr 
t ninnola la carne , quali come un vcflimentg , del quale ella ufeiffe ; impe- 
rocché ciafcuno uomo ha in se quella cola , per la quale egli può effere ten- 
tato . Ancora noi dobbiamo fapcre , che la tignuola fora il vetiimento lenza 
tuono alcuno : e così fpeffe volte un piccolo penfiero trapalla la mente no- 
ftra in tal modo , che «Ila medetima non lo fentiri , fenon quando ella farli 
forata dalla fua puntura . Ben dice adunque, epe 1 ’ uomo è confumato, fic- 
come il velìimento , il quale è rofo dalla tignuola : imperocché fpefTe volte 
addiviene , che noi non.conofciamo le ferite delle noltre tentazioni.^ fenon 
dipoiche noi iiamo fiati paflàti nella mente da quelle. Quella nollra infirmi- 
ti ancora confidcrando quello Santo uomo , foggiugne : 

L’ uomo ì nato di femmina : il quale vive brieve tempo t ed ì ripieno di t6. 
tnolte miferie . Nella Scrittura fanta per la femmina alcuna volta s’ intende 
il felfo , cioè a dire la natura femminile , ficcome è fcritto : Mandò Iddio il Gal .44, 
Figliuolo fuo , fatto di femmina . Alcuna volta per lo nome della femmina 
e’ intende la infirmiti nolìra , ficcome diceva Salomone : Migliore è la ini- Eccli.41. 
miti deir uomo , che la femmina , che adoperi bene . Per lo nome dell’ uomo 14. 
s intende in quello luogo ogni perfona forte , e difcrcta , e per la femmi- 
na s’ intende la mente inferma , ovvero fenza difcrezionc . E fpelTe volte 
addiviene , che eziandio F uomo difcrcto cadrà fubitamentc in alcuna colpa : 
c un’altro infermo ^ ovvero debole, c fenza difcrezionc, fari alcuna buona 
operazione . Ma quello il quale è debole , e indifereto fpelfe volte per tali 
lue buone operazioni fi leverà in fuperbia , e così piu gravemente ricade 
nella colpa ; ma l’uomo dìfcreto fi confiderà la fua ria operazione , e conofce, 
che egli ha fatto male: perla qual cola egli molto piu grettamente fi riduce 
alla regola della diferezione: e così per quello, che appariva , che fi fufife par- 
tito a tempo dalla giullizia, egli vi ritorna molto piu altamente . E pertanto 
ben dice il Savio, che migliore è la iniquità dell’uomo, che la femmina, che 
adopera bene , imperocché fpefTe volte eziandio la colpa de’forti uomini è loro 
cagione di virtù, c la virtù degli infermi è loro cagione di peccato. Ora nel 
nollro fello per lo nome della femmina, che s’intende altro fenon la infermi- 
tà della nollra mente , quando dice : Fucmo è nato di femrpina ? Quali come 
le dicefTe apertamente : che fortezza può avere in se medefimo colui , il 
quale è nato di infirmitadc : il quale vive brieve tempo , ed è ripieno di 
.molte miferie ? Ecco , che in bricvi parole quello Santo ci dimoflra la pena 
dei!’ uomo : perocché dice , che egli è ritlretto nella vita , e allargato nella 
tuberia . Onde dice : il quale vive brieve tempo , ed è ripieno di m Ite mi fe- 
rie . Certamente così è vero : imperocché , fe noi vogliamo ben confidera- 
re , ogni cofa , la quale noi adoperiamo in quella vita , fi è pena , e mi fe- 
ria . Quello noi vt'demo chiaramente . Imperocché fervire alla corruzione 
della nollra carne nelle cofe eziandio necelfarie , c concedute , ovvero leci- 
te , fi è una gran miferia : ficcome è , clic noi cerchiamo i velìimenli «in- 
tra il freddo , il cibo contra la fame , il refrigerio contra il caldo . Siccome 
è ancora , che con molta cautela ci convicn guardare la finità de) corpo , e 
ancora così guardandola , la perdiamo : c quando I’ abbiamo perduta , con 
gran fatica la ricoveriamo : e ancora avendola ricoverata, Tempre Ila in dub- 
bio . E che è tutto quello , fenon una miferia di vita , miferia di vita mor- 
Tom. 11. P tale > 
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file ? Siccome è . che ancora noi amiamo gli amici , e Tempre fiamo fofjpet- 
ti , che elfi non fieno offclì . Abbiamo paura dc'mmict , e non viviamo (ìcuri 
di loro , concioflìache elli fieno da noi temuti . Siccome è ancora , che Ipef- 
fc volte parliamo a i nemici così fedelmente , come ajjli amici . E cos; al- 
cuna volta molte parole de’ noilri proiiimi . e di coloro , che veramente ci 
amano , fono da noi ricevute , come parole di nimicj : e così non volendo 
floi ingannare altrui , nè elfere ingannati, per la noma molta cautela li cag- 
liamo j>iu gravemente in errore- È tutto quello, che altra cola è, fenon im- 
peria della vita umana? Siccome è ancora, che l’uomo è cacciato della Patria 
cclcltiale : fi diletta del Tuo cfilio : è gravato di molte follecitudini , e nien- 
tedimeno non vuol confiderai^ quanto è cola gravoia il penlare di molte co- 
pie : e che ancora eflendo lui privato del lume dentro , nientedimeno egli 
vuole in quella vita fuiìcnere lungo tempo la cecità luì . E tutto quello , 
che è altro , fenon pena nata di nollra mileria ? Ma imperocché, comedi© 
egli defideri di dare lungo tempo in quello lecolo ,pientcdimeno il corto me* 
defimo di quella vita mortale lo (pigne , e coilrignc a tolto ultime ; ecco , 
Che il noilro Santo ben foggiugne : il gialle ficcome fiore efee filari , ed ì Jcal- 
pitato , ovvero attritato , e fttgge come ombra , e giammai non ifià in un 
medefimo fiato . Noi polliamo dire, che l'uomo alca fuori , come fiore , im- 
perocché egli rende fplcndore di vita neila carne fua ; ma egli è atterrato , 
ovvero fcalpirato , imperocché egli ritorna in puzza . E che altra cola fono 
gli uomini nati in quello Mondo , fenon come fiore nel campo ? 1 1 tendia- 
mo un poco gli occhi del cuore nella larghezza di quello Mondo , ed ecco, 
che noi lo vedremo pieno quali di tanti fiori , quanti egli ha uomini dentro 
da se . La vita dunque della carne non è altro j fenon fiore di fièno . Per 
P/102.15 la qual cofa ben diceva il Salmi. la : / giorni deli uomo fono , come fieno ; ed 
lfat.\o. 6. egli fiorirà , come fiore di campo. E il Profeta Ifaia diceva* Ogni carne è fieno t 
e ogni fua gloria è come fiore di campo. Imperocché l’uomo come il fiore vie- 
ne di luogo fegreto, e poi apparifee al Mondo, e apprelfo ancora per la morte 
ritorna al luogo fegreto . Onde la verzura della carne ci fa manifelli : e poi 
l’ anditi della polvere ci rufcqndc al luogo fegreto . Noi fiamo in quello 
Mondo venuti , come fiori , i quali non eravamo : e dipoi fiamo fcccati , 
ficcome fiori , dipoiche noi viviamo a tempo. E perocché ogni punto di 
tcmi>o ci fofpigne alla morte ; pertanto ben dille : e fugge come ombra , e 
giammai non ifià in un medefimo fiato . Ma conciolTiachc il Sole faccia il fuo 
corfo fenza alcun ripofo , e giammai non fi fermi : perche piuttofio è alfi- 
migliato il corto della vita dell’ uomo all’ ombra , che al Sole ? Certo per- 
tanto: imperocché avendo perduto lui l’amore del fuo Creatore , egli ha per- 
duto il caldo del cuore , e così è rimalo nel freddo della fua iniquità . Im- 
perocché fecondo la parola della Veritìi leggiamo , che dille nel Vangelo : 
Mattb. 24. La iniquità è abbonata , e la carità di molti fi raffredderà . Quello adunque, 
il* il quale non ha il caldo del cuore nell’amore di Dio, e non piio fcrvarc quel- 
la vita , la quale egli ama , certamente di lui fi può dire , che egli fugga , 
ÌW/.J4.2 ficcome ombra : e pero ben fu ferino di lui : imperocché egli fcgmlò Cambra. 

Ancora ben dille il noilro teilo : <r giammai non ifià in un medefimo fiato . 
Imperocché venendo l’uomo dalla infanzia alla puerizia, e dalla puerizia ai- 
fi adolcfceoza , c dalla adolcfccnza alia giovinezza , e dalla giovinezza alle 
vecchiezza , e dalla vecchiezza alla morte , ecco , che per lo fuo accrcfci- 
mento egli viene al rmnc.imento : e così per quello , che egli fi penfa di 
crefcerc nello fpazio della vita , egli viene tempre meno . E quello addivie- 
ne : imperocché veramente in quello Mondo noi non polliamo avere lo fia- 
to fermo : nel quale noi veqnafno per tolto ufeirne , e nel quale quello no- 
ilro vivere non è altro , fenon continuamente partirli dalla vita ■ Quell® 
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«lineamento non arebbe avuto 1’ uomo innanzi la colpa commetta ; impe- 
rocché, (landò lui fermo nel fuo flato, i tempi pattavano via , ficche pattan- 
do il tempo , egli rimanca Tempre nel fuo flato . 'Ma dipoiche egli ebbe 
peccato , ecco , che convenne , che egli fritte fottopoflo alla condizione del 
tempo : e pertantoche egli mangiò il cibo vietato , pero egli trovò i!_ man- 
camento dello flato fuo ..E cc*o quella tale mutazione non follenne l’uomo 
folamente di fuori ; ma ancora dentro da se , quando etto vuol fare alcuna 
operazione virtuosa . Imperocché la mente noftra per lo pefo della fua mu- 
tabilità Tempre è fofpinta al contrario della natura fua: fe ella noti è ritenu- 
ta nello flato fuo con molta diligenza , ella cade tempre in cofe cattive . 
Imperocché , dipoiche effa abbandonò colui, che Ila fermo, ella perdè lo flato, 
il quale ella poteva avere . Onde volendo ella adoperare alcuna cofa virtuo- 
fa , conviene , che ella fi sforzi , quali come fe ella avette a aridare contra 
l'impeto d’urugran fiufrie : e quando ella fi vuole partire dalla intenzione 
diritta, fi viene a quella ,-cioè alla non diritta, fenza alcuna fatica . Onde 2 %- 
pertantoche nel falire i la fatica, e- nello fccndere è agevolezza; pero diceva 
il noflro Signore a quegli, che doveano entrare per la porta ftrerta: Contendete LKf. 1 j .14 
d entrare j per la porta pretta . Vedi , che volendo egli dire della porta pretta 
fi mandò innanzi contendete : imperocché fif la intenzione *dclla mente non 
è calda e fervente , giammai 1’ onda di quello Mondo non potrà cfler vinta 
da lei , per la quale l’anima noflra Tempre è tirata al ballo . Pertanto adun- 
que , che 1' uomo nafee , ed è atrriro liccome fiore , (iccome noi abbiamo 
veduto: ed ei fugge, ficcome ombra , e giammai non iiìà fermo nello llato 
fuo; ora veggiamo che altro in quella confiderazione egli foggiugne. Segue: e 
hai per degna eofa dafr/re forra gitefo uomo così fatto gli octhi tuoi , e di me- 
narlo teeo nel giudieio ? Confiderà il noflro Giob la onnipotenza dell’ Onnipo- 
tente Dio , e confiderà appretto la infìrmità fua . Recali davanti della men- 
te se , e Dio : e confiderà chi è quello , che viene al giudieio, e con cui. 

Vede dall’ una parte l’uomo, e dalraltra il Creatore, cioè la polvere, e Dio: 
e pero die?: e hai per degna cofa di aprire fifra gueflo così fatto uomo gli oc- 
chi tuoi ? Allora apre l’onnipotente Iddio gli occhi , quando egli ufa i Tuoi 
giudici , e vede colui , il quale egli percuote ; imperocché , quali come fc 
egli tenctte gli occhi chiufi , egli non vuole vedere quello , il quale elio non 
vuol percuotere . E pertanto aggiunfe di quello giuaicio : e di menarlo teeo 
nel giudieio . Ma dipoiche egli ha confiderato 1’ onnipotente Dio , che viene 
al giudieio , ecco ancora egli confiderà la infirmirade fua , e vede , che per 
se mede fimo egli non puote ettcrc mondo , conciottiache la fua natura pro- 
cedette da immondizia . Onde dice : Chi fuo far mondo colui , il gitale è con- 
ce luto di Jeme immondo ? Or non fei tu , il guai filo fei mondo ? Quello , il 
quale folamente è mondo , può mondare le cofe inferme , e immonde ; 
imperocché 1’ uomo , che vive in quella carne corruttibile ha fitto dentro 
da se le immondizie delle tentazioni , le quali egli fratte feco dal fuo prin- 
cipio : che certamente la fua concezione per lo debito della carne è grande 
immondizia . Per la qual cofa bene dicea il Saimifla : Ecco , che io fui conce- Pfa!.$o.j. 
futa in iniguith , e la madre mia mi partorì in peccati. Di quello procede adun- 
que , che Ipette volte egli è tentato eziandio contro a fuo volere , e da que- 
llo procede, che egli /ottiene alcune cole immonde nella mente fua , come- * 
che egli nel fuo giudieio contraili loro . Imperocché volendo colui , il qua- 
le è conceputo d’ immondizia , venire a (lato di mondizia , certamente con- 
viene , che egli fi sforzi di vincere quello , che egli è . Ma quello , il qua- 
le vince in se medefimo i movimcnr delle occulte tentazioni, e la immon- 
dizia fua , già pertanto non attribuifee la fua mondizia a se medefimo ; 
imperocché nell'uno può far monda quella cofa , la quale è conccputa di fc- 
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me immondo , fenon colui folo , il quale è mondo per se medefimo. Quel- 
lo adunque ", il quale con la fua mente è venuto al luogo di mondizia , 
confidcri un poco la via della fua concezione , per la quale egli è venu- 
to : c per quella comprenda , e conchiuda , che per fua vitti» niente puote 
■ver mondizia di vita colui , il quale ebbe il principio del fuo elfere da 
immondizia . Polliamo ancora dire per quell» tellq , che il noltro Giob con- 
fiderando , e antiveggendo la incarnazione del nollro Redentore , vedea , co- 
me egli folamentc era nel Mondo uomo non conceputo di feme immondo ; 
imperocché in tal maniera venne mondo , che niente’ fentì concezione im- 
monda . Onde già egli non nacque d’ uomo , e di femmina ; ma nacque 
dello Spirito Santo , c di Maria Vergine . Solamente adunque ouelto li» 
mando , il quale non potè e ITere tocco da alcun diletto di carne . Ciò voglio 
dire , che in quello Mondo egli non venne per operazione di diletto car- 
pale • 



IL FINI D IL LIBRO XI. DE MORALI 
' DI SAN GREGORIO . 
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LIBRO DUODECIMO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

San za è degli uomini giudi , che tanto piu fottilmcnte 
citi confiderano la prelente vita , come ella Ila fuggiti- 
va , guanto erti con maggiore I Indio conolcono i premi 
eterni di quella patria celeiliale . Onde perche dentro da i. 
loro elfi hanno conolcimento delle cole ferme , pertanto 
ellì attendono piu fottilmente il mancamento di quelte 
cofe di fuori. E pertanto avendo il beato Giob detto per 
fentenza , come il tempo dell’ uomo follo palla , dicen- 
do : l'uomo è nato di femmina, il quale vive brieve tempo; 
ancora foggiugne appretto la brevità della vita fua . Onde feguc : Brievi fono 
i perni dell' uomo , e il numero de' mcji Jiioi i affrefio di te . Ben confiderà 
il nollro Giob , che quella cola non fi può dire , che fia apprelfo di noi , 
la quale così toilo palla via. Ma imperocché apprelfo dell’onnipotente Iddio 
eziandio alleile cole , cìie decorrono , danno ferme ; pertanto dice*, che ap- 
prodo di lui è il numero de’ noliri meli . Ovvero ancora polliamo dire , clic 
per li giorni fi di a intendere la brevità del tempo , e per li me fi fi dà a 
intendere la moltiplicazione de’ giorni . Guanto a noi adunque i giorni fon 
brevi . Ma imperocché la vita nodra dipoi ancora dura; pertanto dice, che ’I 
numero de’ mefi è appo Dio . Onde ben dicca Salomone : La lunghezza de' 
giorni è nella mano diritta firn . * 

Segue: Tu hai Jlanziati i giorni funi , i quali mai fi potranno fa [fare.. 

Noi dobbiamo fa pere , clic nulla cola addiviene agli uomini in quella vita 
fenza l’occulto configlio del! onnipotente Iddio; imperocché fapendo egli tutte 
le cofe etcrnalmeme , fi ha ordinato innanzi a tutti i fecoli , come effe deb- 
bano procedere nei l'ccoli . Onde ilanziato è all’ uomo innanzi a tutti i feco- 
li, quanto Io debba leeuire la profferirà di quello Mondo, ovvero quanto lo 
debbe percuotere 1* avverfità , acciocché troppa profpcrità non levi in furer- 
bia i fuoi eletti , ovvero troppa avverfità non gli aggravi . Ancora è llan- 
ziato cternalmente , quanto ciafcuno debbia viver tcmporajmcnte in que- 
lla vita mortale . Onde comeclie I’ onnipotente Iddio aggiugneflè al Re 4. Reg. 20 
Ezecchia quindici anni di vita ; nientedimeno noi dobbiamo dire , che egli >• 
non aveva innanzi fapuro, che il Re doveffe morire, fenon quando egli 
pcrmife , che egli morilfe . Ma certamente in quello fi può far quelìionc , 
come gli fuffe detto dal Profeta : difponp alla rafia tua , perocché tu morrai , e 
non vtverai ; concioffiache dopo la fentenza della morte data da Dio per lo 
Profeta , gli fuffero aggiunti quindici anni di vita per le lagrime fue r Ora 
per folvere quella quitlione noi dobbiamo fapcre , che 1 ’ onnipotente Iddio 
diffe per la bocca del Profeta , che il Re morrebbe, quando egli meritava di mo- 
rire: ma per la larghezza della fua mil'ericordia egli l’indugiò alla morte in quel 
tempo, nel quale egli aveva avanti tutt’i l'ccoli antiveduto, che elfo Re doveffe 
morire. E in quello modo ni il Profeta fu menzognero , imperocché egli predir- 
le il tempo della morte allora , che quello meritava di morire ; ni ancora lo 
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ftatuto di Dio fu rotto , imperocché innanzi a tutti i fec oli era ftanziato , 
come gli anni della vita del Re doveano edere prolungati per la mil'ericordia 
a. fua : e cosi lo fpazio della vita , il quale fu aggiunto di fuori oltre alla 
credenza degli uomini , fi era iìanziato dentro dalla mente di Dio fenza alcu- 
no detrimento di prefeienza . Bene adunque dice: Tu hai flanziati t gir- 
vi funi , i quali non fi potranno tram ([ tre . Il qual f ello noi polliamo ancora 
fporre /pinto ri mente : imperocché tpelie volte noi ci ^forziamo di crefcerc in 
virtù , e alcuni doni riceviamo da Dio , e da alquanti altri fiamo discaccia- 
ti . Onde ben fapemo noi , che nulla perfona è , la quale acquidi in se me- 
defima le virtù in tanto grado , quanto ella delidcra ; imperocché l’onnipo- 
tente Iddio , il quale dùcerne le cofe dentro , fi pone maio , e termine agli 
accrefcitnenti Spirituali : acciocché per quello , che l’uomo vuole , e noi puo- 
t. Ccr. ta. te avere, egli non li levi in Superbia in quelle cofe , le quali egli può ave- 
re . Onde quel nobile Predicatore Paolo , il quale era llato rapito mlìno al 
terzo cielo , ed era llato inlino a i fegreti del Paradifo , fi vo!ea dopo quel- 
le altiififne rivelazioni elitre tranquillo , e fenza tentazioni. Ma imperocché 
1’ Onnipotente Iddio ha flanziato all’ uomo i termini , i quali non fi polfono 
trapalfare ; pertanto egli lo levò in alto a conofcere Y alte cofe , e poi lo ri- 
dulle a foltencre la gravezza delle cofe balle . E quello fece Iddio , accioc- 
ché confiderando egli - il termine , che gli era pollo , e vedendo , che egli 
non poteva avere la fecurità , la quale egli cercava , elfo pertanto fulTe co- 
rretto a tornare dentro a’ termini fuoi per umiltà : acciocché non fi levatte 
a ufeire per fuperbia fuori di se medclimo , ma per umiltà folTc corretto di 
ritornarli femprc fra gli termini fuoi . 

Seguo : Partiti un poco da lui , acciocché egli fi ripofì infino a tanto , che 
venga il fico giorno defiderato , ficccme il giorno del mtrccnnajo . In queito luo- 

f o non è altro a dire a Dio partiti , fenon rimuovi la forza del flagello . 

mperocche in altro modo intendendo , chi fi potrebbe ripolare , partendofi 
Iddio : conciottiachc folp egli fia noltro ripofo , dal quale quanto l’uomo piu 
fi dilunga , tanto piu diventa inquieto ? Quando adunque il noltro fedo dice 
dipartiti , s’ intende da pcrcuetcrlo . Ma ben dice infino a tanto , che venga il 
fuo giorno, defiderato , ficcarne il giorno del mcrccmtajo . Noi veggiamo bene , 
che quantq il mcrccnnajo è lontano dalla fine dell’opera, tanto egli è lon- 
tano dal premio , il quale egli afpetta per quella. E così addiviene di ciafcun 
fanto uomo , che quanto egli fi vede elfer lontano dalla partenza di quelta 
vita prefente , tanto egli fi duole d’ edere allungato da i premi* eterni . Che 
è adunque a dire : partiti un poco da lui , acciocché egli fi ritofi } fenon leva 
da lui ornai i flagelli di quefla vita pre ferite , e dimaflragli i beni di quel ri- 
pofo eternale ? Onde ancora aggiunfe di quello ripofo : acciocché verna il fuo 
giorno defiderato , ficcarne il giorno del mcrccnnajo . Allora viene all* uomo il 
giorno defiderato , ficcarne il giorno del mrrcnmafo , quando egli riceve il ripofo 
eternate per ricompcnfazione della fatica fua . Ma ecco , die ancora non fi 
rimane il noltro Giob di inoltrare le molte mifcric , delle quali è ripiena 
tutta l’ umana generazione in quella vira , conciottìache ella fia avanzata 
eziandio dalle cofe infenfibili . Onde, dice : 

Il legno ha fperanza , s egli è tagliato : imperocché da capo rinverdifee , t 
i Cuoi rami rampollano . Se la fua radice farà invecchiata nella terra , ed egli 
farà morto nella polvere , ancora il fuo tronco germinerà , cioè a dire metterà fuo- 
J. ri , alt odore cletT acqua , e farà la chioma , cioè la muifiplicazione delle fron- 
de , e de’ frutti , qua fi come quando t fu piantato di prima . Ma io ti doman- 
do , dove è t uomo , quando egli farà morto , ft agliata , e eon fumato ? Pertan- 
toche fecondo la lettera tutto quello è manifedo ; pero noi dobbiamo pattare 
con f intendimento noltro piu a dentro , e inveltigarc , come tutte quelle 
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parole fi debbono intendere fpirirualracnte . Ora per quello fare noi dobbia- 
mo (apere , che nella fanta Scrittura per lo nome del le?, no alcuna volta s in- 
tende Ja croce : alcuna volta 1 ’ uomo giu. lo , ovvero eziandio f ingiullo : e 
alcuna volta s' intende la incarnata Sapienza di Dio . Che per lo nome del 
legno s'intenda la trarr, ben lo dimoura la Scrittura, quando dice : mettere Jerem.t 1. 
il Ugno nel fané juo . Mettere il legno nel pane non è altro, fenon accollare 19. 
la croce al corpo di Dio . Che per lo legno s’ intenda ancora f uomo gtufìo , 
ed eziandio l ingiù jo } odi come dille Iddio per lo Profeta : Io Signore ko Ezeeh. 17. 
umiliato il legno alto , e ho e j aitato I' umile , cioè a dire il ballo . E fecon- 14. 
do la parola della Verità ancora nell' Evangelio noi leggiamo: Ogni uomo , Lttr.i4.it 
il gitale Ji ■ e j alta , pari umiliato : e chi fi umilia , jarà ej aitato . E Salomone 
dice : Se il legno cauri dalla farte dell 1 aufiro , ovvero dell' aquilone , egli fi Eccle.114 
fiaià in qualunque luogo egli cadrà . Veramente noi polliamo dire, che all’o- 
ra della morte il giudo uomo caggia dalla parte dell’ austro , e il peccatore 
dalla parte dell’ aquilone ; imperocché il giullo è menato in luogo d’ alle- 
grezza per lo fervore dello li.irito fuo , e il peccatore , pertantoche ha il 
cuore freddo , è riprovato inficine con quell’ Angelo apollata , il qual diire : 

I* Jedr'o nel monte del tefiamento , e ne' lati d Aquilone . E che appretto per Ifiii.in.il 
lo legno s'intenda la incarnata Sapienza di Dio , odi come è fentto : Ella Prov. j. 18 
i legno di vita a quegli , che la prenderanno : ficcomc etti Sapienza medefima 
dille nell’ Evangelio: Se r]Ji fanno quefio nel legno verde , che fi fari nel fec- Luc.itfl 
co ? Ora quando in queito luogo noi veggiamo , che il legno è mandato in- 
nanzi all’ uomo : che li dee intendere per Io nome dell’ uomo , fenon cia- 
feutu vita carnale? E per Io nome dei legno che fi debbe intendere , fenon 
la vita di ciafcun giullo ? E allora noi portiamo dire , che il legno abbia fpe- 
ranza , le egli è taglino , conciottìache da capo rinverdifee : imperocché 
quando il giudo uomo lo.ìicne in quella vita tormento , e morte per la Ve- 
rità , egli è poi ripolto nelia verzura della vita eterna . E così quello , il 
quale verzicava in quello Mondo per fede , fi rinverdifee in quella patria per 
prelènza e ulo di premio. E i Tuoi rami rampollano ; imperocché (pelle vol- 
te adiviene , che per la pallione del giullo i fanti fedeli multiplicano nell’ 
amore di quella patria cclciliale , e ricevono per ciucila la verzura della vita 
fpirituale , quando elfi fi rallegrano , che quel giullo fia fiato con tanta for- 
tezza per 1 ’ amore" di Dio. Ancora ben foggiunfe , quando ditte : Se la fina 
radice Jori invecchiata nella tara , ed egli fari morto nella polvere , amara il- 
Juo tronco, C re. (duale diremo noi, che lìa la radice dell'uomo giullo , lènon 
la fanta predicazione , della quale egli procede , e nella quale egli fi man- 
tiene ? E che s’ intende per lo nome della tara , ovvero della polvere , fe- 
non l ’ uomo peccatore , al quale fu detto per la bocca del fuo Creatore : 

Terra Jet , e in terra andrai : ovvero fecondo la nofira translazione , polvere Gen.g.19. 
Jet , e in polvere ritornerai ? Ben portiamo adunque dire , che la radice dej 
giufio invecchi nella terra : imperocché la fui predicazione è dilpetta ne’ cuori 
degli uomini malvagi, i quali fi penlàno , che tale predicazione fia de! tut- 
to vana , e fenza virtude alcuna . E così ancora fi può dire , che il tronco 
muoja nella polvere ; imperocché fpelfe volte il corpo del giullo viene a ef- 
fere efanimato tra le mani de’ malvagi perfccutori . Onde fecondo la fenten- >■ 

za della Sapienza , noi leggiamo , che è fcritto : Egli è potuto , che rffi fieno Sap.^.ì. 
morti , davanti agli occhi degli fi Iti: e la loro partenza è efìimata afflizione . 

Ma quefio tale , la cui_ radice è invecchiata nella terra , e lo cui tronco è 
morto nella polvere , fi germinerà all’ odore dell’ acqua j imperocché per lo 
avvenimento , ovvero per la fi irazione , che fa lo S. trito Santo ne' cuori 
degli uomini eletti, lefcmplo della loro operazione fa nalcere di se germoglio 
di virtìi . Onde per lo nome dell’ acquei fpefle volte fi fuple intendere la 
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grazia dello Spirito Santo, la quale imbagna l’anima, ficeome è fcritto nell* 
70.7.37. Evangelio : Se aliano ha Jete , venga a me , e bea : e quello , che berà dell acqua, 
la quale do io, non arà Jete in eterno . Ancora appreffo dille : e farà la chioma, 
cioè a dire la moltiplicazione dalle foglie , e de’ frutti , quaji come quando 
Jo 4.1$. egli ju piantino di prima. Tagliato il tronco, fare queita multiplicazione , 

non è altro , fcnonche quando il giufto uomo è morto corporalmente , (pel- 
le volte fono rilevati i cuori di molti per cfemplo della tua pallione , e per 
la fua diritta fede è loro inoltrata la verzura della veritadd . Ma ben dice : 

r fi come egli fu piantato di prima. Noi dobbiamo fa pere , che tutto quel- 
che in quella vita adoperano gli uomini giuiti , li chiama ferendo pian- 
tare ; imperocché il primo piantare non è nelle operazioni de' giuiti , ma 
è nella preltienza di Dio . Ora pertantoche i fanti c'etti mettono a efecu- 
zione per le loro buone operazioni di fuori tutto quello . che Dio ha di loro 
antiveduto dentro da se -, pero ben dille : egli farà la chioma , cioè tale mol- 
tiplicazione , qua fi come quando egli fu piantato di prima : cioè a dire: l’uo- 
mo giufto inoltrerà nell’ effetto dell* opera quella verzura , la quale pri- 
ma tenea dentro da se la prelcienza del Creatore . 

Puofft ancora intendere per la radtee del giu fio la natura umana , pet 
la quale egli ha il fuo edere . E quella radice invecchia nella terra ; im- 
perocché la natura di quella carne vien meno , c ritorna in polvere . Il rron- 
4* co di queita radice fi può dir , che muoia , quando il corpo morto è disfatto 
dalla lua forma . Ma egli germina all’ odore dell’ acqua ; imperocché per 
1’ avvenimento dello Spirito Santo , egli rijujcitcà , e farà fronde , e frutti , 
quali come quando egli fu piantato di prima. Imperocché allora ritornerà a 
quella bellezza , alla quale ricevere egli era fiato creato , fe egli non avelie 
voluto peccare , eficndo lui polto nel Paradilo . Puolfi ancora quello tefio 
intendere del Capo di tutti buoni , cioè del nofiro Salvatore , il quale appel- 
lava se medefimo legno, iìccome noi dicemmo di fopra, quando dille : Je 
fanno quefln nel legno verde , ehe fi farà nel [ecco ? Ecco , che egli s’ appel- 
la se medefimo legno verde , c noi legno [reco . Imperocché egli avea in se 
laie.z 3.31 medefimo la verzura delia divinità ; ma noi pertantoche fumo fidamente 
uomini , polliamo degnamente effer nomati legno /ecco . E allora noi ponia- 
mo ben dire , che il legno abbia lceranza, fe egli farà tagliato, perocché da 
capo rinverdike : concionatile- il nonio Sa! vatore,comcche per la pafiione fua 
poteffe eller morto , fe volente ; nientedimeno per la gloria della fua refur- 
rczionc da capo ritornò alla verzura della vita . I rami di quello legno ram- 
pollano : imperocché per la refurrezione del nofiro Salvatore fon creiciuti da 
ogni parte i fanti fedeli . La fua radice fi nuore dire , che quali invccchiaffe 
nella •terra: imperocché la predicazione del Salvatore fu difpregiata dalla du- 
rezza de’ Giudei . E il tronio di audio legno fi può dire , che morifiè nella 
polvere : imperocché nel cuore de pcrfecutori fu riputato difpetto, e vile co- 
lui ,‘ il quale fecondo la carne potè edere uccifo . Ma egli germinò all’odo- 
re dell’ acqua ; imperocché per la v irtù di Dio la fua carne morta ritornò a 
vita . ficcomc è Icritto : il quale Dio rijajatò dalla morte . Onde perocché 
Dio e Trinità ; pertanto la fanta Trinità , cioè il Padre , il Figliuolo , c lo 
siti, j, 15. Spirito Santo , rifuftitò la carne morta dell’ unigenito Figliuolo. E fece an- 
cora quello legno la chioma , cioè a dire la multiplicazione delle frondi , e 
de’ frutti , quafi come quando egli fu piantato di prima ; imperocché la de- 
bilità degli Apotìoli , li quali al tempo della morte del nofiro Salvatore furono 
fpauriti , e negarono , c aobandonorono il loro Maefiro , diventò arida , e 
ancora al tempo della refurrezione era fenza umore di fede , alla fine diven- 
tò verde . Ora in comparazione di quello legno fi puote ben dire , che cia- 
scuno uomo fia polvere . E pertanto lòggiur.fc . 

Ma 
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A fa io li domando , dove ì F nomo , fi tondo egli farà merlo . e rmdo , • 
t:n fumato ? Veramente noi dobbiamo credere , che in quello Mondo neflu- **■ 
no uomo puote elfere lenza peccato , fenon colui , il quale in quello Mon- 
do venne Tenia peccato . E pertantoche noi fumo cosi legati nella colpa , 
noi polliamo dire , che noi Marno come morti , e nuJati , ovvero fpogliati 
del vcltimento della innocenza , il quale ci era llato donato prima nel Pa- 
radiro : e ancora polliamo dire , che noi fìamo confumati per la morte del- 
la carne , che fegue . Concludendo adunque , noi polliamo dire , che 1 ’ uo- 
mo [leccatore , il quale muore nella colpa , fia nudato , ovvero fpogliato di 
giudizi* , e confumato nella pena . Quella nudità del peccatore per la forn- 
irla benignità degnò Iddio Padre di coprire con la innocenza dell'Uomo , cioè 
del fuo Figliuolo : il quale , ritornando il Figliuolo , dille : Tofio recate Ut flol.t Lw.1y.2a 
frinii . La prima dola dell’ uomo è il vedimento della innocenza . il quale 
V uomo ricevette da Dio nella Tua creazione , e per le lulìnghe del ferpente 
lo perdette . Centra quella nudità ancora dice la .Scrittura : Beato è colui , il Apce.16. 
quale vegghia , e guarda le fue vefitmenta , acciocché egli non vada ignudo . Al- IJ. 
fora guardiamo noi le nollre vcllimenta , quando noi conferviamo dentro al- 
la mente noltra i comandamenti della innocenza , deche quando la colpa ci 
fa edere nudi , allora la penitenza ci cuopra , c facciaci ritornare alla inno- 
cenza perduta . Ma ben didc : lo ti domando , dove è fi uomo ? Imperocché 
j’ uomo peccatore non volle Ilare in quel luogo , nel quale egli fu creato : e 
in quello luogo , nel quale egli è caduto , fi gli è vietato di Ilare lungo 
tempo . Onde vedi Icntcnza ! L’ uomo per fua volontà perdè la patria Tua , 
c da quella peregrinazione , la quale egli elcfle , egli è cacciato conrra fuo 
volere . Dove adunque fi [tuo dire , che fia colui , il quale non è nell’ amo- • 
re di colui , nel quale Ila il noftro vero edere } Segue : Siccome fe fi acque fi par- 
tono dal mare , e'ì fiume , e {fendo voto , diventa ficco ; cosi F uomo , quando dormi- 
rà , cioè quando farà morto , non rifufeiterà . Per lo mare s'intende la mente 
di ciafcuno uomo , e 1' onde di queflo mare fono i penfieri della mente , i 
quali alcuna volta gonfiano per ira , alcuna volta diventano tranquille , alcuna 
volta diventano amare per odio. Ma quando l'uomo muore, fi può dire, che 
1 ’ acque di queflo mare fi dipartono ; imperocché fecondo la parola del Sal- 
milla : In quel giorno verranno meno lutti i penfieri loro . E in altre parti è Pfi^.q. 4. 
fcritto : L’ arru.ee , e F odio in firme verranno metto . Pertanto adunque noi pof- Eccle. 9.6. 
(iamo ben dire , che ’l fiume voto diventi fecco ; imperocché edendofi parti- 
ta 1 ’ anima , il corpo rimane voto . Onde noi polliamo dire , che il corpo 
morto fia quali come il ietto del fiume feiiza acqua . Onde in quello fello è 
bene da confidcrarc , che quella nollra vita corporale è dirittamente aflìmi- 
gliata al mare, e al fiume . Imperocché l’acqua de! mare, ficcomc noi veg- 
giamo , è amara , e quella del fiume è dolce : e così in quella vita alcun* 
volta noi fiamo pcrcoffii di amaritudine d’ avverfitadi , alcuna volta fiamq con- 
fidati di dolcezze di profpcrità . E queflo fi dà ad intendere per la fimili- 
tudine del mar<^ , e del fiume . 

Ma veramente affini pare duro queflo fedo , quando foggiunfie : Così 6. 

F uomo , quando dormirà , cioè farà morto', non rifufeiterà . Ora fe così è ve; 
ro , perche adunque ci affatichiamo r.clle operazioni virtuofe, dipoiche noi 
non afpcttiamo il premio della refurrezione ? Ora come dille Giob , che 
1 ’ uomo non rifufeiterà , conciofliache egli è ferirlo: Noi rijufcitcremo tut- i.Cor. iy. 
ti , ma non faremo tutti mutati ? E in altra parte dice : Se noi non abbiamo yi. 
altro , che fi aire in Criflo in quejfa vita , noi fiamo piu mi ferì , che tutti gli lbid.19. 
altri uomini . E la Verità medefima dicea : tutti coloro , che fono ne' me numeri- Jo. 5.28. 
li , udiranno Li voce fua : e quegli , che armino adoperato bene , andranno in re- 
Jurrezione di vita . Ma ecco , che il telìo feguenté ci dimofìrerà quello , che 

Tonio 11 . Q_ gc- 
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„ generava dubitazione nella mente noflra . Odi , come foggitene : Egli non fi 
/■veglierà , e non fi leverà dal finno Juo inf.no a tanto , che fia atterrato , cioè 
disfatto , il Ciclo . Quello non vuole altro dire , fenonche 1’ umana genera- 
zione non rifolciterà , c non fi (Veglierà del Conno della morte alla vita , in- 
fino a tanto che non verrà la fine del Mondo. Adunque non volle dire, 
che l’uomo non rilufciralfe mai , ma volle dire , che non rifufciterebbe innanzi 
la fine del Mondo . Ma ancora è bene da confiderai , che di Copra chiamò il 
noilro Giob l'uomo mirto , e ora lo chiama dormente , e dice , che egli non 
fi leverà del Conno infino a tanto , che fia atterrato il Cielo . Certo -quella 
diverfità di parlare non Ca Giob Cenza cagione ; imperocché di Copra non vol- 
le altro dire , fcnonchc l’ uomo peccatore fi potea chiamare tn.rto per rifpet- 

to del legno , che rinverdiva . Sicché allora parlava delia morte deli’ anitna 
del peccatore , la quale fi puote dire , che fia morta , e del tutto privata di 
• ogni vita di giullizia . Ma dipoi parlando lui della morte della carne , fi la 
volle nominare firmo , e non morte , volendo veramente per tal modo di 
parlare dare a intendere la Cperanza della noilra refurrezione imperocché lìc- 
comc colui, che dorme, tolto fi delta dal Conno, così al volere del noftro 
Creatore riCuCeiteranno i corpi nolìri dalla morte . E pertanto parlando il no- 
Uro Santo della morte corporale fi la chiamò formo , per dare a tutti Cperanza 
di riCufcitare . Imperocché il nome della morte genera gran terrore alle menti 
deboli ; ma il nome del forino è udito da loro Cenza paura , Per la qual coCa 
iThetf.4. ammonendo 1’ Apolìolo Paolo i Cuoi difcepoli , dicea loro : Jo non veglio , che 

>a. voi fiate ignoranti di coloro , che dormono , acciocché voi non vi contri fi atte come 

gli altri , i quali non hanno J'peranza . Imperocché fe noi crediamo , che Città 
morì , e rifufeitò i così il Signore Iddio Jet Ciesù farà venire ad abitare infame 
con lui quelli , » quali aranno dormito , Ora che vuol dire , che quello nobile 
Predicatore chiama la morte del Signore morte , e la morte de’ Cuoi Cervi non 
chiama morte , ma finito ? Certo in quello modo di parlare fi conoCce la 
grande arte , la quale egli uCava a dar medicina di falute a i cuori degl’ in- 
fermi . Onde vedi , che apertamente chiama morto colui , il quale elli cre- 
dcano veramente , che Culle riCuCcitato : e appretto per dare Cperanza di re- 
furrczione di coloro , che non erano ancora nCuCcitati , gli chiama dc,rmntti ì 
non morti . Imperocché niente temea di chiamare morto colui , il quale 1 

Cuoi uditori conofceano , che c'ra riCuCcitato ; ma ben fi guardava di nominar 

morti coloro , de’ quali era loro malagevole a credere , che dovelfino rifofei- 
tare . Adunque il beato Giob , perrantoche non dubita , che cqloro , i quali 
fon morti corporalmente , debbano riCufaitare , fi gli volle nominare piuttollo 
dormenti , che morti : 

7- Segue : Chi mi donerà quefia grazia , che tu mi difenda nell Inforno ? 

Conciolfuche innanzi all’ avvenimento di quel mezzano di Dio , e degli uo- 
mini , ogni uomo , quantunque Culle perfetto , andava all' inferno ; a nulla 
perfona dee effer dubbio , che 1’ uomo , il quale cadde per se raedefimo . 
non potea ritornare al ripofo del Paradifo , fe prima non veniile colui , il 
quale per lo millerio della Cua incarnazione aprilfe a tutti* la via della Ca- 
lute . Onde noi leggiamo , che dòpo il peccato commefiò del primo no- 
ilro Parente , fi fu polla in folla entrata del Paradifo una fpada affocata , la 

Cen.p. 24. quale fi chiamava verfatile , cioè a dire , che fi potea verfare ; imperocché 
dovea venire tempo , cl\g ella fi leverebbe del tutto via . Ma io non voglio, 
che tu creda pertanto , che 1’ anime de’ giudi andaffino nell’ Inferno , cioè 
in luogo di pene ; imperocché dobbiamo Capere , che alcun luogo dell’ Infer- 
no è piu alto , e alcuno è piu baffo . Nel luogo alto erano tenuti i giudi 
Cenza pena , e nel piu ballo erano tormentati i peccatori . Per la qual cola 
Pfa.t 5.1 1 ben dicea il Salmilla : Tu bai liberata l anima mia dell Inferno piu baffo . 

Ora 
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Ora antivedendo il noilro Giob , come egli dovea andare rielT Inferno , in- 
nanzi che venilfe il noltro Redentore , fi addi manda d’crtcr ditelo in quel- 
le dal Tuo Creatore , e che egli per la grazia iua fi a liberato da queir In- 
ferno , dove fono le pene de’ dannati . E pertanto ancora foggiugne . 

E che tu mi najconda infino a tanto , che fajji via il furor tuo . Quello è 
il continuo furore di Dio , che egli manda ne’ degni tormenti coloro , i quali 
fon vivuti indegnamente . Quello furore fi può dire , che in quella vita va- 
da , ovvero , che in quella vita faccia la fua via -, ma nella (ine de' fccoli 
trapalferà via , cioè a dire , che piu non farà . Imperocché ficcome l’onnipo- 
tente Iddio ufa ancora inverfo gii uomini tal furore continuamente j così al- 
la fine del Mondo quello verrà meno . Ben polliamo noi ancora dire , che 
quello furore , quanto all' anime di’ fanti eletti, partirti: via nell’ avvenimen- 
to del noilro Redentore ; imperocché difendendo egli all’ Inferno , fi le libe- 
rò da quella prigione tenebrala , e ridulfele alle allegrezze del Paradifo . Ma 
pertantoche noi abbiamo ragionato del furore di Dio , voglio bene , che tu 
(àppi , che quello nome niente fi può convenire a Dio, il quale per la fua 
femphee natura da nulla turbazione può erter confufo : ficcome parlando a 
lui dice la fanta Scrittura : ma tu , fi gnor e fiatare di virtù , giudichi con tran- Sap.l z.t8 
a utilità , e difponci con gran reverenza . Ma pertantoche quello Santo uomo 
anrivedta , come 1’ anime de' giulli uomini doveano in alcun tempo elfer 
liberate da que’ luoghi dell’ Inferno , i quali erano fenza pene , per 1 ’ avve- 
nimento di quello noilro Mediatore ; pero ancora foggiugne : 

£ che tu mi ordini quel tempo , nel quale tu ti ricordi di me : ficcome noi 8. 
leggiamo , che dice 1 ’ Apollolo : Quando venne il compimento del tempo , Id- Cai. 4.4. 
dio mandò il figliuolo fuo , fatto dt femmina , fatto fotto la Ugge , acciocché egli 
ricuperane coloro , i quali erano fotto la legge . Onde confiderando quello il noltro 
Giob , e antivedendo la redenzione , che dovea venire , per la quale doveano 
clfer Calvari molti , eziandio del popolo Gentile . fi diceva : e enfino a tanto , 
thè tu mi ordini quel tempo , nel quale tu ti riconti di me . E certo ben dice, 
cne per la palfione del noilro Salvatore molti eziandio del popolo de’ Pagani 
doveano edere liberati dall’ Inferno . ficcome Giob medefimo dicea , parlan- 
do a Dio : Comeche tu quefto nafeonda nel cuor tuo ; nientedimeno io so , che tu 
ti ricorderai di tutti . E la fomma Verità medelìma dicea nell’ Evangelio : e Jo.11. ja. 

10 , fe farò levato in alto fopra la terra , tirerò ogni cofa a me medefimo . In- 
tendi , ogni cofa eUtta . Imperocché già noi non dovemo credere , che tornan- 
do il noltro Salvatore daU’Intemo , egli ne rraelfe inficmemcnte i fanti eletti, e 
malvagi ; ma (blamente coloro furono da elfo liberati, de’ quali la fua prefeien- 

za aveva antiveduto . Per la qual cofa odi , come a quello ben diceva Ofea Ofce tj. 
Profeta : O morte , io farò la morte tua , e , 0 Inferno , io farò il merfo tuo . 14. 

Ora attendi in quello modo del parlare bella varietade di millerio . Noi veg- 
giamo , che quella cola , la quale' è uccila da noi , fi è del tutto disfatta in 
tal maniera , che dipoi non è phi , cioè a dire , che piu non ha il fuo efle- 
rc , ma di quella cofa , la quale noi mordiamo , parte ne rimane , e parte 
fe ne prende . Ora pertanto adunque , che il noilro Redentore del tutto uc- 
cife la morte ne’ fuoi eletti ; pero noi portiamo ben dire , che egli furti: 
morte della morte . Ma’ perocché dell’ Inferno egli traile parte , e parte ve 
ne lafciò entro ; pertanto noi non portiamo dire , che egli l’uccidelfe , ma piut- 
tofto , che egli lo morderti: . E pero dilfe : io farò tua morte , 0 morte , cioè volle 
dire : io del tutto ti ucciderò ne miei eletti : e farò tuo morfo , 0 Inferno ; cioè 
volle dire , che liberandone alquanti eletti , laverebbe gli altri . Dica adunque 

11 beato Giob antivedendo l’avvenimento del noltro Redentore , e addimandi 
quello, che erto conoide, che dee feguirerr che tu mi ordini quel tempo, nel qut^e 
tu ti ricordi di me. Segue apprdfo : era ptnfi tu, che C uomo morto da caro riviva ? 

Q. a Spef- 
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SpefTe volt* fogliono i fanti uomini , avendo erti 1’ animo loro férmo e cer» 
to , parlare dubbiofamente , e così dimollrjre in loro meddìmi pedona d’uo- 
mini infermi , e deboli . Ma dipoi per la fermezza della loro fentenza etti 
del tutto contradicono al dubbio delia infirmiti altrui. E quello fanno dii , 
acciocché inoltrando loro di dubitare , pertanto molirino di condifcendcre al- 
ia infirmiti de' deboli j e dipoi appretto affermando loro la fentenza certa , 
cfTì riducano a fermezza le menti dubbiofe degl’infermi. E certo, così facen- 
do , elfi feguono I’ efemplo del noltro Capo . Or non diremo noi , che ap- 
prettandoli il nollro Signore alla palfionc , egli prendefTe in se medefimo la 
Matth.t6. voce degli uomini infermi , quando egli di (Te : Padre mio , t egli i pojfibile , 
ì9- pafli Ha m- j nejio calice ? Certo quello egli diffe , parlando in perfona deglt 
uomini deboli . Mi dipoi volendo levare élfo da loro ogni paura , e volendo 
... inoltrare per l’ubbidienza tua virtà di fortezza, fi foggiunfe : ma menttchme- 
lòrd. $p. no fa fillio , nnn jiccome voglio io , mi ficcarne tu : ammaestrandoci per quello 
il fommo Maestro , che quando ci fopravviene alcuna co fa , la quale noi non 
vorremo, che avvenilfe, noi per la nollra informità in tal maniera preghia- 
mo Dio, che ella non avvegna , che apprelfo per la notlra fortezza noi da- 
mo apparecchiati , che la volontà del noltro Creatore fu fatta contro alla vo- 
lontà nollra . Per quello efemplo adunque debbono alcuna volta i forti uo- 
mini prendere le parole degl’ infermi , acciocché dipoi per le loro forti pre- 
dicazioni fieno piu graziofamente- fortificati i cuori degl infermi. E pero il 
nollro Giob parlando quafi come perfona , che dubitafi'c , dille di fopra : et 
penfi tu , che t uomo morto viva da rapo ? Ma ecco , che di prefente egli Ibg- 
giunfc la fentenza della fua dirittura , dicendo : 

Tutti i giorni , ne' quali io fono ara in milizia , cioè a dire , ne’ quali io 
f- guerreggio , io afpetto tanto, che vegna la mia immutazione . Veramente quello, 
che afpetta con tanto defiderio la fua mutazione, ben dima. tra , quanto egli 
fu certo della refurrezione : c ancora dichiara apertamente quanto egli dilpregi 
il cor fo della vita prefente , dipoiche la chiama milizia , ovveramentc guerreg- 
giare . Per lo guerreggiare l'uomo va inverdì la fine , c continuamente af|>ett.i 
il termine della conclufìonc della guerra . Ben difpregia adunque il coriò di 
quella vita , e bene addirrunda la fermezza del fuo Ilato colui , il quale per- 
tanroche è m guerra di continua mutazione , fi slbrza di venire alla fua im- 
mutazione . E certamente a i gialli uomini è colà al fu gravofa il pelò di 
• quella corruzione , vedendoli elfi nella valle di tante milérie ; imperocché 

alcuna volta fi fentono affaticati per vegghie ; alcuna volta con gran defiderio 
addimandano il Tonno per dare alcuna rcfpirazione alla fatica , c ali’ affanno 
del vegghiare ; alcuna volta fi veggono morire per lo troppo Tonno ; alcuna 
volta veggono la natura umana perire per fame ; alcuna volta perire per lo 
troppo cibo . Bene è adunque grave il pefo di quella corruzione . Onde fe 
Rom.S. *o cosi non fuffe , già 1’ Apollolo Paolo non arebbe detto : Contro a fuo volere è 
la creatura folto fifa alla vanitade ; ma per' colia , il quale f ha Pompo fia in 
if per anzi , ella fard liberata dalla fervila della corruzione nella libertà della 
gloria de' figliuoli di Dio . Imperocché noi Pappiamo , che Miti creatura è in pian- 
to , e in continovo f artvrire infino a era . Dica adunque il Santo Giob , deae- 
rando lo dato della nqllra incorruzione : tutti i giorni , nc’ quali io fono ora 
in continua milizia , io afpetto tanto , ihc vegna la mia immutazione , e il 
tempo , nel quale io non Tenta alcuna mutazione . Ecco , che foggiugne ap- 
prelfo quello , che egli farà al tempo di tale perfezione : 

Tu mi chiamerai , e io ti rifpondcrb . Allora fi può dire , che noi rifpon- 
diamo 1’ uno all’ altro , quando noi rendiamo altrui opere condegne alle ope- 
re ricevute . Ora noi polliamo veramente dire , che al tempo di quella im- 
mutabilità , cioè quando la nollra natura non fentirà alcuna mutazione , Id- 
dio 
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àio (.'numeri , e l’uomo rifponderà ; imperocché allora dopo quella corruzio- 
ne noi appariremo incorrotti dinanzi alla cariti di "colui , il quale non ha in 
se alcuna corruzione . Onde in quella vita intimi a tanto , che noi fiamo 
(ottopodi alla corruzione , non lì può dire , che noi rifpondiamo al noflro 
Creatore ", imperocché c (Tendo la natura corruttibile lontana dalla natura in- 
corruttibile , certamente non ci è degna fimilirudinc da potere rifponderc . 
Onde di quella natura immutabile è fcritto : quando egli farà apparito , noi fa- 
remo fimighanti a efjo , perocché noi lo vedremo , jiccome egli ì . Allora adun- 
que fi può dire, che noi veramente rifponderemo al chiamare di Dio, quan- 
do noi ci leveremo incorruttibili al comandamento di quella Comma e prima 
incorruzione. E pertantoche quello dono la creatura niente può avere da 
se medeiima , ma folamentc per dono di Dio , cioè di pervenire a tanta 
gloria d' incorruzione ; odi , come Congiugne : _ 

Tu porgerai la ma, io dejìra all' opera delle tue mani . Quali dicefTe aper- 
tamente: Signore Iddio, pertanto la tua creatura corruttibile può pervenire a 
flato incorruttibile , perocché ella è innalzata dalla mano della tua potellà , 
c dalla grazia del tuo riguardo è confermata in elfo . Imperocché la natu- 
ra umana per quello edere creatura ha in se medefima un continuo man- 
camento ; ma dal fuo Creatore f uomo prende di levarli Copra di se me- 
defimo per contemplazione , ed edere confervato in se medefimo fenza cor- 
ruzione . E in quello modo, acciocché la creatura non venga meno , ma fia 
etmfervara nello darò della incorruzione , fi conviene , che a tale flato ella 
lia levata dalla delira del fuo Autore . Puodi ancora per lo nome della mano 
elejìra intendere il Figliuolo di Dio ; imperocché egli è colui , per lo qua- 
le ogni eofa ì fatta . E in quello modo noi polliamo dire , che I’ onnipo- 1 
tente Iddio po gede la fua delira all’opera delle fue mani ; imperocché vo- 
lendo egli rilevare I’ umana generazione , la quale era abbattuti , e atterrata 
nel fondo delle mitene, fi m indo al Mondo il fuo unigenito Figliuolo, per 
la cui incarnazione noi abbiamo da lui ricevuto grazia di poter rifponderc al’ 
chiamire di Dio nella gloria della incorruzione, conciofulleche noi per pro- 
pria volontà didimo caduti in mifcria di corruzione . E chi farà quello , che 
in quello polla confiderarc degnamente la larghezza di Dio , il qual conduce 
f uomo a tanta gloria dopo la colpa l Confiderà il nollro Creatore i mali , 
che abbiamo commelfi , *c nientedimeno per la grazia della fua benignità 
con fomma mifericordia gli perdona . Per là qual cofa ben foggiugne : 

Certo tu hai annoverati i miei fajji , ma perdoni a i perenti miei . Noi 
podumo dire , che- Iddio allora annovera tutti i Dadi jaollri , quando egli 
vede tutte le noftrc operazioni ,’ e di che premio elle fon degne . Onde che 
diremo noi , che s’ intenda per li pagi , fe non ciafcuna noltra operazione ? 
Addunquc noi diremo , che r ompotentc Iddio annoveri i padi , c perdoni a 
i peccati ; imperocché egli confiderà fornimento le nollre operazioni ; e nien- 
tedimeno a quelli , che fi pentono , egli perdona con mifericordia . Ben ve- 
de egli la durezza de’ peccatori , e nientedimeno 1’ ammolla colla grazia fua, 
con la quale egli gli antiviene . E cosi noi podi a ri» dire , che edo annoveri 
le colpe noftre , quando egli ci fa convertire a piangere tutte le nollre rie 
operazioni , e poi per la fua infinita mifericordia le perdona : imperocché 
•quando noi medefimi correggiamo per penitenza i. noflri pcccatti , egli nien- 
te dipoi gli giudica in quell’ ultimo giudicio , ficcome quello ben tellimonia 
1’ A portolo Paolo , quando dice: Se noi giudicammo noi mede Timi , certamente 
noi non faremmo giudicati . E pertanto ancora ffgue : Tu hai fegnatt , cioè 
fug gel lati , quali erme in un pacchetto i difetti miei , mi dipoi hai fannia la 
iniquità mia . Noi polliamo veramente dire , che i nollri difetti fieno fegna- 
ti quafi come in un faechctto ; imperocché fc noi non purghiamo con peni- 
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tenta i peccati nortri , i quali noi adoperiamo in. palefe , e in fegreto , elfi 
fon confervati dentro al -fegreto giudicio di Dio , acciocché dipoi erti fieno 
tratti del fegreto del facco , e palelati nel giudicio , fictome per Moisè fu 
Deut. J 2 . detto : Ora non fon quejìe cofe ripofie appreso di me , e fuggellate tra i miei 
J4-JJ- tefori ? Certo io gli punirò nel giorno delia vendetta . Ma quando noi abbiamo 
corretto col flabello della difciplina i peccati no! tri , e abbiamogli pianti per 
penitenza , allora noi polliamo dire , che egli fegni , e Cani la iniquità no- 
ma i imperacela non la lafcia in quella vita fenza vendetta , c non la rifer- 
va a punire nell’ ultimo giudicio . Pertanto adunque polliamo noi dire , che 
egli gli fegni ; imperocché per quelli tali flagelli elfo ci dimette del tutto le 
nollre colpe . Or non diremo noi , che Iddio fanalle , e fegnarte la iniquità 
AB. p. ij. di quel fuo perfccutore Paolo, quando egli dille ad Anania : fiuefo ì a me 
vafcllo d elezione , acciocché egli p orti il nome mio dovimi alle genti , a i Re , 
e a i figliuoli d Ijrael : e io certamente gli mafhcrò quante cofe gli converrà fo- 
flenere per lo nome mio ? Ora in quello polliamo noi ben vedere , clic pertan- 
tochc elfo lo minacciava delle pallioni , che doveano feguire per li fuoi ec- 
ce (fi palfati , veramente fi può dire , che egli avea fegnato nel cuore il di- 
fetto di colui , che 1’ avea perfeguitato : e arsì ancora chiamandolo vafillo 
d elezione , noi portiamo dire , che in quello il noltro Salvatore dimollrava , 
come elfo nientedimeno f avea veramente fanato . Ovvero ancora in altra 
maniera {ponendo , noi portiamo dire , che i nollri peccati fieno legnati , ovve- 
ro fuggellati , ficcome in un facchetto , quando noi confideriamo follecirà- 
mentc i difetti , che noi abbiamo commclli ; imperocché il cuore dell’uomo 
non £ altro , fenon un facco di Dio , nel quale noi portiamo fegnati i noltri 
•difetti, quando noi gli confideriamo con grande Audio . In quello facco be- 
Pfal.^o. j. nc avea legnato le colpe fue il Salmiila, quando egli dicea : io conofeo f ini- 
quità mia , e il difetto mio £ femfrc davanti a me . E imperocché il noltro 
pietofo Creatore ci perdona quelle colpe , le quali noi conolciimo con ama- 
ritudine di cuore ; pertanto dipoi foggiunfe : ma tu hai funata la iniquità 
mia ; come fe dicerte apertamente : quei peccati , i quali in quella vita tu 
mi fai conofcere per penitenza , tu non vuoi , che fieno conofciuti da me 
nell’ ultimo giudicio . Onde fegue : 

Il monte cade , e rovina , /7 /'affo i traportato dal luogo fuo , f acque cava- 
no le pietre , e per la piena deir acqua la terra fi confuma a foco a poco. Adun- 
que fimi glia nt emerite disfarai tu gli uomini . Noi veggiamo ben quello mate- 
rialmente , che fperte volte, cadendo le gran ripe , i farti fi mutano da un 
luogo a un altro , e che le pietre fono fperte volte cavate dall' acque , e la 
terra ancora a poco a poco confumata per li diluvi . Ma molto è da efami- 
nare fottilmente, quando dice : Adunque fimigliantemeiitc disfarai tu gli uomi- 
ni . E che vuol dire, che la -mente umana è artimigliata al monte, che ca- 
de , e al falfo , che è traportato , e alla pietra cavata , e alla terra confu- 
mata per le piene ? Certo quello non vuole altri» dire , fenonche due lono 
le maniere delle tentazioni . L’ una £ , che addiviene fubitamente , ezian- 
dio nella mente del giu#o uomo . Onde Ipelfe volte addiviene , che la 
mente del Santo uomo è tanto fubitamente tentata e percofla , che niente 
s’ avvede della fua ruina , fenon dipoiche erta è caduta ..L’altra manie- 
ra di tentazione fi £ , quando la illigazione del peccato a poco a poco ri- 
covera nell’ anima : e comeche ella contralti , nientedimeno tale tenta- 
zione dolcemente la lufinga , acciocché in alcuna cofa la porta forzare , e 
alla fine porta fpegnere in ^ffa la Torta della fua giufìizia , ovvero dirittu- 
ra , non per la fua gran forza , ma per la lunga ufanza . Pertanto adun- 
que , che altra tentazione è quella , la quale con fubito artalto atterra gli 
uomini , c altra £ quella , che gli commuove con lunga ufanza ; pero ben 
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ditte il n Olirò Giob : il monte cade , e rovina , e U /affo è traportato dal luo- 
go fuo : ciqè a dire : La mente Tanta , il cui luogo era prima la giuilizia , 
ìpcife volte per la Tubita percola delle umazioni è traportato al luogo della 
colpa . E appretto, pcrtanroche ancora altra tentazione è quella , la quale a 
poco a poco ricovera nella mente dell’uomo , e non per fòrza , ma per 
ulanza corrompe e conluma ogni Tua fortezza ; pero ditte appretto il nollro 
te lo : f ac^uc cavano /- pietre ; imperocché le continove e dolci lufinghe 
della luifuria molte fpette volte ammollano . e alla fine fanno cadere ezian- 
dio la mente dura : e così il lento , e fotti! vizio corrompa il duro e forte 
proponimento della mente . Per la qual cofa foggiunfe : e per la piena la 
terra fi coni urna a poco a poco . Imperocché fìccome per lo correre dell'acqua **• 

la terra a poco a jioco vien meno ; così fpette volte la noftra mente è corri- 
prefa dal peccato per le continue lulìnghe delle tentazioni . E pero ben fog- 
giunfe : Ac.un-iue farai /imamente degli uomini , cioè a dire : Signor Iddio, 
quando tu permetti per giullo giudicio . che la tentazione vinca la mente di 
colui , il quale parea , che flette in alto ; allora fi può ben dire , che tu 
facci caJcte , e minare il monte : e quando tu permetti , che la volontà 
dell’ uomo li muti dalli virtù al vizio , allora fi può dire , che ’l fatto fia 
mutato da un luogo a un altro : e quando tu permetti , che la lenta , e 
debole tentazione per continuanza vinca eziandio le forti menti , allora fi 
può veramente dire , che l'acqua cavi la pietra. E così ancora polliamo • 
dire , che per la piena dclC acqua la terra fia consumata ; imperocché per 
la continuanza d’ un piccolo iiligamcnto è vinta , e ammollata la durezza 
della niente . Ora vtagiamo quello negli antichi Padri . Or qual monte era *• Reg.xi. 
maggiore , che David , il quale potea vedere , c contemplare collo fpirito4- 
deila profezia tanti altiifimi mi.lcrj ? Ouefio monte noi leggiamo , che cad- 
de fubitamente : imperocché andando David a follazzo per la cafa fua , egli 
vide la moglie del Tuo Cavaliere , e delìderolla difoneflamcntc , e appretto 
la rapì , e con danno dell’ anima fece uccidere il marito Tuo Uria , Vera- 
mente noi podismo dire , che altora fubitafnente cadette il monte , quando 
'Pipila mente , che era ulàta a i millcrj celeifiali , fu così vinta da una fu- 
bita tentazione . Allora fu motto , e trafportato il fatto dal fuo luogo, quan- 
do 1’ animo del Profeta fu levato da’ miiìerj Tuoi della profezia , e lafciottl 
conducere a confiderare la fozzura di tal peccato . Ora veggiamo ancora , 
come 1’ acque cavano le pietre , e come a poco a poco la terra è confuma- 
ta per la piena dell’ acqua . Or non leggiamo noi , che quel Salomone per ?• Rtg.u. 
la grande ulanza delle femmine venne a . tanta fioltizia, che egli fece fabbri- 7- 
care il tempio a onore degl' Idoli ? E quello', il quale prima avea fatto il. j 

Tempio di Dio , venne a tanta miferia per i’ufanza.di quella lutturia , che 
egli non temè di fare il tempio degl’ Idoli : e così adivennc , che per la 
continua dilònelì’a della carne egli venne infino alla pcryerfità della mente . 

Or che altro fu quello , (cnonthe Tacque cavarono la pietra , c per lo cor- 
rer dell’ acqua a poco a poco fu confumata la terra ? Imperocché entrando 
nella mente fua a poco a poco il diletto del peccato, la terra, cioè a dire il 
cuor fuo , venne meno da ogni fua virtù . Confideri adunque il beato Giob 
eia Icòna di quelle tentazioni , cioè a dire la grande e fu bua , e la picciola 
e lunga : confideri i cadimenti degli uomini : e per le cote , che addiven- 
gono di fuori, fi levi dentro da se in contemplazione , e dica : il mente cade y 
e ruina , il fa/jo è traportato dal luogo Juo , t acque cavano le pietre , e per la 
piena del? acqua a può a toro la terra è cenjumata . Cesi addunque farai tu 
degli uomini . Cioè vuol dire : ficcome quelle cofe mifcrabili alcuna volta 
carpiono di fubito , alcuna volta fono confumate dalla mollezza dell’ acque; 
cosà alcuna volta tu permetti , che colui , il quale tu hai fatto creatura ra- 
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gionevole , fi» atterrito per fubita tentazione , • che egli li» con fumato per 
tentazione lunga e debole . E pertanto volendo egli dichiarare quella creatu- 
ra ragionevole , odi , come apprettò fosgiugne : Tu lo ajforzajti un poetiate^ 
acciocché egli trapaffaffe poi in perpetuo . Noi polliamo dire , che 1’ uomo lìj 
in quella vita a sjore.it o un porketto : imperocché la forza della vita gli è pri- 
llata in quello Mondo per piccolo temi io , acciocché egli palli poi in per- 
petuo a quel luogo, nel quale la fu a vira non polla cllcr racchiufa da alcun 
termine . Ma in quella cosi fatta brevità della vita , nella quale egli è così 
un pochetto ajjor^ato , conviene , che egli fi procacci di raccoglier frutto , del 
quale egli polfa vivere perpetualmcnte ; imperocché in queita brevità della 
vita ogni uomo fi fa merito da poter’ elfer tempre in allegrezza , ovvero in 
perpetuale tormento. Onde ben polliamo dire, che egli fia un pochetto affor- 
zato , acciocché palli perpetualmente . Per la qual cola ben lòggiuene : 

Tu muterai la faccia fu* , c manderailo fuori . Noi polliamo dire, die al- 
lora è mutata la faccia dell’ uomo , Quando la fua forma corporale è gualla 
dalla morte . E allora l’uomo è mandato fuori . quando egli e collretto con- 
tro a fuo volere di palfarc alle cofe eterne , e di ialcure quelle cofc, le qua- 
li egli amava di tenere . E quando f uomo è tosi menato alle cofe dell’ 
altro fccolo , certamente egli non sa , come fi debbano andare le condizioni 
di quelle cofe , le quali egli lafcia, partendoti di quella vita . Per la qual co- 
’fa l>en fegue : Egli non conrjcerà , Je i figliuoli fuoì fi faranno tubili , o villani. 
Noi dovemo fapere , che liccome coloro, i quali ancora fono in quella vi- 
ta , non fanno in qual luogo fi (fieno !' anime de’ morti : così i morti non 
fanno in che maniera fi vada la vita di coloro , i quali ancora vivono in 
carne ; imperocché la vita dello fpiritq è molto lontana dalla vita delle car- 
ne . E ficcome le cofe corporali , e le incorruttibili fono diverte di natura , co- 
sì fono dilìinte di conofcimcnto . Ma pertanto quello non dovemo noi cre- 
dere delle anime de’ beati ; imperocché niente è da penfare , che alcuna co- 
fa rimanga di fuori , la quale non fia del tutto manifella a quelle anime , le 
quali dentro da loro veggono la ilarità dell’ onnipotente Iddio. Ma imperoc- 
ché gli uomini carnali hanno il loro amore difordinato inverfo i figliuola ; 

pertanto , parlando di coftoro , il nofiro Giob fi afferma, che dopo quella vita 
elfi non fanno la condizione di coloro, i quali elfi tanto amavano in quella 
vita . Onde niente fanno quelli tali , (e i loro figliuoli fon nobili , o meno 
che nobili , per li quali elfi prendeano tanta cura in quella vira . Ma vera- 
mente quello fello è da intendere piuttollo fpiritualmente . E pertanto noi 
dobbiamo fapere , che fpefle volte per lo nome d è figliuoli fi danno a inten- 
. dere le nolìre operazioni, ficcome parlando della femmina f Apoftoto diceva: 
ì.Ttm. 2 . pila fini falva per la generazione de' figliuoli . Già per quello non dobbiamo 

1J» intendere , che quella femmina , la quale odcrva continenza , non fia falva 

per lo non avere figliuoli ; ma dicendo l’ApoiìoIo, ch’ella fi falvcrcbbe per 
la generazione de’ figliuoli , certamente esli non volle altro dire , fcnonchc 
per lo accrefcimento delle virtuofe operazioni ella lari ripolla nella falute 
eternale . Ora in quello modo fponcndo , noi dobbiamo dire , che per li fi- 
gliuoli nobili fi danno a intendere le fante operazioni , e rcr li figliuoli vil- 
lani fi danno a intendere l’ operazioni perverte . Spelle volte addiviene , che 
l’ uomo fi sforza di operare alcuna cola virtuofa con buona intenzione : e 
nientedimeno , perche molte cofe gli poffono guadare tal fua buona operazio- 
ne , egli è incerto , in che modo quelle opere fi fieno riputate apprelfo dell’ 
onnipotente Iddio . Per la qual cola noi polliamo dire , che quedo tale non 
può conofcere , fe i fuoi figliuoli fi fieno nobili, o villani ; imperocché egli 
non sa , fe in quella. fottile efaminazionc le fue operazioni fi debbiano edere 
approvate , ovvero riprovate . E in .quedo modo i vero a dire , che quanto 
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in quella vita 1‘ uomo è in continuo dolore di fatica , e quinto all’ altra 
egli 1 U femore in pura di continua fufpizione . Per |a qual colà odi , 
come appretto foggiugne , volendo parlare delle fatiche di quella vita : Ma 
émpcrtanto la carne fua fi dorrà in fino a tanto , che ella viverti , ( f anima fina 
fi piangerti fi fra di se medrfima . Il Dottore Apollolo Paolo (tarlando di co- 
loro , i quali Hanno in matrimoniq , fi dice Quejli tali aramo tribulazione i.Cor.p.%%- 
di cerne . Ora., conciofliache eziandio coloro, i quali menano vita fpirituale, 
poffono avere tribulazione di carne : come e , che 1 ’ Apollolo dice fpezial- 
inenre delle perfone coniugare, che effe osanno tribulazione de carne , contiof- 
che la tribulazione della carne non fia lontana eziandio^ dalla vita degli uo- 
mini fpirituali } Certo in qucHo altro non volle dire 1 ’ Apofiolo , fenonche 
follengono maggiore tribulazione di carne coloro , che prendono i diletti di 
quella . Ma ben dice il noffro tcfto : e C anima fua fi piangerti f opra di se 
■medrfima ; imperocché qualunque è quello , il quale defidcra di rallegrarli in 
se medefimo , certamente di lui fi può dire , che egli fia in .pianto di pre- 
fente , come egli fi parte dalla vera letizia , c dalla perfetta allegrezza . La 
vera letizia della mente è il noliro Creatore : e impertanto bene è veramen- 
te cofa degna , che quell’ uomo Tempre truovi in se trillizie e lamenti , il 
quale ha abbandonato il fuo Creatore , e va cercando di trovare allegrezza 
in se medefimo . ' 

Segue appretti : e rifpondendo Elifaz Temanite diffe : or rifpcnderà il fa-job. 15. 1, 
t ito , qua fi come parlando al vento , ed empierà d ardere lo Jìomaco fuo ? Noi 
abbiamo fpeffe volte detto di fopra , che il Tjeato Giob tenca figura dèlia 14, 

(anta univerfale Chiefa , e i Tuoi amici tencano figura degli uomini eretici , 
i quali, quafi mofirando di voler difendere Iddio, (jvffe volte truovano cagio- 
ne di ffolto parlare . Per la qual cofa fpeffe volte effi Tacitano contra i buo- 
ni parole ingiuriofe , e a quelli tali difpiacciono le vere Temenze degli uomi- 
ni fedeli , quafi come fuffìno parole gittate al vento. E pertanto ben dice il 
noflro telto : or rifpcnderà il favio nono ? quafi come parlando al vento ? Già 
non penfano cofioro , che le parole de’ buoni fieno parole di ragione , ma 
piuttoHo Himoli di furore . Per ia qual cofa foggiunfc : Ed empierà egli d ar- 
dore lo Jlomaeo fuo ? Quefli tali, liccome noi abbiamo detto, vogliono dimo- 
ftrarc , che le loro parole villane fieno dette folainente per zelo d’ Iddio : 
onde effi fi sforzano di coprire con quefia copritura le loro villanie . Per la 
qual cofa odi , come foggiugne Elifaz : Tu riprendi con parole colui , il quale 
non i pari a te , e parli quello , che a te non fi conviene . Niente penfano 
quefli tali , che pqffa aver timore di Dio , fenon colui , il quale elfi potran- 
no tirare alla Holtizia della loro opinione . Per la qual cofa ancora aggiugne: 

Quanto in te i x tu hai veto il timore , e hai portato via le preghiere davanti a 
Dio . Portare via le preghiere davanti a Dio , fi vuole intendere, cioè non 
aver fatte preghiere dinanzi a Dio . Quafi diceffe apertamente : Tu hai tan- 
ta prefunzkme della giufiizia tua , che tu hai in dilpregio di fare priego ai 
tuo Creatore . E quello pertanto dice così : perocché quando gli uomini ere- 
tici non truovano veramente alcuna malvagità nc giulli uomini , effi fi im- 
maginano alcuna cofa da riprendere , acciocché effi mofirino d’effer giudi : c 
fpeffe volte ancora addiviene , che effi sboccano apertamente in parole di vil- 
lanie . Per la qual cofa ancora foggiugne : Imperocché la iniquità tua ammac- 
firò la bocca tua , e Jcguiti la lingua de' beflemmiatori . Allora poffiamo noi dire, 
che la iniquità dell uomo immacHri la fua bocca . quando la mala vita di- 
fponc la bocca a male parlare . Ora il noHro Giob pertanto di fopra avea 
parlato tanto piu liberamente , quanto egli era piu giuflo nella fua operazio- 
ne . Onde per quella libcrràdcl fuo parlare i fuoi amici , i quali tengono fi- 
gura degli uomini eretici , fi lo riprendono della iniquità della vita , c delle 
Tomo LI. R fuc 
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fue operazioni ardite , ovvero fatte con arroganza . Onde dice : la iniquità 
tua attìmaejbrh la bocca tua : come diccttc apertamente : dalla tua vita perver- 
rà tu hai apprefo a parlare così perverfamente . Ma egli addiviene fpefle vol- 
te , che inoltrando quegli eretici d' avere reverenza a Dio , elfi .contradicono 
a i miilerj tuoi , e penfanfi di fcrvare umiltà , fe etti niegano la verità . 
« Onde fono alquanti , i quali fi pcnfano di- fare a Dio grandilfima ingiuria , 

fe elfi confettano , che egli avelie prefa vera carne umana , ovvero fe.cre- 
dettìno , che il noflro Salvatore avelie potuto morire per noi fecondo la car- 
ne : e così sforzandoli elfi pertanto di far piu onore a Dio , elfi fon corretti 
di negare le vere lodi della bontà fua . Onde qual cola diremo noi , che li a 
maggiore à render laude della carità fua , che averli fatte degne a ricevere 
per noi , quelle cole , le quali alla natura fua pareano indegne l Ora la Santa 
Chiela confetta la vera came, e la vera morte del nollro Redentore : per la 
quale confelfione fi credono gli eretici . che eria dica inverfo di Dio una gran 
villania . E pertanto dice : c ferititi la lingua de bcflcmmiatnri . E fe alla Chie- 
fa di Dio viene alcuna avverfità, tutto, dicono colloro , che procede dalla in- 
giuria di tal confelfione . Per la qual cola apprettò foggiugne : La bocca tua 
ti comi unterà , e non io , e le labbra tue ti ri f penderanno . Impertantochc que- 
lli eretici fi penlano , che tale confelfione degli uomini cattolici fia iniqua , 
pero fi dice : e le labbra tue ti rifponderanno . Quali voglian dire , che la colpa 
del parlare è cagione della loro avverfità , sforzandoli quelli tali , quali per 
modo di ragionamento , di riprendere tal confelfione , ficcome ella filile di 
*5 - gran colpa . Per la qual cofa txco , come Elitàz sforzandoli di riprendere il 
beato Giob , quali per modo di ragione , fi foggiugne : ora fei tu /’ uomo , 
che prima nacque , r fttfli formato prima , che tutu i colli ? Ora ttdtjli tu il con- 
fluito di Dio , e la faptenza fua or farà piu ba/Ja di te? Quali come parlando 
piu apertamente dicette : Tu che parli di colui , che i eterno , or confiderà-, 
come tu fei cola temporale : tu., che vuoi difputarc della fapienza fua , ora 
penfa, che tu non fai il configlio fuo. Ma ecco, che, ficcome può già cfler 
manifefto , gli uomini eretici pertanto ulano parole di difenfione di Dio, ac- 
ciocché etti moilrino d’ ettcr favi . Onde quando elfi inoltrano di difendere la 
gloria di Dio , allora elfi manifelìano agii uomini la loro feienza.. E certo 
che così fia, chiaramente lo dimottra quello Elifaz nel tetto , che fegue . 
Onde dice : Che fai tu di ciò , che mi ne ft amo ignoranti ? Che intendi tu di cio t che 
noi non fappiamo ? Per quello modo del parlare bene ò mannello, da che inten- 
zione proccdcano tutte quelle parole, le quali pareano , che fulfino dette in 
difenfione di Dio . Segue ; e vecchi , e antichi fono tra noi molto ria vecchi , 
che i padri tuoi . Che tutti gli eretici fieno ufcitj della l'anta univcrfale Chie- 
i.Jo.z, ip . p a ? ben lo dimottra l’Apolìolo Giovanni, ove dice : Fjft ufetrono ben di noi , 
ma o/i non faranno di noi . Ma acciocché, colloro pollano dar laude d’antichi- 
tà alle loro parole dayanti alle menti degli uomini fiotti , ecco, che elfi fi 
confettano , e affermano di avere i loro padri antichi: c così non vogliono altro 
dire , fcnonche i Dottori della Santa Chicfa fieno Itati loro maettri : e in que- 
llo modo, fpregiando elfi i Predicatori preferiti , ecco , clic con fatta prefun- 
zione elfi fi gloriano del magillerio de’ padri antichi , affermando per quello, 
come le loro opinioni furono lentenzc eziandio degli antichi Doftori : c que- 
llo fanno pertanto , acciocché non potendo loro inoltrare le loro fentenze et- 
fer diritte per le loro ragioni, almeno elfi le contermino per l’autorità di 
quei padri antichi . Ma imperocché egli è fcritto : il Signore galli ga cui egli 
Ebr. 11.6. anta , e flagella ogni figliuolo , il quale egli riceve ; pertanto la finita Chicfa 
in quella vita è affaticata di molte avverfità : e la vita degl’ iniqui pertanto 
è fpettc volte lafciata fenza alcun flagello, imperocché dipoi non <? rifervata 
a premio alcuno . Ma x malvagi eretici , veggendo 1' afflizione della Santa 
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Chicfa , fi la dilpregiano , c dicono , che per lo merito della falla confeflio- 
ne , cioè di quello , che ella confella falfamente , ella è percolla di tanti fla- 
gelli . Per la qual cola ancora foggiugne : or Jart.i gran co] a , che Iddio ti con- 
jclnffe ? Ma le tue malvagie parole lo vietano . t^uali dica apertamente : fe tu 
corrcggcfli la tua Sentenza delia (anta Fede , già per adrieto tu arclti potuto 
avere canfolazione , per la quale tu larvili liberato da’ tuoi flagelli. Segue ap- 
preso : perche injuperbtjce il cuor tuo ì E perche , quali come penjajjt gran coje , 
hai gli occhi fpaventofi ? Spelle volte addiviene , che la mente degù domini 
piali, f, i e va tanto in contemplazione dell' alte cole ; che quali la io r o taccia 
di fuori pare sbalordita . Ma imperocché gli uomini eretici non fanno avere 
in Segreto la virtù di tal contemplazione , pertanto efli li Dentano , che tale 
elevazione di mente fia fatta da’ giuiti piuttoflo per ipocrita , che per vcri- 
tade : imperocché elfi non polfono credere , che altri abbia veracemente quel- 
la cofa , la quale elfi non polfono avere . 

Segue : perche gonfia centra Dio lo J finito tuo , acciocché tu profferì della bocca 
tua cosi fatti parlamenti ? Spclfe volte addiviene, che gli uomini giuiti per alcu- 
na cagione fono coitretti di maniteltare , e di contcflare l’ opere loro, iìccomc 
avea fatto di fopra il noitro Giob, il quale dopo la giultizia fua era aggravato 
di tanti flagelli. Ma quando gli uomini ingiulti gli odono così parlare , allora 
fi penfano , che le loro parole procedano piuttolto da Superbia , che da veri- 
tà . E quelto pertanto : imperocché elfi conlidcrano le parole de’giuili fecon- 
do i loro cuori e non fi penfano , che le cole virtuole fi pollano dire con 
cuore umile . Ma elfi non Unno , che Siccome egli è cofa di grandiflìma col- 
pa , che 1’ uomo attribuifea a se medelimo quello , che non è ; così CpcHe 
volte nefluna colpa è , fe f uomo dice con umiltadc* quel bene , il quale co- 
sì è veramente . Per la qual cofa addiviene ipellc volte, che i giuiti, e glin- 
giutfi hanno parole fimiglunti ; ma nientedimeno il cuore è molto diltimi- 
gliante . Ónde quelle medefirae parole , le quali, elfendo dette dagl’ingiufli, 
lono offela di Dio, elfendo dette da' giuiti , lono ricevute con benigniti, 
ficcome noi leggiamo nel Vangelio, che il Farifeo, cllcndo nel Tempio, di- 
cea : Io digiuno due velie la Jcttimaua , e di le decime di tutto quello , che ioLucAi.lt 
pofiegeo . E così ancora il Re Ezecchia , elfendo afflitto di grande infirmiti 
corporale , e già fentendofi elfcr venuto alla fine delia fua vita , con gran- 
ditlima compunzione dicea : lo ti priego Signore , che tu ti ricordi , come io jo- lfai. j8.j. 
rio andato con perfetto cuore inverjò di ce . E certo quello tale affermare della 
fua perfezione non fu difpreguto da Dio , Iiccome noi leggiamo , che egli 
elaudì le preghiere fpe ; e quelle del Farifeo difpregiò . Sicché giuilifkò cia- 
feuno se medelimo nell’ opere lue lecondo il fuo conofcimento ; e nientedi- 
meno f uno off'efe Iddio , e l’ altro fe lo fece benigno . E quelto perche dob- 
biamo noi dire , che avvegna , fe non perche 1 onnipotente- Iddio confiderà 
le parole , e i penfieri degli uomini , e già ne’ fuoi orecchi non rifuona fu- 
perbamente quella cofa , la quale è detta con umil cuore ? Onde il noftro 
Giob’, ricontando le fue buone operazioni, già pertanto non montava in i'u- 
perbia contra Dio : imperocché egli dicea con umiltà quelle cole , le quali 
elfo avea veramente fatte . Ma noi dobbiamo fapere ancora, che alcuna vol- 
ta gli uomini eretici Sogliono milchiare tra i loro errori parole di veritadc : 
e comeche gli amici di Giob fieno del tutto ingannati per lo riprendere , 
che fanno di lui , nientedimeno elfi polfono dire alcuna verità, la quale elfi 
aveano imprefa da elfo per la lunga ulanza di tale uomo . Imperocché fe i 
detti loro fuflono tutti da dispregiare , già 1’ Apoltolo Paolo non arebbe det- 
to la fentenza d’ Elifàz , dove dilse : io comprenderò i payj nell ajhivia lo- i.Ccr.3.19 
ro . Pertanto adunque, che quelli amici di Giob, eziandio dicendo le vere 
Sentenze contra lui , non le dicono dirutamente \ convieni! , che nelle loro 

R a pa- 



Digitized by Google 



*j* 'LIBRO XII. Z> JE* MORALI 

parole noi riprendiamo il vizio della indifcrezione , ed cfaminiamo la virtù , 
e la dirittura , cioè a dire , che dobbiamo bene attendere la fentenza della 
verità , la quale è detta da loro . Segue : Che cofa è P uomo , che egli fia fon- 
ia macula ? Pertantoche egli lo chiama uomo , di prefente s’ intende , che 
egli è cofa terrena , e inferma ; imperocché quello nome dell’ uomo tanto 
è a dire , quanto cofa fatta di terra . Come adunque potrebbe efsere lenza 
macula colui , il quale per fua propria volontà cadde < cfscndo fatto di ter- 
ra ? E ancora ben dice apprclso : e che egli appanfea giu fio , conaojj.aihe egli 
è nato Ai femmina ? I.i prima femmina fu all’uomo principio di fua ingiu- 
ftizia nel Paradifo : or come adunque potrà apparire Riulto Colui , il quale 
è nato di quella femmina , che fu all' uomo cagione d ingiullizia l Segue ap- 
prcfso : _ . . . • 

*'* Ecco . che tra i Santi Ai Dio nullo ì . che non Jìa mutabile : e i cieli non 

fono mondi nel coppetta fuo . Una medeuma cofa intende erto per li Santi , 
e per lo nome de’ cieli ; imperocché nella Tanta Scrittura alcuna volta i San- 
pr r o ti fono appellati cieii , uccomc dice il Salmilla : i cicli narrano la gloria Ai 
fjm. itf.i. * q ( fnrt ; j cjjrni fecondo la natura loro hanno in loro medefimi pro- 
pria mutabilirate , cioè dire , che per la loro natura tutti fono mutabili ; ma 
quando elfi fi sforzano d’ accodarli per amore a quella verità incommutabile, 
allora elfi meritano di diventare immutabili : c accodandoli loro a quella ve- 
rità con tutto il loro affetto, allora elfi fono menati fopra di loro medefimi, 
vincendo la loro mutabilità , c diventando immutabili . Imperocché la no- 
ftra mutabilità non è altro , fenon una morte , la quale pertantoche muta, 
la cofa d’ un modo in altro , fi può dire , che venendo il Ascondo modo , 
T - ella uccida il primo , e'così la cofa comincia a edere quello , che ella non 

/ era • del nollro Creatore è fcritto : il quale fola ha in se immutabilità ; 

!"• imperocché egli Colo è fenza mutazione . Del quale dicea l’ Apertolo Jacogo: 

Jac.i.rj. yfgcre[fo del quale non è alcuna mutazione , ni alcuna ombra di vicenda , cioè 

d’ alcuna variazione . Imperocché ogni mutazione può degnamente elfer no- 
minata ombra , la quale quali ofcurcrebbe la luce , fe effa la variaflc per al- 
cuna mutazione . Ma imperocché in Dio non cade mutazione alcuna ; per- 
tanto nulla ombra di variazione può ofeurare il lilme fuo . E certo ben di- 
ce il fedo : e i cieli non pcn mondi nel < off etto fuo ; imperocché eziandio co- 
loro , i quali fono predicatori di mondizia , non pedono edere per loro 
medefimi perfettamente mondi dinanzi alla prefenza di quello llretto giu- 
dicio di Dio , ficeome ben lo tedimonia 1’ Apodolo Giovanni, quando dice : 
I •/«.!. 8. na j {ij remo f che noi non abbiamo alcun peccato , noi inganniamo noi medefi- 

tm . Ora adunque, fe tra i Santi d’ Iddio nullo è , che non iia mutabile , e 
davanti alla prefenza fua eziandio i cieli non fono 'mondi, chi farà quello 
il quale abbia in se medefimo prefunzione di alcuna opefa di giudizia } Ap-, 
predo ben foggiugne : 

■Quanto maggiormente i ahbom 'meycle , e difutile quello uomo , il quale Lee 
la iniquità , come fe futfc acqua ? Prima avea detto , come nullo uomo può 
eder giu fio , conciofudcchc nullo era fenza alcuna macula : e ora lo chiama 
abbominevole , e difutile. Chiamalo abbominevole per la immondizia della macu- 
la del peccato; e difutile lo chiama per la ingiullizia della vita imperfetta . Può 
l’uomo ancora eder chiamato abbominevole , e difutile per altra cagione; impe- 
rocché alcuna volta addiviene, che l’uomo perverto pure adopera alcuna cofa 
diritta c giuda, ma per le cofe inique , le quali edo adopera, egli, guada ezian- 
dio quelle cofe, che fono diritte. E impero ancora che le malvagità degli uo- 
mini molto difpiacciono a Dio , cd eziandio quelle cole , cnc paiono buone 
ne’ peccatori , niente gli piacciono ; pertanto noi portiamo ben dire , che co- 
lui , il quale ne Tuoi peccati è abbominevole a Dio, nelle lue buone opera- 
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lioni diventi difutile ; imperocché per le fue rie operaiioni egli è in odio di 
Dio , e per quello che elio adopera (fintamente , ancora non gli può piace- 
re . Ma be» dille : il quale bee la iniquità , come fuffe acqua . Noi veggia- 
mo bene , che quella cola , che fi bee , tanto piuttollo fi tranguggia , quan- 
to ella ha manco medierò d’ elfcre malticata . E certamente noi così polia- 
mo dire . che quan o lo lìolto uomo commette il peccato lenza nulla rite- 
nienza di Dio , allora egli bee la iniquità , liccomc ella fulfe acqua . Onde 
pcrtantoche egli commette le cole illecite lenta alcuna paura , certamente- 
allora fi può dire , clic egli tranghiottilca il beveraggio della ingiulìizia len- 
za alcun contrailo . Segue : Io ti maflrcrò , odi me , e narrcrctti quello , che » 18. 

vidi . Queda è 1 ’ ulanza degli uomini arroganti , che quando elTi lentono 
eziandio alcuna piccola cola a Iddio, elfi la rivoltano tutta in ufo di luper- 
bia , e così elìì per lo vero intendimento diventano piu alti : ed ecco che per- 
tanto efli caggiono nella folla della fupevbia . Onde alcuna volta fi perniano 
quelli tali d' edere piu favj , che gli altri favj , e vogliono edere riveriti da’ 
piu favj di loro : e quali cofnc avvicino grande autorità , fi contendono 
d’ ammaellrare coloro , che fono Santi . Per la qual cola dice Elifaz : Io ti 
mofìrerò , odi me . E imperocché quello , che parla di quelle cole , che egli 
ha udite , parla con minore autoritade , che colui , che paria delle cole ve- 
dute ; ecco che Elifaz, per inoltrar d’ avere in se medefimo maggiore auto- 
ritarie , fi fogginole : e narrerotei quello , che io vidi . Ma impcrtantoche gli 
uomini eretici fono confuli per li lor Padri, che fono dannati, e nientedime- 
no elfi dicono in pubblico, quafi come per una grande autorità , le feptenze 
loro, per la lìoltizia dc quali elfi fono degnamente riprovati; pertanto ecco, 
che egli foggiunte f ardire degli eretici . Onde dice : » favj confi ff ano , e non 
na fondono i Padri loro . Ecco , che in quello modo del parlare elfi fi gloria- 
no , che folamcntc coloro , i quali edì li sforzano di laudare , abbiano fat- 
to profitto alla lama Chic la •. Per la qual cola ancora foggiunfe : a i quali 
foli fu data la terra ^ e rei- Uro non fafjò lo firanicro . Solamente a i Padri 
lord fi penfano quclti tali , che fia data la terra; imperocché elfi fi credono, 
che folamcntc i maellri de loro errori abbiano retta veramente la fama Chielà. 

E che intenderemo noi per lo franino, fenon l’ Angelo apollata, cioè il De- 
monio, liccomc di tutti i maligni (piriti parlando inficmc il Salmilìa , fi di- 
ceva : Imperocché gli bramici fi leveranno contea me , e i forti addimandtran- Pfal.m. 
no f anima mia P Gli eretici adunque pcrtantoche non fi penfano , che i 
cuori de' Dottori loro fudino foggetti a quell’ Angelo apodata ; pero elfi di- 
cono , che lo Jhranicro non paisà per loro ? P a [fare lo firanicro per ciafeun 
uomo non è altro , fe non metrere i maligni penfieri ne’ cuori di ciafcuno . 

Onde per la bocca del Profeta ben fu detto a quell’ anima , che coni ralla va 
agli {piriti maligni il quale dirà all anima tua : piegati , acciocché noi pajfia- Ifai.51.21 
mo. Ma comeche Elifaz Temanites parli contro al nollro Giob in quel modo, 
che elio non dee ; noi non dovemo pertanto attendere a cui elfo parla , ma 
quello , che elfo dice . Per la qual cofa io voglio , che noi conlidcriamo 
apprefio le vere fentenze fue . Ecco , che fegue : 

In tutti i funi giorni il malvagio mfuperbil'ce . Noi dobbiamo ben fa pe- 
re , che eziandio gli uomini cjctti Cogliono ne' loro oenfieri alcuna volta in- 
fuperbire . Ma nientedimeno, imperocché elfi fono eretti , pertanto edì non 
pofiono infuperbire tutti i giorni della vita loro ; imperocché avanti che 
venga il fine delia vita loro , elfi mutano i loro' cuori da fuperbia in umil- 
tade . Ma il malvagio uomo infuperbifee tutti i giorni delia vita fua ; im- 
perocché egli in tal maniera finifee fua vita , (he giammai elfo non fi di- 
parte dal peccato della fuperbia . Guardali iL nulero dintorno , c confiderà , 

«omc elfo limite temporalmente , c non attende , come egli è menato in 
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eterno . Pone lo ftolto la fua fidanza nella vita della carne , e penfafi di 
poter tenere lungo tempo quella vita , la quale egli lì vede tenere a! pre- 
tentc . Fermali 1’ animo di quello tale in luperbia , e vienglp in difprcgio 
ogni proliìmo . Giammai non confiderà il mifero , come futuramente viene 
la morte , e giammai non attende , quanto lia cola incerta la fua felicitade. 
Se confideralte lo llolto, quanto lia la incertezza di quella vita tranlìtoria , 
certamente egli non terrebbe giammai per certe queli'e cofe , che fono ia- 
• certe . Per la qual cofa appallo foggiugne : 

E incerto è il numero de eli anni della Jua tirannia. Già non dovea l’uo- 
mo falire in fuperbia , eziandio fe egli aveire potuto Capere certamente il 
numero degli anni Cuoi , acciocché , Capendolo , egli potellc antivedere quan- 
do egli fi do velie rimanere della fua fuperbia . Ma ancora, dipoichc que- 
lla vita prefente tempre è incerta , tanto maggiormente dee V uomo temere 
la morte , quanto quella fi può manco prevedere . E certo bene a' appellata 
la fuperbia del malvagio tirannia ,• imperocché quello diciamo noi propria- 
mente , che fu tiranno , il quale non ha ragionevole lignoria (opra li Repub- 
lica . Ora noi dobbiamo Capere , che ogni uomo fuperbo ufa tirannia fccon- 
l 9- do il fuo proprio modo . Imperocché alcuno è , che ufa fuperbia nella Re- 
pubblica , cioè per la potenza della dignità , la quale egli li ha prefa . Al- 
cuno è , che ufa la fuperbia in alcuna l’rovincia : alcuno altro in alcuna 
Città . Altri è, che la ufa nella fua propria caia": e alcuno la ufa fegreta- 
mente in se medefimo , non potendola per opera moilrar di fuori . E certo 
noi dobbiamo ben quello Capere , che ‘I noi Irò Signore Iddio non attende, 
quanto male f uomo lì polla fare ; ma confiderà lolamente, quanto egli ne 
vuol fare . Onde quando all’ uomo iniquo manca la pptetiade dell’opera di 
fuori , nientedimeno egli è tiranno dentro da se mede-limo ; imperocché den- 
tro da lui Ila nafeofa la tirannia della fua iniquitadc . E certamente così è 
vero ; imperocché pognamo, che elfo non dia di fuori di se afHizione a tuoi 
prò (fi mi ; nientedimeno dentro da se egli delìdera d’aver potenza da potergli 
perlcguirare , e affiggere. E così, pertantoche I’ onnipotente Iddio confiderà 
fedamente i cuori dentro degli uomini ; imperò fi puotc dire , che davanti 
agli occhi fuoi 1’ uomo iniquo abbia già fatta quella cofa , la quale egli ha 
penfato di fare . Ma pertanto volle il noltro Creatore , che il fiolìro fine 
ci fulle occulto , acciocché eflfendo noi incerti della morte . noi pertanto ci 
sforziamo di venir bene apparecchiati a quella . E pertanto, dipoiche ebbe det- 
to il nollro fello : in tutti i giorni fuoi il malvagio infut erbifee ; fi aggiun- 
te : e incerto è il numero degli anni della fua tirannia . Come fe dicclTc aper- 
tamente : deh perche fi leva in fuperbia , quali come di cofa certa , comi , 
la cui vita continuamente è tenuta tetto pcntf di incertezza J Ma noi dob- 
biamo ancora fapcrc , che l’onnipotente Iddio non fidamente riferva a i pec- 
catóri i tormenti , che debbono venire , ma egli gli tiene in continui tor- 
menti , eziandio in quella vita , nella quale ellì commettono i peccati ; im- 
perocché per li loro peccati gli uomini iniqui percuotono loro medefimi, (lan- 
dò fempre in paura c lolpizione , e tempre temono di ricevere da altrui 
quelle ingiurie , te quali citi fi ricordano aver fatte ad altri . Per la qual co- 
la aurora, parlando dell’uomo malvagio, ben lòggiunfc : 

Il fumo della paura femore ì negli cren hi fuoi : e roneinffaihe in pace fa 
egli , fempre fa in fofpctto a agguati . Nulla colà è piu felice , che ’l cuor 
fempliee ; imperocché ufando elio la innocenza inverfo altrui , pertanto nul- 
la cofa è , la quale cito tema di ricevere da altrui . Onde quello cotale fi può 
dire , che abbia la fua (implicita per una rocca di gran fortezza : nè può 
egli aver fofpizione di ricevere fi altrui quella cofa , la quale elio non fi 
ricorda aver fatta in alcuno . Per la qual cofa ben dicca Salomone : nella 
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paura del Signore fia la fidanza della fortezza . E in altra parte dicea : lap r ov. 14. 
m nie fonia ì qua fi , come un continuo convito . E certo ben dice ; imperocché 2 6. 
la tranquilliti d’ elfcr ficuro fi può dire, che fia all’anima un continuo ci-prova 5. 
bo . Ma per lo contrario la mente dell’ uomo iniquo tempre (la in fatica ;ij, 
imperocché o egli tempre penta del male, che erto vuol fare a altrui , ovvero 
teme , che non ne (ia fatto a lui : e tutto quello , che I’ uomo malvagio 
penta di poter fare a i tuoi prortìmi , egli teme , che da’ tuoi prortimi non 
lia fatto a lui . E pertanto tempre fta fofpetto , e tempre in paura : e tutti 
coloro , che gli vengono a memoria , egli fi penta ,. che cerchino alcun ma- 
le contro a lui . Sicché ben portiamo noi dire , che il tuono della paura tem- 
pre fia negli orecchi di colui , a cui manca il ripofo della fecurità . E fpeffe 
volte adiviene , che parlandogli il tuo prortimo , egli pertanto non penferà 
alcuna cola ria contro a erto ; ma , comechc la pace fia , nientedimeno quel- 
lo tempre Ila in fofpetto d’ aguati . E quello pertanto adiviene ; imperocché 
colui , il quale tempre ufa inganno inverfo altrui , giammai non fi può pcn- 
fare , che altri vada femplieemente , e con purità inverfo lui . E pertanto 
che egli è fcritto : il malvagio , quando farà venuto nel profondo de' peccati , fi p YCr j ' t g > 
dij : regia , cioè a dire , che ertendo lui inviluppato nelle tenebre della tua > 

iniquità , già fi dilpera di porere riaver luce ; ecco , come ben foggiunfe Eli-, 
faz : Non crede poter ritornar dalle tenebre alla luce , guardando fi da ogni parte 
il coltello ; imperocché credendoti lui da ogni parte clTer percolili da nuovi- 
aguati , pertanto ei fi di (pera di potere aver falute , e tempre crefce in mal- 
vagiude .Ancora adiviene alcuna volta, che quello tale uomo perverto ben 2a 
confiderà 1 giudici di Dio, e ben teme, che quelli giudici non vengano fo- 
pra di lui . Ma impcrtantoche egli addimanda folamenrc il frtftto di quella 
vita prefenre ; perciò egli difprenia quei rrlfcdefimi giudici di Dio , lafciandofi 
vincere dalla mattia dell’ avarizia . E ben conofcc il mifero , come e’ può 
morire in peccato ; ma pertanto non fi diparte da quello . Segue : Quando 
fi moverà a cercare del pane , egli sa , che nella firn mano è apparecchiato il 
eà delle tenebre . Per Io pane s’ intende ogni frutto di quella vita prefente, 
c per lo giorno delle tenebre s’ intende il tempo della vendetta . Ben cono- 
tee alcuna volta quello perverto , come l’ ira del fommo Giudice gli è pre- 
fente j e niente pertanto' fi diparte dal peccato , acciocché quell’ ira fi porta 
dipartire da lui . Sempre teme il mifero d’eller percorto da Dio per lo con- 
tinuo ilimolo della cofcienza , che I’ accufa ; e nondimeno tempre aggiugne 
alle tue operazioni cote da doverne eflere piu percorto. Difprcgia il mifero la 
tua convelli one , dilperafi di potere aver perdonanza , prende continuamen- 
te maggior luperbia nella tua colpa ; ma nientedimeno e? 1 ! tempre ha den- 
tro da se il tellimonio della tua iniouitade , cioè la paura del giudicio di Dio. 

E comechc egli mortri di operare di fuori arditamente le tue malvagiradi ; __ 
nientedimeno e°li è collrctto d’aver paura dentro da se medefimo . E pertan- 
to ben dice la Scrittura : Concioffiarhc la malvagitade fia co fa tauro Pa , el’a fap.in.io 
dà tcfiim>, manza alla condarmagione . Quello non vuole altro dire , fenonche 
adoperando 1’ uomo cote illecite , egli teme di quello . che egli adopera : e 
imperò la paura , che l’uomo ha di fare il peccato, è un aperto tellimone 
della giulla condannagionc . Imperocché ben teme I’ uomo di quello , che 
erto adopera ; e imperranto ancora non sa vincere il ma'e , del quale elfo ha 
mura . Di che ancora foggiugne : La tribuìazione Io frav'nterà , e f anynfcia 
lo accerchierà , fi, come Pe , che fi apparecchia a battaglia . Veramente noi por- 
tiamo ben dire , che l’ iniquo uomo in ogni tua operazione è accerchiato di 
tribuìazione , c d’ angofeia ; imperocché tempre il cuore tuo Ila in .in fi età , 
c in fu'pi t ione . E certo quello è chiaro, difeorrendo per tutti . Onde e farà 
uno, il quale tutto il tuo appetito porrà in rubare l’altrui : e quello farà in 
. .. . con- 
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continui affanni , penfandocome egli pofsa fare quello fenza efstr comprefo 
nel furto . Sari un altro , il quale li fari diliberato di dire bugia , lalcian- 
do ogni verità per ingannare gli animi degli uditori j ma quanta fatica. dire- 
mo noi , che quello abbia in faper sì afforcare le fue bugie , che egli non 
pofsa efsere comprefo nelle fue falliti ? Porraffi quel cotale davanti agli occhi 
della mente tutto quello , che gli pofsa elser ripoito da coloro , che fanno la 
verità, c con gran trattato , e acuto pcnliero eliminerà dentro da se in che 
modo le fuc bugie pofsano vincere il parlamento della verità : e così s’inge- 
gnerà d’ afforzarli da ogni parte : e dove egli fi vedefse efser comprefo . egli 
fi penferà per lo contrario di trovare alcuna cofa , la quale fta (òmigfiante 
alla verità , conciofuffeche fenza alcuna fatica egli potea dire il vero ; impe- 
rocché la via della verità è piana , e aperta , e la via della bugia è fiuicofa, 
Jerem. 9 . 1 . c torta . p cr | a qual cofa odi , come dicea il Profeta : Ejfi tn/egnarono alla 
lingua loro parlar bugia : e affaticarono per potere adoperare iniquamente . Ben 
dice adunque il noltro teflo : la tabulazione lo fpaventcrh , e i angoscia lo ac- 
cerchierà ; imperocché certamente fi può dire , che colui vegna meno dentro 
da se per molta fatica , il quale abbandona la via deila ventade , la quale è 
amica , c compagna della fecuritade . E certo bene è approdo alfìmigliato 
quello al Re apparecchiato a battaglia , perocché in se medefimo ha paura, e 
nella volontà del male , che erto adopera, la cofcienza lo fa temere . ci defi- 
dcrio lo fa angofeiare : c cosi egli ha inUememente paura , e fuperbia : con- 
tinuamente fta in fufpizione ; e nientedimeno lieva la lua mente in ardire . 
**• Ora noi veggiamo , che il Re , che fi apparecchia a battaglia , Ila conti- 
nuamente non tanto in paura del fuo nimico , ma ancora del luo clorato 
medefimo ; imperocché egli teme , che 1’ olle luo non fu rotto : di che of- 
fendo egli abbandonato , egli furti? fenza alcun mezzo aperto alle percoli 
degl’ inimici . Così adunque fi può ben dire , che l’iniquo uomo fia cosi ac-, 
cerchiato d' angofeia , ficcome il Re , che va accerchiato da’ Cavalieri alla 
battaglia . Imperocché non adoperando egli , c non parlando altro , che co- 
fc falle , e bugiarde , egli teme di non perdere i fuoi Cavalieri , cioè gli ar- 
gomcnh della falfità : acciocché poi egli non fi trovaftè aperto , e nudo , 
óvveramente difarmato contro alle percolfe della veritade , trovandofi egli 
non avere , onde egli polfa contraltare alla verita'de . Ma comeche 1’ ani- 
mo dell’ uomo iniquo tlia lèmpre in paura , c comcchc la cofcienza lo ac- 
«ufi , nientedimeno egli fi lafcia pur vincere alla cupidigia del peccato , e 
vincendo in se medefimo la paura , cioè a dire il timore d’ Iddio , egli pren- 
de ardire delle fuc iniquitadi : e a tanta mattia viene il milèro , che clfcn- 
dogli eziandio porta davanti agli occhi della mente la durilfima fenrenza di 
Dio ; nientedimeno egli fi lieva contra lui , e deliberafi il mifero di fortene- 
re ogni pena , purché egli in quella vita porta mettere ad efecuzione tutto 
quello , che gli diletta : Per la qual cofa odi , come fegue : 

Concioffuiche egli ftefe contra Dio la mano fua , c afforzoffi contro alT Onni- 
potente . Egli corfe contra lui a collo atto , e armoffi di collo graffo . Quello tc- 
flo portiamo noi intendere molto piu chiaramente di colui, il quale farà ca- 
po di tutti gli uomini iniqui , cioè d’ Anticrillo , il quale pertanto fi può 
dire , che farà afforzato , imperocché egli leverà la mano fua contra Dio . 
E quello permetterà Iddio , acciocché per una fua piccola gloria egli fia pu- 
nito perpetualmenre . Ma imperocché tutti gli uomini iniqui fono membri 
• di quello malvagio capo ; veggiamo , come ciafcuno di loro adopera ora 
quello , che allora fi debbe adoperare fpezialmente da uno . Noi dovemo fa- 
pere , che fono alquanti uomini , i quali alcuna volta fi sforzano di fare al- 
cuna cola contra la volontà dell’ onnipotente Iddio , ma fon rotti dall’ im- 
pollìbilità dell' opera , cioè a dire , che non poffono compiere Ja loro volon- 
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tà . Per la qual cofa efli ritornano a loro medefimi , e cosi fi convertono a 
colui , il quale efli voleano avere prima in difpregio . E cosi adivicne , che 
coloro , i quali fi farebbono allungati da Dio , fe aveflino potuto adempiere 
il loro deliderio , alcuna volta fi fono falvati , pertar.toche elfi non poterono 
compiere quella cola , la quale efli aveano voluto malvagiamente fare . On- 
de fpefle volte ritornando a loro , fi confiderano di qual condizione elfi Pia- 
no , e piangonli d’ aver voluto adoperare cole contrarie alla verità . E anco- 
ra lono alquanti altri , a i quali Iddio per giullo fuo giudicio permette di 
adoperare malvagiamente quel che elfi deliderano contro a lui : e quelli tali 
crelcendo continuamente in malizia , £ in potenza , tanto manco polloni» 
conolcere se medelimi ne’ loro errori , quanto efli maggiormente fono tirati 
fuori di loro medelimi nell’ abbondanza di quelle cofc per la potenza 'loro . 
E di cofloro parla il noliro tetto , quando dice : Imperocché egli flefe centra 
Dio la mano Jua , e afforzojji cotitra ? Onnipotente . Difendere la mano contro 
a Dio , non è altro , fenon perleverare nella malvagia operazione difpregian- 
do i giudic) di Dio . E imperocché allora maggiormente s’adira Iddio , Quando 
egli permette , che 1’ uomo metta in opera quella cofa , la quale non gli 
dovea folamente venire in penfiero ; pertanto noi polliamo dire , che al- 
lora 1’ iniquo è afforzato contro all Onnipotente , quando Iddio permette , 
che egli profperi nella fua iniqua operazione , liccome eh’ egli adoperi pcr- 
verfamente , e nientedimeno viva avventurolamente . Del quale uomo ini- 
quo ancora foggiunfe : 

Egli corfe contro a lui a collo ritto . Correre contro a Dio a collo ritto, 
non è altro, fenon adoperare con ardimento quelle cofe , le quali difpiaccia- 
no al noltro Creatore . E attendi , che diffe : Egli corfe , cioè a dire : egli 
non ebbe alcun, contrailo d' avverfitade nella liia operazione iniqua . Di che 
ancora foggiunfe : e armoQ i di collo grajjo . Il collo graQo non è altro , lcnon 
1' abbondanza della fuperbia , la quale £ ripiena dell’ abbondanza delle cofe 
temporali , ficcome la cofa graffa è piena di molta carne . E in quello mo- 
do noi polliamo dire , che 1’ uomo iniquo , e potente , è armato contro a 
Dio ; imperocché levandoli egli in fuperbia per quelle colè temporali « egli 
fi leva contro a i comandamenti della vcritade , quali come pieno di molta 
carne . E che cofa diremo noi , che fia la povertade , fenon una magrezza di 
cofe temporali ì E che altro per l’abbondanza del Mondo , fenon una gralfezza 
di quella prefente vita? Ben polliamo. noi adunque dire, che quello fi lieva 
centra Dio col collo graffo , il quale prende I’ abbondanza di quelle cole in 
ufo di fuperbia . Imperocché quella è la.proprietà degli uomini potanti , e ini- 
qui , che pcrtantoche efli fono occupati in quelle ricchezze vane , e ingan- 
refi , elfi non curano delle vere ricchezze di Dio : e quanto efli manco cer- 
cano la verità , tanto maggiormente elfi fi levano in fuperbia per quelle falle 
ricchezze ; imperocché efli fono occupati , e accecati dagl impacci , c dalle fol- 
lccitudini delle cofe terrene - Per la qual cola ben foggiunfe ancora - La graffez- 
za copcrfe la faccia fua . Noi veggiamo bene , che la prima , e piu onorevo- 
le parte della nollra faccia , fi £ la villa : cartamo noi polliamo ben degna- 
mente dire , che per lo nome della faccia s intende la intenzione della men- 
te noltra , per la quale noi polliamo dire , che noi guardiamo colà , dove 
noi la volturno . E in quello modo ben dice , che la graffezza cuopre la fac- 
cia ; imperocché il difordinato affetto dell’ abbbondanza di quelle cofe terre- 
ne accieca gli occhi della mente . E cosi fi può dire , che I’ uomo imbratti 
davanti gli occhi di Dio quella cofa , la .quale in elio dovea eflcre di mag- 
giore onore . E ancora non balla a quelli tali d’ effer fuperbi in loro medefi- 
mi per quelle ricchezze, e potenze mondane: ma efli vogliono, che i loro 
frollimi , cioè coloro , che fono loro d’ appreflo , ancora li gloriino , c preti- 
Tomo 11. S dano 
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dano fuperbia di tale loro gramezza . Imperocché e’ fono alquanti', i quali 
effendo dappreflò a i potenti Signori , lì levano in fuperbia , e per la loro 
potenza fi levano contro a’ meno portenti . Per la qual cofa ben foggiu- 
gne : e da i fianchi fuoi gli fendono i fugnaeci . Per li fianchi de’ ricchi noi 
portiamo intendere coloro , i quali fono appretto d’ eflì . E da quelli fianchi 
noi polliamo dire , che pendano i fugnaeci ; imperocché colui , il quale s’ ac- 
colla all’ uomo potente, e iniquo, è ripieno di fuperbia della potenza fu», 
quali come d’ una gramezza : mtantoche regimando egli la iniquità del per- 
verto Signore , niente reme Iddio , e ingegnali di fare afflizione a i meno 
portenti quanto piu può , levando in fuperbia il cuore fuo per la fìgnoria 
di quelle cofe temporali . Quando adunque quello , che s’ accorta all’ uomo 
iniquó , e potente , è fatto in quella maniera , ben fi dice allora , che da i 
fianchi del ricco fendano i fugnaeci . Di che ancora ben foggiugne : Efib abi- 
terà nelle città dejcrtc , e nelle cafe abbandonate , le quali fono ritornate in mon- 
ticeli li di ruma . Le città deferte non fono altro , fenon le compagnie di co- 
loro , £he danno dattorno all’ uomo iniquo , i quali lo lodano , quando lo 
veggono adoperale iniquamente, liccome dice la Scrittura: Il peccatore è 
• laudato nelle mijerie delT anima fua , e C uomo iniquo ì benedetto . Le cafe ab- 
bandonate non fono altro , fenon i perverfi pcnfieri , ne’ quali 1’ uomo ini- 
quo fa la fua abitazione ; imperocché in tutte le lue operazioni elio non vuole 
altro , lenon piacere agli uomini iniqui . E ben fono appellare quelle città de- 
ferte , e cafe abbandonate ; imperocché fe quelli uomini malvagi non flirtino 
abbandonati da Dio per li loro peccati pafsati , certamente elfi non verrvb- 
bono in colè peggiori . Dice , che quelle città , e quelle cafe fono ritornate 
in monticela . La ruina delle cafe , e degli alti edifici delle cittadi , veggia- 
mo noi , che riviene in monticelli . Sicché per li monticela , ne’ quali tono 
ritornate le cittadi , e le cale , fi dà ad intendere il loro cadimento . E queito 
non vuole altro dire , fenonche i rei uomini per le loro malvagie operazio- 
ni fono caduti dall’ edifìcio della vita . Segue : Non farà abitata . e non du- 
rerà la fu fianza fua , e non metterà in terra la radice fua .In alcuno altro 
tetlo., dove noi diciamo non farà abitata , fi è fcritto non arricchirà . Ma 
pertanto non fi muta la fentenza , comechc le parole fieno diverte ; imperoc- 
ché noi polliamo dire , che colui arricchifca di virtù , nella cui mente abita 
l’Onnipotente Iddio . E impertantoche la grazia del noltro Creatore non abi- 
ta nell animo dell’uomo luperbo ; pertanto noi portiamo dire, che f uomo 
fuperbo non arricchifca di virtù . Pertanto adunque , che 1’ uomo iniquo è 
voto di virtù ; ben dice il certo : Non farà abitata. E pertantoche 1’ uomo 
iniquo vanamente infuperbifee di fuori ; ben difse apprclso : e non durerà la 
fu fianza fua . Come fe dicefse apertamente : torto pafsa quella cofa , la quale 
moilrava d’ avere di fuori da se 1’ uomo fuperbo : e dentro da se non ha 
quella cofa , la quale giammai non potei pattar via . Per la qual cola ben 
loggiugne appretto : e non metterà in terra la radice fua . Se noi vogliamo per 
lo nome deila terra intendere quqfta terra materiale , chiaramente noi veg- 
giamo , che quell’ arbore , il quale non ferma in terra la radice fua , è fatto 
cadere dallo fcrollamento d’ ogni piccol vento . E così noi portiamo dire , 
che adivenga dell’ uomo fuperbo . L’ uomo fuperbo , liccome noi abbiamo 
detto di fopra , s’ afforza , e llende la mano contri Dio , va a collo erto , 
c con grado collo fi rizza contro al fuo Creatore . Ma certamente , che ’l 
fuo fiato è fenza radice ; imperocché come L’albero fenza radice cade a ogni 
piccolo vento , così la vita dell’ uomo fuperbo è atterrata da un piccolo mo- 
vimento della fentenza di Dio . Ma fe noi vogliamo in quello luogo per 
lo nome della terra intendere il premio di quella vita eterna , della qual ter- 
ra parlando il Profeta ù diceva : Signore Iddio , la parte mia fia nella ter- 
ra di 
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» a de viventi ; allora noi portiamo ancora dire , che l’iniquo non mette la radi- Pjal. 141* 
cc fui in terra ; imperocché egli non pianta giammai il conofcimento del cuor 6. 
fuo nell’ amore della vita eternale . Noi dobbiamo fapcre , che quello fa il *4- 
penderò del cuore all'uomp , che fa la radice all’arbore . Imperocché liccome 
tutta la vita , e la bellezza dell’ arbore , che fi vede di (pori , procede, da 
quella cola , che non fi vede , cioè dalla radice ; così adiviene dell’ uomo , 
che ogni fua vita fpirituale procede dalla, buona radice de’ penfìeri del fuo 
cuore . Per la qual cola ben diceva il Profeta : Egli metterà la radice di fot- l/ài-17-1 « 
to , e farà il fuo frutto in alto ; imperocché quando noi fiondiamo la mente 
póltra ad aver compartìone alla necertità del nofiro profilino , allora fi può 
dire , che noi mettiamo la radice nofira al bado , acciocché noi portiamo 
ricevere in alto il frutto di quel premio eterno . Segue apprettò : Egli no » fi 
partirà dalle tenebre . Se 1’ uomo fuperbo fi volerte partire dallo fiato della 
colpa, e venire allo fiato della giufiizia , certamente egli fi potrebbe parti- 
re dalle tenebre . Ma imperocché egli non va cercando d’avere la luce della 
giufiizia , pertanto e' non fi può partire dalle tenebre , conciortia ancora che 
per fuo efemplo molti il feguitino nelle concupifcenze terrene . Onde molti 
per fuo efemplo fono accefi al peccato dell’ avarizia , molti ardono del fuo- 
co dell’ amore carnale , e cosi degli altri peccati . Segue : La fiamma lec- 
cherà i rami fuoi . Certo ben ditte : imperocché fe quello tale aggiugnerte a 
se medefimo coloro , che ccrcaffino la vita eterna , certo fi potrebbe dire , che 
egli* averte in se medefimo i rami verdi. Ma imperocché coloro ancora, 
che a quello tale fon congiunti , continuamente fono nell’ ardore de’defidcrj 
terreni ; pertanto fi può dire , che la fiamma fecca i rami tuoi , acciocché 
non portano far frutti di buona opera . Segue : Egli farà tolto via , cioè a 
dire , che morrà , per lo fp'vrito della bocca fua . Quella è 1’ ufanza degli uo- 
mini fuperbi , che quanto in quella vita erti hanno maggior potenza , tanto 
etti fono maggiormente sfrenati nelle lingue loro . Onde nel loro parlare 
non hanno alcun freno , nè ritemenza d' alcuna perfona : e pertanto ora 
dicono villani^, ora danno maledizioni , e in tanta lloltizia vengono alcu- 
na volta per la fuperbia loro , che erti ardilcono di rendere maladizione ezian- 
dio contro al loro Creatore , liccome di quelli cotali dicea il Sai trulla : Effi Pfal.71.9. 
pofero in Cielo la bocca loro , e la lingua loro pafsb nella terra . E pertanto noi Lue- 16.24 
leggiamo di quel ricco , che crtèndo lui pollo nel fuoco , egli addomandava, 
che foto una gocciola d’ acqua gli fòlle polla in fòlla lingua . Per la qual 
cola ben volle dimofirarc f Evangelio , che in quella parte egli fentiva mag- 
gior pena , nella quale egli avea maggiormente peccato . Ben ditte adunque 
il nofiro tetto : Egli morrà per lo fpirito della bocca fua , cioè a dire , che 
pertanto riceverà il fuperbo uomo la fentenza della fua dannazione , impe- 
rocché non volle rifingnere lo fpirito deila bocca fua fotto la paura di Dio. 

Segue : * 

Non creda egli indarno } effondo ingannato di errore , dover effe r ricompe- 
rato per alcun prezzo . Noi portiamo dire , che quante volte dopo le colpe 
commette noi facciamo limoline , tante volte noi diamo prezzo per ricom- 
perare i nofiri peccati . Onde di colui , il quale in quello Mondo non ricom- 
pera i fuoi diletti , ben fu detto per lo Profeta : Egli non darà a Dio la fua Pfal48.lt. 
propiziazione , cioè a dire la limofina , li quale fa Iddio propizio , cioè mi- 
fcncordiofo inverfo noi , e non darà il prezza della redenzione del! anima fua . 

Qra fperte volte addiviene , che gli uomini fuperbi e ricchi aggravano i mi- 
nori , rubano 1’ altrui ; e nientedimeno di quelle cofe rapite male , etti do- 
nano , c fanno limofine . E così ancora comeche etti fieno nojofi a molti , 
e ingegninfi d’ atterrare molti fotto loro ; nientedimeno ad alcuni altri etti 
danno ajuto di difenfione . Per la qual cola molte volte pare , che quelli ta- 

S a li. 
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li diano prezzo per quelle iniquità , le quali giammai non fono abbandona" 
te da loro ; ma certamente tal prezzo è lenza frutto . Imperocché noi dob- 
biamo fapere , che allora folamente noi liamo liberati per lo prezzo delle 
limoline dalle noltre colpe , quando noi infiememente piagniamo , e lafcià- 
mo i peccati commelfi . Onde quello (lo Ito , il quale fempre vuole perfeve- 
rare in peccato , e fempre fare limofina , certamente eflb di in vano quello 
prezzo ; imperocché giammai non fi può per limoline ricomprare I’ anima, 

- la quale non è rifrenata da i peccati . Per la qual cola ben dille il nollro 

tefto : Non creda egli indarno ; imperocché certamente la limofina del ricco 
Superbo non lo può ricomperare dal peccato , conciolfiache la rapina , *la 

quale efio ha fatta al povero , non la lalcia fai ire davanti agli occhi di Dio . 

Polliamo ancora in altra maniera Jporre quello teito . Noi dobbiamo fapere, 
che molti ricchi fono*, i quali nfente danno limofina a i poveri per amo- 
re , che elfi abbiano a quella vita eterna; ma folamente, acciocché pertanto 
fia loro prolungata da Dio quella vita temporale . Onde per le limoline elfi 
fi penfano potere indugiare la morte corporale . Ma non creda il milero , 
efiendo indarno ingannato d' errore , dovere elle re ricomperato per alcun 
prezzo ; imperocché per quello donare egli non può ottenere di Scampare il 
fine , il quale gli è llanziato da Dio degnamente , la cui malvagità fpelTe 
volte accorta la vira , lìccome ben Segue approdò : Avanti , che i fuoi giorni 
fieno compiuti , egli perirà , e le ritmi j'ue fi fioccheranno . Noi dobbiamo que- 
llo fapere , che i giorni , i quali fono (lanziati a ciafcuno uomo dalla Segre- 
ta prescienza di Dio , non fi pollono in alcuna maniera nè creicene , nè di- 
minuire , fe già non addiviene , che elfi fieno in quello modo antiveduti da 
Iddio , che per le noltre buone operazioni elfi fieno piu lunghi , e per le 
rie piu corti ; ficcome-il Re Kzecthia meritò 1’ accrefcimcnto de’ Tuoi giorni 
per I* abbondanza delle lagrime ; e ficcqme per lo contrario è Scritto dc'per- 
verfi : agl' indi fri plinati , cioè a dire agli (tolti , fi fa incontro la morte . Ora 
forile volte addiviene, che comeche per la occulta prclcienza di Dio al- 
! uomo iniquo non fieno qrededinati lunghi giorni della vitalba ; nientedi- 
meno pertaotoche egli delidera di vivere carnalmente , elio fi pro|one nel- 
1’ animo la lunghezza della vita . E imperocché egli non può pervenire a 
quel tempo , il quale egli afpetta ; pertanto fi può dire , che egli pcrilca 
innanzi che fieno compiuti i giorni Suoi . Il qual telto ben polliamo noi an- 
cora fporrc in altro modo . Noi reggiamo fpelle volte molti uomini, i qua- 
li vivono iniquamente , e nientedimeno vivono infino all’ ultimo termine 
della vecchiezza . Come adunque dice , che egli perirà innanzi che fieno 
compiuti i fuoi giorni : conciolfiache noi veggiamo alquanti , i quali già ven- 
gono meno per la lunghezza d’ età , e nientedimeno i loro dclidcrj non 
fi rimangono di compiere ì Per quello intendere noi dobbiamo fapere , 
che e’ fono alquanti , i quali dopo la loro malvagia vita ritornano a loro 
medefimi , e fentendofi accufare dalla cofcienza , abbandonano le vie delle 
loro malvagitadi : onde pertanto murano le loro operazioni , e contradicono 
alla prima loro pervertirà , imperocché del tutto friggono quelle operazioni 
terrene , c Seguono I’ amore delle cole di Sopra . Ma ecco , che prima che 
elfi fieno folidati in quelli fanti defiderj , la pigrizia della mente loro gli fa 
ritornare a quelle cofe , le quali elfi aveano già cominciato a discacciare , e 
così elfi ritornano a quei peccati , i quali primieramente erano fuggiti da’ 
loro . E per quello ancora meglio dichiarare , (pelle volte addiviene , che i 
Santi uomini fon polli negli esercizi delle cofe temporali per la utilità di 
molti , c fono occupati ne i reggimenti de’ popoli . La qual colà vedendo 
molti deboli , c altri infermi credendoli poter Seguire i Santi uomini negli 
ilari delle dignità , elfi fi intermettono negli uficj , e lignoric temporali • Ma 
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certamente di corto ro addiviene , che quanto erti vengono men favj delle cole 
Spirituali a quelle dignità, tanto erti l’ufano piu carnalmente . Imperocché noi 
dobbiamo ben Sapere, che Se il cuore dell'uomo non è prima ufato per lungo 
Studio , e per continua uSanza nell’ amore delle cofe ceJeltiali , certamente 
quando egli viene alla operazione di quelle cofe di fuori, egli è del tutto di- 
radicato da ogni flato di buona operazione . Per la qual cofa ben dille il noftro 
tetto parlando di quello tale : Avanti che i fuoi giorni fieno compiuti , egli 
perirà . Imperocché cominciando egli a adoperare alcuna parte di buona opera, 
ed eflendo poi meffo all’ efercizio de’ reggimenti temporali avanti che per la 
lunghezza di tempo egli fia fortificato nelle fante operazioni ; allora perver- 
famente egli abbandona quelle cofe , la quali egli inoltrava d’ avere in pri- 
ma cominciate dirittamente . Per la qual cofa ben dille appreflò : e le mani 
fitte fi fucileranno . Quello non vuole altro dire , fenonche quando I’ uomo 11 
rivolta nelle operazioni , ovvero negli efercizj degli uficj di fuori innanzi 
tempo , certamente egli diventa arido e Secco d’ ogni buona operazione . * 

E pertanto ben legue appreflò : 

Guafterajfi ficcome vigna nel primo fiore , P uva fica : e qt ut fi come ulivo , 
che getti il fiore fuo ; imperocché la ragunanza clelP ipocrita à fi erti e . Nor dob- 
biamo ben conofcere in quello tei lo , che comeche egli prima barli general- 
mente dell’ uomo iniquo ; nientedimeno egli conchiude appreflò la fpeziale 
malvagità fua . Imperocché dicendo egli : guajlerafii , come vigna nel primo 
fuo fiore , P uva fua : e qua fi come ulivo , che getti il fiore fuo : e dipoi fog- 
giugnendo ; imperocché la ragunanza dell' ipocrita ì flerile ; egli dimoltra aper- 
tamente , che tutta quella Sentenza fi rivolta fpezialmente contra 1’ uomo 
ipocritq . Per la quale cofa bene è da confidcrare in prima , come l’uomo ipo- 
crito da guaito come vigna nel primo fiore , ovvero Siccome ulivo , che 
getti il fiore fuo . Noi vegliamo quello apertamente , che quando per alcu- 
na (temperanza d’ aria la vigna fiorita filile tocca dal freddo , allora ella per- 
de ogni umore di verzura . E certamente così fono alquanti , i quali defide- 
rano d’entrare nelle vie fante , lasciando le vie perverfe . Ma, ficcome già 
abbiamo detto , prima che quelli loro lànti defiderj fieno fortificati in elfi , 
elfi Sono preli dalle profnerità di quello Mondo , le quali gli fanno impac- 
ciare in quelle cofe di fuori : e così ritraggono la mente loro dal caldo dei- 
fi amore dentro , e guadatila , ficcome il freddo gualìa la vigna nel primo 
fiore , e uccidono in ella rutto quel fiore delle virtù , che già fi molirava 
in lei . Imperocché noi dobbiamo credere , che l’animo nollro diventa fred- 
do tra l’ operazioni terrene , Se già prima egli non è fortificato e folidato ne 
i doni delle virtù . E pertanto è di bifogno , che coloro fieno polli Sopra a 
provvedere a i bifogni degli uomini , e aver cura de i Sudditi , i quali li 
Sanno metter# Sotto i piedi quelle dignità temporali , e per la loro virtù fan- 
no in loro medefimi vincere ogni disordine d’appetito . Imperocché quando 
gli uomini deboli di virtù fon polli ne’ luoghi dc f reggimenti di quelle cofe 
di fuori , allora fi può dire , che egli fia del tutto diradicato , concioflìache 
egli tia tratto fuori di se medefimo: imperocché quello arbore , che in prima 
non mette a fondo le fue radici , tanto cade piuftollo per lo fofpignimcnto 
de’ venti , quanto elfo manda piu in alto la fua cima . Ma egli adiviene al- 
cuna volta , che la vigna fiorita non fi fecca per freddo , ma per caldo ; 
imperocché quando la vigna è tocca da troppo caldo, allora fcccandoli il fio- 
re , fi perde fi uva . E certo così adiviene (pelle volte , che coloro , i qua- 
li non vengono alle buone operazioni con intenzione diritta , adoperano al- 
cuna volta le virtù per piacere agli uomini , e tanto piu s’ accendono alla 
operazioni virtuofe , quanto ellì fi veggiono maggiormente piacere ad altri 
per quelle : e così fi sforzano Solamente di operare quelle cofe , le quali fie- 
no 
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no graziole agli occhi umani , e in quello modo fono ardenti nello fiudio 
delle virtù . E che diremo noi di coftoto , lenonchc in e Ih il fiore fia tocco 
dal caldo , i quali per lo defiderio della laude umana hanno perduto l'ottimo 
frutto delle virtù ? E pertanto ben dille appretto e qua fi come ulivo , che getti 
il fior fuo . Quando l’ulivo è fiorito , ed è tocco d' alcuna nebbia , allora egli 
perde il frutto (uo . E così adiviene di coloro , che cominciano a adoperar be- 
ne , che quante volte elfi cominciano a ciVerc laudati , e prendon diletto di 
tal laude, allora fopra il loro conofcimento viene una nebbia d' intendi- 
mento , la quale non fi gli lafcia difeemere con che intenzione elfi debbiano 
fare tali operazioni ; e così la nebbia di tal favore , cioè a dire di tal laude, 
fa loro perdere il frutto dell’ opera . Per la qual cola ben fu detto per Salo- 
Cant.’j.li mone : Levinoci su la mattina , e andiamo alle vigne, e vergiamo, fc la vigna 
è fiorita , e fc i fiori fanno frutti . Allora fiorilcono le vigne, quando le men- 
ti degli uomini fedeli fi propongono d’ efercitarfi nelle fante operazioni . Ma 
elle non fanno frutto , fe efiendo loro vinti da alcun’ errore , elfi cnmincia- 
*7* no a indebolire nel loro proponimento . Non è adunque da confiderare (bla- 
mente , fc le vigne fieno fiorite ; ma piuttofto fe i fiori s’ apprettano di far 
frutto . Imperocché già non è da molto maravigliare , fe alcuno comincia 
ad operar bene ; ma gran maraviglia è , fe egli dura nella buona opera con 
diritta intenzione : conciolfiache eziandio quella , che molìra d’ effer buo- 
na operazione, fia del tutto perduta , fe ella non è tenuta da diritta inten- 
zione . Imperocché noi veggtamo fpefle volte , che alquanti fono , i quali 
del tutto abbandonano tutte le cofe terrene , le quali elfi pottedeano , e non 
addimandano nefluna di quelle cole tranf itone , e a nulla cofa villana o di- 
fonelìa intendono per amore di quella vita . E certo, quando l’anima dell’uo- 
mo fedele molìra in se medefima quelli legnali , allora noi polliamo dire , 
che l’ulivo faccia fiori . Ma quando tra quelli tali fono alquanti , i quali dopo 
quelli tali principi cominciano a ridomandare la gloria del Mondo , la quale 
prima era fiata difpregiata da loro , e con gran defiderio cominciano a in- 
tendere a quelle cofe terrene , le quali elfi in prima mollavano difpregiare: 
quando elfi cominciano a efercitarfi nelle villanie de’ loro prolfimi , e a cer- 
care di danneggiare altrui ; allora fi può chiaramente dire , che 1’ ulivo ha 
gittato a terra i fiori , i quali etto avea già mollrati : impcroche non feppe 
conducere a perfetta operazione i principi del fanto fiudio . Ma noi dobbia- 
mo fapere , che quelle cofe Tempre avvengono a coloro , i" quali non fegui- 
. tano Iddio con ogni fiudio di purità , e di femplicità . Per la qual cofa ve- 
di , che foggiunfe il nollro telìo di fopra : La congregazione , cioè a dire , la 
ragunanza dell' ipocrita è fterile . E certo ben dice ; imperocché già egli non 
perderebbe le virtù incominciate , fe egli non futte fiato ipocrito . Gli uo- 
mini ipocriti fanno ragunanza delle buone operazioni ; ma tale loro ragu- 
nanza è fterile , cioè lenza frutto , imperocché per quello , che elfi adope- 
rano , già etti non defiderano di ricevere il vero frutto di quel premio eter- 
no . E certo quelli tali paiono a gli occhi degli uomini fecondi , cioè a di- 
re abbondanti , e pajono verdi nelle loro operazioni ; ma davanti alla pre- 
fenza di quel fegreto Giudice elfi fono aridi , e fenza frutto . E addiviene 
Ipette volte di quelli cotali , che ettcndo elfi acccfi di fuoco d’ avarizia , ino- 
ltrano agli occhi degli uomini di loro medefimi tanto piu fante operazioni , 
quanto elfi defiderano di ricevere maggiori guiderdoni dagli uomini . Per la 
qual cofa odi , come fegite appretto : 

Il fuoco divorerei $ tabernacoli , cioè a dire le cafe , di coloro , i quali vo- 
lentieri prendono doni. Noi dobbiamo fapere, che ficcome il corpo abita nel- 
la cafa ; così la nottra mente abita nel renderò. Ma allora divora il fuoco i 
tabernacoli , quando il caldo dell’avarizia guada i nolìri penfieri . Bene adi- 
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viene alcuna volta , che 1’ uomo ipocrito ha in difprcgio la pecunia , c nien- 
te vuole ricevere dagli uomini alcuna di quelle ricchezze temporali ; ma egli 
fa tutto oueflo (blamente per ricevere da loro premio di laude , e non li 
penl'a lo -(tolto di aver ricevuto allora alcun dono temporale, pertantoche eflò 
abbia rifiutato i doni materiali . Per la qual cola io voglio , che tu lappi , 
che i doni fono in due maniere : imperocché alcun dono è , che fi chiama 
dono di mano , e alcuno , che fi chiama dono di bocca . Quello che dona il 
danaio, fi può dire, che dia dono di mano. E quello che dice inverfo altrui 
parole di laude, fi può dire, che dia dono» di bocca. Ora pertanto, come 
r ipocrito non voglia ricevere i doni di fuori , i quali forfè fono di Infogno 
alla necelTìti umana : nientedimeno egli afpetra di ricevere pertanto maggior 
dono ; imperocché volendo egli eirer laudato oltre al fuo merito , ecco che 
egli addimanda il dono della bocca . E imperocché in quello appetito della 
laude umana il cuore è accelo di un’ amore difordinato; pertanto ben dille : 
il fuoco divorerà i tabernacoli di coloro , i quali volentieri j rendono doni . E fe 28. 
per lo nome de’ tabernacoli noi volelfimo prendere i corpi , ne’ quali abitano 
f anime loro , ancora noi polliamo dire , che il fuoco divorerà 1 tabernacoli 
loro ; imperocché coloro , 1 quali in quella vita ardono nella mente di fuo- 
co d’ avarizia , nell’ ultima fenfenza arderanno nel corpo loro del fuoco dell’ 

Inferno . Ma imperocché la vita dell’ uomo ipocrito giammai non fi diparte 
dal penficro della malizia , conciofliachc confiderando elfo alcuna cofa terre- 
na , ovvero laude umana, egli abbia invidia di vedere in altrui quello^ che elfo 
defidera d’ avere per se ; pertanto egli fi sforza di mollrare tanto piu perver- 
fi tutti gli altri , quanto egli defidera d’ effere riputato piu fanto da tutti , 
acciocché per lo difpregio degli altri egli fia fempre avuto in maggior reve- 
renza . Per la qual cofa addiviene , che dinanzi al giudicio degli uomini egli 
fempre tende lacciuoli della lua lingua contra la fama del prolfimo , accioc- 
ché folamentc egli fia in fama apprcfTo di coloro . a i quali elfo defidera di 
piacere . E perranto ben fegue : Egli concedette dolori , e femori intquitadi , e 
il venere fuo aff orecchia incanni . Allora concepe 1 ’ uomo ipocrito dolore , 
quando egli penfa cofe perverfe : e allora partorifee iniquità , quando egli 
mette in opera quello , che elfo ha penfato . Onde avendo lui invidia ad al- 
trui , allora noi polliamo dire, che egli abbia conceputo il dolore . Ma quan- 
do egli con la bocca detrae alla fama del profilino , allora lì può dire , che 
egli partorifea iniquità : che certamente bene £ grave iniquitade , Quando 
1’ uomo perverfo fi sforza di mollrare gli altri eflere perverfi , actioccne per 
mofirare egli gli altri eflere peccatori , eflò fi dimolln eflere fanto . Ma noi 
dobbiamo ben fapere . che nella fama Scrittura per Io nome del ventre fi 
fuole intendere la noltra mente . Per la qual cofa dicea Salomone : La lucer- Prov.io. 
na di Dto ì uno fpiracolo , cioè vita , del? uomo , la qual cerca tutti i fegreti 27. 
del ventre . Imperocché la luce della grazia , la qual viene di fopra , li può 
dire , che fia miracolo all’ uomo a farlo vivere . E auella luce invetliga , 
e cerca tutti i legati della mente ; imperocché ella palla dentro a ogni fuo 
fegreto , acciocché tal luce riduca damanti a gli occhi dell’ anima quelle co- 
le , le quali a efla erano nafeofe di se medefima . E pertanto dicea Geremia; 
il ventre mio mi duclc . E appartò per mollrare qual cofa eflò intenderti: per Jerem. 4. 
lo ventre , fi aggiunfe : i /entimemi del mio cuore fono turbati . Ben fi può 19. 
adunque degnamente per Io nome del ventre Li tendere la mente nortra ; im- 
perocché ficcome il figliuolo fi genera nel ventre , cosi il noftro penfiero è 
generato nella mente: e lìccome ancora , prendendo in altra maniera il nome 
del ventre , nel ventre fi raccoglie il cibo , così nella mente nollra fi racco- 
gliono i noflri pcnficri . Ben dice adunque , che ’l ventre dell’uomo ipocrito 
apparecchia inganni ; imperocché fempre egli concepe nella fua mente tanto 
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maggior malizia contra i fuoi proffimi , quanto egli cerca di moftrare , che 
folo egli paja innocente . Quelle cole pertanto ha così dette Elifai ; imperoc- 
ché il penfava , che ’l noftro Ciob folle così flagellato per lo peccato della 
ipocrita . Ma pertanto quelle lue parole •, comeche fi convengano a molti , 
nientedimeno elle fon del tutto lìraniere da colui , per cui elle fi diceano > 
imperocché certamente quello fanto uomo nulla parte di duplicitade ebbe 
negli atti fuoi , il quale fu tanto laudato dalla fimplicità del cuore dal te- 
(limonio della Verità . 



IL FINE DEL LIBRO XII. Df MORALI 
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DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* • 

Uefta fuolc effe re la condizione degli uomini perverfi , 
che avanti che efli pollano eflere veracemente acculati *• 
de i loro difetti, etti con molta villania gl’ impongano* 
altrui : e temendo loro d’ eflere acculati de’ mali , che 
fanno , efli affermano , quelli efler fatti da’ giufri , i 
quali contradicono alle loro perverlitadi . Ma nientedi- 
meno i fanti uomini odono con gran pazienza quelle 
cole rie , le quali giammai non furono commette da 
loro , comeche efli «moicano , che quei peccati , i quali 
fono loro importi , fiano commetti dai loro incolpato» : c dipoiche efli non gli 
poflòno correggere con predicazione , almanco efli gli foflengono con pazien- 
za , acciocché non potendo efli avere de’ peccatori il frutto della converfio- 
ne , almeno ne acquillino il frutto della "longanimità . Per la qual cofa ben 
dille la Santa Chiefa per la bocca di David : / peccatori fabbricarono forra il Pf.tiS. f. 
do fjo mio. La qual cofa non fu altro a dire, fenonchc quando la Santa Chic- 
fa non può correggere gli uomini eretici , ovvero gli altri uomini, iniqui , 
ella porta fopra il fuo dofso i fatti de’ peccatori . Il nollro beato Giob adun- 
que vedendo, che ’l fuo amico Llifaa>dicea molte cofc contra lui, e fpezial- 
rnente del vizio della ipocrifia , il quale folto fpczie di confolazione dice» 
parole di grande amaritudine , e cosi era infinto «miniatore ; fi follenea tut- 
te quelle riprenfioni con gran pazienza . Per la qual pazienza elso tiene fi- 
gura veramente della Santa Chiefa , la quale è ufata di udire fpefle volte , 
c di fortcnerc il limile , e fpefle volte fi vede efler riprefo il fuo fermone . E 
pertanto odi , come appretto comincia la rifpofta del nollro beato Giob alle 
parole d’ Elifaz : le quali parole polliamo dire,. che dica la Santa Chiefa : 

Sfefie volte io ho udite cofe fi, migliami . Cosi è veramente : imperocché i 
fanti eletti frette volte fono nprefi de i peccati altrui , come se elfi gli avef- 
fino commetti , e fono incolpati da coloro , i quali commettono quello , di 
che «Ili fono riprefi . E per quella rifporta il nollro beato Giob volea lignifi- 
care quel tempo della Chiefa , nel quale ella dovea edere aggravata da’ Tuoi 
avvcrlarj , c quali parere abbattuta dalla potenza loro . Per la qual cofa ben 
fegue : i'ot fitte gravi ccnfdatcri . Quando i malvagi eretici , ovvero gli altri 
Uomini iniqui veggono i giudi efler polli in avverfità , allora etti inoltrando 
di confidargli , fi sforzano di confortargli ad alcun peccato . Per la qual cofa 
ben fi può dire , che tale confolazione Ita grave alle menti de’ buoni : im- 
perocché tra le parole della dolcezza etti fi sforzano di mcfcolare veleno d’er- 
rore . Ma i fanti uomini eziandio , quando fono privati della gloria tempo- 
rale, già pertanto non perdono la virtù del diritto giudicio dentro: imperoc- 
ché erti fanno ben fortcnerc I’ avverfità di fuori , e ancora non eflendo loro . 
rotti , ovvero atterrati dentro , fanno fenza paura difendere la dirittura . Per 
la qual cofa ben foggiugne : tra arano» fine le parole piene eli vento ? Quelle 
parole .pottono efler chiamate piene di vento , le quali fono piuttoflo dette per 
Tome 11. T uso- 
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amore di vanità temporale , che di dirittura . Onde fpcfle volte eziandio i 
rei dicono bene ; ma perocché non lo dicono in buon modo, pertanto fi può 
dire , che le loro parole fieno piene di vento . Imperocché comcchc alcuna 
volta i loro detti fieno /ani per la buona temenza, nientedimeno tono cn- 
*• fiati per fuperbia . Ma in qudto modo del parlare, quando dice : voi fletè gra- 
vi confolatori : che vuole altro dimolirare il tanto Giob a noltro ammacitra- 
menro , fenonchc ciafcuno fi debbia guardare di riprendere il tuo prollìmo al 
tempo, che egli per le tue avverfità ila in pianto ì Imperocché le noi veg- 

t iamo alcune cote da riprendere ne i nollri prò [fimi ; nientedimeno noi le 
ovemo tacere al tempo dell’afflizione , acciocché il confolatore per tal ri- 
prendere non accreica maggiormente in e (fi il dolore , il quale egli volca mi- 
nuire . Segue approdo : ovvero ì alcuna cofa a te moltjla , fe tu parli ? Quan- 
do i rei uomini dicono prole di villania a coloro , i quali tono fimiglianti a 
loro , allora elfi tanto piuttoflo tacciono , quanto maggiormente dii fi temo- 
no ferire di quelle percofle , le quali edi davano altrui . Ma quando erti per- 
cuotono i fanti uomini di tali parole , allora per tal villania non nafee con- 
tro di loro alcuna moleliia , ovvero alcuna noja ; imperocché elfi dicono le 
loro villanie contro a coloro , che tacciono : e comcthe citi dicano prole ol- 
traggiofe , e villane contro a’ buoni , già pertanto non fi odono villaneggia- 
re di quello , che dii fono ; imperocché i giudi uomini niente rendono pa- 
role di villanie eziandio quando dii fono «diretti d’udire di loro quello, die 
elfi non fono . Ben dille adunque : ovvero ì alcuna coja a te mdcjta , fe tu 
parli ? Come fe dicefle apertamente : pertanto puoi tu maggiormente parla- 
re ; imperocché parlando tu, gia*tu non odi da me alcuna coli» moietta , 
ovvero nojolà . Per la qual cola ben feguc : 

f io amara poteva parlare cofe fimiglianti a voi . Ecco , che il giuflo uo- 
mo dice quello , che elio porca tare ; ma acciocché dio non fi diparta dalla 
giullizia , egli lafcia di fare quello, che eflo potea . Segue : e ora fufi'c f ani- 
ma vojìra ter /' anima mia ! thè io vi' cmnjolerei con le mie parole , e mev< rei il 
capo mio /opra eli voi : fartifithere'tvi con la bocca mia , e moverci le labbra } qua fi 
tome fe io vi perdonaci . Noi dobbiamo faperc , che alcuna volta è di Info- 
gno , che il giulio uomo ’delideri benignamente il flagello di Dio a quelle 
menti perverte , le quali non fi pollóne convertire per predicazione umana . 
La qual cofa certamente non cade nell’animo de’giuili, lenon per grandilfi- 
mo amore , il quale elfi hanno inverfo la falute de’ prolfimi loro ; imperoc- 
ché per tale lor volontà debbo clfere veramente orazione detta , c non ma- 
la dizione . Ora in quelle parole non intendeva altro il nolìro Giob , fenon- 
che quelli Cuoi amici, i quali non fapeano per carità aver compalfione al 
fuo dolore , imprenddfino per efperimento in che maniera elfi debbiano aver 
compalfione alle afflizioni altrui : e dalla fortezza de’ loro dolori , ovvero 
dalla loro palfione elfi imprcndclTono in che modo dii dovcllino dare con- 
folazione ad altrui : e allora maggiormente avclfino la finità dentro , 
quando dfi • fentilfino di fuori alcuna infirmità . E certo bene è da con- 
fiderare , che Ria non dille : ora fuffe t anima mia per f anima vofbra ! 
ma dille : ora fuffe ? anima vojìra per f anima mia ! Imperocché certamente 
egli darebbe maladizione contro a se medefimo , fe egli defideraflfe d’ effere 
limigliante a i fuoi amici . Ma per loro egli addi mandò cofe di falute , addi- 
?• mandando , che dfi Cullino fimiglianti a lui . Allora diamo noi confolazione 
a i rei uomini ne i loro flagelli , quando noi dimollriamo loro , che per lo 
cofe di fuori in loro crcfee la falute dentro . E allora moviamo noi Copra di 
loro il capo , quando noi voltiamo la nollra mente a compalfione inverfo di 
loro , ja quale è il principale nollro membro dentro . E allora gli fortifichia- 
mo noi tra i flagelli , quando noi con dolci parole umiliamo l’afprezza del- 
le 
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!c loro paflioni. Imperocché fono alquanti, i quali non avendo alcun fapore 
delle cofe dentro , fòllengono con dilpcrazione le cene di fuori : de i quali 
ben diceva il Salmista : l'JJt non ifiaranno } ermi nelle laro miferie . Solamente 
colui sa Itar fermo nelle miferie di fuori, il qual fompre ha conofcimento , 
e allegrezza della fperanza dentro . Ma certamente e’ non mi pare , che fia 
Ha partine lenza molta diligenza quando dice : quafi cerne fe io vi perdonajji , 
e non diirc : perdonandovi . Noi dobbiamo fapcre , che la Santa Chicfa mc- 
fcola inficine 1* afprezza della fua difciplina con la virtù della manfuctudine, 
e cosi alcuna volta, quafi non perdonando, perdona a i rei. La qual cofa farà 
piu chiara, fe noi vorremo vedere quelle cole , le quali fpeffe volte adiven- 
gono in erta . Ora per dichiarazione di quello io voglio , che noi ci imma- 
giniamo , e pognamo davanti agli occhi della mente notlra due rei uomini, 
i quali fieno dentro alla Santa Chiefa , e 1’ uno di cofloro fìa potente e du- 
ro , c l’altro fìa fuddito e trattabile , ovvero benigno . Or le a quello , che 
è benigno e fuddito , addiverrà di cadere in alcuna colpa ; allora il favio 
Predicatore di prefente fenza allettare lunghezza di tempo fi lo correggerà , 
c affalirallo con riprenfioni , e così lo libererà dalla colpa , e riduccrallo a 
via di dirittura . t che diremo noi , che tal Predicatore abbia fatto a collui, 
fenonche, non perdonandogli ,-ertò gli ha perdonato? Imperocché non indu- 
giandogli elfo le parole della correzione , erto Io fece di jrefente libero dal- 
la colpa . Bene adunque fi può dire , che pcrtantochc erto lo riprefe , elfo 
non gli perdon?) . Ma impertantoche erto lo correrti: , e leccio ritornare alla 
via diritta , portiamo dire , che erto gli perdonale . Ma tutto il contrario 
farà il favio Predicatore dell’ nomo potente, e duro : che quando erto lo fen- 
tirà aver commeflo alcun peccato , egli afpettcrà tempo da poterlo corrcgere 
del peccato commerto ; imperocché le egli non alpctta tempo conveniente 
da poterlo correggere , certamente fpeffe volte erto fa crcfcere in lui il ma- 
le , il quale egli vuol corrcgere ; conciortiache fpeffe volte il peccatore è co- 
sì fatto , che egli non folticne alcuna parola di correzione , nè di fua ripren- 
fione . Che debbe adunqu* fare inverfo collui la previdenza del favio Predi- 
catore ? Certamente non altro , fenonche quando egli predicherà in palele la 
parola di Dio , la quale egli dice per falute di tutto il popolo , allora egli fi 
debbe sforzare di recare in publico , e riprendere in generale quelle colpe , 
le quali erto conofce effere fiate commerte da colui , il quale è prefente , e 
ancora non può effere riprefo per se folo , acciocché forfè non diventarti: 
peggiore . Imperocché quando il Predicatore riprende così generalmente i 
peccati , allora ciafchcduno riduce volentieri a se medefimo le parole della 
correzione ; onde allora f uomo potente e peccatore , c duro non sa , che 
tal riprenfione fia fatta fpczialmente per lui . Or che diremo noi , che il Pre- 
dicatore faccia a collui , fenonche, perdonandogli b egli non gli perdona ; con- 
ciortiache egli non abbia voltate contra lui fpczialmente le parole della cor- 
rezione , e nientedimeno abbia pcrcolla la fua ferita fotto il velo dcll’ammo- 
nizion generale ? Onde fpeffe volte adiviene , che per tal parlamento gene- 
rale il peccatore piangerà tanto piu amaramente la fua colpa , quanto elio, 
fornendoli così percorto, fi penfa , che il luo difetto non fia faputo da altrui . 
Con grande arte adunque di fanta predicazione fi debbe procacciare il fanto 
Predicatore, che coloro, i quali per l’aperta correzione diventerebbero» peg- 
giori , almeno per la temperanza della correzione ritornino a (lato di falute. 
Per la qual cofa ben diceva l’Apoltolo Paolo : a que' membri del corpo , i qua- i 
li nei ci pentiamo , che fieno mm nobili , ovvero piu defpetti , noi pognamo z 
maggiore adornamento : e quelle cofe , le quali fono difonefte , fono coperte di 
maggiore onefiade ; ma le nofire parti carpe di nulla cofa hanno mefticro . Ora 
ficcome nel nollro corpo fono alquanti membri difoncfli , così fono nella 
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Santi Chiefa alquanti uomini peccatori potenti e perverfi . ovvero duri . Impe- 
rocché quelli tali veramente poflono edere appellati membri difonelti del corpo 
della Santa Chiefa ; c imperò elfi debbono efl'er coperti con maggior diligenza. 
Onde dappoiché citi non pofTono edere feriti di pernotta palefe , almeno fie- 
no pcrcofli fotto il velamento della generale riprcnfionc . Ma, ficcome tu ve- 
di , tutto quello noi abbiamo parlato dc’|>eccati occulti degli uomini ipocriti; 
ma certamente quando elfi pcccaflìno palcfemente , allora effi debbono efser 
palefemente ripreti : acciocché forfè tacendo il Predicatore la colpa di quelli 
cotali , già pertanto non parcrte , che eflb la confcntiflTe , e che fotte da lui 
approvata , e così non venifse dipoi- in elemplo quella colpa , la quale non 
folse palefemente ri prefi dalla lingua del Predicatore . Quando adunque la 
Santa Madre Chiefa nel modo detto di fopra riprende per la bocca de’ 
tanti Predicatori l’operazione de’ rei uomini ; allora fi puote dire, che, quali 
perdonando , ella muova le labbra foe. Ma nientedimeno ella non perdona, 
così perdonando : imperocché non fi rimane (li riprendere generalmente quel- 
la colpa , la quale etta non riprende in ifpezialitade alcuna . Segue : Ma che 
farò io ? Se io parlerò , già non fi ripoferà tl mio dolori , e fe io tacerò , non fi 
partirà da me . Come quello tetto fi convenga al beato Giob , fenza altro 
fponimento debbe efsere manifetto a tutti; mi fc noi lo vogliamo riduccre 
in figura della Santa Chiefa , ancora fi può dire , che quando ella parla , già 
niente fi ripofa il fuo dolore . E quello adiviene , quando per lo fuo parla- 
mento ella non vede , che i’ pervertì uomini fi correggano . E ancora quando 
ella tace , niente fi parte il dolore : imperocché tacendo cfsa di quelle ope- 
razioni , alle quali ella è contraria , pertanto ancora efsa fi duole maggior- 
mente , cqnciottiache tacendo efsa , vegga continuamente crefccre le colpe 
degli uomini perverfi . Segue apprefso : 

£ ora il dolor mio mi ha aggravato , e in nulla fino ritornate le membra 
mie . Allora polliamo noi dire , che la tanta Chiefa fu aggravata del fuo do- 
lore , quando ella vede , che gli uomini perverfi crefcono nella malizia loro, 
e che per l’accrefcimento , ovvero multiplicazione de’rei uomini i deboli , che 
fono intra etta , fono indotti a feguire i [tettimi ftudj della pervertiti di co- 
loro . E pertanto bene aggiunfc : e in nulla fono ritornate le membra mie ; 
imperocché ficcome nella fama Scrittura per f offa s intendono gli uomini 
forti , così per le membra s’ intendono i deboli . Allora adunque [lottiamo 
noi dire , che le membra della fama Chiefa ritornino in nulla . quando i 
deboli di quello Mondo caggio.no in ittato di malvagitade per Io feguita- 
rc gli uomini rei . Onde vedendo loro la felicitade degli uomini rei, e co- 
me elfi crefcono in profjperitade ; allora fpclfe volte etti fi lafciano cadere dal- 
la fermezza della fede , e cominciano a defiderare quelli beni temporali , c 
così ritornano auafi in nulla : imperocché abbandonando loro l’amore di Dio, 
il quale folo Ita fermo , e amando le cofe temporali , allora fi può dire , 
che effi vadano a non e (fere , e ritornino in nulla . Ma ben ditte appretto : 
£ ora mi ha aggravato il dolor mio ; imperocché ora è il tempo del dolore 
della fama Chiefa ; ma dipoi feguiri il tempo dell’ allegrezza . Ma egli adi- 
viene fpctte volte , che la fama Madre Chiefa non fittamente foftiene fati- 
che , e affanni dagl’ infedeli , e da coloro , che fono fuori di lei ; ma alcu- 
na volta .etta. appena puote foftenere le avvertiti , e i contratti , i quali a 
etta fono fatti da coloro , che, fono dentro alla gregge fua . Per la qual cofa 
j. ben Teglie appretto : Le rrefte mie dicono tefiimcnianza contro di me . Che 
s’ intende per le crefpe , fenon la doppiezza di molti uomini ? Certamente 
noi polliamo dire , che tutti coloro fieno crefte della fama Chicia , i quali 
vivono in etta doppiamente : e quelli fon quelli , i quali predicano la fanta 
Fede con parole , c nkganla con le operazioni. £ quelli tali al tempo della 
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pace dicono, cheeffi fono fedeli , pcrtantoche veggono quella Fede edere 
»n reverenza , e in onore appretto delle Signorie di quello Mondo ; ma quan- 
do la Chiefa fude turbata da una Aibira avverlitadc , allora elfi moltrerebbo- 
no quello , che llava nafeofo dentro della loro mente iniqua . Quelle crcfpe 
così fatte non ha la Tanta Chiefa ne’ Tuoi eletti ; imperocché i'giulli , c i 
fanti uomini non fanno mottrare una cofa di fuori , e un’ altra fcrvar den- 
tro . Per la qual cofa ben dicea quel nobile Predicatore Paolo : Acciocché egli Epkef. j. 
clona [fe a se mede fimo la glorio/a Chiefa , la quale non ha macula alcuna , nè 17. 
aUuna crefra . Certamente la fanta Chiefa ne’ fuoi diletti ncn ha macula , ni 
crefpa ; imperocché ella è lenza alcuna fozzura d’opera , c lenza alcuna dop- 
piezza di parlare . Ma imperocché in quello tempo ella contiene dentro al 
grembo della Fede molti uomini pcrverlì , i quali al tempo della perfecuzio- 
ne fono fuoi ni mici , e prima parea , che follino pafeiuri da lei con le paro- 
le della predicazione ; pertanto ben dice : Le crefpe mie direno tcflimoni.inza 
contro di me . Ciò volle dire : que’ malvagi uomini mi fono dipoi contrari , i 

J piali ora edendo poiti dentro dal corpo mio , non vogliono mondare in loro 
a macula della duplicitade . Per la qual cofa ancora ben foggtugne appretto : 

E levafi il falfo parlatore contro alla faccia m;a , contradicendo a me . Noi pof- 
fiamo dire , che la fanta Chiefa , eziandio al tempo della pace fua , abbia 
contro di se il falfo parlatore . E quelli falli parlatori non fono altri , le non 
coloro , i quali hanno sfidanza della promiltìone delia fanta Eternitade , e 
nientedimeno mollrano d’ eder fedeli . E quelli corali perrantoche al tempo 
della pace della finta Chiefa non hanno prefunzione di dire apertamente al- 
alcuna falfitade contra effa ; pero fi può dire , che allora il falfo parlatore 
non venga contro alla faccia , ma di dricto al dolio . Ma quando dipoi vie- 
ne il tempo della fua avverlitadc , allora quelli cotali vengono apertamente 
contro alla faccia ; imperocché allora edi contrattano apertamente con le lo- 
ro parole alle predicazioni della vera Fede . Ma ben dobbiamq noi laperc , 
clic Quando i fanti eletti follcngono quelle avvertitali dagl’ inimici carnali , 
poi uqvcmo credere , che tal battaglia procede piuttollo dai maligni fpiriti , 
i quali hanno la lìgnoria delle menti loro , c fempre fono intenti alla mor- 
te noilra , iìccome ben lo dicea l’ApolloIo Paolo : Noi non abbiamo battaglia Ephef. 6. 
contro alla carne , e contro al ftngtte , ma contro a' Principi , e PotcflaJi , e 12. 
contr. a' rettori dtl Mondo di etiefle tenebre . Per la qual cofa parlando in que- 
lli parte il noflro Giob del falfo parlatore , ecco che di preferite egli li ri- 
volta a defcriverc il Principe di quello tale , dicendo : 

Accolfc il furor fuo contra me , e minacciandomi fremì , cioè a dire rug- 
ghiò j co' denti fuoi : F inimico mio mi guardi con terribili occhi . Noi pol- 
liamo bene dire , che tutti gli uomini iniqui fieno membra del dia- 
volo , ed egli adoperi per coftoro tutto quello , che elfo mette loro in 
cuore , che eglino facciano inverfo i buoni . Ancora polfiamo dire , che 6. 

il diavolo abbia furore contro’ alla fanta Chiefa ; nra quello fuo furo- 
re è fparfo , imperocché elfo manda le fue tentazioni in dicerie perfo- 
nc . Ma quando egli viene contro a lei con manifeila perfecuzionc , al- 
lora fi può ben dire, che egli raccolga il fuo furore contro a ella , im- 

5 crocche allora egli fi rivolta con tutta la fua intenzione nell' afflinone 
i quella . E al tempo della pace della fanta Chiefa i membri del demonio 
non hanno il furor loro raccolto contro a i fanti eletti ; imperocché in quello 
tempo etti non fi veggono poter* ufare la malizia fua , ficcome etti vorrebbono. 

Ma quando elfi fi veggono potere ufare liberamente inverfo di etti la loro rer- 
verlitadc , allora etti la percuotono tanto piu arditamente , quanto etti fono 
contro a ctta piu uniti . Ben ditte adunque : raccdfc il furore fuo contro a me. 

E poi fponcndo ancora piu apertamente , fi foggiu nfe : e minaccia, ulowi jrc- 
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mi , cioè a dire rugghiò , co denti /noi contro a me . Di che ancora ben fog- 
giunfe : Il mio nimico mi guardò con terribili occhi . Veramente noi polliamo 
ben dire, che quell’ antico nimico della l'anta Chiefa rugghi contra etti co’ 
dènti Tuoi , e che egli la guardi co’ fuoi occhi terribili ; imperocché per al- 
quanti rei egli efercita e adopera inverso i buoni colè crudeli , e per al- 
quanti egli provede quello che elfo debbia fare incontro a loro . E in quello 
modo e’ li può dire , che egli ufi i fuoi denti , c i fuoi occhi incontro a buo; 
ni . I denti di quello nollro nimico fono i pefsimj pcrlecutori , e carnefici 
de’ fanti eletti . Quelli tali , fi può dire , che fquarcino le membra della fanti 
Chiefa , quando etti affliggono con diverte perlecuzioni i fuoi eletti . Gli oc- 
elli di quello nimico fono coloro , i quali proveggono in che modo etti pof- 
feno fare contra lei alcun male ,e che co’ loro configli malvagi accendono 
le crudeltadi de’ fuoi perfecutori . Polliamo adunque dire , che allora fremifee 
co’ fuoi denti 1 ’ antico avverlario incontro alla l’anta Chiefa , quando egli 
ufa i malvagi uomini per fuoi finimenti a perfeguitare la vita de’ buoni . E 
allora egli la guarda con gli occhi terribili, quando egli per configlio de’ rei 
va invclligando di poterla tempre maggiormente affliggere . Imperocché noi 
dobbiamo fapere , che ficcomc la incarnata Verità volle eleggere nella fui 
predicazione ì poveri lenza fcicnza , e fempliei ; %osì per lo contrario quell'uo- 
mo dannato , cioè Anticrillo , la cui perfona quell’ Angelo apoltata prenderà 
nella fine di quello Mondo , eleggerà gli uomini afiuti , e doppi a predicare 
la fua falfitade , e cosi alla fine del Mondo eleggerà coloro , i quali abbiano 
7. la fetenza di quello Mondo . Per la qual cofa ben fu detto per El'aia : guai 
lfai. 181. alla terra , la quale è cembalo et ale , e la quale ì di Ili da' fiumi et Etiopia, 
e manda nel mare i fuoi legati , e mandagli nelle vajclla tue di fa fin , ov- 
vero di bambagia , fopra l acque . La terra , alla quale è detto guai , fi è 
principalmente quell’uomo dannato , cioè Anticrillo , il quale dirittamente 
potrà efTer chiamato cembalo et ale : imperocché coloro , i quali per la loro 
tuperbia fi leveranno in altezza de’ loro pcnlicri , fi rifoneranno a modo di 
cembalo , predicando , ovvero laudando quell’uomo perverto . E quella terra, 
ben dice , che è di là da' fiumi d' Etiopia . Noi veggiamo , che il popolo 
d’ Etiopia è gente nera ; e cosi quello Mondo , pertantoche fa diventare gli 
uomini peccatori , fi può dire , che generi gli uomini d’ Etiopia . Ma que- 
lla terra , alla quale è detto guai , fi dice , che è di là da i fiumi di quella 
Etiopia . E duello pertanto ; imperocché quell’ uomo dannato farà di tanta 
iniquitade , che egli trapalfcri i peccati di tutti i peccatori . Quella terra di- 
ce , che mandi nel mare i fuoi legati . E quello non è altro , fenonchc que- 
llo uomo iniquo fpargerà i fuoi Predicatori per lo Mondo . E appretto ben 
foggiunfe , come quelli legati fono mandati : onde ditte : e mandagli nelle va- 
fella fue di bambagia fotra t acque . Noi veggiamo , che della bambagia fi 
fa la carta : e' che dobbiamo noi intendere per lo papiro . ovvero per la 
bambagia . fenon le feienze fecolari ? Le vafella adunque del papiro , cioè 
della bambagia , non fono altro , icnon i Dottori di quelle feienze monda- 
ne . E mandare i legati in quelle vafella fo/ra /’ acque non è altro , fenon 
porre la fua predicazione nell’ intendimento de’Savj del fecolo , e chiamare 
a se i popoli , i quali fono difcorrevoli alla colpa . Quegli adunque , che in 

3 uefk» luogo fono lignificati per le vafella della bambagia , fi deono intcn- 
erc di fopra per gli occhi ; imperocché quelli tali hanno la loro villa car- 
nale fenza alcuno intendimento di fpirito . De’ quali ancora ben foggiugne ; 
Afcrfano fopra di me le bacche loro , dicendomi villania . Noi polliamo dire, 
che i malvagi uomini allora aprono con villanie le bocche loro, quando etti 
non hanno temenza de i mali del loro errore , e fchemilcono la predicazio- 
ne della fede diritta . E di quelli tali noi dobbiamo fapere , che elfi vanno 

invc- 
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invclligando nella fanta Cbiefa fpezialmcnte di contrariare a coloro , i quali 
elfi veggonp eflcre utili a molti , e che per la parola della loro correzione 
atterrano la vita degli uomini carnali , e riducongli nel corpo della fanta 
Chiefa . Per la qual cofa ben foggiugne : 

PercoQono la ma [iella mia , e fono fatollati delle pene mie . Noi dobbiamo 
dire , che i fanti Predicatori fono veramente mafcella della Chiefa , ficcome 
in periona della gente Giudea fu detto per Geremia? piagnendo pianfc di Tbren.i.i. 
notte , e le lagrime fue fono nelle mafcclle Jue . Certamente quello lì può ben 
dire della noilra fanta Chiefa ; imperocché coloro lòno quegli , che fpezial- 
mente piagnono le fue avverlìtadi , i quali per la lama predicazione tempre 
Hanno incontro alla vita degli uomini carnali . La matcclla trita il cibo : e 
così la fanta Chiefa per colioro attrita i vizj degli uomini iniqui , c quafi come 
tranghiottendo i peccatori così attriti, figli converte ne’fuoi membri. Perla 
qual cofa ben fu detto a quel primo Predicatore, ficcomc a una mafcella del- 
la Chiefa : uccidi , e mangia . E pertanto ancora noi leggiamo , che il forte 8. 
Sanfqne con una mafcella d’ afino , che egli tenne in mano, egli uccife i 
fuoi inimici ; imperocché il nollro Redentore tiene nella mano della fua vir- 
tude la femplicitade , e la pazienza de’ tuoi Predicatori , con la quale egli .<4tt.io.tj. 
uccide i vizj degli uomini carnali . E dipoi leggiamo , che di quella mafcel- 
la gittata in terra ufeirono fuori acque in abbondanza . Quello non vuole Jud.ig. 16 
altro dire, fenonche eirendo gittati a rena quelli fanti Predicatori, cioè a dire 
e (Vendo loro morti , elfi inoltrarono a i popoli granditiìmi miracoli . Allora 
adunque polliamo noi dire , che gli uomini pervertì percuotono la mafcella 
della lanta Chiefa , quando elfi perfeguitano i fanti Predicatori di quella. E 
impertantoche i malvagi uomini allora fi penfano d’ aver fatto alcuna cofa 

f ranile , e laudabile , quando elfi fpengono del Mondo la vita di quelli Pre- 
datori ; pero dopo la percofia della mafcella foggiunfe : Hat oliar enfi delle 
pene mie : imperocché quella pena , la quale d^ gran turbazione alla fanta 
Chiela , fi può dire , che dia palio a i rei . Segue : Iddio mi racchiufe appref- 
fo dclt iniquo , e mi lafctb nelle mani degli Empi • La fanta Congregazione 
degli eletti allora è racchiufa appretto dell’iniquo, quando « loro cor- 
pi fono in quella vita dati alle perlecuzioni di quel nollro nimico an- 
tico . E quelli eletti fon dati folamente nelle mani , e non fon dati nel- 
lo fftrito de’ malvagi ; imperocché quelli malvagi non potendo prendere 
colla mente loro i Santi uomini , pertanto divengono piu crudeli contri» 
al corpo . Ora quando il popolo della, fanta Chiefa incomincia a follenc- 
re quelle avverlìtadi dagli uomini iniqui , e vede , che quegli , i quali fo- 
no in ella deboli , fi Jafciino cadere ; allora ella fi riduce a memoria 
i tempi della pace , ne’ quali i fuoi fedeli erano pafeiuti del cibo del- 
la fanta predicazione . Per la qual cofa ben foggiugne : lo , colui , che già 
fui ricco , di Jubtto fono atterrato . Pcrtantochc egli dice , che è atterrato di 
fubito , egli vuol molìrare la mente degli uomini infermi , la quale è len- 
za previdenza . Quelli cotali • pcrtantochc non fanno antivedere i mali , 
che debbono venire , tanto gli Voilengono piu gravi , quanto etti gli fo- 
lìcngono fenza avergli antiveduti . Ma alle menti cottami e ferme non 
vengono V avverlìtadi finitamente ; impcrooche innanzi che ette interven- 
gano , elle fono da loro antivedute . E certo quello cotale cadimento degli 
uomini deboli fottiene continuamente eziandio in quello temilo la fanta Chie- 
fa in alquanti fuoi membri mal forti , e incollanti ; imperoche fono molti , i 
quali dopo la grande abbondanza della fanta dottrina , alcuna volta fi Lucia- 
no atterrare dalle milcrie de' vizj : i quali così fi lafciano cadere in alquante 
miferie, come fe giammai non avellerò avuto la palhira della parola di Dio. 

Segue : Egli tenne il eolio mio , ruppemi , e poferrn davanti a effe , quafi co- 

• me 
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me un fegnaU . Noi dobbiamo fapere , che ficcomc nc’ rei uomini per I» 
collo s’ intende la fuperbia , così ne’ buoni per lo collo s’ intende 1* altezza 
della libcrrade . Onde per Io nome mcdclìmo della fuperbia alcuna volta 
s'intende l’autoritade del)' altezza de’ buoni uoinini , ficcome alla Tanta Cliie- 
lfar.6o .\ 5 la dilTe Iddio per la bocca del Profeta : lo ti farro in Jupcrbta de' J'ecoli . Ora 
imperocché al tempo della perfecuzione della Tanta Chiefa fono alquanti de- 
boli , i quali non hanno ardimento di predicare liberamente quella Verità , 
9. la quale e Ili intendono apertamente ; pertanto ben dice di quello Tuo nimi- 
co : Egli tenne il collo mio , e rup perni . Polliamo ancora per lo nome del collo 
intendere coloro , i quali nel tempo della, pace li levano in fuperbia piu 
che non fi conviene , e dipoi per lo vizio della loro fuperbia lafciano di di- 
fendere la vcritade al tempo del bilbgno . Queiti cotali al tempo della per- 
fecuzione pertahto Temono maggiormente 1 ’ avverfitadi , imperocché diven- 
tarono fuperbi per le profperitadt . De’ quali ben dice il nollro fello : Egli 
tenne il collo mio , e ruppemi : cioè volle dire : "Egli colla afprezza della lua 
perfecuzione inchinò , ovvero atterrò quella fuperbia , la quale io , clfendo 
debole , aveva avuta . Dice poi : e pojemi divariti a e jjo , qua fi come un fe- 

r le . Noi veggiamo bene , che pertanto fi pone il fegno , acciocché elfo 
percofiò dalle faettc . E così il popolo de’ fanti fedeli è polio in fegno da- 
vanti al nolìro nimico; imperocché fempre è faettato dalle Tue faettc, quando 
egli è afflitto dalle perfecuzioni . Noi dobbiamo fapere , che colui , il quale 
in quefta vita continuamente foltiene avverfitadi , è pollo quali come in fe- 

« no ; e così riceve le pcrcolfe di chi lo factta , come il legno , che è po- 
lo incontro a i (dettatori . Pqr la qual cofa folìenendmqucl nobile Predica- 
tore Paolo l’ avverfitadi delle perfecuzioni , e volendo cortfolarc le menti de’ 
t.TbeJf.i. fuoi Difccpoli , i quali fi doleano di tante fue afflizioni , fi diceva : Voi me- 
;. defimi fapete , che a quefio noi fiamo pojli ; come fc diccfie loro aperta- 

mente : perche ci maravigliamo noi in Quella vita delle nolìre percoffe , 
conciofiìache noi non fiamo venuti in quello Mondo , fenon per elfere per- 
colili , fe noi vogliamo avere quei gaudj eterni ì Segue : Accercbiommi colle 
lance Jue , ferì i lombi miei , mente mi rif piarmi , e fparfe m tetra le interio- 
ra mie . Quello fello fi potrebbe degnamente fponere fecondo la lettera del 
nolìro Giob , pcrtantoche dice : Atcerchiommi delle lance fue ; ferì i lombi 
miei i niente mi rìfparmtò : fenon fufie quello , che fegue poi : e fparfe in 
terra le interiora mie . Per la qual cofa è ai bifogno di fponere fpiritualmente le 
parole della ilioria , dipoiche fecondo la lettera non pofTono avere la loro ve- 
rità . Così adunque fponendo , noi polliamo dire , che allora la Santa Chiefa 
fia accerchiata di lance dal Tuo nimico , quando ella è percolTa ne’ membri 
fuoi da quell’ afiuto avverfario con faette ai tentazioni . E certo noi pofsia- 
mo ben dire , che noi fiamo accerchiati di lance ; imperochc noi fiamo af- 
. Ialiti da ogni parte delle faettc di quel nolho nimico antico . Ora vedi di 
quante faette noi fumo (settati . Spèffe volte addiviene , che noi riilrigna- 
mo la gota per vincere in noi il peccato della lulfuria ; ed ecco , che dal- 
f altra parte noi faremo pcrcofsi dalla factta della vanitade. E fe noi non at- 
tritiamo il nollro corpo con afflizione dell' allinenza , ecco che di prefentc fi 
leva contro di noi il caldo della lulfuria . Speffe volte per non voler dare il 
fupcrchio , volendo fare onelia malTerizia, noi caggiamo in peccato di tenaci- 
tadc . E così ancora volendo noi donare delle noltre fulìanze largamente , 
noi fiamo condotti al pecccato dell’avarizia ; imperocché da capo ci sforzia- 
mo d’ acquillare di quelle cofc , le quali noi pofsiamo poi donare ■ Condol- 
ila adunque che noi fiamo così da ogni parte faettati dalle faette di quell’an- 
tico nimico ; ben difse il nolìro fello : Egli mi accerchiò con le lance Jue . E 
impcrtantoche il nollro nimico è quello , il quale c induce al peccato , ma 
aoi fiamo quegli , che lo commettiamo , confcntendo alle Tue tentazioni ; 
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ben foggiunfc appretto : Igli ferì i lombi miei . Noi dobbiamo fepere , che 
ne’ nolin lombi è la Tedia della lutturia , litcome per lo coimndamento di 
quel Tanto Predicatore fu detto per ammonimento : Cignetevi i lembi bella 
mente vofira . Quando adunque il noi Irò nimico conduce il popolo de' fedeli 
al peccato della lutturia , allora fi può dire , che egli lo fenica ne’ lombi . 

Ma bene è da con fide rare il "modo del parlale del noitro telìo , che già non 

dille lolamtnte : egli ferì ; ma ditte : egli ferì tn/icmenicnte i lombi mici . Ora ». Petr.i. 

per queito intendere , noi dobbiamo fapere , che ficcome il tarlare è d’ un »J. 

■uomo folo ; e infiememente parlare è di due , o di piu ; così lì può dire, che 
il nottro nimico, pertantoche’ non ci puote far peccare lenza la nolìra volon- 
tade , pero non ferifee egli fittamente i nollri lombi , ma ferifce con noi ; im- 
perocché noi per la noltra propria volontade pognamo ad decozione que’pec; 
cari , a i quali noi fiamo indotti per la Tua Tuggeltione . Sicché quali noi 
polliamo dire , che infiememente con lui noi feriamo noi medefinii . Poi 
dille: niente mi rifpiarmò : cioè volle dire , che non fi rimafe di fare contra 
di me . Appretto foggiunfc : e Jparfiis in terra le interiora mie . Per le interto- ta- 

ra della Santa Chieia noi non dobbiamo altro intendere , fenon \é menti di 
coloro , i quali fon deputati a i fcgrcti Sagramenti di quella . Ora quando l’an- 
tico nottro nimico ritrae quelli cotali da i fegreti , ed eccellenti milterj della 
Santa Chiefa , e conduccglt all’ amore degli efercizj focolari : allora fi può dire, 
che egli fpanda in terra le fue . interiora . Segue appretto : Tagliatimi, cioè fe- 
rimmi , di ferita forra ferita . Ben polsumo noi dire , che ne' Tuoi membri in- 
fermi e deboli la Santa Chicla fia tagliata di ferita Topra ferita , quando in 
loro è aggiunto peccato fopra peccato , acciocché maggiormente* crefca la ini- 
quità della colpa . E certo qudto è chiaro , che T un pecaro induca 1 ’ uomo 
all’ altro . Noi veggiamo , che il peccato dell’ avarizia conduce I’ uomo al 
peccato della rapina , e il peccalo della rapina conduce al peccato dell’ in- 
gannò r e così ancora fi potrebbe dire degli altri peccati . E che diremo noi 
di colui , che fia condotto così di peccato in Peccato , fenonche elio fia per- 
endo di ferita fòpra ferita > Odi come di quello ben diceva il Profeta: So/raOfce 4. *. 
li maledetto eorfe a mulo eli fiume Ja bugia , l omicidio , il furto , 1 I’ adulte- 
rio , e il fiangue toccò il fi angue . Per lo nome del J'anguc fuole fpelfe volte 
la fanta Scrittura intendere il peccato, ficcome ben diceva il Profeta, volen- 
do dimoltrarc come di etter liberato da’ peccati per la virtude della peni- 
tenza : Liberami del J angue , Iddio , Iddio della farne mìa . Allora adunane Pf- 50. 16. 
fi può dire , che il (angue tocca il fangue , quando T una colpa imbratta 
l’altra . E imperocché quando in quello modo è aggiunta la ferita fojra la 
ferita , allora crelcono maggiormente fopra di noi le forze del noitro nemi- 
co antico pertanto ben foggiugne : gittoni , ovvero corfe fopra di me , <juafi 
come gigante . Aliai leggiermente fi puote contrattare al nollro nimico , (e l’uo- 
mo non gli coniente in molte cofe , le quaii il facciano cadere , ovvero lo- 
lamente in una non gli coniente per lungo tempo . Ma fe l'uomo fi aula a 
lalciarfi, vincere a i fuoi iiligamenti : allora elfo lo fa diventare tanto Ione 
contro a se , che dipoi egli non gli puote contrattare ; imperocché allora 
!’ antico avverfàrio avendolo così vinto per mala ulhnza , fi combatte con- 
tro a lui a modo di gigante .* Ma nientedimeno la Santa Chieia ipett'e vol- 
te riduce a penitenza le menti de’ fuoi fedeli , eziandio dopo le colpe com- 
melTe , c lava i peccati loro colla virtù della volontaria afflizione . Per la 
qual cofa ben foggiugne > lo eurj un ficco fio fra la cotenna mia , -e cojerft la 
carne mia di cenere . E che dobbiamo noi intendere per lo facco , e per la ce- 
nere , fenon la virtù della penitenza ? E che per la cotenna , e per la carne, 
fenon il peccato della carne l Quando adunque Tono alquanti , 1 quali ritor- 
nino a penitenza , dipokhe Tono caduti nel peccato della carne ; allora fi 
Temo li. V . può 
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può dire , che fu cucito il ficco Copra la cotenna ; imperocché in quelli no- 
tali i coperta la colpa della carne per la virtù della penitenza , acciocché 
tal colpa non pofTa dipoi effer veduta per dovere dler punita nella eia nn na- 
zione di qucll’afpno Giudice . E quando la Santa Chiefa ritrae in quello mo- 
do dai peccati quelle fue membra , ciò fono i Cuoi Cedeli deboli e infermi , 
e riducenti a llato di penitenza ; allbra ella ancora fi sforza d’ aiutargli con 
• le fue medefime lagrime , e co’ Cuoi prieghi , acciocché dii diventino forti 

a ricevere la grazia del loro Autore : e per li fuoi membri forti piagne 
quelle colpe . le quali elfa non ha commdlo , ne’ Cuoi membri deboli . Per 
la qual cofa bene ancora foggiugne : 

La facci t mia enfili per lo pianto . Noi Rodiamo dire ,che coloro fieno 
li. la faccia della Santa Chicfa, i quali fono polli ne luoghi de’ reggimenti , lic- 
come fono i Prelati , i quali tengono i primi luoghi : la belleza de’ quali 
onora il popolo de’ fedeli , eziandio le nel cor;» di quella Chicli fufle alcu- 
na cofa Cozza . E certamente quelli corali fanti Prelati piagnono le colpe de’ 
fedeli infermi , e deboli , e così lì affli gono degli altrui cadimenti , lìccome 
de’ loro propri . E f pelle volte vedendo loro , che alquanti ritornano a llato 
di perdono di tutti i loro peccati , c alquanti altri perseverano (blamente, 
nelle loro iniquitadi ; allora (ì maravigliano degli occulti giudici d' Iddio , 
ma pertanto non gli pollono comprendere ; c imperò elfi guardano con ma- 
raviglia quelle cofe , le quali elfi non intendono . Per la uual colà ben fog- 
giugne apprello : E ali orchi mici diventarono oj'curt . Quegli fi pollono chia- 
mare occhi della Santa Chiefa , i quali vegghiano fopra il popolo , e confi- 
derano le vii? de' loro fudditi . Ma quelli tali comeche vegghino con grande 
attenzione, nientedimeno elfi non polfono conofcere gli occulti giudicj d’id- 
dio ; e imperiamo fi puote dire , che allora gli occhi della Santa Chicfa di- 
ventino oleuri. Ma, ficcome ben mi ricordi aver detto di fopra piu volte, il 
nollro Giob tiene figura della Santa Chiefa , e alcuna volta edo ufa parole , 
chg lì convengono a tutto il corpo della Santa Chiefa , alcuna volta parole, 
che fi convengono fpezialmente al Capo di quello corpo : e’ parlando alcuna 
volta delle membra , fubitamcntc fi lieva a. parlare del Capo . Per la qual co- 
là odi , come feguita : 

j Queflc cofe ix> io foflenute frrrji iniquitade della mino mia , concicfu ffccofa- 
thè io avelfi monde le mie r reghiere a Dio . Ben fi conviene chiaramente quello 
te Ito al Capo della Santa Chiefa, cioè a Criilo, il quale fenza alcuna iniquitade 
delle fue mani fqllcnne pene : conciodìacolache egli è fcritto , che ni peccato 
s. Petr. 2. fece , ni giammai fu trovato inganno ■ nella bocca fica , e nientedimeno per la 
32. nolìra redenzione lòllennc il dolor della Croce . Di lui fi può veramente dire, 
che egli folo fopra tutti faccffe monde le- lue preghiere a Dio , il quale ef- 
fondo nel mezzo del dolore di tanta palfionc , pregò per li pcrfccutori fuoi, 
Jju-.13.34 dicendo : Padre perdona loro , imperocché effe non fanno quello , che fanno . E 
qual cofa fi può dire , o penfare , che fia piu monda , che pregare per colo- 
ro , da i quali 1' uomo foìliene continuamente dolore ' Per quelli prieghi ad- 
divenne poi , che molti di coioro, i Quali aveano fparfo il l'angue del noltro 
Redentore , dipoi credendo in iui , fi Io lodarono , e predicarono , come elfo 
era veramente figliuolo di Dio . Del qual fafiguc odi , come apprcflo ben 
foggiugne : Terra , non coprire il fangue mio , e V grido mio non trovi in te 
luogo dove fi nafeonda . Al primo uomo , quando peccò , fu detto : tu fri tet- 
Cen. 3. ip.ra, e tornerai in terra . E quella terra non nafeonde il fangue del noltro Re- 
dentore ; ina perocché ciafchedun peccatore, il qual prende il prezzo della fua 
redenzione , fi confelfa', e loda il noilro Redentore , e quanto puote pre- 
dica a i profiìmi il nome fuo . Ancora in altro modo polliamo dire , che la 
terra non co perle il (àngue fuo ; imperocché la Santa Madre Chiefa predicò, 

e ma- 
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e manifeftò a turte le parti del Mondo il milterio della noflre redenzione > **• 

Ma bene è da confiderare quanto foggiugne : e V nùo grillo non trovi in te 
luogo dove fi na fronda ; imperocché noi dobbiamo fapcrc , che il (angue della 
noitra redenzione , il quale è prefo da i fedeli , puotc erter detto grido dei 
noltro Redentore . Onde 1 ’ A portolo Paolo diceva : e [ affafinne , cioè l’ira- Ttr.12.t4 
moiamento , dii /angue , il quale parla meglio , che quello fi Abel . Del fanguc 
d’ Abel troviamo noi fcritto , che Iddio dille : La voce del J, angue del tuo Gen .4. io. 
fratello Abel grida a me dalla terra . Ma il fangue del nortro GieSu parla me- 
glio , che il fangue d’ Abel : imperocché il (angue d’ Abcl addimindava la 
morte del fuo fratello , che 1 avea uccifo , ma il fanguc del nortro Salvato- 
re impetrò perdonanza a coloro , che lo perfeguitavano . E pertanto, accioc- 
ché il Sacramento della Padrone del nortro Redentore non ila vano in noi , 
noi dobbiamo feguire collii , il quale noi prendiamo nel Canto Sagramento , 
e predicare agli altri quella cola , la quale noi aBbiamo in reverenza . Impe- 
rocché allora trova il grido del Signore luogo in noi , nel quale egli lì nalcon- 
da , quando la nollra lingua tace quello che la mente crede . E imperò ac- 
ciocché quello grido non fi nafeonda in noi medelimi , ciafcheduno , fecondo 
la fua condizione , fi debbe procacciare di manifeilare a i Cuoi predimi que- 
llo altilfimo millcrio della vita nollra . Ma dipoithe noi damo in quello ra- 
gionamento , io voglio, che noi leviamo gli occhi della mente a confidera- 
re 1 ’ ora , e il tempo della Partione del nollra Salvatore , e confìdcriamo la 
pcrfccuzione , e la crudeltà de’ Giudei , c ’l fuggire de’ Difcepoli fuoi } impe- 
rocché non parca loro dover credere , che egli fufle Iddio colui , il quale 
erti vedeano morire io carne . Per la qual cola ora attendi a querto , come 
foggiugne : 

Ecco , che in cielo è il mio tefiimone , e quello , il quale ì confa fievole , cioè* 
che sa , i fatti miei , ì ne' luoghi eccelfi . Certamente , eflendo il nortro Salva- 
tore padronato e morto in terra , egli aveva il fuo teltimone in ciclo . E 
querto era il Padre fuo celeltialc , del quale erto medelìmo dicca nell’ Evan- 
gelio : e il Padre , che mi ha mandato , egli rende tcftimcnianza di me . Qu e-Jo. *.57. 
ho Padre fi chiama dirittamente ronfapevole , cioè che infieme fappia i fatti Matto. 11. 
del Figliuolo ; imperocché il Padre col Figliuolo feqipre adopera con una vo-27. 
lontadc e a>n un medefimo configlio. E quello Padre è veramente il fuo te- 
Uimonio ; imperocché nullo è , che conofca il Figliuolo , fe non il Padre. E 
allora ebbe quello Figliuolo il tefiimone in cielo , e confapevole ne’ luoghi ec- 
celli , quando coloro , i quali lo vedeano morire in carne , non roteano 
comprendere la potenza della fua Divinità ; ma il Padre fuo faoea bene il 
millcrio , il quale era operato nella morte del fuo Figliuolo , il quale era 
mezzano tra Dio , e gli uomini . Puorti ancora ben degnamente intendere ij. 

quello redo , che fia detto in perfona di tutto il corpo della Santa Cbiefa j 
imperocché la Santa Chiefa pertanto foltienc con pazienza le avverfitadi di 
quella vita prefente , acciocché per la grazia di Dio ella fia pertanto mena- 
ta a i prem; cremali . E imperiamo non cura della morte della carne : im- 
perocché ella afpetta la gloria della refurrezione. E così quelle avverfitadi, le 
quali ella foltienc, fono colè tranfitfcrie , cioè, che torto partano via; ma quelle, 
che erta afpetta fono cofe eterne, delle quali certamente ella non ha alcuna 
dubitazione ; imperocché della fua gloria ella ha fedele teflimonianza del fuo 
Redentore . E impertanto già erta vede con la mente la refurrezione della car- 
ne fua, e continuamente diventa piu forte a quella fperanza; imperocché erta 
afpetta fenza dubio alcuno , che nel fuo corpo debbia feguire quella cofa, la 
quale erta conofcc erter già adivenuta nel Capo fuo . Di quella Cniefa, confide- 
rando il Salmilla , come ella dovea (lare nella continua fua perfezione , fotto 
nome di Luna fi dicea : Luna perfetta in eterno. E impcrtantoche ella c fortifica- Pf 88. $?. 

. Vi ta 
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fa nella fede della ultima refurrezionc per la refurrezionc del noilro Salvatore; 
pero ti aggiunfe appreso il Salmiila: e il teflimone fedele è in ciclo . Certamente 
così è vero : imperocché acciocché la Santa Chiefa non polla dubitare della ina 
refurrezionc, già ella ha in cielo quel teihmons fedelilfimo , il quale rifufcitì» in 
quello Mondo da morte a vita . Quando adunque il popolo de’ fanti fedeli 
folliene I' avvertitaci di quella vita , e quando egli è affaticato di dure tribu- 
lazioni ; allora egli dee levare la mente fua in alto alla Iperanza di quella 

f ioria, che dee venire, e confìdandofi della refurrezionc del fuo Redentore , fi 
ee dire - : Ecco , che in cielo è il mio teflimone . e colui , il quale ì conjaoevole , 
cioè a dire , che conofce , i fotti miei , fi è ne luyt eteri fi . Certamente que- 
llo teflimone è detto consapevole ; imperocché egli ci conofce non fidamente 
creandoci , ma eziandio prendendo in se la noftra natura . Onde il fuo faperc 
non è altro , fenon aver nrefo in se medefimo 1' umiltà della noltra condi- 
f fai. 101. zinne, ficcome diceva il Salmiila : Egli sa il noftrn lav ro . E perche arebbe 
I.}. il Salmiila detto , che Iddio fappia fpezialmente il noilro lavoro , concioflia- 
che nulla cofa gli fia occulta , fcnonche per quello egli volle dimollrare , co- 
me il figliuolo di Dio per la fua pietà volle ricevere in se medefimo la no- 
lira natura ì Puolfi ancora quella parola del beato Gioh degnamente conveni- 
re a tutti noi altri . Imperocché noi dobbiamo faperc , che quello addoman- 
da d’ aver teilimonianza in terra , il quale fa tutte le fue operazioni per ap- 
petito di laude umana ; ma quello , il quale per le fue operazioni fi sforza 
di piacer fidamente a Dio , fi è contento d’ avere il fuo felli mone in cielo . 
E imperò adi viene fpcflTc volte , che le nofire buone operazioni fono riprefe 
da alquanti uomini, i quali fono men che favi; mi colui, il quale ha il 
% fuo teflimone in cielo , niente fi dee curare delle rìprenfioni degli uomini . 
Per la qual cofa ancora ben fogginone : Pieni di parole fono gli amici miei , e 
14, t occhio mio filila , cioè a dire lagrima , a Dio . E che dobbiamo noi inten- 
dere per 1 ’ occhio , fenon la intenzione del noilro cuore ì Siccome dicca I’ E- 
Matth. 6 vangeli» : fé /’ occhio tuo farà fempliee , cioè a dire fano , tutto il corpo tuo 
12. farà lucente , e chiaro ,• imperocché quando noi facciamo alcuna cofa con buo- 
na intenzione, allora l’opera di tale intenzione non è oleurata dinanzi a 
Dio. Quando adunque inoltri amici fon pieni di parole , cioè a dire, quan- 
do odoro , che fono infiememente con noi in una fede , detraggono alle no- 
flre buone operazioni ; allora il noilro occhio dee llillare a Dio , cioè a dire, 
che la no lru intenzione tutta dee difeorrere nella compunzione dell’ amore 
dentro dell’ anima , e tanto piai fottilmente fi dee dirizzare 1’ animo noilro 
alle co r e dentro , quanto egli è a quello piu coltretto per le villanie di fuo- 
ri . Segue : e or fuffe così giudicato T uomo con Dio , come è giudicato il Fi- 
gliuolo delT uomo col compagno fuo ! Spelfe volte adivicne , che noi ci cono- 
fciamo chiaramente effer peccatori ; ma clfcndo noi percoli! da’ flagelli di 
Dio , noi non Tappiamo per qua! peccato noi fiamo piuttoflo percoffi : e al- 
lora noi eliminiamo noi incielimi fottilmente per potere invciligare, quale 
fia fpezialmente la cagione di ta! percofla : c fpelfe volte non potendo noi 
quello fapere , allora tal nollr.i cecità , ovvero ignoranza ci è a grandilfima 
gravezza, e allora noi ci dogliamo molto Yniggiormente di quel male, che 
noi foltegnamo . Ma quello , che viene al giudici» col fuo compagno , fi fente 
quello, che dice, e conofce in qual parte gli è contradetto, e contradicc a quél- 
io , che è detto conrra lui . Ma quello , il quale è pcrcoflo dalla Temenza di 
Dio , conofce bene , come efib è battuto ; mi non fa fpezialmente la cagio- 
ne del fuo flagello : e imperi di collui fi puote dire, che egli dice quello , 
che fente , ma egli non conofce quello che è detto contro a lui ; imperoc- 
ché nelle lue avverfitadi egli fi duole e piange , ma Iddio non gli dichiara 
per qual cagione egli lo percuota così afpramentc . E imperò ben dice il no- 

Uro 
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fJro fedo : F or fujfe roti giudicato t uomo con Dio , come é giudicato il Fi- 
gliuolo dell' uemo col compagno Juo f come fc dicerie apertamente : or po- 
tefii io così udire , ovvero intendere la cagione, perche 10 follengo quelle av- 
vcrfitadi , come io dico quello , che io follengo . Ma certamente quello in 
nulla maniera fi può conofcere in quella vita ; imperocché troppo ha contra- 
no 1 occhio de! nollro cuore a voler contemplare l’ altezza de’ milterj di 
Dio : e quello procede dalla infirmili nollra . Ma allora raguarderemo noi 
chiaramente colui , dal quale noi damo in quella vita così pcrcodi , e che 
«guarda noi chiaramente; quando noi faremo liberati dalla infirmitade di 
quello corpo , e faremo venuti alla grazia della contemplazione dentro , del- 
la quale dicea 1’ Apollolo Paolo : Alierà io eoncjccrò , ficee ni- io Jin ceno fiuto . X* Cor. 13. 
E imperiatilo il nollro Giob confiderando, come tale conofrimento in nulla 1 a- 
maniera fi poteva avere in quella vita perfettamente , fi piagne la cccitade * 
di quella vita prefente-; ma nientedimeno confiderando, come quella cetira- 
de tolto palla via , fi prende di ciò confolazione, dicendo : Ma ecco , che gli 
anrft brini fa fanti , e io vo fer la via , per la quale io non ritornerò . Noi 
dobbiamo ben fapere , che ogni cofa , che palfa via , debbe efiere detta cofa 
bneve , eziandio comeche il fuo fine ven» tardi . Ancora dobbiamo fapere, 
che morendo noi , pattiamo per la via , per la quale noi non dobbiamo 
giammai piu ritornare . E quello non fi debbe intendere , che pertanto noi 
non dobbiamo ritornare alla vita della nollra carne al tempo della refurre- 
zione ; ma il nollro fello non vuole altro dire , fenonche elfendo noi galla- 
ti di quella vita , non dobbiamo giammai ritornare pili alle fatiche di que- 
lla carne mortale , né ancora a guadagnare alcun premio per quelle fatiche . 

Segue approdò : 

, J-° ]Y‘ r i t0 mio farà afiottigliato . Noi dobbiamo ben dire , che lo fpiritó/®^ l 7- t. 
de Santi uomini fia alfottjgliatq |>cr la paura di quell’ ultimo e afpro giudi- 
co ; imperocché le menti degli uomini eletti quanto piu fi fentono approf- **• 
limare a quella fentenza , tanto maggiormente temono , e piu fottiimenre 
cfaminano se medefimi : e fc elfi fi fentono per addietro aver commclfo al- 
cune cole carnali , turte le confumano coll’ardore della penitenza , e dipoi 
non lafciano i loro pehficri in alcuni diletti carnali ; imperocché quelli tali 
tanto piu fottilmente giudicano lor medefimi, quanto elfi fi fentono piu d’ap- 
predo la elaminazione di quel fottilillìmo Giudice . Per la qual cofa addi- 
viene , che a loro pare edere predo alla fine di quella vita . Ma i_ malvagi 
uomini pertanto adoperano molte cofc iniquamente , imperocché fi penfano 
dover vivere lungo tempo : eimpertanto, vivendo loro in continua fuperbia, 
già non non fi può dire , che e dì abbiano lo fpirito attotrigliato . Ma gli 
uomini giudi perche confiderano la brevitade della vita loro , imperò edì fi 
sforzano di non edere maculati dal, peccato della fuperbia , ovvero da altra 
immondizia alcuna . Per la qual cofa ben foggiugne : i giorni miri faranno 
abbreviati , e a me refia fellamente il fefolcro . Quello , che confiderà , come 
egli debbe edere nella morte , fempre vive paurofamente in ogni fua ope- 
razione : e quello tale quanto' manco pare , che viva al Mondo , tanto mag- 
giormente vive nel colpetto del fuo Creatore . Quello non deriderà alcnna 
cofa tranfitoria , e contradice a i defiderj di queria vita prefente , c confide- 
rà se medefimo , quali come morto ; imperocché conofce veramente , come 
dee morire . E certo quetlo fi può dire , che viva nel cofpctto di Dio , il 
quale fempre da nel penderò della morte fua; imperocché, fe noi vogliamo 
ben confiderare , quella nollra vita non è altro , che una continua morte . 

E certo quello tal penderò ci fa fcampare da’ lacciuoli di molte colpe . Per 

la qua! cofa bene é dritto: In tutte le tue operazioni abbi Snemoria dell ulti- Eccli-f^o, 

irto tempo , che dee ventre , e giammai non peccherai . Onde ih no Uro beato 

Giob , 
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Giob , impcrtantochc Confiderava , come i Cuòi giorni fi debbano accor- 
ciare , e follmente il fepolcro gli dee rimanere , ben foggiunfe apprcflò : 
lo non ho peccato , e F occhio mio dimora in amaritudini : come fe dicelle aper 
tamente : io non ho commcflo colpa , c lòllengo il flagello . Ma in quella 
parte potrebbe l’uomo dubitare, per qual ragione il no uro Giob affermi , se 
non aver mai peccato , conciofiiache egli fi conlefii in molte parti di quel i’ 
Ilìoria veramente aver peccato? Or quello dubbio fi puo^toiìo foivere; impe- 
rocché il noilro Gioii veramente non avea commcllo peccato , per lo quale egli 
mcritalle quelli flagelli , ma impertanto non fi può dire, che egli fulfe Ten- 
ia peccato . E che la prima parte fia vera , cioè voglio dire , che il noitro 
Giob non fulfe pcrcoflò per correzione d' alcuna fua colpa , ma piuttolfo per 
accrefcimento di grazia , ben lo tellimonia quel lòmmo Giudice , il quale 
di fopra f fia tanto laudato , e poi percolici . E approdo egli medefimo , il 
quale era tanto laudato dal Tornino Giudice , afferma , se non effe-re flato 
lenza peccato ; anzi piuttoflo polliamo dire , che egli pertanto fia cosi lau- 
td- dato da Dio , imperocché egli non negava d’ aver peccato . Ma io credo , 
che noi fporremo meglio quelto tello , fe noi vorremo intendere , che que- 
lle parole fiano dette in perfona xlel noilro Capo . Imperocché venendo il 
noflro Redentore a far la nollra redenzione , giammai non peccò , c follen- 
ne amaritudine , conciofuffecolàche lenza Tua colpa egli folleneffe la colpa 
della pena nollra : in cui perfona parlando , ancora foggiugne : Libera me , 
e poni me apprejfo di te , e combatta la mano di chi tu vuoi , cantra me . Noi 
Tappiamo bene, che H noflro Salvatore giammai non commiTc alcun peccato 
nè in penfiero , nè in operazione : e nientedimeno egli Toitenne I’ amaritu- 
dine di tante paflioni : c appreffo , quello è quello , il quale Tedette appref- 
fo del Tuo Padre al tempo della Tua (anta ATccnfione , ficcome di lui è fcrit- 
to , che offendo Talito in Cielo , egli fiede alla mano dritta della virtù di 
Dio Ora imperocché ancora dopo la gloria della Tua ATccnfione I4 iniquità 
de’ Giudei fu coramoffa a perfeguirare 1 Tuoi Difcepoli ; pertanto ben dilfe : 
t combatta la mano di .chi tu vuoi . contro di me . Confiderà il noilro teflo 
quel tempo , nel quale i perfidi Giudei perseguitavano il noilro Salvatore 
ne'membri Tuoi ; imperocché in quel tempo ardca maggiormente contra i fanti 
fedeli la fiamma della crudcltade di quel popolo iniquo . Ma che poteano fa- 
re quegli iniqui , o dove poteano andare , dipoichc già regnava in Ciclo 
colui , il quale effi ancora perfeguitavano in terra } Odi appreflo , come 
foggiugne : - 

Tu facefli il cuor loro lontano dilla difciplina . Se i pertinaci Giudei avef- 
fino confederata la difciplina di Dio , già elfi non arebbono difprcgiati , e 
non difpregercbbono i comandamenti del noilro Redentore ; imperocché la 
mortalitadc della carne gli farebbe venire alT amore della vira immortale : con- 
ciolfiachc quello effer fuggetti nella prefente vita alla corruzion corporale , non 
è altro , Terion il flagello della difciplina , della quale noi fummo percoffi al 
tempo della nortra trafgreffione . E che è altro loltener freddo e caldo, fa- 
me e fete , infirmitadc c morte , l'enon il flagello del noflro peccato ì Ma 
noi dobbiamo fapcrc , che e’ Tono alquanti , 1 quali ben Toflcngono quelli 
flagelli, ma nientedimeno pertanto effi non ritornano a conofcimento del 
flagellatore . Per fa qual cola ben dice il noilro teflo : Tu fate fli il cuor loro 
lontano dalla difciplina . Imperocché , comeche molti abbiano il corpo loro 
fot to porto alla difciplina , nientedimeno il cuor loro non vuole eflèr Tug get- 
to a quella: concioffiachc efsi fieno flagellati, e nientedimeno non ritornino 
pertanto alla umiltà della mente . E già pcttanto non dice cosi il noilro fe- 
llo , acciocché voglia diroollrarc , che’l noilro Onnipotente , c mifericordiofo 
Iddio faccia divenire il cuor dell’ uomo lontano dalla difciplina. ; ma vuol dire, 

che 
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che IpdTe volte per fegrcto giudicio egli permette, che colui, che cadde per lu» 
propria volontà , fi rimanga iti quel luogo , nel quale ejto cadde . E in que- 
llo modo noi lo preghiamo , quando noi diciamo : e non c indurare in tenta - Mattb. 6 . 
tiene , cioè a dire non permettere , che noi vi fumo indotti . Segue : e per - 1$. 
tanto ejji rum faranno efaltati . Se 1 ’ uomo avelte il fuo cuore lòtto la difci- 
plina , egli averebbe ddìderio di quelle cofe di fopra, e non irebbe tutta la 
lua intenzione in acquillare quelti beni mondani , e tranfitorj . Ben dice adun- 
que il nofiro fello parlando di coloro , i quali non hanno il cuor loro fottq 
la difciplina : e pertanto efli rum faranno c/altnti . Imperocché coloro , i quali 
fono del tutto datj all’ amore de’ diletti di qupllc cofe bulle, tempre deiide- 
rano 1 bòni terreni , e giammai non bevano il cuore loro a i gaudj delle co- 
le di (òpra . Onde elisi larebbono efaltati , fe elsi levaffono la mente loro alla 
fperanza di quella patria .celi filale. Ma impcrtantoche efsi non curano di 
guardare la vita loro per quc.la difciplina, imperocché i loro dcfidcrj fono 
alle cofe baffc , e tra quelle fi puotc dire , che elsi giacciano ; nientedime- 
no adiviene , che eglino cosi giacendo , fi levano in alto , imperocché fi le- 
vano in fuperbia per quelle cofe tranfitorie . E certamente cl'si fi pallbno ben 
levare in fuperbia , ma non pofibno pertanto edere efaltati ; imperocché 

G uanto efsi fi levano piu in alto in loro medelimi , tanto nel cofpetto d’ Id- 
10 efsi vanno piu al bado. Ben dice • adunque , rbe quel cuore , il quale è 
lontano dalla dijciplina , non punte effere ejaltato y imperocché noi dobbiamo 
“P CT * s che liccome quando la mente umana fi leva in alto per fuperbia , 
ella è abballata , cosi quando ella s’ abballa per umilitadc , ella è cfaltata da 
Iddio . Segue approdò : 

Preda promette et i compagni , e gli occhi de' fuoi figliuoli mancheranno . 

Dipoichc il nofiro Giob ha parlato del corpo del nofiro antico nimico , cioè 
della moltitudine degli uomini iniqui , ecco che approdò egli viene a parlare 
del Principe loro, cioè del capo di tutti i maligni : e imperò vedi . che dal 
parlare di piu egli ritorna a parlar follmente d’ uno . Ora noi dobbiamo 
fapere , che a quello Principe c|cgli nomini malvagi alquanti gli fon opmpa- 
g’U , e alquanti gli fon figliuoli . I fuoi compagni fono quegli Angeli apo- 
itati , e maladetti , i quali inficine con lui caddono della Tedia di quella pa- 
tria celcitiale . I luqi figliuoli non fono altri, fenon i pcrverfi uomini , i 
qua.i per li fuoi mitigamenti fono generati da lui nelle rie operazioni. Per 
la qual cofa ben dicea Grillo nell’ Evangelio agli uomini infedeli : Voi fiele l'h. 8. 4^. 
nati dal padre Diavolo . Di che ben diire di fopra , cheque! to perverfo Capo, 
c Padre d’ errore [romene la preda a' J noi compagni y imperocché egli promet- 
te alla fine I’ anime de’ rei uomini a i fuoi compagni fpiriti maligni . E di- 
poi dice , che gli, orchi de' fuoi figliuòli mancheranno y imperocché egli riduce 
la intenzione degli uomini ad amaro folamenre quelle cofe , le quali effi non 
pedono tener lungamente. Imperocché, Siccome noi veggiamo chiaramente, 
niente può durare la intenzione del perverfo amore : di poiché colui , che ama, 
e quella cofa , che è amara , dee fenza dubio mancar tolto . Polliamo anci - 
ra per h fuoi compagni intendere gli uomini crudeli , e gii ripieni d’ ogi i 
malizia : e per li figliuoli coloro , i quali fon nutricati , e indotti a far ma- 
le per le fue fai fe , e ingannefe promelfe . E in quello modo noi diremo , 
che coloro fieno fuoi compagni , i quali fono sì abituati nelle loro malizie , 
che niente è in loro rimalo alcuno luogo di perdizione . E coloro diremo , 
che lòno i fuoi figliuoli , i quali fono da effo lattati , e indotti colle fue fal- 
fe promede a crefccre nelle loro malvagitadi . E in quello modo ancora (po- 
nendo , noi ancora polliamo dire , che gli tcchi de' fuoi figliuoli man btranno ; 
imperocché tollo vengono meno le intenzioni de’ rei uomini , dipoiche con- 
viene loro alla fine abbandonare tutto quello , che «Ili defidcravano , e nell’ 
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altra vita folìenere perpetuo dolore . Per la qual cofa ben fegue : Egli mi fi- 
fe tfuafi cerne in / roveréto del fofolazzo , e fojemi far jìeo efemplo dinanzi a 
loro . Quelle parole polliamo noi dire , che Giob dica in pcriona di se me- 
delìmo, e di tutti i fanti eletti: che certamente noi polliamo dire } che 
quello , il quale è pcrcolfo dal flagello di Dio lìa quafi pollo in frvuerbto del 
popolo ; imperocché volendo lo ilolto uomo dire miladizione ad alcuno , 
egli prende la forma della maladizione fecondo la funi: nudine di colui , il 
quale erto vede cll'er percoflò temporalmente , e dclidera , che al fuo av- 
verfario adivenga quella pena , la quale egli vede avere alcun giuda uomo. 
E in quello modo adiviene , che il diritto uomo viene in efemplo a colo- 
ro , i quali non hanno fapienza di dirittura : dipoiche elfi credono , che 
la pena del giudo uomo fia la fua dannazione , e niente antiveggono da glo- 
ria , la quale dopo tal pena debbia feguire . Segue : ■* • 

L' occhio mio divenne ofcuro a indepnazione : e le membra mie ritornarono 
18 . quaft a niente . Allora polliamo noi dare , che 1’ occhio lia ofeurato a inde- 
gnazione., quando coloro , i quali in quello corpo della fanta Chic-fa hanno 
lume di vcritade , vedendoti clic re difpregiati . c fdeenati da' rei uomini , fi 
turbano della grande ammirazione dell’ occulto giudicio di Dio , e niente 
poilono trapaflarc dentro al fegreto di Dio , nè pollone conofccre , per qual 
cagione Iddio permetta , che i pervertì uomini pollano fopradare a’ buoni . 
Ora qual farà quello ^ che non fia turbato d'ammirazione , vedendo, che quel- 
Matth.6. la iniqua femmina Lrodia per io fallare della figliuola impetrò dal pazzo Re 
27 . Erode , che il capo di quel iantilfimo Amico del fuo Spole, Profeta, e piu che 

Frofeta , fu He recato in fui piattello davanti alle facce di coloro , che (lava- 
no a menfa > E certamente, quando i giudi uomini fono così oleurati ad ave- 
re di queito mdegnazionc , fpelle volte «diviene , che eflendo loro infermi , 
e deboli , elfi caggiono nella mina della infcdcltade . Per la qual cola vedi , 
come appreflò foggiunle : e le membra mie ritornarono qieift a no me . Per lo 
nome delle membra noi dobbiamo intendere la tenerezza degli, uomini in- 
fermi , i quali , quando veggono , che gli uomini pervertì fioriicono in pro- 
fccritadi , e i giuili foltcngono pene e tormenti di diverte avverfitadi , 
fpefle volte vengono a tanta diffrazione in loro mcdelimi , che elfi fi 
pentono di tutto quel bene , il quale elfi giammai adoperarono per adie- 
tro , e pertanto fi difpongono per lo innanzi a operar male : c quello fanno 
come fc alla vifa loro fia nociuto quel bene , il quale elfi aveano già inco- 
minciato . Ma ecco , che quello , che egli avea detto : Gli occhi miei , C tre. 
egli lo dichiara maggiormente appreflò : 

Maraviglteranno/i i giufli fojra quejle cofe , e fi innocente farà rifufiitato , 
cioè fi leverà , centra fi troerito . Per l ’ innocente noi dobbiamo intendere in 
quella parte 1 ’ uomo giuilo , il qual non lia ancora perfètto : il quale ben- 
ché non fappia nuocere ad altrui , nondimeno egli non può ancora fare le 
file operazioni perfettamente . Queito tale , pertantoc he è ancora debile nella 
via di Dio, fi è fpefle volte acccfo di fuoco d' invidia , quando egli vede 
fiorire , cioè a dire edere elaltati in quota vita gli uomini perverti ! E cer- 
to quello è ben fegnale d’ uomo debile : imperocché tanto ha I' uomo mag- 
giore invidia altrui delle cofe prefenti , quanto elio meno le difpregia . Ora 
allora polfiamo noi dire , che 1 ’ uomo innocente fi accenda contra l'ipocrito, 
quando colui , che non fuol nuocere ad alcuno, ha invidia alla gloria d’ alcun 
uomo infinto . Ma fe noi voleflimo in quella parte per lo nome dell’ inno- 
cente intendere ciafcun’ uomo perfetto , allora noi polliamo ancora dire , che 
l'innocente fi levi contro all' ipocrita . E quello «diviene, quando il perfetto 
uomo vede il malvagio in quella vita fiorire, e nientedimeno egli lo dii pre- 
gia iniiemementc col fuo fiore , e nelle fante predicazioni egli dimo.tra , 
. come 
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come egli debbe efTere da tutti tanto maggiormente difpregiato , quanto 
egli maggiormente addomanda con molta anfietade quelle cofe , le quali non 
poffono lungamente durare con lui . Segue : e terrà il giuflo la via fan , e tp. 
con le mani monde aggiugnerà fortezza . Avendo il giuflo uomo ben confide- 
rata la via dell’ ipocrito , egli tiene la via fua ; imperocché conflderando lui, 
come il reo uomo tiene con perverta volontade le cole del Mondo , allora 
egli fi rifirigne piu forte all’ amor delle cofe celeftiali : conofcendp lui chia- 
ramente , che a i buoni , e fanti defiderj non mancheranno i premj eterni, 
dipoiche a i malvagi non fon negati i beni temporali . E impcrtanto ben fi 
può dire , che egli aggi ugnerà fortezza alle mani monde ; imperocché confidc- 
rando lui , conte gli uomini perverti in quella vita hanno la gloria terrena , 
allora egli fi sforza di far venire le fue buone operazioni a perfezione : e 
tanto piu veramente difpregia quelle cofe temporali , quanto egli le ve- 
de maggiormente abbondare a 1 rei uomini . Confiderà il Santo uomo , 
quanto fiano da difpregiare quelle cofe , le quali f onnipotente Iddio conce- 
de eziandio agli uomini rei ; imperocché fe quelli fullino veri beni , già Id- 
dio non gli donerebbe a i fuoi avverfarj . E penfafi il Santo uomo , che fia 
cofa indegna ad elio defiderare quei beni , i quali elio vede abbondare ezian- 
dio a i rei ; ma piuttollo drizza la mente fua ad acquifere le cofe ccleliia- 
li , le quali non poffono ttter communi a i buoni , e a i rei . Ora dipoiche 
il nollro Giob ha fatto menzione del conofcimento di fuori de’ rei uomini , 
e del conofcimento dentro de’ buoni , ecco che appretto egli foggiugne a 
tutti parole di favio conforto . Onde dice : Adunque voi tutti convertitevi , 
e venite . Quelle parole propriamente fon dette a’ fanti eletti , i quali fono 
chiamati a quella vita dell’ottima eternitadc . E quelli tali eletti, vedi , che 
in due maniere fono invitati , cioè che etti fi convertano , e appretto che 
egli vengano : convertanfi per fede , e vengano per opera . Ovvero ancora , 
fi convertano lafciando il male , e vengano facendo il bene ; liccomc in al- 
tra parte è fcritto : partiti dal male , e fa il bene . Ma certo bene è d« leg- Pf. jd. 27. 
gere con gran maraviglia il tetto , che feguita : e non troverò tra voi alcun 
Savio . E che vuol dire , che il noflro Signore ci chiama ad abitare con 
quella increata Sapienza , cioè col fuo Figliuolo eterno , c nientedimeno di- 
ce , che tra noi egli non ne vuole trovare alcun favio ì Certamente per 
quello egli vuole dimottrare, che niente pottono pervenire a quella veraSa- 

S ienta coloro , i quali fono ingannati dalla fidanza della falfa (apienza loro: 
e’quali è fcritto : Guai a voi , i quali fitte favj dinanzi agli occhi vojìri , e fie- Ifai. 5. 21. 
te prudenti dinanzi a voi medefimi ! E in altra parte è fcritto a quelli tali : Rem. 12. 
Affai vogliate efjcre prudenti a voi medefimi . Per la qual cofa a quelli tali an- 16. 
cora , i quali fon favj di Capienza carnale , parlando 1 ’ Apollolo Paolo fi di- 
ceva : Qualunque di voi verrà effrr favio , prima diventi flotto , acciocché egli 1. Cor. j. 

fia favio. E la fomma Verità per se medefima nell’Evangelio fi diceva : 18. 

lo ccnfeffo a te , Padre , e Signore del ciclo , e della terra , che tu hai nafeofle Matth.iz. 

quefle cofe a i Javp , e a i prudenti , e bade rivelate a 1 piccoli . Pertanto a- ìq. 

dunque , che coloro , che fono favj appretto di loro medefimi , non pottono 
pervenire alla vera Sapienza ; dirittamente il nollro beato Giob, conflderando 
la converfazione de’ fuoi uditori , fi delidera di non trovare tra quegli alcun 
favio . Come fe dicefle loro apertamente : imprendete d'elfere flotti appretto 
di voi medefimi , acciocché voi polliate cfler favj dinanzi a Iddio . Segue 
appretto : 

1 giorni miei fono tuffati , i miei penfieri fimo disfatti , i quali tormenta- 
vano il cuor mio . La Santa Chiefa degli uomini eletti confiderà , come con- 20. 
tinuamente per li giorni , c per le notti pattino gli fpazj della vita fua . Ora 
per la nate s’ intendono le avverfitadi , e per lo giorno le profperitadi . Itn- 
T omo 11. X peroc- 
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peroche il tempo della pace è quali a erta , come la luce : c la pe riedizio- 
ne del dolore , lìccomc la notte . Ma quando la Santa Chicfa dopo i ri poli 
della pace ritorna alla fatica della pcrfecuzione, allora tifa lì può dire , che 
i Tuoi giorni fieno partati . E in quei giorni , cioè nel tempo della pace , 
ella fente tanto maggior gravezza , quanto ella confiderà , che dal fum- 
mo Giudice debbono piu fottilmente e ile re ricercate le ragioni delle cole , 
le quali fono commelTc a erta al tempo della pace ; imperocché nella tran- 
quillità della pace ora gli conviene confiderai la fallite dell’ anime , ora 
la difpenfazionc delle cole terrene . La quale difpenfazionc e continua pre- 
videnza tanto è piu grave a i Santi uomini , quanto IpelTe vo’te elfi per 
quella fono levati dalla miglior contemplazione delie cole celeiiiali . Per 
la qual cofa il nollro Giob parlando per se medelimo , ovvero in perfona 
di tutta la Santa Chicli , dipoiche ebbe detto , che 1 fuoi giorni erano 
partati , ben foggiunfe apprettò : ; miei penfieri fono disfatti , / quali tor- 
mentavano il cuor mio. Imperocché quando le follccitudini di quelle cofe tem- 
porali fono levate da i fanti uomini ; allora fono loro fottratte le difpen- 
Cizioni di quelle cole terrene , le quali purea loro , che tormcntatlino i loro 
pender! . Imperocché alle menti de i San fi uomini par tentile grandirtimi 
tormenti, quando conviene, che elfe s’inchinino per li loro utic) a queste co- 
fe balle, cioè alla difpenfazionc di quelle cole terrene : le quali tempre defi- 
dcrano per contemplazione edere levate alle cofe celeiiiali . Per la qual cola 
addiviene , che fperte volte 1’ avveriitadc della pcrfecuzione temporale è lo- 
ro cagione di grande allegrezza ; imperocché allora elfi portino riavere il ri- 
porti della mente , il quale in prima per le molte occupazioni era tolto lo- 
ro . E pertanto approdo foggiunfe : Eifi mutarono la n tte in giorno . Ben pof- 
futoo noi dire , che i penfieri dibàtti , de’ quali hi detto di l’opra , mutino’ 
la notte in giorno ; imperocché fpclle volte addiviene , che a i giudi uomi- 
ni è maggior coniazione fo tenere le grandi a v veri Stadi , che al tempo del- 
le pnafperitadi fentire gl' impacci delle molte , c diverte difpenfazioni , nel- 
le quali conviene loro ertere per li loro ufici occupati . Ma impertantocue per 
quelle avverfitadi , le quali elfi feppono palfare con grandi dima pazienza , 
elfi afpcttano di avere quella luce , la quale giammai nòn debbe mtneare ; 
pertanto odi , come ben foggiunle : £ ria co; o dopo le tenebre io fptro la lu- 
ce . In due modi polliamo noi dire , che 1 uomo dopo le tenebre fperi la 
luce ; imperocché dopo la notte della vita prelente ii Santo uomo fpent il 
lume della eterna vita ; ovvero imperocché le avverfitadi , c le profpcritadi 
di quella vita fono sì mutabili , che 1’ uomo punte fperarc , che f una fegua 
dopo f altra . E impertanto li può dire , che al tempo della luce , 1’ uomo 
teme le tenebre , e al tempo delle tenebre 1’ uomo ha fperanza della luce ; 
fica) me bene noi leggiamo, che è fcritto: Nel giorno delle profperith non Cit di- 
mentico dentali r e mi di delle difirrazic ricordati de beni. Ma ceco, che noi,iqua!i 
fiamo ricomperati dalla graziatici nollro Creatore , già da lui riceviamo quello 
dono ecidi tale , che di prefenre che noi fiamo liberati dalla carcere di quelle 
polire carni, noi fiamo menati a’premj celertiaii. E quello pertanto addiviene; 
imperocché il_ nollro Redentore entrando nella prigione dell’ Inferno , liberò 
di quello l’ anime de’ fanti Padri , e pia non follienc , che noi portiamo an- 
dare a quel luogo , da! ( quale egli liberò coloro . Ma coloro , i quali ven- 
nono in quello Mondo innanzi alla fua incarnazione , eomcche e’ fulfino ri- 
pieni di grandillime virtù , nientedimeno dopo quella vita non poteano per- 
venire al ripofo di quella Patria ccleliiale ; imperocché non era venuto co- 
lui, il quale dovea aprire la prigione dell’ Interno , e di procure dopo que- 
lla vita allogare 1’ anime de’ giulli in quelle fedic perpetuali . E impertanto 
il nofiro beato Giob fentendo tale afflizione innanzi la Incarnazione del co- 
ltre 
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Aro Salvatore , e vergendo , come il premio de’ Giuli i ancora s’indugiava, 

ben foggiunfe appretto : • 

Se io Jofìcrrò , l' Inferno è mia taf a , e nelle tendi e f pianai il letto mio . x t. 
Ben confiderà i! beato Giob il tempo , che era innanzi ia Incarnatone di 
quella Sapienza increata . Imperocché allora i Santi uomini ben poteano lo- 
lle-nere le avvertiti, c nientedimeno elìenao liberati da 1 loro corpi, non po- 
teauo itampare dada prigione dell' Interno : imperocché ancora non era ve- 
nuto coiui , il quale dovea difendere a quel luogo lenza alcuna colpa , ac- 
ciocché coloro, i quali v erano tenuti per la loro colpa, ne traelfe . Ma al- 
lora (pianò I' uomo il letto fuo nelle tenebre , quando culi abbandonò la lu- 
ce della giudi zia, conlcntendq alle tentazioni dei luo nimico. E impertanto- 
che 1' anime de i Santi uomini erano tenute nell’ Inferno fenza tormento , 
•acciocché per lo peccato originale eglino delfino in quella prigione , e nien- 
tedimeno non fentiflino alcuna pena , pcrtantochc non aveano comincilo al- 
cun peccato attuale ; pero ben foggiunfe : e nelle tenebre J 'pianai , ovvero 
Ipiumai , il letto mio . Ntifima altra cola i avere (pianato , ovvero fpiuma- 
to il letto nelle tenebre , lenon aver luogo fenza tormento nell’ Inferno . E 
certamente grande incrcicimento era a i fanti eletti dopo la liberazione del- 
la carne , ancora non vedere la prelcnza del loro Creatore . Onde queito 
incrcicimento non fenza cagione il beato Giob appella tenebre . Ma impe- 
rocché tutto quello procedea per la pena della noitra infirmitade ; pertanto 
parlando il nodro Giob di quella infirmitade medefima , ben loggiunle ap- 
pretto : 

Alla puzza, ovvero alla bruttura , io di [fi : Tu fei mio padre : e a i va- 
mmi : voi fìete mia madre , e mia jorella . E che vuol dire , che egli dice 
alla bruttura : Tu fei mio padre , fenonche ogni uomo dùcendo da quel cor- 
rotto principio della nollra natura ? E pero ben loggiunle : E a i vermini : 
voi ficte mia madre , e mia fatila . Imperocché da quella bruttura noi pro- 
cediamo, come da madre , e in quello Mondo diamo con ella continuamen- 
te , come con forella. Onde, quanto alla materia della nollra carne corrutti- 
bile , noi portiamo ben dire , che i vermini fiano noitra madre , e noitra 
fuora ; imperocché il Tioitro nafeimento procede da fozvura , lìccomc da ma- 
dre , c dipoichc fumo nati , noi abitiamo con la fozzura , la quale noi por- 
tiamo in noi medefimi , iiccome forella . Polliamo ancora dire , che la no- 
llra natura corrotta fia nollra madre , e la nollra ufanza , la quale noi ab- 
biamo in queita vita , fu nollra Juira ; imperocché da quella noi procedia- 
mo , e con quella viviamo . Queita noitra natura , e queita noitra utànza , 
ovvero vita, fi può veramente appellare no fra madre , e noj.ra jutra ; imperoc- 
ché per la nollra natura corruttibile , e per la perverta ufanza noi fianio co- 
(Iretti d’ effer punti , ovvero rofi da molti penticri , ficcome da' vermini . 

Onde, imperocché la natura della noitra carne corrotta, e la noitra continua 
ufanza perverta, continuamente generano nel nollro cuore infinite follecitudi- 
ni della noitra infirmitade ; pertanto ben pollono i vermini cllcre appellati 
noitra madre e forella ; imperocché continue lolleciturìini mordono f animo 
nottro , dipokhe non ci lafciano incitare . Io non voglio altro dire , fenon- 
che i Santi uomini giammai non fi rimangono o di pentare quello, che edì 
hanno ad operare , ovveramenre d’antivedere con molta provvidenza a qual 
Juogo erti debbono andare dopo quella prefente vita . Ora adunque, imperoc- 
ché innanzi la Incarnazione del figliuolo d’ Iddio i fanti eletti fi vedeano 
elfcre continuamente nelle fatiche di queita vita prefente , c pertanto dipoi 
non fi fentivano di potere pervenire a que’ premj celelhali ; pertanto erti 
erano rofi , ovycramcnte angoiciati da molti penfien : imperocché -elfi affet- 
tavano la grazia del loro Creatore , c nientedimeno non poteano pervenire 
~ X a a cl- 
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a cfla , vivendo in quella carne . E impertanto bene foggiugne : Deve £ 
adunane era /’ affettar mìo ? Quale diremo noi , che fu He i' affettare degli 
uomini giudi , lenon il Giudo e giufiificatore Iddio , il quale dovea difeen- 
dere a (pltenere le pene della umana generazione , e liberare i prigioni dal- 
la morte colla virtude della giullizia fua ? La prefenza di quello Salvatore 
Tempre era appettata da i Santi uomini , del quale ben fa peano elfi , come 
egli dovea venire : ma defideràvano , che tale avvenimento folle follo . Per 
la qual cofa già vedi , che non dille : deve è adunque l' afpettare mio ? ma 
**■ dille : dovi» è adunque era P afpcttar mio ? Per quello , che dice , ora , egli 
dimofìra , come elfo defiderava, che follo fude quello avvenimento , il qua- 
le egli fapeva bene , che pur dovea venire quandoché fu . Segue :• 

£ la pazienza mia chi ren/idera ? Per quelle parole egli volle dimolìra- 
re , come elfo defiderava , elfcndo lui in quella vita , d’ edere ricomperato f 
c menato dall’ Inferno al Cielo . E certo pochi furono anticamente coloro , 
i quali attcnddfino a quello, cioè, che elfi fapelfino penfare delle fatiche 
di quella vita, ovvero ancora dell’ indugio , che dovea edere della falute no- 
lira, eziandio dq|>o la morte . Delle quali due cole certamente aliai fi dolcano 
i giudi uomini innanzi l’avvenimento del nollro Stivatore . Per la qua! co- 
fa ben dille : c la Pazienza mia chi confiderà ? Certamente non mancava 
a i giudi chi confideralle la pazienza loro . Ma impcrtantochc ! Onnipoten- 
te Iddio non gli cfaudiva così follo ; pertanto parea , che egli non la confi- 
d cralle . Imperocché la falute dell’umana generazione era penfata , che vc- 
nide tardi da coloro, che erano diti innanzi alla incarnazione del Figliuolo 
di Dio , ficcome ben lo dicca la formata Verità nell’ Evangelio , dove dice : 
Lkc.io.24 Molti Profeti , c Re ehbono do fidino di vedere quelle cofe , le quali voi vedete , 
e non le vidono . Quello modo adunque del parlare , quando dice : chi confi- 
derà la pazienza mia ? non vuole altro dimollrare , fenou il gran defiderio di 
pervenire a quella lottimi falute . Imperocché, ficcome già noi abbiamo detto, 
il Signore Iddio ben confidcrava la pazienza de' giudi , ma quali fi può dire , 
che non la conliderade , pertantoche fecondo il loro defiderio egli non man- 
dava loro tulio la falute della fua incarnazione , e così indugiava loro per 
lungo tempo la grazia della fui difpenfazione . Ben dice ‘adunque : e la pazien- 
za mia ehi confiderà ? imperocché brieve tempo è all’ ordine di Dio quel- 
lo , il quale è lungo a i defidcrofi amanti . E impertanto volendo egli confi- 
derare i danni di tale indugio , ecco che da capo egli ripete quello , che già 
detto avea di fopra : e vedendofi difendere all Inferno , da capo fi raddop- 
pia la voce . Onde fegue : Tutte le enfe mie difenderanno nel profondijfimn In- 
ferno . Potrebbe alcuno dubitare in quella parte , come è , che il nollro Giob 
dice , che tutte le Tue cofe difenderanno ne! profondiflfimo Inferno : conciof- 
fiache innanzi all’ avvenimento del nollro Salvatore i fanti giudi , comcche 
andalfino all’ Inferno , nienredimeno erano tenuti nel luogo piu alto di quel- 
lo fenza pena alcuna > Ora per quello dobbiamo fapere , che il piu alto luogo 
dell’Inferno per rifpetro dell'altezza del Ciclo può efier chiamato inferno pro- 
fondijfimo : ficcome alcuna volta fi truova , che quello nollro acre baffo , e ofeu- 
z.Petr.i .4 ro per rifletto dell’altezza del Ciclo , è chiamato Inferno , ficcome dicea l’ A- 
poilolo Pietro parlando degli Angeli , i quali erano caduti di Cielo , ed era- 
no condannati ad abitare in quello nollro aere bado , e ofeuro : Iddio non- 
perdono, agli Angeli che peccarono , mi condannagli all' Inferno , acciocché poi 
nelf ultimo giudicio efli fieno tormentati ctrrnalmcntc . Ora adunque , fe quanto 
all’ altezza del Cielo quello nollro aere puote edere appellato Inferno , ben 
ruote eder degnamente il luogo de’ fanti Padri appellato Inferno prof ondt/fimo. 
E certo quanto all'altezza della terra mcdclima il piu alto luogo dell’Infer- 
no puote edere appellato Inferno profondiamo ; imperocché quel rifpetto ha 

il piu 
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il piu alto luogo dell’ Inferno alla fommitade della terra , il quale ha l’acre 
al Cielo , e la terra all' aere . Ma certo un’ altra cola è piu da dubitare di J}. 
quanto dice : tutte le cofe mie difenderanno . Ora,conciortiache folamcnte l’ani- 
ma dovea difeendere nell’ Inferno, come dice il noltro Santo, che nel profcmdif- 
fimn Inferno difenderanno tutte le tofe fte ? Certamente per quello egli vol- 
le dimoilrare , che quivi egli era tutto , dove elio dovea fentire il frut- 
to della lua redenzione ; imperocché , venendo il Salvator nollro , nientedi- 
meno la parte infenfibite , cioè il noltro corpo , dovea rimanere in ter- 
ra infìtto alla incorruzione della generale refurrezione . E imperò il no- 
flro Giob , fottilmente parlando , non penfava , che fufTe fua quella co- 
fa , la quale non dovea fentire di prefente il frutto della incarnazione . Per 
ia qual cofa dicendo egli , che tutte le cofc fue doveano difeendere nell’ 

Inferno , già pertanto c(To non intcndea , fenon dell’ anima,: imperocché in 
quella cofa egli fi penfava d' efi^re tutto , nella quale egli dovea di pre- 
fenre fentire il frutto . Ovvero ancora portiamo dire , che tutre le fue co- 
fe doveano difeendere nell’ Inferno ; imperocché nel ripofo del Limbo i fanti 
Padri doveano afpettare il premio di tutte le fatiche loro, c cosi quali in 
quel luogo dovea difeendere ogni loro operazione , nel quale eglino dovea- 
no afpettare il premio di tutte le loro virtudi . Per la qual cofa ecco , che di 
quello ripofo , il quale egli afpetta , ancora foggiugne : or credi tu , che in 
quel luogo fiet ripofo a me ? Ben dimortra in quelle parole Giob quel che egli 
dclidera , e come egli dubita del ripofo , che egli afpetta ; imperocché dubita- 
va , che avendo egli avuti tanti flagelli dopo le fue fante operazioni , ancora 
non dovcrtcr feguitare dopo i flagelli temporali le pene eternali . La qual cofa è 
da confidcrare con gran timore : imperocché qual di noi farà quello , il qua- 
le porta prendere ficurtà d’ avere la vittoria , fentendo , che di quella dubi- 
tava colui , le cui virtudi erano tanto approvate , c tanto laudate eziandio 
da colui , che il percotea . Ora fe f uomo giujio ,*ficcome noi leggiamo , ap- t.Petr 4. 
Jena fi filtrerà , che farà il malvagio , e il peccatore ? Ben conofccva il nollro 18. 
Giob , a qual luogo egli dovea venire dopo tanti flagelli ; ma nientedimeno, 
acciocché* egli pcrcoteffe di paura i nollri cuori, egli volle mortrare di dubi- 
tare di quel premio eremo de’ fanti giurti , dicendo : est penfì tu ? Quello 
non dirte per altro il Santo uomo, fenon acciocché noi confiderartimo quel 
giudicio , che debbe venire : dipoiche colui , il quale è laudilo dal teftimone 
del giudice fuo medefimo , ancora per le fue parole mollra di non effer ficu- 
ro della Temenza del giudicio. 
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Ella prima parte della nolìra Opera noi ponemmo , come 
il noltro Signore Iddio per correggere le menti di coloro, i 
quali erano lotto la Legge , lì potè al Mondo per tlcmplo 
la vita del lanto Giob , il quale non avca Legge, e fervol- 
Ja , e il qual polle in opera i comandamenti della vita , 
i quali egli giammai non aveva avuti per il crii tura . E 
ficcome noi avemo già veduto di l'opra , la vita di quello 
Santo uomo in prima è laudata dal tcitimonio di Dio , e 
poi fu permeila d’efsere approvata per le battaglie de! ni- 
mico , acciocché per le fue tribolazioni fuisc manifello a noi quanto era la !ua 
virtù nel mezzo delle profperità . Ora , comcche il maligno nimico averie 
udito il teftimonio , il quale Iddio avt-a rtnduto della vita di quello Santo; 
nientedimeno egli addomandò , che ciso furie dato alle fue tentazioni . E ve- 
dendo lui ancora , come egli non lo poteva atterrare per lo perdimento delle 
lue fuHanze, nè ancora per la morte di tanti figliuoli 1 , ceto, che egli.com- 
mofse contra erio lo Itimelo delia moglie , acciocché almeno per le parole 
de’ fuoi domeltici egli potere corrompere colui , il quale egli non avca po- 
tuto piegare per lo Icrollamento di tanti tormenti . E dipoi ancora , che egli 
non potè vincere quello forte Campione col!' agito deila femmina , per lo 
quale egli avca prima vinto Adam ; ecco che apprtrio egli li rivolte ad al- 
tri argomenti di tentazioni , menandogli davanti per modo di confòlazione i 
fuoi amici , i quali egli poi fece rivoltare contra elio in afprezza di riprenlio- 
ne : acciocché dioiche egli non potea vincere quello Uomo per 1 afprezza 

de’ flagelli , almeno lo vincerie per la villania delle parole . Ma ecco , che 

la malizia del maligno nimico fu gabbata ; imperocché egli apparecchio ai 
noflro Santo tanti modi di vittorie , quante furono quelle cole , le quali egli 
fi penlava , che fullìno cagione della tua perdizione ; imperocché contra tut- 
te le fue pcrfecuzioni egli ebbe armi fortilfimc di fua difendane . Onde con- 

tra i tormenti egli ebbe I’ armi della pazienza , contra la villania delle pa- 
role egli prete 1’ armi della fapienza ; imperocché con pazienza foderine t 
dolori delle percolfe , e colla fua fapienza rtfrenò la lloltizia de’ mali confor- 
tatori . Ma , ficcome noi abbiamo (pelle volte deno di fopra , il notiro Giob 
per le fue palfioni , e per li luoi favj parlamenti tien figura della l'anta Chie- 
la . E così ancora i fuoi amici , i quali alcuna cola parlano dirittamente , c 
alcuna cofa (foltamente , tengono figura de’ malvagi eretici . I quali pcrtan- 
toche fono amici di quello Santo , ditono di molte cofe dirittamente de- 
gli uomini malvagi : e impertantoehc elfi tengono figura de’ ferverli eretici. 
Igeile volte feorrono in parole villane, e così colle l'scrte delle parole elfi 
percuotono il petto del fanro uomo ; ma certamente tifi s’ affaticano in va- 
no contro a quella mente , la quale niente poteva cric-re vinta per alcuna 
pcrlècuzionc . Per la qual cofa ben dobbiamo noi fottilmente confidcrare , c 
far diltinzionc nelle parole di quelli amici , e conoicere , quali fieno quel- 
le pa- 
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le parole , le quali erti dicono veramente contro a i ma!va , ’i , e quali fie- 
no quelle , le quali elfi dicono fattamente contro al noliro Santo . Ora ecco 
che l'cgue : 

E rt [rondando Baldnc Suites dì [fé : inf.no a qual fine àmpi tu con van- 
tamento quepe parole ? Intendi frima , e così tarliamo . Noi dobbiamo fapere , 
che i perverfi eretici fpefle volte fi penfano , che la Santa Chiefa fia luper- 
ba in alcune cole, le quali elfi non conofcono , e alcune fi penfano, che 
ella non intenda. E imperranto quello Baldac vuol dimoiìrare , come il no- 
li ro Giob avea parlato di l'opra paróle di fuperbia , dicendo , che egli avea 
dette quelle parole con vantami nto : c ancora volendo maggiormente di* 
inoltrare la fuperbia , fi dice , che il beato Giob non inrendea quel che 
erto parlava . E impcrtantochc tutti i perverfi eretici lì dolgono dentro 
da loro d’ efler dilpregiati dalla Santa Madre Gliela ; ecco che appreffo 
ben feque : Perche p amo noi ri] ut. iti , - come ór pie , e paino diventati poz- 
zi dinanzi a te ? Quell» è comune ufanza di molti uomini , che erti 
fi penfano , che altri taccia a loro quel che erti fanno altrui . Onde fi 
pcnlano d’ efiere difpregiati , ficcomc elfi hanno in difpregio i buoni uomini. 
F. impertantoche la Santa Chiefa dimoflra chiaramente agli eretici , come quel 
che elfi dicono , non ha in se v etiti ; pertanto fi penfano i miferi di clTer 
riputati da ella , come beliie : c per quella tal fofpizione , la quale hanno 
d’ effere avuti in difpregio , erti di prclcnte fono mutati in indignazione , e 
imi>erranto fi rivoltano a dir parole di villanie contra la Santa Chiefa . On-- 
de foggiugne : Perche cerai tu l' anima tua nel furor tuo ? fon fa ufi gl’ iniqui 
eretici , che 1’ amore della diritta vita , ovvero la grazia della Canta predica- 
zione non fia frutto di virtù , ma piuttosto fia mattia di furore : per io qual 
furore elfi fi penfano , che perifcano fi anime de’ fanti fedeli . Seeuc : or fa- 
rd ter te abbandonata la terra ? conciolftache i malvagi eretici fi penfano 
d’ avere con loro incanni occupato tutto il Mondo . Che vuole dire : ir farà 
per te abbandonata la terra fenon quel , che erti dicono fpefle volte a i fan- 
ti fedeli ì Imperocché (pelle volte elfi dicono loro : Se vero è quel che voi 
dite , adunqne tutta la terra è abbandonata da Dio : la quale £ quali tutta 
occupata da nei per la eran moltitudine, che noi filmo. La Santa univer- 
sale Gliela predica a’ funi fedeli con venti, affermando come qualunque è 
fuori della fua gregge , giammai non fi può falcare . Ma i malvagi eretici , 
i quali hanno fidanza di poterli falvarc eziandio fuori di quella , fi arterma- 
no , che in ogni luogo è loro preferite I’ aiutorio di Dio , e impcrtanto di- 
cono t or farà per te abbandonata la terra ? cioè a dire , che in nulla maniera 
fi polla falcare qualunque farà fuori della tua compagnia ì Per la qual cofa a 
quello ben foggiuune : e fi faranno tra] portate le rire del lunpo fuo . Quelli fo- 
no appellati ripe da i malvagi eretici , i quaii fono eccellenti nelle feienze 
focolari, e hanno gran gloria d’aver quelli per loro Dottori. Ora quando la 
Santa Chiefa fi lìudia di ricevere quefti perverfi Predicatori al grembo della 
tanta fede , certamente fi può dire , che elfa fi sforza di muovere le ripe de’ 
luoghi loro: volendo erta, che quelli - , i quali perforo vanità di fetenza era- 
no afpri e fuperbi ne’ foro perverfi intendimenti , fi Pieno con dirittura d in- 
tendimento al balfo della umiltà. E certo a tutto quello contra'lanno i mal- 
vagi eretici , che non porta adivenire. E imperò fi può dire , che elfi fi sfor- 
zano , che le rire non fieno levate del proprio luogo ; imperocché non vo- 
gliono , che nella Santa Chiefa fia intefa umilmente la verità da coloro , i 
quali appreflb di fono con molta fuperbia accano i fallì intendimenti . 

Spefle volte -diviene, che eli uomini eretici vedendo molti nella Santa 
Chiefa eilcr per corti di miferii di povertà , ovvero di altri flagelli, di pre- 
fetuc fi levano in loro mcdelimi in fuperbia di loro giustizia , e tutto quello 
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che adivienc d’ avverfità a’ fanti fedeli , fi penfano quelli iniqui , che avven- 
ga loro per Ji loro peccati : non confiderando , che la qualità di quella vira 
prcfcnte , cioè 1' edere I’ uomo in profperità , ovvero in avverfità , niente ci 
può provare iWurito delle nollre operazioni . Imperocché , fictome noi vc- 
aemo apertamente , fpefle volte adiviene , che i rei hanno bene , e i buooi 
hanno male . E quello pertanto adiviene , che in quella eterna retribuzione 
i veri mali fono rifervati a i rei , c i veri beni a’ buoni . Il noltro baldac 
adunque . rapprelentando la pcrlbna di coloro , i quali prendono fuperbia di 
loro medefirm , fi parla con la fuperbia di tutti i malvagi centra i flagelli 
del noftro Giob , e conferente contra l’ avverlità di tutti gli altri giudi . E 
certo ben difputa contra i malvagi; ma egli non confiderà, quanto egli parli 
pcrverfamente contra il giullo uomo. Onde appretto dice : 

Or non farà / venta la luce del malvagio ? Nè rifplenderà la fiamma dello 
f picador fuo . Se quelle parole noi dovettimo intendere di quella vita prefen- 
te , certamente falla faria la fentenza del nollro Baldac : conciolliaclie noi 
veggiamo , che i malvagi in quello Mondo hanno lume di profperità , e i 
fanti uomilii fono nafeofi nelle tenebre dqll’ avverfità . Ma fe il nollro Bal- 
dac volefle per quello teflo dimoiìraie , a che fine deono venire gii uomini 
malvagi , e a che fentenza deono eflì venire alla fine loro ; allora bene è 
vera la fentenza , quando dice : or non farà fpcnta la luce del malvagio ? Nè 
rifplenderà la fiamma del fuoco fuo ? E certo quella tal fentenza , comeche li 
polla dire di tutti gli uomini malvagi , nientedimeno non dovea eflcr detta 
del fanto uomo , eflendo lui nel mezzo de’ flagelli . Ma io voglio , che noi 
guardiamo la fentenza di quello Baldac, e confideriamo , come egli getta 
fortemente le fue facttc , e talliamo Ilare di confiderai chi è colui , contra 
il quale elfo le getta ; imperocché ben lappiamo noi , che tali fue facttc 
egli gittava in vano contro a una pietra . Dica adunque , or non farà fpcnta la 
luce del malvagio ? Certamente ben dice ; imperocché i malvagi uomini hanno 
in quello Mondo la luce loro , cioè la prolpcrith di quella vita prefente ; ma 
quella tal luce certamente farà fpenta ; imperocché la profperità di quella vi- 
ta fuggitiva farà tollo terminata infiememente con la vita . Onde appreflo 
ben dille ancora : c non rifplenderà la fiamma del fuoco fuo . Noi dobbiamo 
fapere , che ciafcuno uomo peccatore ha dentro da se la fiamma del proprio 
fuo fuocq , il quale è accefo in lui per lo fervore de’ defiderj delle cole tem- 
porali ; imperocché ora fi fcalda d’ un defidcrio , ora d' un altro , c così in 
divedi modi accende in se medefimo i fuoi peni! eri . Ora , liccome noi veg- 
giamo chiaramente , giammai il fuoco non rifplendc , fe egli non genera di se 
alcuna fiamma. La fiamma dunque rende fplendore ,e così l'onore e la potenza, 
che 1’ uomo ha di fuori , è una fiamma , la quale procede dal fuoco dentro . 
Imperocché fpefle volte i malvagi defiderj de’ peccatori vengono ad effetto , 
c così danno di fuori al Mondo fplendore o di ricchezze , o di potenze , ov- 
vero U’ onori ; ma certamente la fiamma di quelli tali non renderà fpicndo- 
rc , quando alla fine farà loro tolta ogni bellezza di fuori. Allora adunque 
polliamo noi dire , che fia levata via la fiamma del fuoco, quando il caldo 
dentro de’ peccatori farà privato della gloria di fuori . E certamente ancora i 
giulli uomini hanno la fiamma del fuoco loro ; ma non fiamma di gloria 
mondana, ma fiamma, che rende fplendore di fante operazioni . Ma la fiam- 
ma degl’ iniqui fi può dire , che fia fiamma fenza fplendore ; imperocché per 
li loro malvagi defiderj elfi fono menati a’ luoghi delle tenebre . Per la qual 
4. cofa ben feguc : La luce diventerà ofura nel tabtrnaulo di colui . Siccome 
fpefle volte per le tenebre s’ intende la trillizia ; così noi polliamo degnamen- 
te per lo nome delia luce intendere 1’ allegrezza . E in quello modo noi di- 
remo , che la luce diventa tenebrala nel tabernacolo del peccatore ; imperoc- 
ché 
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«he torto vien meno quella allegrezza delle cofe temporali , la quale in mal 
modo abitava dentro dalla confcienza fua . E impcrtanto ben fegue : e la lu- 
cerna , la quale è fopra lui, fi fpegnerù ? La lucerna comunemente Coleva cfse- 
rc di terra : e in quello modo il lume della lucerna non è altro . lenon lai' 
lcgreiza della nollra carne . Ben polliamo adunque dire , che la lucerna , la 
quale è fopra il peccatore , fia lpenta; imperocché rollo verri manco la car- 
nale allegrezza de’ peccatori , quando verrà il giudizio delle iniquità loro . E 
certamente ben dille , che auelta lucerna fuife fopra di lui , e non appretto 
di lui ; imperocché quelle allegrezze terrene fopra le menti degli uomini ini- 
qui e hanno (ìgnoria fopra loro , e in tal maniera gli attuffano dentro a i 
diletti mondani , che erti fono Còpra erti , e non prcrto a erti . Ma i Santi 
uomini , quando hanno le profpentà di quella vita preicnte , fi le fottotnet- 
tono , fi le lìgnoreggiano , e non fono fignoreggiaù da erte ; imperocché 
trapanano 1’ allegrezze di quelle col fanto configlio della loro gravita , e col 
reggimento delle virtù . Ben dice adunque , che la lucerna dell’ uomo ini- 
quo , la quale Ila fopra lui , farà fpenta ; imperocché torto dee venir meno 
i allegrezza degli uomini mondani , dalla quale dii fono al tutto fignoreg- 
giati in quella vita : e così coloro } i quali fi diltendono in quello Mondo 
ne’ diletti mondani , faranno rillretti ne’ tormenti della pena eterna . Per la 
qual cofa ben foggiugne : Rifiretti faranno i faj]i della virtù Jua . In quella 
vita fi può dire , che i parti della virtù de’peccatori fieno larghi, quante vol- 
te noi veggiamo , che egli può difendere le forze della potenza fua . Ma 
quelli tali partì faranno torto riiiretti ; imperocché apprdfo di quella vita la 
pena eterna rirtrignerà le forze della malizia del peccatore , le quali egli di- 
fendeva in quella vita ne’ diletti fuoi . Segue : 

E il fuo configlio mtdefimo lo Jbrabocchcrà , cioi lo farà cadere . Il confi- 
glio del peccatore in ciucila vita non è altro , lenon deliderare le cofe pre- 
fenti , non curare delle cofe eterne , adoperare le cofe ingiullc , e avere 
in difpregio le cofe giulle . Ma quando verrà quel Giudice de’ giulìi , e de- 
gl’ ingiuiti , allora farà rtraboccato ciafeuno uomo malvagio per lo fuo con- 
Jiglio meddimo ; imperocché egli farà atturtato nelle tenebre delle pene eter- 
nali , pertantoche egli elcrte di defiderare quelte cofe temporali . E impetrati- 
lo colui, il quale in quella vita i efaltato per la gloria temporale, nell’altra 
vita farà tormentato di pene fenza fine : e colui , il quale in quella vita 
non prende allegrezza , fenon de’ diletti carnali , appretto farà tormentato di 
perpetuale vendetta . E certo addiviene fpeflc volte , che la profferirà me* 
defima di quello Mondo , la quale è tanto defidcrara da’ peccatori , allaccia, 
ovvero lega tanto i palli loro , che eziandio quando erti vogliono tornare 
alle buone operazioni , appena hanno potenza di bene adoperare . E quello 
addiviene , perche elfi non fi fanno Iciorrc al tutto da’ legami del Mondo , 
E come potranno elfi bene adoperare , quando erti temono di dilpiacere agli 
amatori di quello Mondo ? Certamente Quello non potranno erti fare libera- 
mente , fe elfi del tutto non lì levano da ogni amore terreno, : e pertanto 
addiviene , che per la gloria , la quale il malvagio uomo acquilla per Io fuo 
peccato , i fuoi peccati fono ancora piu multiplicati , E quelto bene ci di- 
chiara apertamente Baldac , quando foggiugne : 

hn , crocche egli mij'e rulla rete i piedi fuoi , e fatta fer le maglie di quel- 
la . Noi vedemo bene quello apertamente , che quello , il auale mette nella 
rete i fuoi piedi, non nc gli può trarre a fua porta , E così dobbiamo noi inten- 
dere , che quello, il quale fi lafcia cadere ne’peccati , niente fi può rilevare 
al fuo volere . Ancora vedemo , che quello , che parta per la maglia della 
zete, fi impaccia nel fuo andare: e quando fi sforza di Ir acciari! per andare, 
allora egli è allacciato , perche egli non porta andare . Così addiviene certa- 
Tomo 11. Y mente 



Digitlzed by Google 



»7o LIBRO Xir. D r MORALI 

mente fpefle volte , che colui , il quale per Io inganno de’ diletti di' quello 
Mondo defidera d’ avere in quelli gloria d’ onore , fpelfe volte viene ad ef- 
fetto de’ fuoi defiderj : e allora egli fi rallegra d" cfler venuto a quel luogo , 
il quale egli ayea tanto defiderato , e inve/tigato con tanti fuoi affanni e pe- 
ricoli temporali Ma imperocché i beni di quella vita fono di quella natu- 
ra , che davanti che erti fi a no acquatati , elfi fono amati dagli uomini , 
e fpelTe volte elTendo acquatati , fono da loro difpregiati ; impertanto fono 
molti , i quali avendo le grandi profperitadi , conofcono chiaramente quanto 
fia vile quella cofa , {a quale elfi hanno cercata : e impertanto addiviene a 
molti , che eglino ritornino alla mente loro , e cercano per qual via elfi 
poflono fuggire fenza colpa quelle cofe , le quali elfi conofcono , se non 
avere acquetate fenza colpa . Ma ecco , che avendo loro tal buona volontà, 
elfi fono impacciati dalle lor dignità , e fenza nuove colpe non polfono fug- 

8 ir quelle cofe , alle quali elfi non fono venuti fenza colpa . E imperò que- 
i tali hanno melfi i piedi loro nelle reti , c vanno per le maglie di quel- 
le j imperocché sforzandoli di fpacciarfi di quelle cofe tempora!» , allora elfi 
conofcono veramente, quanto fieno duri que'nodi , da’ quali elfi fono legati . 
E quello addiviene , imperocché giammai noi non conofciamo , come noi 
fiamo legati llrettamcnte , fenon quando noi ci sforziamo di fctoglicrci , e 
non polliamo . E impertanto di quello legamento ben foggiugne "appalto : 
T- La pianta , cioè il pie fuo , farà tenuta dal lacciuolo . Certamente ben dice; 
imperoche colui , il quale non fi sa fvolgere da' legami di quelli diletti tem- 

r rali , alla fine è legato nel peccato , e obbligato alla fentenza eternale . 
impertantoche il nimico dell' umana generazione legando la vita di ciafcu- 
. no uomo in diverte colpe , ancona depilerà la fua morte eternale , ecco che 
ben foggiugne appretto : e accenderà M conira lui la fete . Noi dobbiamo fa- 
pere , che ’l nollro antico nimico lega la vita dell’ uomo nel peccato , e 
appretto ha fete di bere la morte del peccatore . Polliamo ancora quello fe- 
llo intendere in altro modo j imperocché fono alquanti , i quali conofccndo- 
fi etter caduti nelle lozzure de’ pecari , cercano con alcuni piccioli buoni 
penficri de' lacci delle lor colpe (campare . Ma ecco , che avendo lor paura 
o delle paure, o delle vergogne degli uomini , elfi eleggono piuttollo di mo- 
rire cternalmentc , che di follenere a tempo qualche avvertirà ; e impcrtan- 
to allora con ferma deliberazione fi mettono nella via de’vizj , a i quali elfi 
erano in prima già obbligati . Adunque noi polliamo dire , che il piè di co- 
lui lìa tenuto dal lacciuolo, la cui vira è legata nella colpa infino alla fine . 
E addiviene , che vedendoti quelli tali legati ne’ peccati , e già difperandofi 
della loro convcrfione , quella tale difperazione gli fa molto piu ardenti alle 
concupifcenze mondane ; imperocché nella mente di quelli tali fi genera un 
caldo di concupifcenza , e 1’ animo loro , il quale già era legato ne’ peccati 
pattati , ancora fi accende maggiormente alle nuove coinè . E impertanto 
Den ditte : accenderalfi cantra lui la fete . La fete intendi del peccare ; impe- 
rocché l’ufanza pallata , e la nuova difperazione lo fa accendere a bere tem- 
pre nuovo beveraggio di peccati . La fete del peccatore non è altro , fenon 
delìderare i diletti di quello Mondo . Per la qual cofa ben leggiamo nell' E- 
Lkc.i 4.I2 vangelio , che il nollro Redentore fanò il ritropico in cafa del Farifeo , c di- 
Luc.ió. 4. fputando lui contro all’ avarizia , dice , che i Farifei udivano tutte quelle pa- 
role , i quali erano avari , e fchern'tvanlo . E che vuol dire il ritronico nella 
cafa del Farifeo ? Certamente non altro , fcnonche per la infirmiti del cor- 
po di colui fi dà a intendere la infirmiti dell’ 3nima in altrui . Noi vede- 
mo ben quello , che quanto i! ritropico maggiormente bee , tanto egli ha 
maggior fete . E cosi e veramente 1 uomo avaro , che quanto fi vede ave- 
re piu acquillato, tanto ha ancora maggior fete d’ acquiilare ; anzi piuttollo 
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per r acquiftamento pattato lì gli crefce maggiormente quel che dee venire . 
Segue : _ t ' 

Nafcofa ì in terra la ptedica , ovvero la taglinola fua fopra la via . Allo- 
ra polliamo noi dire , che la piedica lìa nafcoia in terra , quando il peccato 
i naftolo fotto alcuna comodità , ovvero utilità , la qual pare , che debbia 
feguir di quello . Onde il nimico della umana generazione ha in se mede- 
limo quella ulanza , che egli mottra alle menti umane quelle cole , le 

3 uali ette debbano dclìderare ne’ guadagni terreni , c naftonde il lacciuoli) 
el peccato , acciocché egli polla allacciare 1’ anima del peccatore ; imperoc- 
ché etto gli fa veder (blamente quelle cole , le quali etto polla denderare , e 
non gli lafcia vedere in quanto duro lacciuolo di colpe egli metta il piò Irto. 
La trappola fi chiama in latino deci pula , che tanto è a dire , quanto cola 
ingannofa • E cosi noi polliamo dire , che dall’ antico nimico fia polla la 
trappola fopra la via , quando dentro alle operazioni di quello Mondo , le 
quali 1' uomo defidera , ò naftolo il lacciuolo della colpa . h certo quella tal 
trappola non vede il peccatore ; imperocché fe egli la potette vedere , già 
non farebbe gabbato ancora di leggieri . La dcciptila , ovvero la piedtca , 
che non è altro a dire , che il lacciuolo , fi pone in tal modo , che I’ uc- 
cello , ovvero la bellia , che patta , non vede - fe non f elea , E cosi fi 
può dire , che agli uomini di quello Mondo 1’ elea , che naftonde il laccio , 
non è altro , lcnon il guadagno , che naftonde la colpa . Quando adunque 
la concupiftenza dell’ uomo defidera quelli guadagni temporali , allora fi 
può dire , che il piede della mente fia prefo dalia trappola della colpa , la 
quale egli non vc^ea . Ancora ti voglio dichiarare quello piu apertamen- 
te . Spellò volte adivienc , che dinanzi agli occhi della mente degli uomini 
fono polli inlicme col peccato gli onori^ , le ricchezze , la fanità , la vita 
temporale . E quando la mente debole fi vede pone innanzi quella così fat- 
ta elea , e non vede il lacciuolo , ovvero la trappola , allora per 1’ amor 
dell’ elea , la quale vede , etta è prefa dalla colpa , la quale etta niente vc- 
dea . Ora pcrtantochc dice, che quella trappola, ovvero quello lacciuolo è na- 
feofo fopra la via ; io voglio , che noi veggiamo quali fono quelle vie , fo- 
pra le quali fi tendono i lacciuoli de’ peccati. Ora per quello intendere , noi 
dobbiamo fapere , che tutti gli uomini hanno in fe medelìmi diverte natu- 
ture , le quali fono prottìmane e vicine a divertì peccati . Imperocché fono 
alquanti uomini fecondo la loro natura afpri e duri : e quelli tali fono vici- 
ni a’ peccati della crudeltà , e della fuperbia . E fono alquanti , i quali fono 
dolci e allegri : e quelti tali fono vicini al peccato della lutturia e della dif- 
foluzione . Che fa adunque il tnaliziofo nimico dell’umana generazione f 
Certo che egli confiderà la natura di ciaftuno a qual peccato ella fia piu 
prottìmana : e quello gli pone dinanzi agli occhi della mente , al quale etto 
vede , che egli fi dehbe piuttoflo inclinare . Imperocché a coloro , che di 
loro natura fon dolci e allegri , egli pone innanzi 1 diletti della lutturia , e al- 
cuna volta il peccato della vanagloria . A coloro , i quali naturalmente fono 
afpri e duri , e poco coverl’abili , pone innanzi il peccato dell’ ira , della fu- 
perbia , ovvero della crudeltà : e così polliamo dire , decorrendo per molte 
altre nature . Adunque ben vedi , che in quella parte il nollro nimico pone 
la trappola fua , dove egli vede la via , ovvero 1' entrata aperta all’ anima 
dell’ uomo . Onde noi polliamo dire , che egli ponga in quel luogo il peri- 
colo dell’ inganno , dove egli truova la via de’ nollri penfieri piu dapprcITo . 
E imperò ancora che il malvagio uomo Tempre (la in paura di non rice- 
vere da altrui quel che ha fatto ad altrui , e fempre reme , che altri non 
ordini contro aa etto quello , che etto fempre ordina contra cui egli può ; 
pertanto beo fegue appretto : da tutte farti lo J paventeranno le paure . Certa- 

Y a mente 
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mente gli uomini malvagi fi penfano di trovare tutti gli uomini così fatti 
inverfo di loro , come elfi fon fatti inverfo altrui : e imperò odi , come fog- 
giane quello , che quelle paure adoperano in loro . Segue : e invduppcran- 
7. no 1 piè fuoi . Quando i piedi fono inviluppati , già 1 ’ uomo non è libero ad 
andare . b così 1 perverti defideri de’ peccatori tirano 1’ uomo alle rie opera- 
zioni , ma le rie operazioni io ftringono in paura: e quelta tale paura gl in- 
viluppa i piedi , acciocché egli non porta andare a fare alcuna diritta opcra- 
lione . E per piu chiaramente intendere , fperte volte addiviene- a molti , 
-che pertanto elfi temono di divenrar buoni , acciocché elli non foltengano 
poi da’ rei quelle avvertiti , le quali elfi fi ricordano avere già fatte a’ buo- 
ni . E in quello modo avendo erto paura di non ricevere quello , che egli 
ha già fatto , pertanto egli è fpaurito da tutte parti , e da tutte parti fo- 
fpetto , e ha i piedi fuoi inviluppati , conciortìache egli fia in tal maniera 
legato dalla paura , che egli non può liberamente fare alcuna cofa . Segue s 
Sin affcttirlrata ter la fame la finezza fan , e la necelfaà ajfali/ca le cofle 
fue . Il noiìro Giob , liccome già abbiamo detto aliai di fopra , parta fecon- 
do I’ ulanza della Scrittura tanta , che dimotira di dciidcrare quella cofa , 
la quale egli antivede , che debba venire , non per animo di perfona , la 
quale dica maladizione_, ma piuttollo di perfona . la quale dica innanzi 
quello , clic dee addivenire. Ora adunque così intendendo , noi dobbiamo Ca- 
pere , che ogni uomo è comporto di tortezza , e di debolezza : imperocché 
ogni uomo è comporto d’ anima e di corpo . Onde la fua fortezza fi può 
dire , che Ila l’ anima , e la fua debolezza Ila il corpo •• E certo ben dicia- 
mo, che la fua fortezza è l'anima: imperocché per la fua ragione egli è po- 
tente a contraliare alle diverfe battaglie de’ vizj . E imperò ben dille di fo- 
70i.14.10. pra il noltro Giob parlando dell’ uomo : Signore Iddio , tu le. furtificnjìi un po- 
co , acciocché egli paffaffe in perpetuo . Per I anima razionale , la quale Iddio 
ha data all’ uòmo , egli 1 ’ ha fatto portento a vivere pcrpcrualmente . Ora, 
tornando al noltro fello , ben polliamo noi dire, che la fortezza dell'uomo 
iniquo fia attortigliata ; imperocché la fua anima non sa prendere il vero 
Amof. 8. paltò del cibo dentro . E di quella fame ben dicea il Profeta : e io manderò 
1 1. fante in terra , non fame di parte , ni Cete tf acqua ; ma fame e fete di udire 
la parola di Dio . Ma ben dille appretto : c la necctfttìl ajfalifca le co/le Jue . 
Le colle nafeondono e difendono le interiora : c così noi portiamo dire, che 
le colle di ciafcuno uomo fieno Pentimenti dell’ animo noltro , i quali na- 
feondono dentro da loro i fegrcti pienfieri . Allora adunque la ncccflìtà artklifcei 
le colle nollre , quando crtendo fottratto ogni parto fpitituale dall" anima , 
/entimemi della mente vengono meno , e non polTono reggere , nè difende, 
re i loro penfieri . La neccrtità ancora aflàliice le colle deli’ iniquo : impc 
rocche la fame alfottiglia i /entimemi della mente, intantochc quegli nicnt. 
portono reggere i fuoi penfieri . E per meglio dichiarare quello , noi dobbial 
ma fapere , che quando i /entimemi della mente fono ingranati, allora con 
viene , che i nollri penfieri vengano alle cole di fuori. E in quello modo fi 
può dire , che le colle fieno infermate : c quelle interiora , le quali ertendo 
confervate dentro, poteano llar fane_, appreflb conviene , che fi Ipandano di 
fuori ; e così dipoiche i nollri penlicri fono cosi fparfi , il noilro animo fi 
Jafcia ingannare alla belleza di quelle cofe di fuori , e nulla altra cofa ama,' 
fc-non quella , che di fuori dimollra elTcr bella . E imperiamo contra quello 
tale apprettò foggiugne : 

Divori la bellezza delta cotenna fua , e con fumi le braccia fttc h morte 
primogenita . Per la bellezza della cotenna noi intendiamo quella gloria tem- 
porale , la quale mortra di fuori la bellezza fua: e per lo nome delle brac- 
tia t’intendono le noflre operazioni , imperocché colle braccia noi facciamo 

le 
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le operazioni corporali : e appretto per la morte noi dobbiamo intendere il 
peccato , il quale uccide dentro la vita del!’ anima , liccome ben dice la 
Scrittura : beato , e forno è quello , il quale ha farle rulla prima rejitrrczionc ; Apoc.ioA 
imperocché di colui fi può veramente dire , che egli rifufeiti , il quale etten- 
do in quella vita, fi fa rilevare dalla morte dell’anima fua . Ora adunque se 
per lo peccato not intendiamo la morte , certamente per la morte primoge- 
nita noi polliamo bene intendere il peccato della fuperbia : imperocché noi 
leggiamo , che principio d or, ni peccato i la fuperbia . E in quello modo, ritor- E celi. le. 
nando al fello , noi diremo, che la morte primogenita divori la bellezza ij. 
della cotenna del peccatore , e le braccie fue ; imperocché la fiiperbia guada 
ogni operazione , e ogni gloria dell' uomo iniquo . Imperocché egli poteva 
eil'cre m quella vita gloriole» fenza colpa alcuna , fe elfo non avede avuto 
fuperbia : c ancora poteva edere laudato in alcune fue operazioni dal giudi- 
co del fuo Creatore , fenon futte , che tutte quelle fue operazioni fono at- 
terrate innanzi agli occhi fuoi dal peccato della fuperbia . Noi veggiamo 
fpelle volte alquanti uomini ricchi , i quali potrebbono tenere i loro cuori e 
le loro glorie lenza peccato alcuno , fe erti fapeffino fervare quelle cofe con 
umiltà . Ma elfi G levano in luperbia per l' abbondanza delle ricchezze , 
infuperbifeono per gli onori , hanno a fdegno tutti gli altri , e tutta la fidan- 
za della vita loro pongono nell’ abbondanza di quote cofe temporali . Onde 
noi leggiamo nell’ Evangelio } che quello llolto ricco diceva : Anima mia, tu Luc.n.if 
bai ripulii molti beni per molti anni : oramai ripofati , mangia, bei , e pafeiti . 

Ma ecco , che quando quel Giudice di fopra vede quelli loro penheri , allo- 
ra egli gli difvelle da quella tale loro fidanza . Per la qual cola appreflò ben 
foggiunlc : 

Sia difvelta del tabernacolo fuo la fidanza fua , e la morte lo fcalpiti , ov- 
vero vada fopra lui , fìcicmc Re . Per lo nome della morte in quella parte 
noi dobbiamo intendere quel nimico dell’ umana generazione , il quale dette 
morte alla natura umana , ficcome ben Io tertimonia I’ Apoilolo Giovanni 
dove dice : e il nome Juo era morte. Quella morte polliamo noi dire, che 
fcalpiti , ficcome Re, gli uomini peccatori j imperocché il nollro nimico è 

S uel.jo , il quale con le fue forze mena i malvagi a i tormenti eternali, aven- 
ogli prima ingannati colle fue’ lufinghe: e tanto piu duramente gli atterra 

r i , quanto egli in quella vita gli ha piu lufmgati . E ancora in quella vita 
può dire , die egli fcaipiti le menti degli uomini malvagi ; imperocché 
quante volte egli le fa cadere in peccato per li diletti del Mondo, quali 
tante volte fi può dire , che egli ponga fopra di quelle la fignoria della fua 
tirannia . Portiamo ancora per la morte intendere degnamente il peccato , im- 
perocché per Io peccato I’ uomo è menato a luogo di morte : e quella tale 
morte fi può dire , che fcalpiti gli uomini rei , ficcome Re , quando già gli 
poffiede fenza contrailo alcuno . Ma per piu chiaro intendimento del nollro 
parlare è da fapcre , che in quella vita nullo uomo può ettcre fenza alcuna 
tentazione di peccato ; ma alcuna cola è contraltare alla tentazione del pec- 
cato , e altra cola è fervire alla fua lignoria . Quello pertanto dico , impe- 
rocché 1’ iniquo uomo non fa contraltare alle lufinghe delle tentazioni del 
peccato, e non teme d’etterc Vergognato dalla fignoria di quello. E impertanfo Rom.6.11 
ben dice di lui: e la morte lo fcalpiti, e vada fopra lui, ficcome Re. I.a fignoria, 
ovvero il reame di quella morte bene difcacciava da’cuori de’ fuoi Diicepoli l’A- 
poflolo Paolo , quando dicea : non regni il peccato nel voftro corpo mortale. E già 
non dille : non fia il peccato nel vo[iro corpo mortale ; ma difsc : non vi regni ; 
imperocché fenza alcun peccato noi non polliamo cfsere ; ma noi polliamo 
ben fare , che il peccato non fignoreggi in noi . Ora pertantoche il peccato 
prende lignoria di noi , quando noi non gli lappiamo contraltare , pero ben 
; • dille 
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difsc di Copra : Sia difvelta del tabernacolo fuo la fidanza fina , e la morte va- 
da fopra lui , ficcarne Re . Allori i difvelta del tabernacolo la fidanza del 
peccatore , quando avendo egli compiuti molti Cuoi defiderj in quella vita , 
ecco che fubitamente egli è atterrato dalla morte . E quella morte va lopra 
lui , ficcome Re : e quello adiviene , quando in quella vita egli fi lafcia figli o- 
rcggiare da’ peccati , ovvero ancora nell altra vita , quando egli è dato tra i 
tormenti alla fignoria del demonio . E quello tanto adiviene ; imperocché 
quando al peccatore è tolto 1 ’ agio del peccare , nientedimeno non gli man- 
cano i penfieri de’ difonelli appetiti . E cosi, comeche fempre egli Cegue il de- 
monio nel male adoperare lecondo la fua poilìbiliti , nientedimeno efso gli 
è molto maggiormente fempre obbligato nel penderò . Noi dobbiamo Capere, 
che prima è il peccato nel penfiero , e apprclso i nella operazione . Per la 
qual cofa ben fu detto a quella figliuola di Babilonia : drfcendi , fiedi nella 
lfai.47. 1. J'clvere , vergine figliuola di babilonia , fiedt in terra . Noi vegliamo ben chia- 
ramente , che comeche fempre la polvere fia terra ; nientedimeno la terra 
non è fempre polvere . Per la polvere adunque noi dobbiamo intendere i no- 
flri ponderi , i quali a modo di polvere continuamente volando dinanzi alle 
menti noi Ire , fi acciccano gli occhi di quelle : e per la terra noi non dob- 
biamo altro intendere , fenon le nollrc operazione terrene . Ora imperocché 
le menti nollre in prima caggiono ne’ mali ponderi , e appretto nelle rie 
operazioni; pertanto ben Tu detto per fentenza a quella figliuola di Babilo- 
nia, che prima ella fedell'e nella polvere, e poi in terra ; imperocché fe el- 
la non fi fufse laicista cadere ne’ rei penderi , certamente ella non farebbe 
venuta alla mala operazione . Segue : 

Abitino nel tabernacolo fuo i compagni di colui , il quale non i . Quello 
non vuole altro dire ; lenonctic la mente dell’ uomo iniquo fi abita da que- 
gli angeli apollati , i quali fono compagni di quel primo angelo dannato : 
del quale imperiamo fi può dire , che egli non fia , imperocché egli fi di- 
partì da quella vera , e lomma effenza : e pertanto fi può ancora dire , che 
egli ha perduto il buono , e perfetto edere , comeche ben gli fia rimalo l’ef- 
10. fere della propria natura . I compagni adunque di colini per li pclfimi pen- 
fieri , fi può dire , che abitino nella mente del malvagio . Ónde di quelli pen- 
fieri ancora ben foggiunfe : Sia J'parfo nel tabernacolo fuo il zolfo . Il zolfo è 
nutricamento del tuoco , e in tal modo lo genera , che giammai non è fen- 
za puzzo : per lo quale non fi debbe altro intendere , fenorr il peccato della 
carne t il quale riempie la mente di penfieri dilòneili , ficcome d’ un puzzo, 
e dipoi le apparecchia le fiamme eternali . E che per lo zolfo noi dobbiamo 
intendere il peccato della carne , ben lo dimoltra la itloria della fama Scrit- 
tura , la quale dice . che il Signore Iddio fece piovere fuoco , e zolfo fopra 
Cm.1p.z4 Soddoma . Onde volendo lui punire le fue carnali feeleritadi di quello peccato. 

fi dimoilrò la macula del peccato fuo fecondo la qualità della vendetta . Il 
zolfo pute , il fuoco arde . E impertanto degna cola fu , che coloro , i quali 
per lo puzzo della carne erano arli ne’ perverfi defiderj , moriffino infieme- 
mente di pazzo 'di zolfo, acciocché per la giuda pena elfi conofcelfino quel- 
lo , che aveano fatto per lo ingiullo defiderio . Allora adunaue è fparfo ii zol- 
fo nel tabernacolo dell’ iniquo , quando il perverfo diletto della carne prende 
fig noria nella mente fua . Ma impertantochc i pervertì penfieri continuamen- 
te lignorcggiano la mente fua , e non le lafciano fare alcuno frutto di buo- 
na opera ; pertanto ben foggi ugne appreffo : di fono fiano ) recate le radici fue , 
e di fopra fi guafii la biada Jua . Per lo nome delle radici , le quali Hanno 
nafeofe nella terra , c di fuori mandano il frutto , certo noi non dobbiamo 
intendere altro , che i nollri fegreti penfieri , i quali lono naftoli dentro dal 
cuore , c di fuori mandano 1 ’ operazioni vili bili . E apprello per la biada noi 

deb- 
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dobbiamo intendere le noftre operazioni di fuori , le quali procedono dalla 
fegreta radice de’ penfieri . Ora imperocché in ciafcuno uomo malvagio pri- 
mamente fi feccano i buoni penfieri , e apprello le buone operazioni ; per- 
tanto ben dille Baldac : di [otto fieno ficcate le fue radici x e ai fopra fi puafiì 
la biada Jue . Imperocché quando Io fiolto uomo pone i fuoi| penfieri loia- 
mente in quelle cole bade , e non cura d’ addomandare l’ allegrezze di quel- 
la vita perpetuale , allora fi può dire veramente , che egli laftia feccare le 
fue radici di lotto . E così ancora tutta la Tua biada di (opra fi guada 3 im- 
perocché ogni fua operazione è riputata per niente dinanzi al colpetto di quej 
lòmmo Giudice , eziandio comeche ella fia riputata buona dinanzi agli occhi 
degli uomini . Polliamo adunque dire , che le radici del buono uomo fo- 
no al badò , e la biada è di (òpra ; imperocché prima egli mette in quella 
vita le radici de’ buoni penfieri , acciocché alla fine egli meriti di ricevere 
tra quelli eternali premi frutto di buona operazione . Ma 1’ uomo iniquo di- 
fcaccia da se tutti 1 buoni penfieri , c del tutto fi dillende fidamente in que- 
lle cofe di fuori . E impertanto fi può dire , che le fue radici di lotto fi fec- 
cano , c la biada fua di fopra fi guada , imperocché colui , il quale in que- 
lla vita è fiato iterile , dopo quella vita non farà chiamato al premio ulti- 
mo . Segue : 

La memoria fua perifea della terra , e non fia onorato nelle piazze il nome 
fuo . Noi dobbiamo fapere , che quello Baldac Suites in tal maniera parla di 
ciafcuno uomo iniquo , che occultamente le fue parole fi rivoltano al Capo 
di tutti gl’ iniqui : e ’l Capo degli iniqui è il demonio . Onde egli è colui , 
il quale alla fine del Mondo entrerà in quel vafello della perdizione , e farà 
chiamato Anticrillo , il quale fi sforzerà di difiendcrc per diverfe parti il no- 
me fuo. E quello li |nio dire , che eziandio in quelli tempi fegua quello 
Anticrillo, il quale dclidera fidamente di diilendere la gloria di quella laude 
mondana con la memoria della fama mondana , e di nulla altra cofa prende 
allegrezza , fenon della grande opinione degli uomini , la quale follo palla 
via . Ora adunque noi veggiamo in tal maniera fporre quello fello di cia- 
fcheduno uomo inquo , che ancora noi lo efpognamo fpezialmente del Capo 
di tutti malvagi , cioè d' Anticrillo . E importatilo ben dille : la memoria jua 
perifea della terra , e non fio- onorato il nome tuo nelle piazze . Piazza tanto è 
a dire in Greco, quanto cofa larga . Ora il malvagio uomo Anticrillo arà 
tutto il fuo defidcrio di fermare la fua memoria in terra ; imperocché egli 
defidererà di vivere perpetua! mente in cucila gloria terrena , fe quello gli 
fufie poffibile . E allora fi rallegrerà elfo , che il nome fuo fia onora- 
to nelle piazze , quando egli diilenderà per diverfe parti del Mondo 1’ ope- 
razioni della fua iniquità . Ma impcrtantoche l’ Onnipotente Iddio lalcc- 
rà poco tempo edere elaltata quelta tale iniquità j pero ben dille : la me- 
moria fua perifea della terra , e non fia onorato il nome fuo nelle piazze . 
Ciò vuol dire : perda quello uomo follo la laude di quella potenza terre- 
na , e perda ogni allegrezza del nome fuo , il quale egli fi farà sforzato in 
picco! tempo di profperità di diilendere per diverfe parti del Mondo . Segue: 
C aecerallo dalla luce nelle tenebre . A Mora farà quello menato dalla luce alle 
tenebre , quando egli farà menato dall’ onore ai quella prefente vita a i tor- 
menti della eternale dannazione . Per la qual cola piu apertamente foggiu- 
gne : e trafporterallo del Mondo* Allora farà Anticrillo rrafportato del Mon- 
do , quando venendo quel fornirlo Giudice , cflo farà levato via di quello 
Mondo , nel >iuale egli avea perverfamente prefa tanta allegrezza . t im- 
perocché quello Anticrifto alla fine del Mondo farà dannato eterni 'men- 
te con tutti i fuoi fcguaci ; pertanto ben foggiugne apprefio : Non fard il fe- 
me fuo , ni la. fua J chiatta , ni il Juo popolo , ni alcune reliquie nelle fue re /(ioni. 

Im- 
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r Theff'.i . Imperocché ben leggiamo noi , ficcomc egli è fcritto ,.che il Signore Gerì Cri fi» 
^ i ucciderà collo f finto della bocca fica , c di fOr uggir allo per lo fflendore dettavi' e- 

nimento fico . (Quando adunque la iniquità di queito maligno fari terminata al- 
la fine del Mondo ; allora ti può ben dire , che la lua fchiatta non rimarrà 
nel popolo fuo . Imperocché egli , e il popolo luo inlicmementc faranno con- 
dannati a’ tormenti dell’ Inferno : e tutti quegli iniqui , che nalccranno di 
lui per lo efemplo delle fue perverfe operazioni , faranno percofli inficine 
con quello lor Capo al tempo dello fplendore del fuo avvenimento . E cosi 
nulla fchiatta di lui rimarra nel Mondo ; imperocché quell’ afpro Giudice 
porri fine alla fua iniquità infiememente colla fine del Mondo . E perche 
apertamente quelle cole fi debbano intendere d’ Anticriilo , ben lo dimostra il 
tetto , che fegue appretto : Ne' giorni fua ftufidiranno . cioè a dire teme- 
ranno , quelli da fczzo , e f orrore , cioè la paura , afjalira i primi . Noi dob- 
biamo ben fapere , che quell’ iniquo Capo di tutti i malvagi lari tanto sfre- 
, nato in quel tempo contra i giutti , che eziandio gli eletti faranno percoli! 
Match.! 4. di grandiflìma paura . Per la qual cofa bene è fcritto in tal maniera : che /# 
*4- fare fi folcile , eziandio gli eletti faranno menati in errore . E quello già non 
dice la Scrittura , pertantoche i fanti eletti debbano cadere ; ma im| ertanto- 
che debbano ctter pernotti di grandittime paure . E allora debbono fare con- 
. tra collui battaglia di giullizia quei , che faranno ultimi , e ancora i primi ; 
imperocché quei fanti giutti , i quali faranno alla fine del Mondo , debbono 
eflere da lui abbattuti di morte corporale : e ancora mici due , i quali fu- 
rono ne’ principi de’ fecoli , ciò fono Enoc , ed Elia , cleono venire in palcfc 
a contrattargli , e apprettò debbono nella loro carne mortale follenere l’ ini- 
quità della crudeltà fua . E delle for/.e di colini , le quali faranno tanto al- 
largate fenza freno alcuno , ben dice , che i fetzai diventeranno ftupidi , ov- 
vero sbalorditi , e i primi aranno paura. Imperocché comeche etti abbiano 
in dilpregio ogni potenza temporale, la qual procede da fpirito di fuperbia j 
nientedimeno , pertantoche etti pottono edere ancora corporalmente tormentati 
in quella carne mortale , etti non pottono non temere que’ tormenti , i quali 
nientedimeno etti fono apparecchiati di follencre pazientemente , c con gran 
coltanza . E in quello modo , in uno medefimo tempo etti hanno la cottanza 
dell’ animo per la loro virtù , e la paura del corpo per la debiliti della car- 
ne . Onde comeche elfi fieno del numero degli eletti , e pertanto non pof- 
fano etter vinti per alcuni tormenti ; nientedimeno , pertantoche etti pur fono 
upmini , etti temono que’ tormenti , i quali debbono appretto eflere da loro 
vinti . Dica adunque il noltro tetto : ne* giorni Juoi Jìufidrrannc , cioè a dire 
**• temeranno , i Iczzai , e la paura affalirà i primi . Imperocché quello crudc- 
liffimo Capo debbe moli rare tanti legnali , e fare tante crudeltadi , che egli 
debbe fare fpaurire eziandio Quei fanti eletti , i quali faranno alla fine del 
Mondo , e ancora quei fanti Padri , i quali fono nfervati a combattere con 
lui . Ora dipoichc egli ha dette molte colè di tutti gli uomini iniqui , c an- 
cora del loro Capo , ecco che egli foggiugne apprettò la fentenza generale , 
dicendo . PJuefti fono adunque i tabernacoli delf iniquo , e quefto è il luogo di 
colui , il quale non conofce Iddio . Di l'opra ditte : caccerallo della luce alle te- 
nebre , e trafportcrallo del Mondo . E ora parlando generalmente foggiugne : 
quelli fono i tabernacoli dell iniquo , e quefto l il luogo di colui , il quale non co- 
nofce Iddio. Quali come dicefle , che colui , il quale in quella vita fi leva in 
fuperbia non conofcendo Iddio , nell’ altra vita fari menato a’ fuoi taberna- 
coli , cioè a dire a quei luoghi de’ tormenti eternali, i quali faranno fempre- 
mai fuoi abitacoli : e cosi verri al proprio fuo luogo delle tenebre colui , il 
quale fi rallegrava della fua falla luce di giuftizia , e così occupava il luogo 
altrui . Queito dito pertanto , imperocché i perver» uomini nelle loro opera- 
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fiorii infinte fi sforzano d' occupare il nome della gloria de' giudi , quali fio- 
come luogo altrui . Ma allora verranno elfi al luogo loro , quando le loro 
iniquità faranno tormentate degnamente di fuoco eternale . Imperocché in 
quella vita elfi non addimandano di tutte le loro operazioni altro , Icnoa 
laude umani : c per la immagine d’ alcuna loro buona operazione efli difen- 
dono la mente loro al peccato dell' avarizia . Ma faccia pure la fua volon- 
tà in quella vita 1’ uomo iniquo , lcvifi in alto per luperbia , faccia in que- 
llo 'Mondo le lue grandi abitazioni , difenda per lo Mondo il nome deli 
la fua gloria , abbia abbondanza di molte ville , e fu pieno di molte ric- 
chezze ; che certamente quando egli fi vedrà venire a quei tormenti eterna- 
li , elfo conofecrà , che quelli fono i tabernacoli dell’ iniquo , e quello è il 
•luogo di colui , il quale non conobbe Iddio . Ma tutte quelle parole del no- 
llro Baldac fono dette con verità ; comeche egli non confideralTe a cui egli 
parlava in quello modo . E imperocché il cuore del giudo uomo è percolfo 
di grande afflizione , quando egli fi vede edere infamato di falfa opinione ; 
pertanto ben dice il nodro Giob rifpondcndq alle parole dell’ amico : 

Infitto a quando affliggete voi f anima mìa , e attutate me con / arde ? Ben’ 
abbiamo noi già fpclfe volte veduto di (opra , come il nollro Tanto Giob ne’fuoi 
parlamenti alcuna volta parla in perfona di se medefimo , alcuna in perfona del 
•nollro Capo , cioè Crilto , alcuna volta in perfona della fanfa madre Chicli. 

Ora noi dobbiamo ben fapere , che grande afflizione è quella de' giudi uo- 
mini , quando elfi veggono , che coloro parlano contro a’ buoni uomini , i 
quali non fanno , che li fia ben vivere , e con parole attribuifeono a loro 
medefimi quella giuflizia, alla quale effi contradanno per operazione , E im- 
pcrtanto a quelli amici , i quali , ficcome noi abbiamo già detto di fopra , ligni- 
ficano i malvagi eretici , ecco , che il nollro Giob ben rifponde dicendo : Infina 
a quando affliggete voi l' anima mia , e attutate me con parole? Allora polliamo noi 
dire, che i fanti uomini fiano attutati daile parole dc’malvagi , quando coloro, 
i quali hanno fede perverta , e operazioni inique , parlano con fuperbia con- 
tra loro . Segue; Ecco , che dieci volte voi mi confondete . Se noi vorremo 
contare i parlamenti degli amici di Giob , veramente noi non troveremo , 
che elfi abbiano parlato piu che cinque volte . Ma fe noi vogliamo contare 
le cinque volte , che Giob ha rifflolto loro , noi [lodiamo ben dire , chc-cgli 
fia llato da loto riprefo , e confufo dieci volte . Impcrpcche cinque volte è 
dato confufo , efTendo riprefo da loro , (ìccome uomo ingiullo : e altre cinque, 
avendo égli ammacdrati coloro , i quali niente attcndcano le parole della 
dottrina . E imperò conciofuffecolache , parlando i Tuoi amici , egli taccile , c 
parlando poi lui , egli non fuffe intefo ; pertanto egli era da loro afflitto ; 
imperocché tacendo cito con pazienza , c parlando fenza utilità , egli fenti- 
va il dolor del cuore . E impcrtanto di (òpra egli diceva : or che farò io ? Se Job 16.7. 
io parlerò , il dolor mio pertanto non mancherà : e fe 10 tacerò , ancora egli non 
fi partirà da me . Ma le quello numero noi vogliamo efponere , che ha det- 
to in figura delia l'anta Cnicfa , allora noi diremo, che la Tanta Chicfa ha 
grande allegrezza che da’ fuoi fedeli fiano olfervati i dieci comandamen- 
ti della legge . E quando quegli non fono offervati , allora ella fi può dire, 
che da’ malvagi uomini fia confuta dieci volte : imperocché in ogni loro pec- 
cato dii abbandonano i dieci fuoi comandamenti , e tante volte dii le dan- 
no confufione , quante volte nelle loro operazioni effi contraffanno alle pa- 
role di Dio . Segue : e non vi vergognate aggravandomi , Noi dobbiamo fape- 
re , che molti fono in quella vita, i quali finitamente faranno invitali a 
fare alcpna ria operazione dalla loro malizia ; ma dipoi la vergogna del 
Mondo gli ritiene . E fpeffe a/olfe adivienc , che qucfti tali per la vergogna 
di fuori ritornano alla via diritta dentro da loro , e così fi riprendono loro 
Tonto li. 1 me- 
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mede fimi col diritto giudìcio . Ciò voglio dire , che fpefTe volte la vergogni 
degli uomini gli fa venire alla vera vergogna di Dio \ imperocché fe erti te* 
mono di fare alcun peccato per vergogna degli uomini , molto maggiormen- 
te li debbono ritenere di farlo per vergogna di Dio . E adriienc di coiloro , 
che elfi correggono i gran mali con un piccolo bene : perocché *pcr _ la , ver- 
gogna di fuori elfi falciano di commettere la colpa dentro . Ma e fono al- 
quanti di tanta iniquità , che dipoichc elfi hanno dentro da loro difpregtato 
Iddio , elfi di'.pregiano molto maggiormente i giudici degli uomini : e cosi 
niente lì vergognano di mettere ad elocuzione ogni iniquità , la quale elfi 
abbiano nel penficro . E quelli tali fono invitati a commettere i peccati daI-<- 
0 la loro occulta iniquità , e da quegli non fono ritardati per alcuna vergogna 
Lue. io-J q; f u<)r i , ficc<Jmc noi troviamo , che fu detto d' uno iniquo giudice : egli- 
non temeva Lidio , e eh uomini nrn truca in reverenza . E in altra parte anco- 
. ra di quelli tali , i quali peccano lonza vergogna alcuna , leggiamo noi , che 

IJai.3.9. ^ fcritto : e predicarono il peccato loro, quaft come Soddotna . Imperocché fpef- 
fe volte quelli tali avverfarj della Tanta Chiefa non fi ritengono da’ peccati 
nè per paura di Dio , nè per paura degli uomini . E imperiamo a coloro 
ben dice il noilro Giob : e non vi vergognate aggravandomi ; imperocché be- 
ne è cofa iniqua volere il male ; ma molto è cofa piu iniqua non vergo- 
gnarli d' averlo voluto . Segue : certo fé io fono flato ignorante , meco fura la ■ 
ignoranza mia . Quella è l’ufanza degli uomini eretici,, che elli prendono fu- 
perbia della loro vana fetenza , e fnelTe volte fanno fchcrne della femphcità 
di coloro , i quali credono dirittamente : t non fi pentana ,. che la vita de- 
*4* gli umili fia ai merito alcuno . Ma la Tanta Chiefa in - tutti i Tuoi veraci in- 
tendimenti fi ferva 1’ umiltà del tuo intendimento , acciocché per alcuna 
feienza ella non prenda fuperbia , e non fi levi in alto , pertantoche ella fi 
fente avere il vero intendimento delle cofe occulte , e non abbia prefunzio- 
ne di se medefima d’ invelligare alcune cofe, le quali fieno oltre alle forze 
fuc . Imperocché ella fi sforza con maggiore utilità di non fapere quelle co- 
fe . le quali- ella non può invelligare , che di volere per ìfpirito di fuperbia 
_ diffinire , ovvero diterminare quelle cofe , le quali ella non li fente lapere. 

rrov.i $. p tr | a q ua [ co f a ben | e a g j lrno no i , come egli è fcritto : fictomc il mele non 
a 7* è Jdnt> a chi rie mangia trorpo ; così colui , il quale è irrjcfligatcrc nella niaefa 

di Dio , è aggravato , ovvero vinto , dalla gloria . E certo ben dice ; impe- 
rocché liccome il mele è dolce, e nientedimeno nuoce a chi ne mangia 
troppo ; così il cercare della maefià di Dio è dolce , ma nientedimeno co- 
lui , il quale defidera d’ inveflìgarla oltre all’ ingegno umano , certamen- 
te è aggravato dalla gloria di quella ; imperocché l’ intendimento di co» 
lui , che cerca in anello modo , è vinto da ella , dipoiche egli non la 
Luc.ii.i8 può comprendere. Ora apprefTo noi dobbiamo fapere , che niente li» 
con noi quella cofa , la quale è contra noi : e pero conciolfiacofathe la co- 
feienza dell’ uomo eretico Io fa divenire in fuperbia , e il conofcimcnto , che 
ha 1’ uomo fedele della Tua propria ignoranza , Io fa divenire umile ; per- 
tanto ben nuo dire il noilro Giob in perfona fua , e di tutta la (anta madre 
univerfal Chiefa : certo fé io fino fato ipntrantc , meco farà la ignoranza mia . 
Come fe diccfie apertamente a quelli eretici : la vollra feienza già non è con 
voi ■ imperocché ella è contra voi , dipoiche ella vi fa finitamente venire in- 
furerhia Ma la mia ignoranza è meco ; imperocché ella è per me, con- 
ciolfiache non potendo io per mia funerbia invelligare alcuna cofa di Dio, 
io mi confervo umilmente nella verità . E impertantoche tutti gli eretici 
non vanno invelligando di Dio quelle cofe , fenon per gran fuperbia., e per 
inoltrare d’ clTer favj contra i fanti fedeli e umili ; ecco come appretto ben 
foggiugne : * - 

Mai » 
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Ma Voi vi levate centra me . Quello fello polliamo noi meglio intende- 
re , fc noi vorremo dimoilrare , come egli fi conta agli amici di Giob . I 
quali vedendo così percoffo 1’ amicò loro , doveano ritornare a loro medefi- 
mi , e non gravarlo di parole di riprenfione , ma piuttollo condolerli delle 
fue avverfità , e pcnlàre di quanta vendetta meritavano eficre da Dio per- 
«ofii coloro , ì quali non gli fervono , dipoiche così era percofso colui , che 
tanto lo ferviva . E imperiamo ben dice a coftoro : ma voi vi levate contro 
a me : come fe dicefsc loro piu apertamente : voi vi dovevate levare piutto- 
lìo per le percofse mie contro a voi , che contro a me . Imperocché quello tf. 
debbe efsere 1' ordine della noiìra giuiìizia , che prima noi ci dobbiamo le- 
vare contra noi , e poi contro a’ rei uomini . Onde quello , il quale fi leva 
contro a’ buoni , niente dee efsere appellato giuilo , ma fuperbo . E allora ci 
leviamo noi contro a noi medefimi , quando noi riconofciam? i nollri Re- 
cati , e corrcggiangli con 1’ a fp rezza della penitenza , e niente perdonia- 
mo a noi medefimi , e non lufinghiamo le noilre colcienze . E certo, quan- 
do noi abbiamo così fatto in noi medefimi, allora polliamo nc: ben giu- 
llamente levarci contro a’ peccati altrui per utilità de’ noli» prolfimi , e 
correggere in altrui quello, che noi abbiamo prima corretto in noi mede- 
fimi . Quello tal modo di levarfi contra il profilino , niente fanno fare 
i malvagi ; imperocché citi lafciano (lare se , e le vanii contra altrui : In- 
fingano con dolcezza la loro cofcienza , e con alprezza di correzione fi leva- 
no contra la vita de’ buoni . E impertanto alla fuperbia degli amici di que- 
fto Santo ben dice il tefio : Ma voi vi levate contro di me : cioè a dire : voi 
labiate di riprendere voi medefimi , e conira me date le fentenze della ri- 
prenfione . Ma certamente chi non giudica prima se medefimo , non può fa- 
pere quello , che egli fi debba giudicare dirittamente in altrui . E comeche 
forfè egli per udire conofce , come efso giudica dirittamente ; nientedimeno 
ancora in nclsun modo debbie giudicare i fatti altrui colui , la cui cofcienza 
non dà regola di giudicio a se medefima . Per la qual cofa ben leggiamo noi 
nell’ Evangelio, come Crifto difse a coloro , che menarono dinanzi a lui 
quella femmina adultera : quale di voi ì fenza peccato , fi getti contra cojìei lajo. 8.7. 
prima pietra . Imperocché colìoro erano andati per correggere il peccato al- 
trui , e lardavano il loro . Ritorni adunque cialchcduno primieramente alla 
cofcienza fua , e corregga in prima se medefimo , e poi altrui . Noi leggia- 
mo , che efiendo la fchiatta di Beniamin caduta in quella feeleritade del pec- 
cato della carne , il quale era fiato commefio per li figliuoli di Belial della 
detta fchiatta , tutto l’altro popolo d’Ifrael volle far vendetta di quella ini- 

3 uitadc : e movendo tutti battaglia contra la detta fchiatta di Beniamin , per 
ue volte furono feonfitti , e morti > e dipoi ancora addimandando il confi- 
glio di Dio , fe eglino doveflino combattere per vendicare tanta iniquitadc , 
ebbono da Dio , che eglino combattellino . Ancora pero per due volte furono 
feonfitti , e molte migliaia di loro furono morti . E la terza vòlta piangendo 
tutto il popolo d’ Ifrael , c digiunando dinanzi a Iddio, e facendogli facrifì- 
cj 1 , Iddio promife loro la vittoria: e così adivenne, che della fchiatta di Be- 
niamin quel giorno furono morti venticinque migliaia e cento d’ uomini 
combattitori . E che vuol quello dire , che il popolo d’ Ifrael era infiammato 
a far vendetta diCquella feeleraggine , e nientedimeno egli fu piu volte vin- 
to : e dipoi avendo fatte orazioni , digiuni , e facrific; a Dio , alla fine vin- 
fe ? Certo quello non vuole altro dire , fenonche coloro , i quali vogliono 
correggere le colpe altrui , debbono prima fare giuiìizia delle loro : acciocché 
coloro , i quali vogliono fare vendetta degli altrui vizj , liano mondi in pri- 
ma de’ vizj loro , che efii vengano a correggere altrui . E impertanto egli è 
di bifogno, che fe Dio ritrae da noi medefimi la mano della fua correzione; 

Z a nicn- 
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nientedimeno la noflra cofcicnza riprenda se medeftma , e con fafprezza del- 
la penitenza fi levi contro a se medefiraa , e non lia fuperba inverfo i buo- 
ni , e inverfo di se medelìma umile , é benigna ; ma fia piurtottu contro a 
se medefima afora , e contra i buoni dolce , e benigna . Per la qual cola ben 
1 6. dice il noltro Giob; parlando contra la fuperbia de Tuoi amici , che lo ripren- 
deano : -ma voi vi levate contro a me . Quella è la condizione degli uomini 
fuperbi , che elfi fi penfano , che l’avvcrfitS de' mali temporali fieno gran vitu- 
peri : e pertanto citi credono , che tanto l’uomo fia deprezzato da Dio, quan- 
to elfi lo veggono effere afflitto de’ flagelli temporali . Niente confidcrano 
nell’ uomo o virtù , ovvero fante operazioni , ma apprezzano fecondo le pro- 
fpcrità di fuori : imperocché fi pcnlano , che qualunque uomo è percoflo in 
quella vita , già fia condannato dal giudicio di Dio . Per la qual cofa ben 
feguc apprettò : e riprendetemi comici vituperi . Giudicavano quelli amici, per 
tante avverfità il nollro Giob ettere uomo ingiuflo , il quale effi aveano be- 
ne riputato giullo innanzi quelli flagelli . E così fanno (pelle volte gli uomi- 
ni eretici , che vedendo loro alquanti fedeli ettere percolfi dentro alla Santa 
Chicli, non li penfano , che tali flagelli fieno per altro venuti , fenon per 
colpa de’ peccati : e così foettc fiate fi penfano elfi pertanto eflcr giutti , pc- 
•pcrocchc Iddio gli lafcia dare fenza flagelli . Segue : 

almanco intendete ora , che Iddio non ni ha così afflitto con diritto giudi- 
ciò . O quanto pare , che fuoni malvagiamente la parola di quello giullo co- 
sì afflitto, comechc quella non procedette da fuperbia, ma da dolore. Niente- 
dimeno noi non dobbiamo riputare per uomo giullo colui , il quale nel mezzo 
del dolore abbandona la Giultizia . Ma noi dobbiamo bene eziandio credere , 
che il beato Giob , il quale fempre avea il fuo cuore umile, non peccò in 
quelle parole così dure; imperocché fe noi dicelfimo, che in tale parlamen- 
to egli avelfe peccato , già converrebbe , che noi dicelfimo , che il demonio 
avelie adempiuto quello , che egli dille di fopra di lui contra Dio , quando 
Job a. 1 5. dilfe : Tocca la faccia , e la carne fua , e vedrai , fe egli non ni maladirà . Ora 
pertanto nafee di quello tetto una gran quittione . Imperocché fe egli non 
peccò , dicendo , che Iddio non Cavea così afflitto con diritto giudicio ; allo- 
ra ci converrà concedere , che Iddio facctte alcuna cofa ingiuttamente i la. 
qual cofa è oltre a ogni federiti pure a penfare . E da altra parte , fe egli 
peccò , a noi converrà confettare , che il demonio facctte adivcnire di lui 
quello^ che egli avea prometto . Ora innanziche noi procediamo più oltre , 
io voglio , che cer conchtlìone noi tegnamo fenza alcun dubbio , che in pri- 
ma Iddio fece dirittamente tutto quello, che etto fece nella perfona di Giob: 
e appretto, che il nollro Giob , dicendo, che egli non era così afflittP giutta- 
menre , niente pertanto fu mentitore: c ultimamente, che il nollro amico 
nimico fu del tutto mentitore di quello , che elfo avea prometto della colpa 
«lei Santo uomo . E per intendere ben tutto quello , noi dobbiamo faperc , 
che pertanto alcuna volta fon riputate rie _ le parole de’ buoni uomini: peroc- 
ché non fono confiderate fecondo il vero intendimento dentro. Quello dico, 
perche il nollro beato Giob confidenva la fua vita pattata , e confiderà'/* 
ancora i flagelli , i quali etto folleneva , e vedea chiaramente , che non era 
cofa giuda , che a tale vira fi dovetti n dare tali flagelli . E quando egli di- 
ce , che etto non è così afflitto con diritto giudicio, qucllt»cg(i ditte, parlan- 
do di se medefimo quello ebe il Signore 'Iddio avea parlato di lui in legreto 
al fuo avverfario ; imperocché egli gli avea detto : tu no hai cornato flo incon- 
tro a lui , acciocché / affi iggejji in vano . E così vedi , che una medelìma fen- 
tenza Iddio ditte di Giob , e Giob di se medefimo . Iddio ditte, che egli Ca- 
vea afflitto in vano : e Giob dice , che egli non ì così afflitto con diritto 
giudicio. In che adunque diremo noi, che abbia peccato quell’uomo , il qual 
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niente fi difcorda dalla fentenza del fuo Autore ? Ma forfeche in quella par- 1 7 - 
te diri alcuno , che noi non pofiiamo parlare di noi medefimi lenza peccato 

D uello , che in fegreto dice di noi il fommo Giudice . Imperocché non è da 
ubitare , che quello è deano di laude di vita , il quale è laudato dal giudo 
Giudice ; ma fe pertanto l’uomo laudadc fe medefimo, già noi non dobbia- 
biamo credere , che la fua Giuflizia fia degna di laude . Or certamente que- 
llo farebbe vero , quando l’uomo dicede di se mcdclimo per fuperbia quello 
che il giudo Giudice avelie parlato di lui in fegreto per vera temenza . Ma 
fe l’uomo, avendo la fua mente umile, per alcuna cagione, o per dolore , o 
per altra cofa parlade di se mcdclimo, e dicelfe con verità alcuna fua virtù, 
già pertanto egli non fi partirebbe dalla via della Giuflizia . Siccome noi 
leggiamo , che il fommo Dottore Paolo Aixadolo dille di se mcdclimo mol- 
te virtù per buona edificazione de’ Difcepoli funi , e per ceno in ciucilo non 
peccò niente ; imperocché per tanto egli non li parti dalla via della verità, e 
dall’umiltà del cuore . Dica adunque il beato Giob, conofccndo la fua vita eder 
giuda, che egli non è così afflitto con diritto giudicio, e niente faccia per 
quello parlare alcun peccato : dipoiche cosi parlando egli non fi difcorda dal 
luo autore . Imperocché il fuo Autore avea detto , come egli l’avea pcrcofifo 
in vano : ed egli dice , come elfo non è dato così afflitto con diritto giudi- 
ciò . Ma ecco , che per la foluzione di ouelta guillione ne nafte ancora un’ 
altra , la quale mi ricorda aver foluta nel principio di qiiejla noilra Opera . 

La quiflione è quella. Come è, che Iddio dice, che «.gli in vano affliggerà 
Giob , conciolfiachc egli non polla adoperare in vano alcuna cofa ? Quella 
quillione ti farà dichiarata , fe tu leggerai di fopra ; imperocché il giullo on- 
nipotente Iddio non volle per Tante afflizioni correggere i vizj del fanto , i 
quali non erano in lui , ma volle piuttoflo accrefcere per tanto i fuoi meri- 
ti . E impcrtanto ben fece Iddio dirittamente , dipoiche per quell’ afflizioni 
crefccvano in elfo i meriti; ma pertanto non parea , che fulle quella cofa 
giuda , imperocché molti peritavano , ehe pertanto egli volelle punire in lui 
le cagioni del peccato . E così fi penfava il beato Giob , che i fuoi peccati 
dovclfino elftr puniti per quelli flagelli , e non fi penfava che per quelli do- 
velfino •crefccre in lui i meriti : e impertanto non potea appellare quello di; 
ritto giudicio colui , il quale efaminava la vita fua co’ flagelli . E cosi puoi 
vedere ancora a dichiaramento delle parole di Giob , che fe noi vorremo 
conlidcrare infieme la vira , c i flagelli , già tali percofl'e non erano dare eiu- 
damente , le quali edi fi penfavano , che tuffino date dal fommo Giudice 
per fentenza di correzione , non per accrefcimento di merito . Ma fe noi vo- 
gliamo confiderai^ la mifcricordia del giullo giudice, per la quale'egli volle 
con tante avverfità accrefcere i meriti della vita di quello Santo ; allora noi 
polliamo dire , che tal giudicio filile non fidamente diritto ; ma ancora di 
grandilfima mifericordia , e pietà . E così concludendo audio , che io dilli di 
fopra , noi polliamo chiaramente vedere , che Giob dille la verità , perocché 
confidcrava la fua vira co’dagelli. E nientedimeno Iddio non l’afflille ingiu- 
lìamcntc : imperocché quelli flagelli fcron crefccre in lui i meriti . E il De- 
monio non adempiè di lui quello , che egli avea promcllo a Dio ; imperoc- 
ché il fanto Giob per tutto queflo parlare , il quale pare , che fuoni tosi 
malvagiamente , niente fi parti dalla verità della fentenza , nè dalla umiltà 
della mente . Ma forfeche noi non intenderemo ancora chiaramente le paro- 
le di quello afflitto , fe noi non confidcrcrcmo la fentenza del Giudice fuo , 
il quaic avendo a dare la fila fentenza tra Giob , e gli amici fuoi , dille lo- 
ro : Voi non trutte tarlato dinanzi da me ' dirittamente , ficcarne il mio fervo Job 42.8. 
Giob . Quale adunque farà di mente si (lolta , che dica , che il fanto Giob 
abbia peccato nel fuo parlare , dipoiche egli file della bocca del lommo Giu- 
dice , 
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dice , come folamente egli ha parlato dirittamente ? E certo fe quello modo 
del parlare noi voleflimo efponcrc della perfona della Saata Chieia , noi pol- 
liamo veramente dire , che egli fi convenga degnamente^ a’ membri infermi 
di quella . La quale confideranno le lue perfeeuzioni iniieraemente co' Tuoi 
meriti , e vedendo gli uomini ingiulli fiorire di prolpcritadi , c gli uomini 
giulli efTere afriitti d avverfitadi , niente li può penfare , che tale avveriìtade 
lìa cofa giuda . Segue appreflò : 

18. E cintomi dc'J'uoi flagelli . Noi dobbiamo Capere , che altra cofa è effer 

percoflo , e altra cola è effer cinto di flagelli . Allora fiamo noi pcrcofTì di 
flagelli , quando tra i dolori noi abbiamo alcuna cumulazione d’altre cole . 
Ma quando noi liamo rattomiati di tante afflizioni , che 1’ animo non può 

rifpirare per confolazione d’ alcuna cofa ; allora li può ben dire . che non fo- 

lamente noi damo pcrcolTi di flagelli , ma cinti . In quello modo era 
l.Cor.7.1;. cinto di flagelli F Apoltolo Paolo , quando dicea : di fuori battaglie , e dentro 
1. Cor. 11. fame . Cinto era ancora di flagelli, quando egli diceva: di pericoli della mia 
2 6. generazione , di pericoli delle genti , di pericoli in città , ÓY. Qucfti pericoli egli 

racconta in tal maniera, che egli vuol bene dimoilràre , come egli non a vai 

avuto alcun ripofo . Ora quando la Santa Chicli è cinta de’ flagelli delle fuc 
tabulazioni , allora fpeflq volte i Cuoi membri deboli lì lafciano cadere nel 
luogo della pulillanimità : perocché fpelfo cflì li penfano con difperazione 
edere abbandonati , pertantochc elfi veggono non elsere toilo efauditi . Ora 
ecco , che ancora in figura di quelti tali ben foggiugne : Ecco , che io griderò 
fojìcnendo forza , e nefluno mi udirà : manderò fuori voce , e non farà chi giu- 
dichi . Noi dobbiamo (àpere , che fpclse volte il potente Iddio , pertantoche 
conofce quel che a noi fa melliCro , G inoltra non udire la voce di quelli , 
che G dolgono . E quello fa egli per accrefcere in loro maggiore utilità ; 
quello fa, acciocché la nolfra vita dia purgata per 1’ a (prezza della pena, 
e acciocché la tranquillità della mente . che non li può trovare in quclta vi- 
ta, fia dimandata altrove . Ma di quella grazia di si milericordiofa dilpenfa- 
zione , fono ignoranti molti eziandio fedeli :■ nella pcrlona de' quali parlando 
Ciob dice ; Ecco , che io griderò , fojìcnendo forza C ire. Allora dice f uomo de- 
bole , cfsendo in avvertita , che non è chi giudichi , quando il Giudice moitra 
di non giudicare : conciofliache nullo è , che giudichi la noilra cauta contra 
f antico avvertano , le non efso . E certo quello indugiare il giudicio , non è 
fenza Gngulare giudicio di Dio ; imperocché parlando Giob in quelto modo, 
allora crelceano i meriti del Santo uomo , e la pena del fuo avvertano. Que- 
llo adunque indugiare il giudicio , è un fegreto giudicio . Ma altra cola è 

3 uclla, che Dio difponc giallamente dentro a se, e altra quella, che diman- 
a di ftiori l'animo dell’ afflitto . E imperranto di tali battiture foggiugne : 
Egli chiuje la viottola mia , e non 'poflo pa flore ■' e nel mio Jemtcro poji 
le tenebre . Ben podìamo dire , che fulle chiufa la via di quello uomo , poi- 
ché non potè fuggire tanti flagelli , volendo andare al luogo di Gcurtà . E im- 
pertantoche fi vedea cosi percuotere , e non fentiva , la vita fila cller degna 
di tal percuflìone ; noi polliamo dire , che quali in un fentiero del luo cuo- 
re e’ trovafl'e le tenebre dell' ignoranza fua , perche non porca vedere la ca- 
gione , onde e’ Aiflc cosi flagellato . La qua! cofa polliamo ancora fporre de’ 
membri deboli della Chiefa : perche , lìccome vergiamo , e’ lòno molti uo- 
mini , che rimembrandofi de’ ior peccati , G ritraggono dalle buone ope- 
re , e fendo coilor timidi per la loro propria infirmiti , non ardifeono di fà- 
rc alcuna virtuofa operazione , e temono di cominciare alcuna gran virtù j 
imperocché etti conofcono effere infermi nelle loro buone operazioni . E di 
quelli tali noi polliamo dire , che dipoiche fpefle volte” etti non conofcono 
quel bene , -ohe fili debbono qjfggere , cflì temono quali , come fe le tenc- 
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bre (uffìno porte hcl loro Sentiero . Onde addiviene fpefle volte , che il no- 
tilo animo diventa tanto incerto nelle lue operazioni , che egli non sa qual 
cofa fi fu virth , o vizio . Di colui adunque diremo noi , che egli truovi le 
tenebre nella via fua , il quale non sa qual cofa egli fi debbia eleggere di 
quelle , che egli defidera di operare . Pertanto < adunque che fpefle volte ip. 
noi pecchiamo per infirmiti , e molte volte per ignoranza ; ben dice il te- 
tto , parlando prima in perfona di coloro , i quali peccano per fragilità : egli 
cbiufe la viottola mia , e non fogo pagare ; e appretto parlando in perfona di 
coloro*, che peccano per ignoranza , toggiunfe : e nel mio Jenticro poje le te - 
nebre . Imperocché grave pena di colpa è vedere il bene , il quale noi dove- 
mo adoperare , e non poterlo adoperare ; ma ancora piu grave pena di col- 
pa è dovere adoperare il bene , e non poterlo vedere . E imperiamo contro 
a ciafcheduna di quelle due cofe ben dicea il Salmilla : il Signore Iddio è mio Pfal.ió.t. 
lume , e mia J'alutc : e cui debbo io temere ? Chiama il Profeta Iddio fuo lumia 
contro alle tenebre della ignoranza , e chiamalo J’alutc con tra la debolezza 
della nolira fragilità . Segue appretto : Spogliommi della gloria mia , e levò la 
corona del capo mio. Nullo dubbio è, che tutto quello tetto fi verifica fecon- 
do la lettera nella perfona del nofiro Giob . Ma imperocché le parole della 
Itloria fon chiare ; pertanto non è meftiero d' efporle fecondo la lettera . 

F. impertanto è convenevole di efporle un poco piu fottilmemente » Onde 
dice : _ 

S coglionimi della gloria mia . Noi dobbiamo fapere , che la virtii della 
giutìizia è la gloria di ciafcuno uomo : c ficcome il vellimcnto ci difende 
dal freddo, così la giullizia ci difende dalla morte . Per la qual cofa ben può 
edere la giullizia allòmigliata al veftimento ficcome ben dicea il Profeta 
i tuoi Sacerdoti Jìano vejìiti di giujìhia . Ma imperocché al tempo dell affli- Pf. tji.p 
zione la Santa Chiefa perde ne’ fuoi membri deboli quefto velhmento della 
giullizia ; pertanto ben ditte : fpoglionrmi della gloria mia . Ciò volle dire : 

La giullizia fu levata da' miei membri deboli , la quale niente farebbe potu- 
ta cller folta loro , fe ella fuflé Hata dentro da loro ; ma pertanto ella potè 
edere loro tolta ; imperocché a modo di vellimcnto s’ accollava apprerto di 
loro , ma non era dentro . Ora in quello parlamento potrebbe 1’ uomo do- 
mandare , come podano eder detti membri della Santa Chiefa coloro, 1 qua- 
li poteron perdere la giullizia , la quale parca , che egli tenedino appretto dj 
loro . Ora per quello noi dobbiamo fapere , che (pelle volte quelli membri 
infermi della Santa Chiefa perdono a tempo la giullizia loro ; ma dipoiche, 
conofccndo loro la loro colpa, erti ritornano alla' correzione della penitenza , 
allora edi ritornano a quella medefima giullizia , la quale elfi areano perdu- 
ta, molto piu fortemente , che in prima . Dove àncora fqggiunfe : e levi la 
corona del capo mio .. Noi dobbiamo fapere , che ficcome il capo è la Prin- 
cipal parte del corpo ., così la, mente è la principa! parte dell' uomo den- 
tro : e la corona è premio di vittoria , la quale è porta fopra il capo 
dell' uomo per guidardone di colui , il quale è combattuto . Ora impcrran- 
toche molti fono dentro alla congregazione della Santa Chiefa , i quali non 
iltanno collanti nelle battaglie delle avverfitadi ; pertanto fi può dire , che 
in coloro la Santa Chiefa perda la corona del capo fuo . Onde la corona , 
che dee efler pofta nel capo , non è altro , fenon il premio di Dio, il qua- 
le egli pone nella mente . Ma e’ fono ancora alquanti , i quali eflendo af- 
flitti d’ avverfità , non vogliono penfare de' premj di fopra ; e impertanto • 
quelli tali non portbno pervenire alla gloria della vittoria . E a quelli tali 
ancora è tolta la corona del capo t imperocché della mente loro è levato un 
fingular dono, e tino fpeziale guidardone . Imperocché defiderano fidamente 
quelle cofe di fuori , e niente penfano di que' premj eternali , de’ quali elfi 
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folcano penfare . Ovvero ancora efponendo in altro modo , noi pofTiamo per 
lo Capo de' fedeli intendere i Sacerdoti della Santa Chicli , i quali tòno Ja 
Principal parte delle mimua di Dio . Per la qual cola ben tu comandato 
ptr lo Profeta , che fulle gittaro via del lacntìcm il capo , e la coda : e in 
queito egli non volle altro dirc^ tenonchc per lo capo egli iutendea i malvagi 
Sacerdoti , e per la coda i falli Profeti ■ E allora li può dire, che fia levata 
la corona del capo , quando i premi di Dio fon rifiutati eziandio da coloro , 
che moilravano eller principali in queito corpo della Santa Chiefa . E cer- 
to fpelTe volte avviene , che elTendo vinti i Capitani dell’ elcrcito / mag- 
giormente è vinto f efercito , che gli feguitava . Onde avendo il nollro te- 
ito pollo innanzi i danni de' maggiori , appreflo aggi utile la gran multitudi- 
nc della Santa Chiefa . la quale è dannegiata , dicendo : DiJtruQcmi da 
ogni parte, e perifeo ; e tolfemi la Jpcranza , ficcarne fi teglie a un ariete difvei- 
lo. to . Allora li può dire , che la Santa Chiefa fìa di. trutta da ogni parte , e 
morta ne’ fuoi membri infermi , quando ella vede cadere coloro , i quali pa- 
rcano ad elfa , che doveflino elfcr membri forti , c quando la corona è tol- 
ta dal capo , cioè quando i prem) eternali fon rifiutati eziandio da coloro , 
i quali erano principali nella detta Chiefa . Ma ben dice , parlando de’ fuoi 
• membri infermi , che caggiono : e tolfemi la l'pcranza , fitcome fi toglie a un 
ariore divelto . Noi veggiamo , che 1’ arbore e percollb d&l vento per farlo 
cadere . Così fi può dire , che colui , il quale fi lafcia cadere alla malignità 
dell' ingiuitizia per paura d’ alcune minacce , fu percoffo dal vento . ficcome 
arbore , c fatto cadere dalla fila dirittura , Onde noi potemo ben aire , che 
colui abbia perduta la fperanza , elTendo pcrcofio dal vento , il quale eflcn- 
do vinto dalle minacce , ovvero dalle iulìnghe , fi abbandona que' premj 
eternali , i quali egli in prima afpcttava d' avere . E impcrtantoche fpclfo 
avviene , che T uomo per paura abbandona la via della giullizia ; pero per- 
mette Dio alcuna volta per (ingoiar giudicio , che colui , il quale abbando- 
na la via della giullizia non ifeampi pertanto quelle pene , le quali egli fe- 
nica : e che colui , il qual non ebbe paura della morte della mente . fo- 
ilenga eziandio quelle paure corporali , le . quali elio temea . Per la qual co- 
là ecco come ben foggiugne appiedo : . 

Adirojj i contro a me il furor fuo , ed ebbemi come per fuo nimico . Noi 
t. Cor. io. fappiamo bene , fecondo la telìimonianza di quel fommo Predicatore Paolo, 
ij. che fedele è il Signore Iddio , e non follienc , che’ noi fumo tentati oltre 
a quello , che noi polfiamo follencre . E per la bocca dei Profeta dicea Dio : 
Jerem. jo. lo t’ ho pcrcofio di piaga cf inimico , e di crudele eafliganicnto . Colui adun- 
14 . que, il quale è in tal maniera percolfo da Dio , che tali percolTe avanzino le 
lue forze , niente dee clTer chiamato Figliuolo di Dio per difciplina , nè per 
correzione , ma piuttollo nimico percolfo da lui per ira . E impertanto , quan- 
do le noilre avverfitadi avanzano la virtù nojlra , certo allora è molto da 
temere , che per li meriti de’ peccati nollri noi non fumo così percoli; , non 
ficcome figli dal padre , ma ficcome «limici dal nollro Signore . E imperò 
ancora , che fpelfe volte avviene , che quegli fpiriti maligni , elTendo 1’ uo- 
mo così pcrcolTo , lo confortano di molte malvagitadi , e oltre a’ flagelli di 
fiori mandano dentro al fuo cuore malvagi penlicri ; pertanto ecco, che do- 
po il furore di Dio , ancora foggiugne : 

lnfieme vennono i fuoi ladroni , e fecionfi via ; per la mia perfona . I la- 
droni d’ Iddio fono veramente que’ maligni fpiriti , i quali non hanno altro 
clcrcizio , fenondi fare venire gli uomini alla morte eternale : e fannofi la 
via per lo mezzo de’ cuori, degli uomini afilitti , quando tra le avverfità di 
fuori elfi fi sforzano di metter dentro da loro i malvagi penfieri . De’ quali 
ancora foggiugne : E a fio daremo in cerchio il tabernacolo mio . Allora allevia- 
no 
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xo in cerchio il nodro tabernacolo quelli fpiriti maligni , quando da ogni 
parte elfi accerchiano la noltra mente con le loro tentazioni , or facendola 
dolere delle cole temporali , or facendola difperare delle cofe eternali , ora 
facendola cadere per impazienza , or facendola venire in bcllemmia di Dio, 
e in altre malvagitadi . E certo quello teilo , liccome noi abbiamo detto 
di fopra , fi può chiaramente fecondo la lettera cfporre del noilro beato 
Giob , il quale riducendofi davanti agli occhi della mente tanti flagelli , 
quanti egli tollenca , non fi penlava per quelli eller corretto ficcome figlio , 
ma piurtodo percoliti come nimico E ancora / ladroni fi fectono la via 
per la J'ua ptrjona : imperocché quegli fpiriti maligni riceverono da Dio li- 
cenza di percuoterlo a loro piacere : e affollarono _ in cerchio il Juo tabernaco- 
lo ; imperocché avendo tolto le fue follanze , e i figli , elfi pcrcollono an- 
cora di piaghe tutto il corpo fuo 5 Ma certo una cofa c' è da dubitare , per 
qual cagione egli gli chiami ladroni Jiioi ? Come dille , che erano funi , di- 
cendo , che egli erano Ladroni ? Che vuol dire , che quelli fpiriti fiano ap- 
pellati ladroni di Dio ? Ora per quello , le noi vorremo confiderare didima- 
mente la volontà , c la podcllà de’ maligni fpiriti , conofccremo , per- 
che fiano fiano elfi appellati ladroni di Dio . Imperranfo noi dobbiamo Ca- 
pere , che gli fpiriti maligni Tempre hanno deltderio di nuocerci ; ma co- 
meche elfi abbiano continuamente contro noi la mala volontà , e quella 
abbiano da loro medefimi , pero non lunno la podcllà di nuocere fecondo la 
volontà loro . le prima la Somma volontà non lo permette loro . E come- **• 
che elfi deftderino -di nuocere agli uomini ingiullamente ; nondimeno Dio 
non permette , che Rii uomini nino da loro pentodi , fenon giuliamente . 
Pertanto adunque , che in quelli fpiriti maligni la loro volontà è femore in- 
fluita , c la potenza loro dafa è Tempre giuda ; impercio degnamente el- 
fi fopo prima detti ladroni per la infinita volontà , c approdo fon chia- 
mati ladroni di Dio per la giuda podcftà : per dare a intendere , che da lo- 
ro procede voler far male ingiullamente , e da Dio procede , che elfi efegui- 
fcano giuliamente i loro defiderj ingiulli . Ma' , lìtcome noi avemo det- 
to fpelfe volte , quello Santo uomo pollo nel mezzo ci tanti dolori alcuna 
volta parla in pedona di se medefimo , alcuna volta in pcrlòna di tutta la 
Santa Ciiiefa , alcuna volta inperfona del nodro Redentore , e Ipefle volte in 
fai maniera parla di se medefimo , che in. figura egli parla della Santa Ma- 
dre Chicfia , e del nodro Salvadore . E impertanto io voglio , che lardan- 
do per ora dare le parole della Illoria , noi vegliamo , come quelle parole, 
che feguono fi convengono alla perfona del nodro Salvadore . Onde dice : 

J miei fratelli egli fece lontani da me ; e i miei concjcenti , ficcome Jìranie- 
ri , fi partirono da me ; abbandonaronmi i parenti mici , e dimenticcmnmi coltro, 
che tri aveano conofiiuto . Ora quefto tetto potremo noi elporrc chiaramente 
del nodro Redentore , fe noi udiremo il tcllimonio del tuo A rottolo Gio- 
vanni nel fuo Evangelio , dove dice • Tgli venne nel Juo proprio luogo , et jiioi 
non lo riceverono . I (rateili funi fi feciono ancora lontani da lui , e i Tuoi co- 
noscenti gli furono ficcome firanieri , quando quegli Ebrei , olìervando la 
legge , il profetavano , ovvero fapeano lui edere fiato profetato , e poi non 
lo conobbono , quando il vedeano prefente . Per la qual cofa ben dille : ab- 
bandcnaronnii i parenti mici ^ e dimcnticaronmi alerò , che m' aveano cinojriu- 
to . Veramente il popolo de Giudei fi puo^ chiamare parente di Dio , quan- 
to alla carne , e eonofcentc , quanto all' ammaedramento della legge . E 
quelli fi può dire , che dimenticalfir.o colui , il quale elfi aveano profeta- 
to : conuolfiache per le parole della legge elfi predicavano la fua Incarna- 
zione , e vedendolo incarnato , lo negavano con le parole della loro durez- 
za . Segue apprellò : gli abitatori dilla cafa mia , e le ondile mie mi r,pu- 
lionio II, A a tanno 
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tarano ficcome Jbanirro . Certamente noi polliamo dire , che gli abitatori del» 
Ja cala d' Iddio fuflìno i Cuoi Sacerdoti , i quali erano deputati per loro ufi- 
cio al fer vizio della cala di Dio . E per 1 ’ anelile noi dobbiamo intendere le 
perfone di quei Leviti , i quali erano deputati a’ fegreti miilcrj del taberna- 
colo , ficcome le ancille lono deputate a’ fegreti fervigi del letto . Dica 
adunque il nollro Giob in perfona del noilro Salvatore , e parli a’ Sacerdo- 
ti , che fervivano al Tempio continuamente : dica ancora a que’ Leviti , i 
quali fervivano alle parti piu fegret e gli abitatori della rafia mia , eie ancille 
mie mi reputarono ficcome flranicro ; imperocché tutti colloro non vollono co- 
nofeere , nè avere in riverenza la Incarnazione del Figliuolo di Dio, il qua- 
le elfi aveano profetato aliai dinanzi per le parole della legge . E volendo 
egli ancora mollrare piu apertamente , come egli non tulle conofciuto da 
loro , fi foggiunlc : e fui qua/i peregrino negli occhi loro. Veramente noi pol- 
liamo dire , che il nollro Redentore, dipolche non fu conofciuto dalla Sina- 
goga de’ Giudei , fuffe nella fua cafa ficcome peregrino . La qual cofa ben 
Jcrem. 14. f u detta affai dinanzi per lo Profeta , dove dice : perche dei e fiere nella terra 
ficcome lavoratore , e qua fi come viandante , che fi ponga a fiore un poco ? Cer- 
tamente ben dice : imperocché colui , il quale non fu in quello Mondo udi- 
to , come Signore , non fu riputato Signore del campo , ma lavoratore . 
Quello fi pofe a Ilare un poco , ficcome viandante ; imperocché traile a se 
alquanti pochi della gente de’ Giudei ; e voltandoli a chiamare il popol gen- 
tile , fi compiè la via , che egli avea incominciata. Fu adunque il nollro Sal- 
vatore ficcome peregrino negli occhi loro ; imperocché non volendo loro 
conliderare , fenon quelle cofe , le quali’ effi poteano vedere , certamente 
elfi non porerono del nollro Redentore conofcere quello , che elfi non poteano 
vedere in lui . E quello pertanto avveniva loro: imperocché difpregiando ioro 
la carne vifibile del nollro Salvatore, pertanto elfi non poteano venire al .cono- 
feimento delia fua Maellll inviàbili . Ben dice adunque : e qua fi peregrino fui 
negli occhi loro . Del qual popolo ancora loggiugne : io chiamai il fervo mio , cd 
egli non mirifipofie. Quale diremo noi, che fuife quello fervo, fenon il popo- 
lo de’ Giudei, il quale non fervi va a Dio con amore di figliuolo, ma pmtto- 
fto per un timore fervile? F. imperiamo ben dicea a noi Crisìiani l’Apollolo 
Rom. 8.1 j. p ao |o ; voi non avete da rapo ricevuto lo f pirite della fcrvitudr in paura , ma 

10 fipirito della admdone de' figliuoli , nel quale noi gridiamo : Abba Padre . Ma 

11 popolo de’ Giudei fu chiamato da Dio fervo ; imperocché con diverfi do- 
ni , quali come co’ (noi parlamenti , egli fi ftudiò di tirarlo a se ; ma egli 
non rifpofe_. Allora Dio ci chiama , quando egli ci antiviene co’ fuoi doni : 
c allora noi gli rifpondiamo , quando noi facciamo operazioni degne a’ Cuoi 
doni . Pertanto adunque , che l’Onnipotente Dio antivenne con tanti doni 
il popolo de’ Giudei , dica il noltro fello : lo chiamai il fervo mio . Ma im- 
pertantoche dopo tanti doni egli difpregiì» Iddio , dica apprelfo : cd egli non 
mi rifpofe . Segue : 

Cella mia propria boera il pregava . Come fe dicefie apertamente : io fo- 
**• no colui , il quale dinanzi alla naia Incarnazione diedi loro tanti comanda- 
menti per la bocca de’ Profeti , i quali elfi dovelfino olfervare : e dipoi ve- 
nendo a loro per Incarnazione , parlai colla propria bocca mia . Per la qual 
cofa volendo 1 ’ Evangeli!!» Matteo deferivere i comandamenti , i quali egli 
Matth. 5.2 d ava j n f u [ monte , fi diceva : e aprendo egli la becca fua , difie . Come vo- 
lclfe apertamente dire : allora aperfe la bocca colui , che prima avea aperte 
le bocche de’ Profeti . E quello è cuci che dicea nella Cantica la Spofa , che 
Can. 1.1. defiderava la prefenza di quello Snolo : ni: baci dii bacio della bocca fua . 

Noi potemo dire , che la Spofa di Crillo , cioè la Santa Chiefa , ricevelfe 
dalla bocca di lui fuo Spolo tanti baci , quanti comandamenti ella ricevè 

per 
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per le fue predicazioni . Ma dice il fedo : io lo fregava ; imperocché venen- 
do il nollro Salvatore in carne , egli dava i luci comandamenti con umil- 
tà : e così fi può quafi dire , che egli prcgalle il fuperbo fervo . Onde log- 

giugne !... 

La moglie mia ebbe in onere f alito mio. E che dobbiamo noi intendere 
per la moglie del nollro Signore Dio , fenon la Sinagoga de’ Giudei , la qua- 
le fecondo il precetto della legge gli era lòttopoiia (ccondo 1’ intendimento 
carnale } cioè a dire litteralc / Ora /' alito procede dalla carne . E certo quel 
popolo infedele de' Giudei ebbe baiamente 1’ intendimento carnale della car- 
ne del Signore ; imperocché non credette , che egli fullc , fenon lolamcnte 
puro uomo . Allora adunque ebbe quejìa moglie in orrore l'alito di Dio ^quan- 
do quella Sinagoga ebbe in orrore di chiamare Iddio colui , il quale ella ve- 
deva edere uomo : e udendo ella corporalmente le parole della predicazione 
della bocca fua , niente voleva in edo intendere pertanto le cole fegrcte : e 
sia non potea credere , che fulfe Creatore colui , il quale ella vedea edere 
dato creato . Ben polliamo adunque noi dire , che la moglie carnale avelTe 
in orrore C alito delia carne , quando quella Sinagoga ellendo del tutto data 
agl’ intendimenti carnali , non conobbe il milterio della incarnazione del 
Figliuolo di Dio . Segue : E fregava i figliuoli del ventre mio . Spelfe vol- 
te la l'anta Scrittura parlando di Dio , ficcome egli avede forma corporale , 
così parla , come fe egli avedè membra umane , acciocché per tal mo- 
do di parlare li dia a intendere la potenza fua . Onde pertanto ella dice, 
che Iddio abbia occhi ; imperocché c’ vede ogni cofa . E pertanto dice , che 
egli ha mani : imperocché egli adopera ogni cofa . E pertanto dice , che 
egli ha ventre : imperocché ficcome nel ventre Ila la concezione del figliuo- 
lo corporale , così fpiritualmente parlando , per lo ventre di Dio noi dobbia- 
mo intendere il fuo configlio eternale , nel quale noi damo innanzi a tutti 
i fecoli conceputi per la fua predeltinazione , acciocché noi nafeiamo ne’ fc- 
coli . E che vuole adunque dire , che Iddio , il quale è innanzi a tutti i fe- 
coli , prcgalle i figliuoli del ventre fuo ? Certo quello non vuole altro dire , 
fenonche venendo lui in carne , egli pregò umilmente coloro , i quali egli 
avea creati per ia fua infinita potenza . Ma imperocché e’ fu deprezzato da 
loro in quella carne , nella quale egli fi dimolìrò al Mondo ; pertanto ben 
foggiugne : e gli folti ancora mi di) pregiavano . Ben dice : e gli Jhlti antera 
mi dìfrregiavt no ,• imperocché vedendo il popolo de’ Giudei , che quei Dot- 
tori della legge , e quei Farifei difpregiavano il nollro Salvatore , certi an- 
cora feguitavano quegli , difpregiando la predicazione della fua Divinità , per- 
tantoche vedeano (blamente la fua umanità . E certo così è , che per gli 
ilolti poffiamo intendere quelli , che fon del popolo , poveri , e piccoli d’in- 
gegno , ficcome ben dicea il Profeta Geremia : io dtjfi : forfè che ejfi fc- Jcrcm.5.4, 
no poveri , e folti , ignoranti della via di Dio Signore , e de! giudice del Dio 
tiro. Ora il nollro Salvatore era venuto in quella vita a cercare per gli flot- 
ti , e poveri del Mondo , avendo in dilpregio i ricchi , e i favj. E impertan- 
to quafi per mollrare in se mcdclimo maggior cagione di dolore , dide : e 
ancora gli folti mi dij} regiavano . Come fe divede apertamente : coloro anco- 
ra mi ebbono in difpregio , per la falute de’ quali 10 avea imprefa la flolti- 
zia della mia predicazione . Imperocché è ferino : imr croci he nella fapienza di i.Ccr.i.n 
Dio Iddio non conobbe il M ondo tir Jafienza , piacque a Dio per la folti- 
zia della predicazione far falvi alerò , che crcdejjmo . E per intendere que- 
llo modo di parlare , noi dobbiamo fa pere ? che quel Verbo Eterno è la fa- 
pitnza di Dio: e la floltizia di quella fapienza e la carne di quello Ver- 
bo Eterno , cioè del Figliuolo di Dio . Ora imperocché gli uomini car- 
nali non poteano per la prudenza delia carne loro aggiugucre alla fapienza 
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di Dio ; pertanto e|To volle , che erti flirtino fanati per la ftoltizia della pre- 
dicazione , cioè a dire per la carne del fuo Verbo eterno. Ben dice adun- 
que : c gli fluiti ancora mi dispregiavano : come le dicelfe apertamente : ezian- 
dio da coloro io fui dispregiato , per li quali io non mi vergognai di etfer 
riputato ftolto . Appretto ancora , imperocché il popolo de’ Giudei , quando 
vedeva i miracoli del noftro Salvatore , gli faceva onore , e gridava dicendo, 
queflo i veramente Criflo : e quando vedeva in elfo la infirmiti della umani- 
tà , niente credei , che egli tulle il fuo Creatore : onde diceva : non i Cri- 
flo queflo , ma inganna le turbe ; Pertanto ben foggiugne : 

E partendomi da loro , fi faeeann fchcrne di me . Allora fi può dire , che’l 
nollro Salvatore fi accollarti; a’ cuori de’ popoli , quando egli molirava loro i 
fuoi miracoli . E allora fi può dire , che egli fi partifie , quando egli non 
molirava loro nè fegno , nè miracolo alcuno . E allora ficcano quei popoli 
fcherne del Signore , che fi partiva , quando rimancndofi egli de 1 miracoli , 
erti non gli voleano dare piu fede. Ma che maraviglia era quella pertanto , 
conciofulleche eziandio i Dottori della legge , i quali continuamente per le 
parole de’ Profeti moifravano , come erto dovea incarnare , e poi lo vedeano 
incarnato , _ nondimeno erano da lui divifi per la loro pertinacia e mal- 
vagità . De quali odi , come foggiugne : In abominazione mi ebbono quegli , 
che già furono miei configlieli , e colui , cui io piu amava , f u mio aw.r lario . 
A tutti è manifello , che 1 ’ Onnipotente Iddio non ha medierò di cordi 1 ! ie- 
ri : imperocché egli dà configlio di fapienza , eziandio a’ configlieri de! Mon- 
do ? Del quale ancora è fcrirto : Chi conobbe mai il fentimento di Dio , ovvero 
chi fu giammai fuo confìgliero ? Ma noi dobbiamo fapere , che ficeomc quando 
il cibo , o il vellimcntq è dato al povero, Iddio confetta d’aver ricevuto tale 
aiuto } così quando noi diamo configlio all’ uomo ignorante , noi polliamo 
dire , che tal configlio fia ricevuto da colui , di cui è membro colui , che lo 
riceve. Or tutti noi fedeli Crilliani potemo effer detti membri del nufiro 
Redentore : e ficcome noi diciamo , che egli è pafeiuto in noi per la mife- 
ricordia della larghezza altrui, così ancora noi portiamo dire, che egli fia 
ajutato in noi per lo configlio della dottrina . E impcrtanto noi portiamo di- 
re , che gli Scribi , e i Dottori della legge , i quali erano deputati all' arn- 
maellramcnto de’ popoli , flirtino configlieri del nollro Redentore , il quale 
doyea venire . E pure quelli tali furono quelli , i quali vedendolo ixii incarnato, 
li ritrafiono molti , e molti dalia fede fua , cioè da quello che erti aveanó pre- 
dicato prima le parole de’ Profeti per far credere il milterio della fua Incar- 
nazione . E imperocché quello è maggiore r.el cofpctto di Dio , il quale in- 
duce piu gente all’ amore fuo ; ecco che ancora foggiunfe , parlando dell’or- 
dine di quelli Dottori , e di quelli Farifci : e colui , cui io piu amava , è fia- 
to mio awerfario . Imperocché f ordine di coloro fpezialmente fu contrario 
alla fede della Verità, il quale per la gran fatica della predicazione, e pel 
gran fervigio della dottrina era piu amato da Dio . Quello tale ordine fu fe- 
guiro dalla turba de’ Giudei non folamente a non credere nel nollro Sal- 
vatore , ma eziandio a pcrfcguitarlo , e dargli partionc , e morte . Nella 
qual partìone ancora furono turbati i cuori de’ fuoi diicepoli . Onde fesuc : 
L’ offa mio , confumate le carni , i appicci alla pelle mia . Per lo nome 
dell’ affo s’ intende la fortezza , c per lo nome della carne- s’ intende la infir- 
miti del corpo . Pertanto adunque , che Criilo , e la Tanta Chicli non è al- 
tro j fenon una medefima perlbna , qual cofa intenderemo noi pel nome 
dell’ offa , fenon elfo medefimo nofiro Salvatore? F. che intenderemo per la 
carne , fenon 1’ infirmiti de’ difccpoli fuoi ? E per la felle , la quale fia di 
fuori del corpo , che intenderemo noi altro , fenon quelle fante femmine , 
che fcrvivano a Crirto ne’ bifogni corporali ? Ora quaudo i diltopoli del no- 
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Tiro Salvatore , comeche non flirtino ancora fermi , predicavano a’ popoli la 
fede fua ; allora portiamo noi dire , che la carne fi accollava ail’oflo . E quan- 
do quelle fante femmine gli apparecchiavano quelle cofc , che erano di bifo- 
gno a foilcntamcnto del corpo ; allora fi può dire , che elle tuffino fue , quali 
come pelle di fuori . Ma dipoi quando venne il tempi) della paflione , allora i 
fuoi discepoli tutti Spauriti fi fuggirono, c le femmine rimafono Tempre prefenti. 

E imperiamo fi può dire , che allora la carne del noltro Salvatore falle confu- 
mata, e che la pelle fi acroflaffe atro fio; imperocché al tempo della partione la 
fortezza l'uà fi trovò approdi» di se quelle fante donne , e i difcepoli fi par- 
tirono . Certo bene licite un poco fermo Pietro ; ma dipoi clTendo fpaurito 
dalle parole d' una anciila , fi io negò . E ancora llet te con lui per alcuno 
fpa7Ìo appretto della cime 1’ Apofioio Giovanni ; imperocché a lui fu detto : 
ecco la madre tua . Ma. certamente egli non potè perseverare ; imperocché di Mattk.16 . 
lui è fcritto , che un Ricreane il fepuitava vefltto di zendado /opra la rame , e 7°- 
i Giudei il pre/ono : e quegli , la/nato il tv fh mento , fi fuggì nudo da loro . E 
comeche dipoi all’ ora deila pallione egli ruornalfe alla Croce ; nientedime- 
no egli pure fi fuggi prima per l'aura . Ma delle femmine non folamente noi A lare. 14. 
leggiamo, che elle non fuggirono ; ma che elle furono Tempre prefenti in- 51- 
fino al Sepolcro . Dica adunque il nollro Redentore : f ofio mio , ccnfumate le 
tatui , fi appiuò alla pelle mia ; cioè a dire : Quegli , 1 quali doveano pin 
maggiormente ertere accollati alla fortezza mia , quelli furono quelli , i quaii 
al tempo della mia partione furono confumati ; c folamente quelle poche 
femmine io mi trovai prortimanc nella mia partione fenza alcuna paura , 
le quali io avea polle a’ Servìgi di fuori. Dove ancora apertamente foggiugne 
il noliro fello , come quelle parole fon dette folamente in figura per lignifi- 
care il millerio della l'uà partione . Onde fegue : 

E fono rima/e folamente le lalbra intorno a' denti miei . Or che abbiamo 
noi intorno a’ denti altro , che le labbra , eziandio fe noi non follcneflimo 
alcuna avvertiti ì Perche adunque per volere ben mollrare la fua avverlitù , 
dice , che non fono rimale , fenon le labbra intorno a’denti fuoi l Or pertan- *4- 
to ti dilli io , che egli vuole dimoilrarc , che quelle parole fieno dette in 
figura; imperocché per le labbra noi dobbiamo intendere il nollro parlare, c per 
li denti i fanti Apoltoli , i quali non lono polli nella fanta Chieda , fenou per 
mordere colle loro correzioni la vita degli uomini carnali, e per atrritare la 
durezza della loro pertinacia . Per la qual cola ben fu detto a quel Capo de- 
gli Apoltoli, Pietro , (iccome a un dente polio in quello corpo: Ammaz- 
za , e mangia . Quelli denti perderemo la virtù del loro morfo della corre- 
zione al tempo della partione del nollro Signore : perderono ancora la loro 
fortezza , e la efficacia della fanta predicazione , intantochc due di loro an-^4è?.to.i j. 
dando per la via dopo la morte e rcfurrczione del loro Madiro , fi diceva- 
no inlìemc : noi /giravamo , che egli dovefie ricuperare lfrael . E impertanto 
ben dice il fello : e fono rimafe folamente le labbra intorno a' denti miei . On- 
de bensì ragionavano gli Apoltoli ancora di Crillo dopo la fua refurrc/ionc ; 
ma niente uedeano ancora in elfo . Sicché ben fi può dire , che folamente leLvf.z5.11 
labbra flirtino rimafe intorno a’ denti fuoi ; imperocché erti aveano perduta 
la virtù d’ogni buona operazione , e di lui non ritcncano , fenon un poco di 
ragionamento . E in quello modo fi può dire , che elfi perdeflìno il morfo 
della correzione , e rimanerte loro il movimento del parlare . Per la qual 
Xofa noi diremo ancora , che folamente rimanclfino le labbra intorno a’ den- 
ti ; imperocché ben fapeano ancora ragionare di lui , ma nientedimeno elfi 
torneano di rredicare la lua fede , ovvero di mordere i peccati degl’ infedeli. 

Ora dipoichc il noilio Giob ha casi parlato in perfona del nollro Capo , ec- 
co • 
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co che egli ritorna a parlare .di se mede fimo , come folcva . Onde fe.gue : 
abbiati mifrriccrdta di me , abbiate mijericcrdia di me almanco voi amici miei , 
imperocché la mano del Signore m ha toccato . Quella è 1’ ulanza de’ fanti uo- 
mini , che quando efsi follengono alcune cole iugulile da i loro avvcrlarj , 
eglino nientedimeno fi muovono piuttollo a pregare , che ad adirarli : e que- 
llo fanno acciocché la pcrverfità de' loro nimici ha pertanto piuttollo umilia- 
ta . Per la qual cola ben dice : abbiate miferieordia di me , abbiate mtjiriccr- 
dia di me almanco voi amici miei ; imperocché la mano del Signore iti ha for- 
cato . Ecco che il nollro Giob appella per Tuoi amici coloro , da’ quali egli 
(bilenca tante afflizioni di parole. E quello pertanto taceva elfo ; imperocché 
alle buone menti diventavano cofe prot'perevoli eziandio quelle , le • quali 
moftravano elfere avverfe : e imperiamo efsi polfono appellare eziandio gli 
avverfarj loro amici . E certo quello non è (bori di ragione : imperocché la 
dolcezza de’ buoni uomini fa convertire i malvagi a ritornare alla via del- 
la giuftizia . E allora efsi diventano veramente loro amici , dipoiche elsi di- 
ventano buoni : ovvero fe efsi perfeverano pure nella loro malizia , an- 
cora deono eller detti amici loro , imperocché elsi nelcientemsntc colle loro 
pcrfccuzioni purgano quei difetti , i quali forfè lufsino ne’ buoni uomini. Ma 
noi dovemo ancora ben fapcre , che quelle paiole , le quali il nollro Giob 
ha così détte in palefe , s’ accordano col fegreto di Dio . Era llato quello 
Giulio percolici dal demonio Satan : e nientedimeno egli non attribuifee 
quella (uà pcrculsione a Satan , ma dice , che è llato toccato dalla mano del 
Signore , liccome avea detto di l'opra Satan mede-fimo a Dio : Metti la mano 
tua , e tocca la f accia fica , e la carne , e vedrai , fe egli non ti maladirà nella 
faceta . Ma pertanto dille così il nollro Santo, imperocché egli lapea , che 
il fuo avvertirlo Satan già non avea avuta da se medelimo la potellà di fa- 
re la fua perverla volontà , ma da Dio . Segue . 

Perche mi perfeguitate voi , ficcotne fa Iddio , e fitollatcvi delle carni mie ? 
Non è certo quello detto fuori di ragione di quanto dice , che egli è perfe- 
guitato da Dio : imperocché Dio è buono perteguitatore , ficcome egli mc- 
defimo dicea per la bocca del Profeta : lo perfeguitava colui , il quale inganna- 
va fegrctamente il jroffimo fuo . E imperò , quando il Santo uomo lente , che 
Dio ha permeilo , che egli fia perfeguitato , allora egli conofce , che tale 
perfccuzione egli lente per Ji fuoi vizj : e quello per (ingoiare ? e fegrcta di- 
fpenfazionc di Dio . Ma i malvagi pcrfeguitatori defiderano d avere porcili 
contro alia vita de’ buoni non per amore di loro correzione , ma piuttollo 
per ardore d’invidia . E certamente elfi fanno bene quello che Dio permette 
loro di fare contro a’ buoni uomini . Ma comeche elfi adoperino una medefi- 
ma cofa con quella , la quale Iddio ha loro permeila ; nienredimeno in una 
medefima cofa non ìllà una medclima volontà ; imperocché quello , che Dio 
permette per amore di purgazione , la perverfità degli uomini ingiulli ado- 
pera per malizia , e per propria iniquitate . Quando adunque il nollro Giob 
dice: perche mi perfeguitate voi , ficcome fa Iddio: quello dille egli quanto alle 
jiercolle di fuori , e non quanto alla intenzione dentro di Dio . imperocché 
comeche i malvagi uomini adoperino di fuori quello , che Dio ha difpoito , 
che fi faccia ; nientedimeno nella loro operazione dii non hanno la inten- 
zione di Dio , cioè che tale afflizione fia data a' buoni per loro purgazione . 
Solfiamo ancora quello tello efporre in altra maniera . Per la aual cofa è da 
fa| ere , che pertanto Dio percuote piu giallamente i peccati degli uomini j 
imperocché egli non ha in se medelimo alcuna cofa di vizio . Ma quando 
gli uomini vogliono percuotere altrui per correzione ; allora elfi deono in tal 
maniera percuotere ìa infirmiti loro , che Tempre elfi abbiano gli occhi alla 
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loro : acciocché per loro mcdefimi effi confìderino, quanto elfi deono efTere 
temperati in percuotere altrui , conciolliache c(li concitano ancora se mede- 
fimi eller degni di molti flagelli , c correzioni . E pertanto dice : perche mi 
pergiuriate voi , Jìccome fa Dio ? Come le diedre apertamente : così mi date 
voi afflizioni per le mie infirmiti , tome fe a modo di Dio in voi non luf- 
fe alcuna cola d' infirmitade . E per quella fentenza del nollro Giob dobbia- 
mo noi ben lapere , che allora folamente noi dobbiamo correggere coloro , i 
quali noi vegliamo avere medierò di correzione , quando eglino non fono 
corretti da Dio . Ma quando noi gli veddlìmo edere percola da’ flagelli di 
Dio ; allora noi non dobbiamo dare loro correzione , mi confolazione : ac- 
ciocché volendo noi aggiugngre le nollre riprenfioni oltre al dovere loro, noi 
non aggiugneflimo 1’ una percofla all’ altra . E certo bene foggiugne : E fa- 
teli, itevi delle carni mie : imperocché lenza duhio colui , che ha fame delle 

r ne del l'uo prodi mo , fi cerca di fatollarli delle carni Tue . Per la qual colà 
da lapere ancora , che di coloro , i quali fi patirono della detrazione della 
vita altrui , fi può dire veramente , che effi fi latollino delle carni altrui. Di 
che ben fu detto per Salomone : Non volere effere ne' conviti de bevitori , e non Preti. 2 } 
mangiare con coloro , i anali danno carne a mangiare . Dare carne a mangiare to. 
non è altro , fenon ne' nollri parlamenti dire con detrazione i vizj de’ prof- 
fimi notiti . E imperò odi , come appreffo Salomone foggiugue la pena di 
quelli tali . Onde dice : Imperocché coloro , / quali intendono al bere , e che dm- Ibid. 
no a mangiare carne , faranno eonfumiti } e il dormir loro fard vejlìto di miferi 
panni. Coloro polliamo noi dire, che intendono al bere, i quali fi inebria- 
no de’ diifonori de’ proffìmi loro : e quegli danno a mangiar carne x i quali 
ne' loro parlamenti parlano d’ altrui con grande allegrezza cole d’ infamia . 

Ma quelli , che intendono al bere , e danno a mangiar carne , faranno con- 
fumati ; imperocché, ficcomc è fcritto in altra parte : ogni detrattore fard di- Prov.if.% 
radicato . E il dormir di colioro farà il vctlir di panni miferi ; imperocché la 
morte troverà difpetto e povero colui , il quale la infìrmità della Retrazione 
arà occupato in cercare folamente i peccati altrui . Ma certamente non era i5. 
convenevole , che tante avvertita del nollro Giob fuffino nafcofe , e tenute 
fotto filenzio , acciocché non follino fapute dagli uomini ; imperocché tanti 
fono coloro , i quali polfono effere edificati a lervare la venia della pazien- 
za , quanti fono coloro , i quali colla grazia di Dio Odono le grandi opera- 
zioni della pazienza di quello Santo . E impertanto a quelli tali uomini vuole 
il noilro Giob , che liano polli per cfemplo i fuoi flagelli , acciocché elfi fe- 
guano la fua pazienza . Onde dice : 

Chi mi farà quello , che le mie parole fieno fcritte con iflile di ferro in pia- 
tire di piombo , avvero , che elle fiano f colpite nella pietra ? Veramente noi pol- 
liamo dire , che pertantoche le dure avverfirà di Giob furono manifctlate da’ 

Santi Padri a! popolo de’ Giudei , elle fuffino fcritte collo jìile del foro , e 
nella piajìra del piombo . Ma impertantoche elle furono ancora manifellate a) 
cuori de gentili , noi polliamo dire , che elle fuffino fcritte nella pietra . Noi 
veggiamo bene , che nel piombo fi polfono puttollo figurare le lettere , che 
nella pietra ; ma per la mollezza di quello metallo elle polfono piuttollo ef- 
fer disfatre. Ma nella pietra lono Icolpite le lettere piu malagevolmente , e 
cosi con maggior fatica polfono effere fpente . Ora certamente non è da ma- 
ravigliarli, pertantoche noi diciamo, che per la piatirà del piombo noi inten- 
diamo la gente Giudea ; imperocché quello popolo tollo ricevè i comanda- 
mementi di Dio , e tollo gli perdè . E dirittamente ancora per la pietra noi 
dobbiamo intendere il popolo gentile , il quale con gran fatica ricevè la pre- 
dicazione del Santo Evangelio ; ma dipoiche l’ebbe ricevuta , fi la fervi* con 
gran fermezza . Ancora per lo file dii ferro noi non dobbiamo altro intende- 
re» 
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re , l'enon la fortezza di Dio . E imperiamo bene fu detto per Io Profeta : H 
f creato eli Giuda è Jcritto ccn ijlile di ferro in unghia di diamante . Nell’ un- 
ghia noi vedano , che è la fine del noilro corpo . Ora il diamante è una 
pietra tanto dura , che non può eilere tagliata con ferro. E imperlante per 
lo file del ferro noi dobbiamo intendere !a forte fentenza : e per f ungi ia del 
diamante , il fine eternale . Ben dice adunque , che il peccato di Giuda è 
fcritto con iltile di ferro , c in unghia di diamante ; imperocché per forte 
fentenza di Dio la colpa de’ Giudei è fcrvata in fine eternale . Per la t infra 
del fiombo ancora noi polliamo degnamente intendere coloro , i quali fono 
aggravati di peccato d’avarizia , a’ quali fu detto per lo Profeta? Figliuoli de- 

f lt uomini , infitto a quando dovete voi efer gravi di cuore ? Per lo fiombo , 
iccomc io dico , noi dobbiamo veramente intendere il peccato dell’ avarizia, 
la cui natura è d’ elfcre metallo gravillinto . E certo quello peccato fa diven- 
tare tanto grave la mente deli’ uomo , che giammai egli non fi può levare 
al defidcrio delle cole alte . 

. E impcrtanto leggiamo noi nel libro di Zacchcria Profeta : lieva gli 
occhi tuoi , e guarda ch e è quello che viene : e di/Ji : or che ? * Ed egli rijjoje: 
queflo che tu vedi , che ti ì mojlrato , è una laureila ; t di fé : quejìa ì t oc- 
chio fero in tutta la terra ; ed ceco , che un talento di fiombo tra portato ; tei ecco 
una* femmina , che frdea nel mezzo della lancella . E dille : qutfa è la crudel- 
tà : e gtttvlla nel mezzo della Unitila , e nufe la ma fa del fiombo nella 
bocca l'uà . E volendo ancora piu apertamente dichiarare quella vifionc della 
lancella , foggiugne : ecco , thè due femmine venivano , e lo (f into , citi il 
vento , era nelle ale loro ; e entrano f ale , fetonte di nibbio , e levarono quella 
lamella in alto tra la terra , t 7 ciclo , e io di fi all' Angelo (he farlava a me : 
dove portano quefte due femmine quef.a lancella ? ed egli rifpcfe : acciocché fa 
uedifiata la (afa nella terra di Seminar . Ma poco vale aver recate quelle pa- 
role del Profeta per tellimonunza di quello , che noi dicemmo di l’opra dcL 

S lombo , /e noi non lo fpognamo chiaramente , reperendole tutte da capo . 

nde prima dilEe : lieva gli occhi tuoi , e guarda che è quejlo che viene . e io 
di fi : or che ì ? Ed egli dife : quejlo che tu vedi , che ti è mo prato , e una 
lancella . Ora quello non è altro , fenonche volendo il noltro Signore Iddio 
dimortrare al Profeta Zaccheria per qual peccato fpezialmente da elfo fi di- 
parta 1’ umana generazione, fi lo dimoitrò per la figura della lancella, per 
cui vien lignificata 1’ aperta bocca dell’ avarizia ; imperocché quello pec- 
cato all’ uomo fempcc ha aperta la bocca del cuore . E imperò dice , che 
f Angelo dille al Profeta : quejìa ì f occhio loro in tutta la terra Certa- 
mente ben dice , che quella avarizia è f occhio degli uomini ; imperocché 
noi veggiamo molti uomini , i quali fono ciechi d' intendimento, c in 
quello peccato , c in molti altri fono aljuti e ma ir/ io fi , c ani al mal fa- 
p re hanno occhi , ficcome ben lo diceva il Profeta : ejji Jt.no Javj a fiere il 
male , ma bene non fanno ef fare . Quelli tali adunque |X)lfiamo noi dire, che 
fieno ciechi d’ intendimento; ma il peccato dell’ avarizia gli fintola ad ave- 
re quelle cofe , le quali elfi deliberano : c così coloro , i quali fon cicchi a 
vedere i beni , diventano alluminati a feeuirc i mali . Per la qual cofa di 
quella avarizia ben dice il Profeta, che dille l’ Angelo : quefìa è f occhio loro 
in tutta la terra : ed ceto che un talento di piombo era portato . E che diremo 
coi , che fia il talento di piombo , fenon il pelò del peccato di quella avari- 
zia ? Poi fegue : Ecco una femmina , che fiata nel mezzo della lancella , e di 
preferite f Angelo lo manifeflb al Profeta . E impcrtanto fegue : e dijjt f ruge- 
te : quejìa è la crudeltà , c gittolla nel mezzo della lamella . Certamente ben 
dite , che la crudeltà fulfe gittata nel m.zzo della lancella ; imperocché nell’ 
avarizia fempre i allogata la crudeltà. E poi dice, che mi/i una mafia di piom- 
bo 
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io tirila tocca fua . Veramente noi portiamo dire , che la malfa del pienti* 
fu mcifa nella becca di queita femmina : imperocché la crudeltà dell' avari- 
?.ia femprp è aggravata dal pelo del peccato Icio . I mpcrocche fe quella ava- 
rizia non avelie il luo defiderio (blamente alle cofe balle , già ella non fa- 
rebbe crudele inverfo Dio, e invcrio il proliimo .Poi dice : 'e io levai gli oc- 
chi miei , e vali : fd ecco , eie venivano due f emmine , e il vento battea nelle 
ale loro . Che dobbiamo noi intendere per quelle due femmine , fenon que’due *8. 
vizj principali , ftccomc fono fu per erta , e vanagloria , i quali fenza dubio fo- 
no prollimani alla crudeltà ì Dice poi , eh# lo Spirito era nelP ale Uro ; im- 
perocché quegli uomini , i quali fon preli da quelli due vizj , fi fono ubbi- 
dienti alla volontà del demonio in tutte le loro operazioni . Onde il Profeta 
chiamò il demonio Spinto , ficcome diceva ancora Salomone : Se lo Spinto di Eccle. 10.4 
colui , il quale ha potefìà , verrà fopra dt te , non abbandonare pertanto il luogo 
tuo . E cosi ancora lo chiama il nollro Signore nell’Evangelio , quando dice- 
va : SJuando lo Spirito immondo fi parte aalP, uomo , egli va per luoghi aridi , Matth.it. 
t ferirà acqua. E impertanro noi polliamo ben dire, che lo fpirito fia nell’ale 4». 
di quelle femmine ; imperocché la fuperbia , e la vanagloria i fempre ubbi- 
diente a’ fcrvigi del demonio . Ancora quelle femmine aveano le loro ale , 
ficcome ale di nibbio . Il nibbio ha quella natura, che fempre fwne i fuoi 
aguati contra i piccoli polli . E impertanto ben dice , che quelle femmine le 
loro ale aveano, ficcome ale di nibbio; imperocché l’operazione di quelti due 
vizj fono fimiglianti al demonio, il quale fempre Ha in aguato contro alla 
vita ae’ picciolctti . Dipoi dice , che Quelle femmine levarono quella lamella 
intra la terra , 1 1 ciclo . Ora queita è la condizione di quelli due vizj , che 
colui , che gli fegue , elfi lo fanno levare dentro di se mcdelimo fopra tut- 
ti gli altri uomini , ora per ambizione di ricchezze, ora per defideno di di- 
gnità : e così lo fanno fempre levare in alto dentro alla fua opinione . 

Ora , ficcome noi vedemo , quello , il quale Ila fra il cielo e la rerra , 
fi diparte dalle cofe balle , e non viene pertanto alle cofe di fopra . Ben 
dice adunque , che quelle due femmine levarono la lancetta in alto fra il 
cielo e la ' terra ; imperocché la fuperbia , q la vanagloria levano quella 
mente, la quale è prefa dall’ avarizia dell’ onore in tal maniera in alto , 
che elfi difprcgiano tutti coloro , i quali fono di fotto a loro , e nien- 
tedimeno elfi non portòno aegiugnerc alla compagrfia di que’ cittadini di 
fopra . Così adunque fi può dire, che quella hncella fia levata in aito tra il 
ciclo c la terra ; imperocché gli uomini avari per la loro fuperbia e vana- 
gloria fi difprcgiano 1 prolfimi , i quali fono appreffo di loro , e niente ag- 
giugnono alle cofe alte , le quali fono di fopra a loro . E in quello modo 
elfi fono portati infra la terra cì ciclo ; imperocché nelle cofe balfe elfi non 
oflervano caritade d’ agguaglianza , e ancora non poffono colla fua fuperbia 
aggiugncrc alle cofe alte . Poi dice : e io dijfi alP Angelo , che parlava a me; 
dove portano quefte aue femmine quella lamella ? Fd egli mi diffe : acciocché el- 
la fia edificata la caja nella terra ai Sermaar . Scnmar è interpretato /uzzo , 

E certo noi dobbiamo fapere , che ficcome della virtude viene buon odore , 
così del vizio vien puzzo . Odi dell’ odore della virtù I’ A portolo Paolo, co- 
me dice : il Signore Iddio manifefla P odore del fu 0 conofcimcnto per noi in ogni l.Cor. 2.14 
luogo ; imperoethe noi fiamo buono odore di Crffìo a Dio : e cos) per lo con- 
trario del vizio ef’ce puzzo . Ora , ficcome noi leggiamo , P avarizia è radi- i.Tim. 6 . 
te di tutti i mah : e imperocché ogni vizio è generato dal peccato dell’ava- io. 
rizia , degna cofa è , che tal .peccato fia porto in luogo di puzzo . Noi dob- 
biamo ancora fapere , che Stnnaar è una valle grandillìma , nella quale que’ 
fuperbi uomini incominciarono quella grandilfima torre , la quale dipoi non 
poterono feguirc per la divediti delle lingue . E pertanto fu appellata torre 
. Tomo II. Bb di 
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di Babilon , che tanto è a dire , quanto ccnfufione . E certo ben dice , che 
in quello luogo era portata quella lancclla dell' avarizia , cioè ne! luogo del- 
la contufionc ; imperocché conciottiache ogni male procede dall’ avarizia , e 
dalla crudeltà, pertanto ben dice , che quelli due vizj abitano nella terra 
della confusione. Quello tanto voglio io aver detto per dimolharc il pelo del 
peccato-, il quale era lignificato di fopra per la pia firn del piombo . E nien- 
tedimeno ancora quello fello fi pilo degnamente efponcre della Santa Madre 
Chiefa , la quale pcrtantoche oflcrva i "due tdlamenti della l'anta Scrittu- 
ra , fi defidera , che le Tue parale fiano fcritte . Onde dice : Chi mi farà 

tjU'jìo , che le mìe parole filano fi ritte 3 E chi mi concederà , che elle fiano feznate 

vel libro con iflile di ferro ? E impcrtantoche quella Santa Chiefa (pelle 
volte con afpre fentenze parla a coloro , i quali fono aggravati di pelo di 
avarizia , ovvero agli altri , che hanno i loro cuori duri \ pero fi può dire , 

, che ella feriva con ijlile di ferro , c 'in piajha di piombo , ovvero ancora nella 
pietra. Ma allora polliamo vcrajnentc dire , che il beato Giob parli in pcr- 
’ip. fona del nollro Salvatore , ovvero ancora in perfona della Santa Chiefa , 
quando noi troveremo , che alcuna volta elio parli apertamente del nollro 
Salvatore . Imperocché già noi. potremo dire , che egli ci dica alcurmcofa 
di lui in figura , fe egli alcuna volta non par! affé di lui apertamente . E im- 
però , io voglio ormai , che ci dica apertamente fenza nullo velamento di 
figura quello , che egli fente di lui , acciocché elio rimuova da lui ogni 
feurità di penlieri . E imperò odi , come fegue : , 

Io so , che il mio Re dentar vive . • Vedi , che lo chiama Redentore , non 

Creatore ; imperocché egli vuole di moli rare , come dopo la fua Incarnazione 
egli ci liberò dalla morte eternale per la lua- pattfone . E certo, dicendo lui : 
ì.Ccr.i 1.4 io so , che Jl mio Reilcntor vive \ egli apertamente dimoila la virtù della Ina 
divinità , ficcome bene ancora lo dicea l’ApolIolo Paolo : Crijìo fu croci f.ffo 
per la infirmità ; m i egli vive per la virtù di Dio . E così dice il nollro 
Giob : io so , che il mio Redentor vive . Come fe dicdTe apertamente : gli uo- 
mini infedeli lo conofcono (blamente flagellato , , chernito , battuto , pcr- 
colfo di guanciate , incoronato di corona di fpine , bozzato di fputi , croci- 
filTo , e morto ; ma io dico con ferma fede , che egli vive dopo tale fua 
morte , e confettò con libera voce , che il mio Redentore vive , il quale fia 
morto tra le mini de’Aulvagi . Ma noi ti preghiamo, beato Giob, che tu dica 
apertamente la confidanza , che tu hai della refurrezione della carne tua per 
la refurrezione del tuo Salvatore . Segue : e nell' ultimo giorno io mi debbo le- 
vare , cioè a dire rilufcitare , della terra . Quello non vuole altro dire , fc- 
nonchc il nollro Salvatore dee alla fine moflrare in noi quella refurrezione , 
la quale egli moltrò in se medefimo il terzo giorno . Onde mollando il no- 
llro Salvatore la refurrezione in se medefimo , pertanto egli apertamente la 
promile a noi ; imperocché i membri debbono avere la gloria , la quale è data 
al Capo loro . E imperò noi polliamo dire , che il nollro Salvatore follenef- 
fe in se medefimo morte , acciocché noi non temeffimo di morire : e ap- 
pretto mo.ìrò al Mpndo la fua refun-ezione , acciocché noi abbiamo ferma 
confidanza di potere rilufcitare . Onde egli non volle , che la fua morte bif- 
fe piu, che per tre giorni: acciocché, fe la refurrezione fotte indugiata in ef- 
fo , ella non fotte pertanto del tutto difpcrara in noi . La qual cola ben fu 
Pf.109. 7. detta di lui per lo Profeta : egli berrà nella via del torrente , e pertanto il' fu» 
calo farà efaltato . Degno è il nollro Salvatore di bere nella via , non per 
modo di Ilare , quafi come in un fiume della nottra pattionc : c così .in 
fretta attaggiò la morte , cioè a dire infino al terzo giorno . Onde non vol- 
le rimanere nella morte infino alla fine de’ fecoli, ficcome noi ; e così , ri- 
ful'citando lui il terzo giorno , egli volle dimollrare quello , che dovea fc- 

gui- 
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guire nel fuo corpo , cioè a dire nella Santa Chicfa fua . Onde quello pre- 
mio della refurrezione fu a tutti noi cfcmplo di dovere rifultitare : accioc- 
ché ficcome i fanti fedeli conofcono , lui edere rifuicitato , così etti avtttì- 
'jno ferma fperanza di dovere rifulcitaro alla fine del Mondo . Onde noi dob- 
. biamo rimanere nella polvere infino alla fine di quelto fecolò ; ma il nolìro 
Salvatore rilùlcitò il terzo giornq dalla morte della carne fua . E quelto fu 
ben lignificati? per quelle dodici verghe , le quali Mcflsè pofe nel tabernaco- 
lo . Onde noi leggiamo , che eflendo diTprcgiato il Sacerdozio di Aaron , il 
quale era della ('chiatta di Levi , e non credendo il popolo , che quella cala 
luffe degna d’avere il Sacerdozio ; allora Moisè comandò , che dodici ver- Num. 17.2 
ghe fulnno polle nel tabernacolo fecondo le dodici Schiatte del popolo di 
Dio ■' ed ecco , che di prefentc fiorì la verga della fchiatta di Levi , e tut- 
te f altre ritnafono fecche . Per quelto miracolo, il quale fu fatto in figura , 
che dobbiamo noi intendere altro , fenonche tutti noi , i quali dobbiamo 
giacere nella morte infino alla fine del Mpndo , fiamo ficcome verghe fec- 
che ? E ficcome allora la verga di Levi divenne fiorita ; così il Corpo del 
nollro vero , e fommo Sacerdote Grillo Gesù, effondo nell’aridità della mor- 
te , fi ritornò al fiore della refurrezione . E ficcome nel fiore di quella ver» 
ga il popolo di Dio conobbe chiaramente , come Aaron era vero Sacerdote ; 
così in quella gloria della refurrezione noi coriofciamo chiaramente , che il 
nòllro Salvatore, il quale nacque della fchiatta di Giuda, e di Levi , è il no- 
llro Sacerdote, e il npllro interceffore dinanzi da Dio. Ora ecco adunque la 
verga di Aaron allora verde . e tutte 1’ altee rimafono fecche . E quello non 
è altro , fenonche il Corpo del poltro Salvatore vive dopo la fua morte; ma 
i corpi iioftri fono indugiati a rifufeitare alla fine del Mondo . E imperò vo- 
lendo il nollro Giob dimoltrarc quello indugio , fi ditte cautamente . 

E rulC ultimo giorno io debbo rifu letture- tic Ha terra. Certamente adunque $0. 
noi polliamo avere ferma fperanza della noltra refurrezione , confiderata la 
gloria del nollro Capo Criito . Ma forfè alcuno potrebbe dubitare dentro da 
se , e dire tra se medefimo: io credo veramente, che Criflo rifufeitaffe ; ma 
egli rifufeitò , impertantoche egli era Dio , e uomo : e quella morte , la quale 
egli foitenne per la fua umgnifìi , egli la vinfe per la fua diviniti . Ma noi, che 
iìamo puri uomini, niente ci dobbiamo potere giammai levare da quella danna- 
zione della morte . Ora vedi il lommo Maeltro, come volle levar via quella du- 
bitazione de’ cuori de’fuoi Difccpoli Crilliani . Odi , che dice l’Evangelio, che 
molti corpi di Santi , i quali erano morti, fi rifufeitarono: acciocché rifufeitan- 
do etto , egli dette etemplo della nollra refurrezione , e a quello ancora ci 
confcrmaffe per la refurrezione di coloro , i quali fono fumili a noi per pura 
umanità : acciocché difperandoci noi forfè di poco , noi credeffimo , che in 
noi lì potette fare quello , che noi veggiamo efsere intervenuto a molti , i 
quali erano uomini follmente fenza divinità . Ma e’ fono ancora alquanti , i 
quali confidcrando , che 1’ anima fi parte dal corpo , e che la noltra carne 
viene in puzza , e che la puzza della carne ritorna in polvere, e che la polvere 
fi rilolvc negli elementi , pertanto fi difperano del tutto di quclta nollra refur- 
rezione , la quale ci è permefsa: e guardando etti l’ofsa degli uomini aride, c 
fecche , llimano , che niente pofsano ritornare alla verzura della vita . Ora fe 
quelli tali fono tanto (credenti , che non vogliano tenere la fede della refur- 
rezione per l’ubbidienza , la quale etti debbono avere, almanco etti la debbono 
tenere per ragione ; impcrochc continuamente quello Mondo ne’fuoi clementi 
ci dà efcmpli della noftra vera refurrezione . Noi veggiamo , che continua- 
mente la luce vien meno , e così quali fi pup dire , che ella muoia , quando 
(opravvenendo le tenebre della notte , ella ritorna in ofeurità . Noi veggia- 
mo ancora , che per mutazione di tempo gli alberi perdono la verzura delle 

B b 1 fron- 
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fremili , e la bellezza de’ frutti : e dipoi ritornando la vira ne! le; no fecco » 
vessiamo ritornare le fronde c i frutti, e tutto l'albero edere rivéllito qua/i 
come d‘ una bellezza di vita , la quale ritorni . Vergiamo ancora conti- 
nuamente un piccolo granello effer pittato in terra , c poi appretto lo ver- 
giamo crefciuto in altezza d’ un grande albero , e' far foglie e frutti . Or. 
conlìderiamo adunque il piccolo feme dell] albero , il quale è gittato in ter*' 
ra , e poi crelce tasto in alto : e conlìderiamo , le noi polliamo , do- 
ve flava nafcola tanta altezza d’arbore in un piccolo granello. Ora dove era 
nafeofo quel legno, ovvero nafeofa la corteccia ? Dove tanta verzura di fo- 
glie ? Dove tanta abbondanza di frutti? Or vede all ncfl'una cofa fimigliante 
a quelle in quel granello , quando egli era gittato in terra ? Certo che nò . E 
nientedimeno per la fegreta operazione di quel lòmmo Maetlro in quella 
mollezza, ovvero dilicanza del ferne era nafeofa 1’ afprezza della corteccia : 
in quella corteccia era nafeofa la fortezza di sì duro tronco : e in quella fec- 
chczza del granello era nafcola i’ abbondanza de’ frutti . Ora fe quello fa Id- 
dio in quelle cofe infenfibili , che maraviglia è , che egli faccia ritornare in 
forma umana un poco di polvere de’ noitr» corpi , il quale già lia ril’oluto 
nella natura degli elementi: conciotliache d’ un piccolo granello egli faccia 
rivenire un grande arbore . Pertanto adunque , che noi fiamo animali ragio- 
nevoli , noi dobbiamo comprèndere la fperanza della refurrezionc per la con- 
dizione delle cole , le quali noi veggiamo . Ma impcrtantoche la virtù della 
ragione era mancata in noi , ecco che la grazia del nollro Salvatore ci è da- 
ta per nollro cfcmplo. Imperocché egli venne, e ricevè morte per noi, e di- 
inollrocci in se medefimo la nollra refurrezionc : acciocché dipqichc noi non 
la conofciamo per la ragione delle cole temporali , almeno noi la conofcii- 
mo per l'ajuto dello cfcmplo fuo . Dica adunque il nollro beato Giob: iosa, 
che il mio Redente* vive , e nclt ultimo giorno io debbo rifufeitare dell.e terra. 
E qualunque è quello , il quale fi difpera di vedere la virtù della nollra re- 
furrezione , ora fi vergogni d’udire le parole di quello fedele pagano, c lenza 
legge di Scrittura : e penfi di quanta pena debba effere percollò colui , il 
quale conolce e crede la refurrezione dei Figliuolo di Dio , e pertanto non 
vuol credere la fua ; concioffiaqhc quello credei^ veramente la fua refurre- 
zione , il quale fperava , che ancora dovelTe venire quella del noliro Sal- 
vatore . 

3 *• Ma ben potrebbe dire alcuno : Ecco che io odo , che noi dovemo rifu- 
feitare i ma io vorrei fapere dell’ effetto di quella refurrezionc . Imperoc- 
ché io credo bene , ficcomc dice il nollro teilo , che io "debbo rifufeita- 
re ; ma io vorrei udire , come io debbo rifufeitare . E per dichiararmi 
meglio io di quello , dico , che io vorrei fapere , fe io debbo rifufeita- 
re con un altro corpo piu fottile , che quello , o forfè con un cor- 
po d’ aria , ovvero con quel corpo , nel quale io muojo ; imperocché in nul- 
la maniera potrebbe effer vera refurrezionc , dove non Culle una medelùna 
carne con Quella di prima . Adunque quello fi vede per chiariflìma ragione , 
che fe quella , nella quale noi rìfufciteremo , non farà la vera carne nollra , 
quella non farù verace refurrezione ; imperocché non fi può degnamente ap- 
pellare refurrezionc quella , nella quale non è riparata quella medefinu cofa, 
che cadde. Eimpertantoche così fi potrebbe dubitare per alcuno, piacciati, o 
beato Giob, di ìievare da tutti quella ofeuritù d’errore: e dipoiche per la gra- 
zia dello Spirito Santo , la quale era in te , tu hai cominciato a parlare del- 
la fperanza della nollra refurrezione , piacciati di dirci apertamente , fc que- 
lla carne medefima , colla quale noi viviamo , debba perfettamente rifufei- 
tare in quel medefimo ultimo giorno . Ora attendiamo , come fegue : 

E ila capo fari circondato della pelle mia . Ora dipoiche elio dice cosi 

apcr- 
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apertamente , che farà da capo circondato (Telia felle futi , veramente egli ci 
Jtva da ogni dubitazione ; imperocché Ria non è da credere di quella polirà 
xefurrezione in quel modo, che ferilfe Euticio Vcfcoyo di Collantinopoli , il 
quale dicea , che in quella gloria della refurrezione il .nollro corpo farà im- 
palpabile, e piu follile, dhe ’l vento, o che l'aria . Imperocché noi dobbia- 
mo tenere fecondo la vera , e cattolica fede , che in quella gloria della re- 
furrezionc il nollro corpo farà fonile per 1’ effetto d’ una fmgulare fua poten- 
za ; ma certamente egli farà palpabile , quanto alla verità della natura . On- 
de noi leggiamo , che i Difcepoll del nollro Salvatore dubitando della fua rc- 
furrezione , egli morirò le mani , e il lato , e dette loro a palpare 1’ offa , e 
la carne fua , dicendo loro : talfate c vedete . rmf cricche lo J tinto mn la rar- 
ne , nè (fa , /lecerne vii valete avere me . E cerro , tffcr.do io per I’ ufficio 
della mia legazione andato nella città di Collantinopoli, io poli dinanzi al . 
predetto Euticio quella tciìimcnianza della Verità Evanpe'ica : ed egli a que- 
llo mi rifpofe , e dille : pertanto fece quello Iddio , acciocché con certi re- 
gnali di fuori egli levalfe dal cuore de’ tuoi difccpoli ogni dubitazione della 
la fua refurrezione . E io allora dilli : affai è da maravigliare , Euticio , di quel 
che tu dici , che noi abbiamo dubbio di quella cofa , per la quale i cuori de’ 
dife e poli furono levati d’ ogni dubitazione ; imperocché qual cofa pilo cflère 
pie. malvagia a dire, che dubitare della vera carne del nollro Salvatore per 
Cucila cofa , per la quale i fuoi dilcepoli furono fanati , e certificati d’ ogni 
dubbio , e appreffo riparati alla vera fede f Quello dico io pertanto , Euti- 
cio : imperocché fe tu vuoi dire , che egli non avelie quello , che egli di- 
moiìrò a’ fuoi difccpoli , certamente conviene , che la noltra fede lia diilrutta 
per quella cofa , per la quale fu confirmata la fede dd’ Dilcepoli . Ed Euticio 
a quello rifpofe : Gregorio , io dico cosi , che quel corpo , il quale Crillo mo- 
rirò a' Difccpoli , fu veramente corco palpabile; ma dipoichc furono confir- 
mari nella fede i cuori di que’ palpatori , allora rutta quella grettézza , la 
quale era palpabile nel nollro Signore , lì ritornò in fottilità . A quello io 
rilpofi : Euticio , egli è fcrìtto : Cri fio rijujaiando da morte pia non mime Rotn.6.$, 
fiU y e la mate mn lo fignercpyerh piu . Ora fe tu vuoi dire , che alcuna cofa 
Culle nel corpo del notira Signore , la quale lì potette mutare dopo la. fua rc- 
furre/.ione ; allora ti converrà concedere contra la vera fentenza dell’ Apollo- 
Io Paolo, che dopo la fua refurrezione egli ritornane in morte. La qual co- 
la nullo altro lìcito uomo anbbe prefunzione di dire r fenon quello , che nc- 
gafie la vera refiirrezzionc della carne fua . A quello rifpofe Euticio : con- 
ciollìa , Gregorio , che lia fcrirto , che la carne , e il [angue non poffano pof- t.Ccr.i j. 

J edere tl regna di Dio : per qual ragione dobbiamo noi credere , thè la carne jo. 
noltra rifiutiti veramente ? É io gli dilli : Euticio , tu dei fapcre , che nel- 
la Canta Scrittura alcuna volta è appellata la carne fecondo la fua natu- 
ra , alcuna volta fecondo la fua colpa , ovvero fecondo la fua corruzione . 

■Secondo la tua natura lì prende il nome della carne , quando dice la Scrittir- 
ra : que fio è ora mai T ofo drif ofio mio , e la carne della carne mia . E I’ Apo- Cene/, z. 
lido Giovanni diceva: e il Figliuolo di Dio fu fatto carne , e abitò in noi . *8. 
Secondo la colpa c alcuna volta prefo il nome della carne , ficcome noi Itg./e.i.tq. 
giamo , che Dio diceva : l.o /'tinto mio non fi riloferh in qttefti lumini ; im- Ccnef.6. j. 
perocché ejf fono tome : e lìctome diceva il Salmilk : Fgli fi ricordò , che egli Pfal. 77. 
era carne . E impertanto ben diceva a fuoi difccpoli l’ Apollolo Paolo : Voi non 
fiele 10 carne , ma in iff trito . Già noi non polliamo dire , che non filili no Rim.&.p. 
in carne coloro a’ quali egli mandava le fuc pillole p ma impertantoche 
elfi aveano vinte , in loro medi limi le pattìoni de’ defiderj carnali , pero li po- 
rca dire , che per la virtù dello fpirito tifi non futtìno in carne . Quando 
adunque 1 Apollolo Paolo dice , che la carne , e ’l [angue mn fi fieno loft- 
. Jere 
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dere il regno di Dio , egli confiderà il nome delia carne fecondo la colpa di 
quella , non fecondo la natura. E che egli voglia così intendere , ben lo di- 
m xlra elio , quando di prefente foggiugne : e la corruzione non potrà popt ae- 
re la incorruzione . Adunque noi dobbiamo dire , che in quella gloria del re- 
gno celelliale la nollra (ara vera carne fecondo la* natura , ma non fari ve- 
ra carne fecondo la fila paHione : imperocché ellendo vinta la morte , allora 
3 1 - ella regnerà nella eternale incorruzione . A quello dille Euticio . che ben 
confentiva, ma nientedimeno egli non voleva ancora, che il no.tro corpo 
fuffe cofa palpabile nell’ ultima refurrezionc . Onde in un fuo libro , il quale 
erto avea fatto della refurrezione , egli allegava , e approvava di quella fu a 
i. Cor. 15. opinione la fentenza dell’ Apottolo Paolo, dove dice : quello , che tu Jcmini , 
16. non diventa vivo , fi prima non muore : e non ferrimi quel corpo , che dee effe- 
re , ma un granello ignudo t volendo per queita parola dell’ Apollolo dimoltra- 
re., che quella nollra carne niente farà palpabile in quella ultima refurrczio- 
ne ; conciolìiache parlando elfo della gloria della relurrezione , egli dille , che 
niente fi feminava quel corpo , che dovea c fiere . Ora a quello rifponde 1 ’ A po- 
rtolo artai chiaro erto medelìmo per quello , che egli foggiunle appretto , 
quando dille ; Tu non femmi quel corpo , che dee cjjcre , ma un granello ignu- 
do . Per quello efem pio del granello egli dimotira quella mutazione , la qua- 
le farà in noi in quella refurrezione : imperocché il granello nafee colla fpi- 
ga , e colle foglie, il quale prima fu feminato lenza frondi , e fenza fpiga . 
E non volle dire 1 Apollolo , che in quella gloria della refurrezione mancaf- 
fe al granello del fune , cioè al noftro corpo , quello . clic erto era ; ma che- 
in lui farebbe quella cola , la quale non era prima . Ma Euticio volendo ne- 
gare la refurrezione del noftro verace corpo , già non dille , che il corpo ab- 
bia allora alcuna cofa , la quale gli mancava prima ; ma piutroilo dice , che 
gli manca d’ crtere quello , che egli era . Ora , così deputando , el fendo noi 
venuti in lunga contenzione di quella materia , allora noi cominciammo a 
contrattare 1 ’ uno all’ altro con parole d’ affai turbazionc . Allora udendo que- 
llo quell'uomo di fanta memoria Tiberio Cottanrino Imperadore , fi chiamò 
in tegreto Euticio , e me inlieme con lui , e volle intendere , che dilcordia 
era quella , per la quale tanto afpramente noi contendevamo inlieme : e 
dipoi , efaminate le allegazioni di ciafcuna parte , fi comandò , che quel li- 
bro , il quale Euticio avea fatto della refurrezione, fotte metto nel fuoco, 
e confumato : e così fo fatto . E così partendoci noi dall' Imperadore , di pre- 
fente io fui artriito di grandirtima infirmiti , cd Euticio della morte . E im- 
perocché dipoi , crtendo lui morto , quafi nettano era , che fcguitalfc i detti 
fuoi ; pertanto 10 non volli piu feguitare la materia incominciata , acciocché 
35. non parerte , che io volerti contendere col morto . Ma veramente , ficcome 
io intefi da molti e molti mici amici, efiendo egli ancora vivo , e io in- 
fermo, i detti miei amici f andavano a confortare nella Aia infirmità , cd 
egli dinanzi a loro fi prendeva la pelle delle fue mani , e diceva : lo conjefi 
• fi veramente , che noi rijufritrrcmo tutti in que/ìa carne : la qual cofa , ficcome 
etti medefimi diceanq , egli era fempre ufato di negare . Ma lafciamo noi 
oramai Ilare quella nollra digrefiìonc , e inveftighiamo nelle parole del bea- 
to Giob , fe la noftra farà vera refurrezione , e le quello , con che noi rifu- 
fcircremo , farà veramente noftro corpo . Ora ecco , che della refurrezione 
noi non portiamo già dubitare , dipoiche egli dice : e nelt ultimo giorno io mi 
debbo levare , cioè a dire rifufeitare , della terra . Apprettò egli ci leva ogni 
dubitazione della refurrezionc del vero corpo, dove poi dice : e da cafo farli 
circondato della pelle mia . Appretto , volendo levare da noi ogni dubitazione 
di quella refurrezionc , ancora foggiunfe : e nella carne mia vedrò Dio mio Sal- 
. valore . E che potea egli piu flire ? Ecco che egli t! afferma apertamente la 
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refurrezione , la pelle , e la" carne . Qual cola adunque ci rimane . della qua-" 
le la nollra mente pofia dubitare ? Certo in quello non rimane alcuna parte 
di dubitazione . E le quello tanto uomo con tanta certezza crcdea la vera 
refurrezionc della nollra carne , e quella fua credenza egli avea tanto innal- 
zi , che al Mondo apparine lo effetti della refurrezionc del nollro Signore ; 
qual farà quello tanto annuvolato di dubitazione, il quale non creda vera- 
mente la refurrezionc della carne dopo 1’ efcmplo del nollro Redentore ? Già . 
fe il noltro corpo non filile palpabile veramente , quella è cofa chiara , che 
altro faria quel che rifufeitaffe , e altro quello , che filile morto : e così mi 
converria concedere cofa di gran peccato a cadere , che io morifsi , e un 
altro rifufcitafl'e . E impcrtanto io ti priego , beato Giob , che tu ancora ne 
foggiunga quel che tu lenti di quella materia , e difciogli da noi il nodo di 
quella quilltone . Segue : 

Il quale vedrò io mede fimo , e gli occhi miei lo vedranno , e non altri . Cer- 
tamente bea dice il nollro Santo. Imperocché fe così luffe , come lì penfano 
molti feguitatori d’ errori , che dopi la nollra refurrezionc il nollro corpo 
non filile palpabile , ma che quella fottilità invifibilc del nollro corpo farli 
chiamata carne , comeche la fullanza della carne non vi Ila ; certamerlte 
ne converrà confellare , che altri è quel che muore , e altri è quel che rifu- 
feiti . Quella fallita volle torre via il nollro Giob con la parola della fua ve- 
rità , quando dille : il quale vedrò io mcdejìmo e gli occhi mici lo vedranno , 
c non altri. E impertanto noi veri cattolici, feguitando la fede del Santo 
Giob, e credendo veramente il corpo palparle del nollro Redentore dopo la 
fua refurrezionc , confelliamo , e diciamo . che la nollra carne farà in quel 
tempo una medefima , e farà diverfa . Sarà una medclima per natura , e di- 
verta per la gloria : farà una medefima per verità , e diverfa per potenzi . 
Onde farà la nollra carne fottile ; imperocché farà incorruttibile . Sarà palpa- 
bile ; imperocché non perderà 1’ eflenza della fua verace natura . Ma ancora 
voglio , che quello Santo Dottore aggiunga apprefio , con quale fperanza egli 
tenga la fidanza di quella refurrezione , e con,quanta certezza egli 1’afpctti. 
Segue : Rifojìa è quefla fperanza nel mio fino . Nulla cofa ci pare aver piu 
certamente , che quella , la quale nói tegnamo nel nollro fenò . E imperò di 
colui fi può dire , che abbia ripoflà la fperanza nel fio fino , il quale ha cer- 
ta fperanza della fua refurrezionc . Ma impcrtantochc il nollro Giob ha pro- 
fetato il di delia fua refurrezione ; ecco che egli in perfona di se medefimo , 
ovvero ancora della Santa univerfale Chiefa, riprende le operazioni de’malva- 
gi , profetando loro il giudicio , che feguirà apprefio il dì della loro refurre- 
zione . Onde feguc : perche adunque dite voi ora : perfiguitiamolo , e troviamo la 
radice della parola contro a lui ? fuggite adunque dalla faccia del coltello ; im- 
perocché il coltello ò vendicatore della iniquità : e fip fiate , che egli è giudichi , 
Nella prima fentenza elfo riprende i fatti deeli uomini iniqui, e nella fen- 
tenza , che fegue apprefio , per lo giudicio di Dio egli dimoilra le pene , che 
deono feguire . Onde in prima dice : perche adunque dite voi : or perfiguitia- 
mclo , e troviamo la radice della parola contro a lui p Pcrtantoche gli uomini 
malvagi odono con perverfa intenzione le buone parole de’ giulli , e fempre 
fi sforzano d’ avere alcuna entrata di riprenfione contra le parole loro : che 
altro diremo , che efii facciano allora, fcnonche elfi cercano contra loro la 
radice della parola : della qual radice efii prendono il principio del loro par- 
lare . e apprefio diffondono contra effi i rami del loro fparlamento? Ma quan- 
do il Santo uomo fo liene quelle cofe da’ rei . allora elfo" fi duole piuttolto di 
loro , che egli non fi turba contra loro . Onde egli riprende i loro mali pen- 
ficri , c moltra loro que’mali , i quali efii abbiano a*fuggire , dicendo : fug- 
gite adunque dalla faccia del coltello ; imperoccchc il coltello ì vendicatore delle 
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‘iniquità -li : e tappiate , che egli ì guidino . Noi portiamo dire , che tuffi quel- 
li , i quali adoperano peryerfamente ,• e niente turano le loro iniquitadi , non 
fappiano il giudicio di Dio . Imperocché fe elfi lo fapeffero , di necefiìtà con- 
venga , che erti Jo teraertino : e temendolo , già dii non adopcrerebbono 
quelle cofe, dalie quali e IH conofceflonb , che dovefle feguire tanta afpra pu- 
nÌ7Ìone . Quello dico pertanto : imperocché ben fono alquanti , i quali con 
parole dicono di conofcere quell’ ultimo giudicio; ma dipoi, adoperando loro 
malvagiamente , erti dimoltrano chiaramente con opera , come elfi non lo 
conofcano . Imperocché quello , che non ha paura di quello giudicio , quan- 
to erto dee , già non inoltra di Capere , con quanta paura quello debbe ve- 
nire ^imperocché fe egli confiderarte bene il pefo di quel terribile giudicio , 
egli s’ingegnerebbe col Tuo timore di fcampare quel giorno dell’ ira di Dio . 
Fuggire la faccia del coltello non è altro , fenon umiliare quella lcntenza di 
tanta afprezza, innanziche erta apparifea ; imperocché niente fi può fcampare 
dalla paura di quel Giudice , fenon innanzi il fuo giudicio . Quello noi pol- 
liamo fare in quella vita , nella quale floi portiamo umiliare co’ ooliti prie- 
ghi la giulìizia di Dio. In quella vita noi non veggiamo quello Giudice ; 
rtla fidamente lo portiamo umiliare . Ma quando egli lèderli nella fedia della 
fua matita a fare quella terribile efaminazione ; allora noi lo potremo ben 
vedere , ma niente lo potremo umiliare con noltri prieghi : imperocché allo- 
ra egli condannerà con la fua ira le inique operazioni de’ malvagi » le quali 
erto lungo tempo ha follenute con filenzio . Per la qual cola è di Difogno a 
nortra lalute avere in quella vita paura di quello giudicio , innanziche fac- 
cia il fuo giudicio , e mentreche egli ci foftiene , e infino a tanto , che egli 
folliene ancora le polire iniquità , le quali elfo vede chiaramente : acciocché 
volendo egli poi in quell’ ultimo giudicio render degno premio fecondo le 
polire operazioni , egli non ci punilca allora tanto piu aspramente , quanto 
innanzi al fuo giudicio egli ci ha piu lungamente afpettati . 

IL FINE DEL LIBRO XIV. DE' MORALI 
DI SAN GRECO RIO . 
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He pii amici di Giob non fuflìno uomini pervcrfi , ben 
lo di moli nino le parole di Sofar Naamatite , il quale 
avendo, udito dalla bocca Cua la paura di quel giudieio , 
che dee venire , di prefente foggiunfe : pertanto j ne ce dona 
variamente i miei penjieri , c la mente mia iti diverfe par- 
ti trafila . Come le dicelle apertamente: imperocché io 
confiderò la paura di quell’ ultimo giudieio , pertanto io 
fono in quella paura confuto di molti penfieri . Perocché 
tanto fi dillende l'animo maggiormente in penfare, quan- 
to elfo confiderà , che debba efier cola di maggior terrore quel che dee ve- 
nire . E la mente è rapita in Atverfe parti : imperocché con follccita paura 
ora confiderà il male , che ella ha adoperato, ora il bene, che elfa ha la- 
rdato , ora le cofe riprenfibili , tra le quali ella lì truova , ora le cofe dirit- 
te, le quali c(Ta non lì vede adoperare ancora. Ma noi dobbiamo fapere , che 
gli amici del Santo Giob per la ufanza , chij aveano colla vita fua, fi avea- 
no imprefo di ben vivere. Ma nientedimeno, perche elfi non fapeano fottil- 
mcnte confidcrare i giudici di Dio , pertanto erti li (limavano, che il Santo 
loro amico Giob fufle uomo iniquo , vedendolo così flagellato : c per quella 
loro immaeinavione , ovvero per quella cotale fofpizione elfi fi dillcndeSno 
contro a lui in parole di riprenfionc : alla qual riprendane elfi venivano Tut- 
to coloro di reverenza . Onde fegue : Io narrò la dottrina , della anale tu mi 
riprendi ; e lo fpirito della mia intelligenza mi rifpondtrà . Ce rne fe dicclfe aper- 
tamente : Io odo bene le parole tue 3 ma fe elle fono dette dirittamente , 
quello conofco io collo fpirito della mia intelligenza . Imperocché coloro , 1 
quali difprc 7 ?ano le parole del Dottore , non le prendono per ajuto di dot- 
trina , mi piuttollo per cagione di battaglie , ovvero di contrailo ; onde piut- 
tollo giudicano quelle cofe , che elfi odono , che elfi non le feguitano . Ora 
avendo cosi detto in prima con un parlare di temperanza il nolìro Sofar , 
ecco che appreflb egli rietcc in parole d' aperta riprenfionc . Onde dice : 

fèrie fio j'o io dal principio , rie [ uomo fu patio fopra la terra , che la lau- 
de de' malvagi t brteve , e (he t allegrezza deli tfocrito è a Jimilitudinc d’ un 
punto. Per quello tei lo ben dimolira chiaramente Sofar , come eflendo lui 
enfiato di fpirito di fua intelligenza, egli rivolta in riprenfionc di Giob quella 
Temenza , la quale elio pone contro a’ malvagi. Imperocché vedendo lui in pri- 
ma nel nollro Giob tante opere di n milizia , e appreso tanta verità di tormenti, 
veramente egli fi penfava, che fufle (lata una ìpocrifia tutto ciò, che egli pri- 
ma avea veduto di lui : perocché non potea credere, che dal giuilo Ifldio potefle 
efTerc afflitto il giuilo fervo. Ma lafciamo noi Ilare la intenzione di Sofar, e 
feguitiamo quella fentenza , la quale fii detta con gran veritade : c lafciando 
ilare, che ella fia falfa, eflendo ella detta contro al nollro Giob, veggiamo pu- 
re , come aifolutamente ella fia vera . Onde dille : Ihiefio so io dal principio , che 
l uomo fu poflo Jipra la terra , che la laude de' malvagi è brteve . Vedi , che vo- 
• Teme 11. C e len- 
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Jendo dire Sofar la treviti di quella prefente vita , egli rivoltò l’occhio del 
cuore al cominciamcnto del fuo principio , acciocché per le cofe pallate egli 
potette di inoltrare , come Ciano da niente quelle cofe , che mollnno d’ edere 
alcuna cola , quando elle fono prefenti . Imperocché fe noi vogliamo rivol- 
tare gli occhi dell» mente noilra dal cominciamento della generazione uma- 
na infitto a quello tempo , che noi damo , certamente noi vedremo , quanto 
fia Hata bricvc quella cola , la qtnle potò aver fine . E per piu apertamente 
dire , pognamo . che un’ uomo vivctte dal principio , che fu creato il Mon- 
do infino a quello dì , e che quello dì medefimo egli finittc quella vira , 
nella quale egli è tanto vivuto ; ecco che pure è venuto il fine di quello ta- 
/ le : e ad ef!b niente fono le cole pattate , perocché tutte fono pallate via t 

Il tempo-, che debbe venire in quello Mondo , ancora non è niente ; impe- 
rocché alla vita fin non gli rella eziandio un piccolo punto . Dove adunque 
diremo noi, che lia quel lungo tempo, il quale tra il principio, e la fine 
già è venuto meno } Cerro egli è così , come fe egli non fullc (tato ezian- 
dio brieve . Ora pertantoche i malvagi uomini addomandano folamente la 
lunghezza di quella vita , che tcilo vicn meno ; pertanto elfi con la loro 
fuperbia addomandano di aver quella laude umana , e levanti in alto per li 
favori , cioè a dire per la laude delle lingue umane , c non defiderano d’ edere, 
ma folamente d' etter detti buoni . E certo quella cotal laude elfi penano , 
che fia lunga , quando elfi 1’ hanno ; ma allora conofcono elfi , che ella fia 
brieve , quando elfi la perdono-, imperocché alla fine è loro mo. irato i quan- 
to futte poco , o niente quello" , che elfi tanto amavano . Per la qu al cofa 
ben diire contro a quelli malvagi : quello so io dal principio , che t uomo fa 

pojìo Joprtt la terra , che la laude de' malvagi ì brieve . Dove appretta ben log- 

giugne : e che I allegrezza dell' ipocrita è a /imihtudine d un punto . SpcITe 
volte adiviene , che inoltrando 1' uomo ipocrito d’ ettere Tanto , e non rite- 
nendofi d’ ette-re iniquo , egli è onorato dagli uòmini , e gli è dato gloria di 
fintiti da coloro , i qiwli veggono le cofe di fuori , e non poffono vedere 
cucile dentro . E imperiamo egli fi rallegra del primo federe , e d’ effcr po- 
llo nel primo luogo alla rnenfa , prende fuperbia del primo faluto , e pren- 
de vaniti del riverente parlare de’ Tuoi Servidori , e del fcrvigio de’ biaditi , 
Malth ,i j. ficcome ben dicea di quelti corali la fomma Verità nell'Evangelio: Fjjt fan- 

ì- no tutte le Uro operazioni , acciocché ejji Jiano veduti dagli uomini ; imperocché 

ejffi difendono le loro filatterie , e magnificano i loro fregi , amano i primi luoghi 
tulle cene , e le prime cattedre nelle Sinagoghe , e i primi falliti del mercato , e 
di e [fere appellati dagli uomini , Rabbi. Ma, fe noi vogliamo ben confiderare, 
che fari quella allegrezza in comparazione di quella eternale di fopra , di- 
poiche , \encndo ij punto della morte , ella verri così meno, come fe ella 
non fulTc giammai fiata ? La letizia di quello gaudio toiio patta via , e la 
pena rimane , e venendo manco la materia , fi rimane la cagione . Ma ben 
dille : f allegrezza dell ipocrita è a /imihtudine d un punto . Noi tocchiamo 
il punto collo Itile , e di prefente lo leviamo, e non lo mifuriamo con lo 
fpa/io di tempo , ficcomc noi mifuriamo la linea . E in quello modo f al- 
legrezza dell ipocrito i a /imihtudine di un punto : imperocché apparifee , C ino- 
ltrali in un punto di tempo , c poi difparc eternai mcn te . E liccome, quan- 
do «ci pognamo lo (file in fui punto , noi di prefente lo leviamo; così 
1* ipocrito , quando tocca 1’ allegrezza di quella vita , fi la perde . Del quale 
ancora foggiugne : 

Se la fuperbia fua monterà in/ino al Cielo , e la te fia fua toccherà i nuvoli , 
alla fine egli farà disfatto , come letame . Allora polliamo noi dire , che la fu- 
perbia dell’ uomo ipocrito monti infitto al Cielo , quando la fuperbia fua ino- 
ltra di menare vita cetcitiale E il capo fuo quafi tocca i nuvoli , quando la 

vita 
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vita fua fi moflra 'eguale a’ meriti de’ fanti partati . Ma egli è disfatto alfa 
fine ficcome letame: imperocché al tempo della fua morte cflendo lui con- 
dotto alle pene di que’ tormenti eternali , pieno dello Aereo de’ fuoi vizj egli 
i conculcato da que' maligni fpiriti • Onde 1 fanti uomini fi penfano , che fiano l- 

Aereo, e puzzo quelle allegrezze della prefente vita, delle anali gli uomiqi in- 
giulli fi penfano , che fiano grandilfimi beni . Per la qual cofa ben dicea la 
Scrittura : dello Jìerco de buoi è lapidato il pigro . Certamente ben diife . Im- Ecch.iu 
perocché colui , il quale non vuole leguitare la via di Dio , fi diventa pigro 
dell’amore di quella vita eterna: e quante fiate egli è percoflo di danni di 
quelle cofe temporali , tante fiate egli fente grave afflizione di quelle cofe , 
le quali fono da’ giudi uomini difprezzate , ficcome Aereo . E impertanto 
noi polliamo dire , che quello , che fi atterra per le percofTe di quelle cole 
di fuori ,«fia flagellato di Aereo di bue ■ E certo dirittamente l’ipocrito è det- 
to fimigliante allo Aereo , ovvero al letame ; imperocché cflendo egli tutto 
dato a’ delidcrj della gloria temporale , egli diventa ora fuperbo ne’ fuoi pcn- 
licri in se medefimo , ora ha invidia di queAa medefima gloria in altrui , o 
fchernifce gli altri , che 1’ hanno con veritade • E in quello modo noi pof- 
fiamo dire r che quanti fono i vizj, de’ quali .egli è pieno ,. tante fono le 
fozzure , delle quali egli pute nel cofpetto di quell’ eterno Giudice . Dica 
adunque il nollro teAo : Se la fua fuperbia monterà infino al Cielo , e la tefìa 
Jua toccherà i nuvoli , alla fine egli farà disfatto , ficcome letame . Imperocché 
comcche l’ ipocrito moflri di frenare vita celelliale , e che il fuo intendimen- 
to (ia fimigliante a’ veri predicatori ; nientedimeno farà disfatto alla fine , 
ficcome Aereo : imperocché la mente fua farà dannata per lo puzzo de’ vizj 
fuoi . Segue : e quegli , che t aveano vedun , diranno : dove i egli ? Spcfle 
volte adiviene , che eziandio in queAa vita è conofciuta dagli uomini la vi- 
ta dell’ ipocrito , come ella è malvagia : e con aperti legnali fpefle volte fi 
dimollra chi egli fia flato . Qhielli adunque , che aranno veduto 1’ ipocrito fu- 
perbo , alla fine , quando farà morto . fi diranno : deve i egli ? imperocché mi 
non lo x foggiamo ni in que fin vita , nella quale egli era divenuto tanto fuperbo , 
ni ancora in quella quiete eternale , nella quale fi eretica , che egli doxw/Je ej- 
fere . Appretto ancora odi , come foggiugne della brevità della vita di que- 
llo cotale : 

Egli non farà trovato , ficcome fuffe un fogno volante : e pafferà via , fic- 
come vilìone di notte . E che altra cofa è la vita dell’ ipocrito , fenon una vi- 
fionc di fantafia , la quale per una immagine moflra d’ edere quello , che el- 
la non è per veritade . Per la qual cofa frittamente ella è all, migliata al 
fogno ; imperocché mentre che 1’ ipocrito tiene quella fua laude e quella 
fua gloria , quali allora egli la perde . Noi veggiamo fpefle volte , che nelle 
vifioni della notte a molti uomini poveri pare fatti eflerc ricchi , e pare lo- 
ro clfcrc onorati , e aver grandi ricchezze , e multitudine di fervidori , belle 
vefiimenta, e abbondanza di cibi , e rallegranti d’ eflerc ufeiti di quella mi- 
feria della povertà , la quale citi follencano con gran dolore . Ma ecco che 
fubitamente come elfi li dellano , e’ truovano, quanto era cofa falfa quella, 
della quale elfi fi rallegravano : c pertanto eglino fi dolgono d’ elfere dcAati; 
imperocché quando fono delti , efli fi truovano d’ eflerc tenuti dalla miferia 
dell’ ufata povertà . Così in quello Mondo , inoltrando f ipocrito una cofa di 
fuori , e dentro facendo altro , egli riceve laude di queflo fcgnale della fan- 
tità di fuori , e così è anteporlo a molti altri nella opinione degli uomini : 
ed eflendo lui dentro da se ripieno di molta fuperbia , egli fi dimoflra di 
fuori d’ elfere umile : e quando egli fi vede d’ ertene laudato dagli uomini , 
allora egli fi penfa d’ eflerc tale nel colpetto di Dio , come egli fi fente ef- 
fcre nel cofpetto , ovvero opinione degli uomini . Per la qual colà elfi ven- 
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gono a quella prefunzione di dover ricevere ancora i prcmj della vita eter- 
nale : c così quegli , che in quella vita fi rallegrano della laude umana , fi 
penfano ancora di dover ricevere luogo di ripolb nell’ altra . Ma ecco che 
luhitamente, penandoli così il mifero , fopravviene l’ora della l'uà vocazio- 
ne :.e quando egli chiude gli occhi della carne , allora egli apre quegli del- 
la mente : e vedendofi egli edere condannato a que’ tormenti eternali , allo- 
ra elfo conofce chiaramente , che liccome in un fogno elio avea avuto opi- 
nione della virtude fua . Ben dille adunque di fopra il nollro teilo di quello 
ipocrito : egli {.afferà via , ficcarne una vifione di notte . Imperocché quella 
opinione , la quale elfo vede di se medefimo , e della quale elio pare ef- 
fere ricce, tutta procede da una vanità di fantasia , ovvero di fogno, e 
non da fondamento di virtù : imperocché dellandoli poi la mente di quello 
tale al tempo della morte della carne , allora egli conofce chiaramente, 
che dormendo in quella vita egli vedeva i favori , ovvero le laudi degli uo- 
mini . Segue : • 

L' oc. beo , che avea veduto , non lo vedrà , e non lo guarderà piu il luogo 
Juo . Deh , quale diremo noi , che lia il luogo dell' ipocrito , fenon il cuore 
di coloro, che. lo lodano ? Quivi fi ripofa l’ ipocrito , dove elfo nuova i fuoi 
favori . L’occhio adunque , che avea veduto quello cotale , non lo vedrà piu; 
imperocché nella morte egli farà fottratto da' fuoi llolti amatori , i quali era- 
no ulàti di guardalo in quella vita con miravigha . F. il luogo J ito non lo guar- 
derà piu ; imperocché le lingue de' lufinghieri non lo feguiranno co’ fuoi fa- 
vori . Ma nientedimeno noi dobbiamo laperc , che mentrechc quello ipocri- 
to vive , elfo non fi rimane d' ammaellrare i fuoi feguaci di _ quello cole, 
le quali elfo adopera , e per la fruì vagita del fuo errore celi fi sforza d’ in- 
gannare degli altri a qucfla vita così infinta . Per la qual cofa ben fopgiun- 
jVzp.1.4. |g . j f uol figliuoli Jaranno attritati di nereflità Scritto è , che nell ’ ani - 
r j al. 1 r. ma malevola non entra la fapienza . E il Salmilla diceva ; t ricchi rbbo- 
1 *• no fame , e necejfità . E già quello egli non diceva della fame , e della nc- 
ceffità di fuori : imperocché allora non dovrieno elicr chiamati ricchi co- 
loro , i quali avclfino medierò del cibo corporale. Ma impertantoclic, quan- 
do elfi fono ricchi di fuori , ctìi fono bifo.gnofi , c voti dentro ; pertanto gli 
nomina il Salmilla poveri , c ricchi : ricchi delle cofe temporali : c poveri , 
pertantochc elfi non meritano d'oliere pafeiuti di pane di fapienza . Ben dice 
adunque , che i figliuoli di quello ipocrito faranno attritati di neceffitnde ; 
imperocché coloro , che nafeono in quella ipocrilìa per lo feguitare la vita , 
e la dottrina dell' ipocrito , dipoifhe non fanno tenere la foliditate della ve- 
4 - ritade , fi vengono in neeelfitate di cuore . Segue ; e le fue mani gli rende- 
ranno il dolor Juo . Per le mani , ficcome noi abbiamo detto piu fiate, s’ in- 
tendono le nollre operazioni . Adunque le mani dell’ ipocrito gli renderanno 
dolore ; imperocché cflo riceverà la gialla dannazione per la fua malvagia 
operazione . E certo ben dille , che renderanno , e non dille ditranno ; impe- 
rocché le lue inique operazioni gli pagheranno il tormento eternale , quali 
come fuffe un debito , che effe gli avclfino a rendere . Ma ecco , che pri- 
ma che elfo venga a que’ tormenti eternali , egli fosgiugne piu chiaramen- 
te , come egli era fatto in quella vita : e imperò feguc : Le fue offa Jaran- 
no ripiene di vtzj della fua a/lolefcenza , e con lui dormiranno nella polvere . 
Noi dobbiamo fapcre , che il principio dej'c nollre ree operazioni fi multi- 
piica in noi le cagioni delle nollre colpe ; imperocché quando 1’ uomo ha 
incominciato a far male , elfo viene per ufo delia rea operazione continua- 
mente crefccndo in pepe io . Che vuole adunque dire f adt le frema di quello 
ipocrito, fenon il principio della fua malvagità > Noi vegliamo , che nella 
«tà dell' adolefccnza fi comincia il caldo della lulluria : e imperiamo allora 
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fi può dire , che I’ ipocrifo fia nell’ età della adolcfcenza , quando incomin- 
eia ad abbracciare la lulturia , cioè a dire il difordinato ap|)etito della vana- 
.eloria . Quello appetito, quando è multiplicato in elfo dalle lufinghe de’ lu- p 
finghieri , allora diviene piu forte , e quali fi può dire , che tomi in offa j 
imperocché continuamente è fortificata in elfo quella cola , la quale egli •• 
avca male incominciata . Dica adunque, il nollro tcllo : f offa fue faranno 
multiglirate de vizj delf adolefcenza fua . Ottetto non è altro a dire , fenon- 
chc le fue malvasie ufanze da operare iniquitade fi procedcttono dal vizio _ ^ 

del pelfimo principio . E impertanto è fcritto ne’ Proverbi : quel che ì ado- 1 r 
Icfcente , cioi giovane , nella via fica , eziandio quando farà invecchiato , non 
fi gartiah da ej}a . E quelle oda dice , che dormiranno con lui nella polve- 
re ; imperocché tanto durano in elfo quelle malvagie uian/e , che elle le 
conducano alla polvere della morte . Onde dormire con elfo nella polvere 
della morte non è altro , fenon non lafciario partire dal peccato infino al . 
tempo della morte . 

Ma quello ancora noi poliamo intendere in altro modo . E impertanto 
noi dobbiamo fapere , che (pelle volte nell’ uomo ipocrito farà alcuna buona >' 
e virtuola operazione ; ma ecco che inoltrandoli egli per la lua ipocrifia d'a- 
vere molti beni , egli perde eziandio quel bene , che egli avea . Per la 
qual cofa ben «fide : V offa fue faranno ripiene de' vizj dell' adolefcenza fua ; 
imperocché facendo elfo , ficcome è leggieri e mobile , molte cofe tànciul- 
Icfcamcntc , allora tcgli diventa molto viziofo eziandio in quelle cofe , le 
quali culi ha adoperate con fortezza di virtù . E quelle oda dormiranno con 
lui nella polvere ; imperocché ficcome ogni cofa virtuofa , la quale egli ino- 
ltra di fare infimamente , è veramente ficcome polvere , così ogni altra co- 
la , quantunque forre e virtuola fon za alcuna ipocrifia, fi diviene in ef- 
fe vana d’ ogni fortezza di virtude : e in quello modo per la grande arro- 
ganza , che egli ha d’ edere virtuofo , fi conviene , che egli perda tutto 
quel che poteva in elfo edere cofa di virtù . Dormire adunque con lui loda 
nella polven* , non è altro , fcnonche con le ft|f ree operazioni in elfo ven- 
ga meno eziandio ogni cola , la quale folle in elfo adoperata dirittamente . 

Segue : Imperocché quando fard dolce nella tocca fua il male , crii lo nafion- 
dtrd fitto la lingua Jùa . Il male , che è dolce nella bocca dell’ i poetilo, non 
è altro , fenon la iniquità , la quale è l'oave nella fua mente . li penliero e' 
la bocca del cuore . Di che è fcritto : 1 labbri ingannefi nel cttcr loro parlerai!- Pfal.l l.j. 
no cofe ree . Ma quello cotal male , il quale è dolce nella bocca dell’ipocrito, 
dice , che è nalcofo fotto la lingua fua. Quello non è altro, fcnonche lafprez- 
za della malizia fua , la quale è nafeofa- nella mente , è coperta da elfo fotto il- 
velamento del benigno e fanto parlare. Onde fe l’ipocrito manifel'ulìe aperta- 
mente la iniquità fua, allora il male fuo farebbe nella lingua, e non fotto la 
iinsua . Noi dobbiamo fapere , che i giudi e tanti uomini vedendo alquanti 
uomini fare malvagie operazioni , e conofcendo , che quelli tali fdno da ferite 
con dure riprenfioni ,. allora elfi prendono 1’ afprezza della riprenfione nella 
lingua loro , e fotto la lingua cuoprono la benignità della mente loro . Per 
la qual cofa ben fu detto per la bocca dello Spoto alla tanta Chiefa : il mdr, Caut.^.n 
e il latte è fitto la lingua tua . Onde di coloro , i quali non vogliono agli 
uomini deboli modrare la dolcezza della mente 1oij> , ma piuttodo con loro 
aperto parlare gli percuotono di ferita di riprenfione , e nientedimeno fotto 
1’ afprezza delle parole nafeondono la dolcezza della carità , c ancora tra 
ciucile af, rezze mei’coiano alcune parole di benignità , per le quali la mente 
del profumo prenda a'citna confoiazionc , noi podiamo dire apertamente , 
che cllì non abbiano il mele l’opra la lingua , ma fitto la lingua . Ma i pcr- 
vcrli uomini tanno per lo contrario ; imperocché di fuori parlano dolcemen- 
te ^ 
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te , e dentro da loro nafcondono il veleno dell’ iniquo penfiero : e imrer- 
tanto quelli tali non hanno il mele forra la lingua, ma Jocto la lingua . Per 

* la qual cofa ben leggiamo noi nella unta Scrittura , che Gioab toccò con 

la mano dritta il mento di Amafe , e fegretamente togliendo il coltello con 

Reg.iotp. la mano manca, lì l’ticife. Toccare il mento con la inano dritta non è al- 
tro , fenon avere parole di lulinshe. E por ia mano manca al coltello, non 

è altro , fenon occultamente percuotere il prollìmo fuo . E impcrtanto del 
Pfal. 10.7. Capo di tutti i rei è fcritto : Sotto la lingua fua è la fatica , e'I dolere . Im- 
però veramente dire fi può, che colui, jl quale non mollra apertamente quel 

male , che egli penfa dentro da se medelimo , tenga fatto la lingua fua la 
fatica , e'I dolore di coloro , la morte de’ quali egli dcfiacra . Di quello ipo- 
crito ancora odi , come foggiugne ; 

Perdonerà a quello , e non lo la fieri , e nafcmderallo nella gola fua . Vera- 

• mente V ipocrito perdona al male , che egli ama , perche non lo perfeguita 

in se medefimo con penitenza . E imperò foggiunfe : e non lo lafccrà im- 
perocché, fe egli lo volclfe abbandonare, già non gli perdonerebbe, anzi piut- 
tollo lo pcrfcguitcrcbbe . E ancora lo nasconde nella gola : imperocché egli 
lo riferva in tal modo dentro dal fuo penfiero , che non lo vuol confelfare 
con la voce . Segue appreffo : il pane Jùo nel ventre J'uo fi convertirà in fiele 

et afpido dentro . Il pane nel ventre non è altro, fenon la lazietà “della lau- 

de temporale dentro alla mente. Ora fi fatai li in quella prefentc vita l’ ipo- 
crito di quella laude mondana , e dilettili di quelli onori ; imperocché il pa- 
ne fuo nel ventre fuo fi convertirà in fiele et afpido ficnrro . E quello -lon è al- 
tro , fcnonche la fazietà di quelli diletti tranlitorj al tempo di quella ultima 
retribuzione fi convertirà in amaritudine : c allora fi conofcerà chiaramente , 
come quella cofa , che noi credevamo ,*chc fulfc laude di noli» gloria , era 
fiele d’ afpido , cioè a dire lufingamento di que’ maligni fpiriti . Allora cono- 
fccranno 1 malvagi , come elfi fono fiati avvelenati dal veleno di quel fer- 
pente antico, quando cllendo cfli condannati a quelle fiamme eternali , elfi 
faranno tormentati infiemeqpcnte col loro lulingarorc . E certi* ben dice il 
fello , che quello pane nel ventre fuo fi convertirà in fiele ; imperocché quello 
pane della gloria mondana ha altro fapore nella bocca , c altro nel ventre . 
Io non voglio altro dire , fcnonche quelli diletti mondani fono dolci in que- 
lla vita , quando cfli fono quali come in prima aleggiati da noi . Ma cimè, 
che elfi diventano amari nel ventre , quando , pattata quella letizia , elfi fa- 

6 . ranno tranghiottiri , cioè a dire , che patteranno dentro alla pena . Ovvero 
ancora fponcndo in altro modo , noi polliamo dire , che per lo pane s’ inten- 
de l’intendimento della fan» Scrittura , la quale pafee la noli» mente di ci- 
bo fpiritualc . e donale la fortezza di buona operazione . Ora adiviene fpeflc 
volte, che l’uomo ipocrito fi sforza d’cfTerc ammacllrato de’ millcrj della 
fan» Scrittura : c quello non fa egli per ricevere da quegli patto di vita fpi- 
ritualc , ma piuttouo per moilrare agli altri , come egli è favio . E certo di 
collui noi polliamo dire apertamente, che il l ane Juo nel ventre Juo fi cm- 
vtrtirà in fiele dentro ; imperocché prendendo elio vanità , e gloria della faen- 
za della fan» legge , allora egli fa ritornare a se medefimo il beveraggio 
della vita in beveraggio di veleno , e per quella cofa egli muore malvagio , 
per la quale egli inoltrava avere ammarilramento alla fua vita . E in altro 
modo ancora efponcndo , noi polfiamo dire, che alcuna volta fiudiandoli l’ipo- 
crito per pompa , e vanità d' avere l’ intendimento della fan» Scrittura , al- 
lora egli per la fua mala intenzione per fingularc giudicio di Dio è acceca- 
to ; imperocché fpelTe fiate egli ha perverto intendimento di quella colà } la 
quale elfo ha male invelligata . Onde venendo elfo nell’ errore dell’ erelia , 
allora gl’ interviene , che quel mifero muore di quello pane , ficcome fufle 
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fiele d’afpido, e cosi nella fui dottrina egli truova la morte ; imperocché 
nelle parole delia vita elio non volle inveiligare la veriti . Ora ancora adi- 
viene alcuna volta , che 1’ uomo ipocrito bene ari 1’ intendimento della fin- 
ta Scrittura -, mi impertantpche egli non la vuole mettere .in opera, fpefTc 
fiate, innanziche egli finifca-il corfo di quella vita , fi Io perde : ed è quella 
degna cola, che egli perda di faperc quella cola, la quale, fapendo, egli noti 
volle mettere in operazione . E imperò fegue : _ 

Egli site tra fuori le ricchezze , le quali egli divorò , e del ventre fuo le 
trarrà Iddio . Suole 1 ’ uomo ipocrito avere l’ intendimento della divina Scrit- 
tura ; e nientedimeno non lo vuole mettere in opera . Vuole parlare ; ma 
non vivere faviamenre . Per la qual cola adiviene giullamcnte , che tmper- 
faptoche egli non adopera quello, che dio si, egli perde eziandio quello , 
che egli lapea . Onde ben fi può dire di lui, che j dimenticando , egli pitterà 
fuori le ricchezze della l'anta legge , le quali egli avea divorate leggendo : e 
che Iddio le trarrà fuori del ventre fuo : imperocché per giullo fuo gjudicio 
egli trarrà della memoria di quelto tale quel che elio non volle ofiervare 
nella vita. Per la qual cofa ben fu detto per lo Profeta : difle Iddio al pcc-Pf.49, 16. 
calere : perche narri tu le giuflizie mie , e prendi il tejìamento nuo per la boc- 
ca tua ? E comeche 1 ’ uomo ipocrito alcuna fiata confcrvi inlino alla fine le 
parole e la dottrina della (anta Scrittura nella tua bocca ; nientedimeno egli fa- 
ri poi tanto maggiormente condannato , quanto egli ha meno curato di par- 
tirli per quelle dalle fue iniquitadi j imperocché è fcritto ; La memoria è a Pf.i02.1i 
coloro , che fanno' i comandamenti fuot , acciocché ejfi gli mettano in opera . 

Quello adunque, che tiene nella memoria i comandamenti di Dio, e non 
gli mette in opera , fi tiene dentro da se le fentenze della fanta dottrina , 
con le quali egli fia condannato . E imperiamo è fcritto nel libro del Profe- 
ta Zaccheria , che gli fu detto : Che vedi tu Zaccheria ? Ed egli di [fé: io veg- Zacb.f.i. 
pio un volume , cioè un libro , che vela : la lunghezza fua ì venti cubiti , eia 
larghezza dieci , E dijfe a me e quella è la maladtzione , la <fual viene /òpra 
la faccia di tutta la terra ; imperocché ogni furo , ficcome ì fcritto , farà giudi- 
cato . E che cofa è quello volume che vola, fenon la fanta Scrittura, la qua- 
le pertantoche parla delle cole ccjetliali, li fa levare in alto la nqilra men- 
te ? Imperocché , quando noi conlideriamo queda Scrittura ftpra di noi me- 
defimi , allora noi ci guardiamo di vedere , cioè desiderare , le cofe balle . 

Quella Scrittura fi può dire , che abbia la fua lunghezza di venti cubiti , e 7. 
la larghezza di dieci ; imperocché la larghezza della noma operazione è fem- 
plice, ma la lunghezza della fperanza è diiiefa in due tanti ^imperocché per 
Jc nollre buone operazioni ci è apparecchiato in queda vita ripofo, e in quel- 
la gaudj eternali : quello affermando la fontina Verità nell’ Evangelio, dove 
dille : Chi lafcerà taf e , 0 campi , fi riceverà in quejla vita cento tanti , e nell' Matth. 19 
altro fecola po (lederà la vita eterna. Il numero del cento è compiuto per la mul- 29. 
tiplicazione del dieci . E quelto tale , che lafcerà caje , 0 campi C/c. fi ricc- Lue. i8fo 
veri in quello Mondo cento cotanti ; imperocché , comeche egli non abbia 
alcuna cofa, nientedimeno per la 'gran perfezione della fua mente egli non 
defidera d' avere alcuna cofa in quello fecolo . Pertanto adunque , che per la 
dottrina della fanta Scrittura la nollra fperanza ci fa afpettare doppiamente ; 
perciò ben dille , che quello volume era lungo venti cubiti , e largo dieci. Ma 
impertantoche quella lanta Scrittura è dannazione eternale a coloro, i qua- 
li o non la vogliono intendere, ovvero, che intendendola, f hanno in dilpre- 
gio ; perciò ben dice di quello volume : quefia i la maladtzione , la qutle vie- Zacb.f. 3. 
ne fopra la faccia di tutta la terra . E apprelfo foggi un fe , perche quella fia chia- 
mata maladizione ; imperocché dice , che ogni furo fata giudicato . Noi dob- 
biamo Capere , che 1 ' uomo ipocriti , il quale non vuole vivere fecondo le 

paro- 
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parole della legge , le quali egli intende , e che non addimanda deli’ inten- 
dimento di quella altro , che laude umana , fi farà giudicato furo : imperoc- 
ché per li fuoi giuilt ,e fanti parlamenti egli ruba, ficcarne furo , la laude 
della vita de’ giitlli . Di che ancora ben fog&iugnt; : 

il capo degli aff idi fi leverà , e uradtrallo ia lingua della vigna . Noi 
vedemo bene , che l’ alludo è un piccolo fcrpcntello , e la vipera è di mag- 
gior corpo . Gli afpidi fanno uova , e dell uova loro nafeono 1 figliuoli ; ma 
le vipere, fanno la concezione dentro al ventre , c dipciche elle hanno con- 
ceputo , i figliuoli combattono dentro al ventre della madre , e alla fine la 
rompono per li fianchi , e così nafeono. E impcrtanto c' denominata vipera, 
che tanto è a dire , quanto cofa , che partoritea per forza . La vipera adun- 
que , ficcome noi abbiamo detto, fi nafee per forza infiememente con la 
morte della madre . E cip dobbiamo noi adunque intendere per li piccoli 
afpidi, fenon i fegreti ifligamenti , ovvero l’ occulte tentazioni di quegli Ipi; 
riti immondi , i quali fi sforzano d’ entrare dapprima ne’ cuori degli uomini 
con piccole lufinghe , e con -dolci tentazioni l E che altro intenderemo noi 
per la lingua della vipera , fenon la forte tentazione del demonio' Quella è 
fidanza del demonio, che in prima entra dolcemente , e poi tira l’uomo a 
se per forza . Licvafi adunque il capo degli affidi , imperocché prima nafee 
nel cuore del peccatore il principio della occulta, e benigna tentazione. Ma 
la lingua della vi fera 1’ uccide ; imperocché ellendo la mente prela dal de- 
monio , c(Ta è poi uccifa dal veleno della forte , c dura tentazione . In pri- 
ma parlano dentro a’ cuori degli uomini quelli fpiriti maligni con Toltili con- 
figli , e dolcemente e con lufinghe tentano le menti loro : e imperiamo fi 
imo dire , che liano quafi , come veleno d’ afpidi . Per la qual cofa ben 
Ifai.^i). 5. fu fcritto : Ufi rapporto f uova degli affidi , e teff crono le file de raenuli . Quel 
che mangierà dtlC uova loro , fi marra : c di fucila roja , che vi farà dentro nu- 
8 - tricata , fi nafenà un fer gente , chiamato regolo , Rompere l’uova degli alpidi 
non è altro , fenon manifellare con opere i configli di que’ maligni fpiriti, 
i quali fono nafeofi dentro alle menti de’ rei uomini . E ledere le tele dc'ra- 
gnoli non è altro , fenon edere del tutto intento alle cole temporali per la 
concupifccnza di fluello Mondo . Le quali cole, pertantoche non hanno alcuna 
fermezza , certamente ben poffono edere adimigliate alla tela del lagnilo , 
imperocché leggiermente fono gualle dal vento di quella vita mortale . E be- 
iate/. ne aggitwfe appredb : Chi mangierà dell' uova Uro , fi tu rrà ; imperocché qua- 
lunque è quello, il quale riceva in se mcdelimo i configli di quegli (piriti 
immondi , certamente egli uccide in fe medefimo la vita dell’anima fila . E 
dipoi dice , che di fucila cofa , ehe vi farà dentro nutricata , fi neijcaà un fer- 
pcntr , chiamato regolo; imperocché il conliglio dell’uomo iniquo, il quale Ila 
nafeofq dentro al cuore, fi è nutricato dentro , acciocché n’ elea poi perfetta 
iniquità . Il regolo è Re de’ ferrenri . E chi diremo noi, che fia Capo di tilt-, 
ti i malvagi , fenon 1‘ Anticriflo ? Di quello adunque , che farà nutricato 
dentro , naiccrà il regolo ; imperocché colui , che riceve in se mqdefnno , c 
nutrica i configli dell'afpido, li diventa membro* di quell’ iniquo Capo, e cre- 
fee nel corpo d’ Anticrillo . Dice adunque di quello ipocrita : il capo degli 
afpidi fi leverà , e ucciderallo la lingua della vipera ; imperocché, quando que- 
llo ipocrita riceve volentieri la iniqua tentazione dell’ antico nimico , allora 
conviene , che egli s’ arrenda per vinto , e dia se medefimo dipoi alle fue 
Gru. j.5. flirti tentazioni. Onde noi leggiamo, che nel Paradifo egli dette all’uomo, 
di prefenteche egli fu creato , parole di molte lufinghe : e i*>i vedemo , 
che egli fi sforza di tirare a se per forza quell’uomo , il quale egli prefe una 
volta di fuo conofcimcnto , e quafiche egli uccide per forza colui , il quale 
in prima fu vinto per li diletti della fila corruzione. Ala noi polliamo anco- 
ra que- 
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ra quello fedo intendere chiaramente, efponcndolo tutto per lo contrario. Il 
veleno dell' affido uec.de foltamente , e la vipera uccide tardi. E impertanto 
per lo nome ic.lt affido noi polliamo intendere la (urte e lubita tentazione, 
c per lo nome della vipera la lunga e lenta tentazione . Onde il noitro te- 
llo dille, che la morte fua farebbe per lo capo dell’ algido, che fi leverà con- 
tro a lui , e la morte , che gli farà data dalla vipera , larà nella lingua . Im- 
perocché (pelle volte la lubita tentazione uccide 1’ uomo , come ella viene { 
ma ia tentazione lunga pertantqohe ci contorta al mal fare con lunghez- 
za di tempo, pertanto li può dire., che ella uccida colla lingua della vipe- 
ra . L impcrtantoche ciafcuno uomo ipocrito è pallàio dall’ iniquo illiga. 
meno di quegli ("piriti immondi, qiaafi come da un veleno di ferpenti , e 
niente confiderà quali fieno i doni di l'opra dello Spirito Santo , avendo lui 
didefa la intenzione del cuore tuo fidamente a quelle laude , e glorie di fuo- 
ri ; pero ben foggiugne : 

A Irn vegga i rivi elei torrente del -fiume del mele , e del butiro . Nell’ Evan- 
gelio dicea il noitro Salvatore : Chi crede in me , ficcomc dice la Scrittura ,J°- 7*;8. 
del ventre Juo ujenar.no fumi d' acquei viva . Dove per meglio dichiarare fóg- 
giunfe di prelente l’Evangclilta : c qucjìo dtffe egli dcllei [pinta, d quale d<.veam]°-7- 
ricevere coloro , che gli credemmo . I rivi adunque del torrente del fiume non fono 
altro , fenon i doni dello Spirito Santo . Un rivo di fiume è la fpcranza , un 
rivo ili fiume è la carità , un rivo di fiume à la fede . là la f uomo ipocrito, 
iwperdtche per l'amore die elio ha a quella gloria mondana , egli non ama 
Iddio , nè il profilino ; pertanto fi può dire , che elio non vede i rivi del 
fiume : imperocché. egli non è immollato d’ acqua di carità-., L’ ipocrito an- 
cora t perocché non cerca altro guadagno , che di cole prefenti , pertanto 
egli non fi cura de’ doni , ovvero de - premj , che debbono feguire . Di che 
avendo lui perduta la virtù della fede , noi polliamo dire , che con la men- 
te egli non vede il rivo del fiume imperocché la fede è argumcnto di cofe , Tbr.iz. 1. 
che non appartjcono . Onde avendo 1 ipocrito il tuo diletto (blamente alle co- 
le , che li veggono, pertanto egli abbandona la fpcranza di quelle cofe, che 
non fi veggono . Quello adunque non vede per li fuoi dtfidcrj il rivo del fiu- 
me , il quale intende fidamente a quelle cofe vifibili . Egli è (critto : che Rom.S . 24 
Jpcra 1' uomo ; che egli vede ? Potrebbe adunque 1’ ipocrito vedere i rivi 
del fiume , le elio volefle chiudere gli occhi alla vanità di quello prelente 
Mondo, e aptillegii all'amore di quella patria celelliale. Il fiume del torrente 
è la grande abbondanza dello Spirito Santo , la quale corre per f animo del 
vero contemplatore , e riemptlo molto piu altamente , che nullo fi potrebbe 
(limare . 

Oltre a quello noi dobbiamo fapcre , che la grazia dello Spirito Santo ci 9- 
riempie di mele e di butiro . Il mele cade di Ibpra , e il butiro fi fa di lat- 
te d’animali . E cosi poliamo dire, che il mele fia generato d'aria, e ’l bu- 
tiro di carne . Ora conciolliacche quell’ Unigenito dell eterno Fatre tulle Id- 
dio fu pra tutte le cofe ; nientedimeno egli volle ancora diventare uomo tra 
tutte le eoe. E pertanto noi polliamo dire, che egli ci palcdìe di mele, 
culi ci riempietre della dolcezza della fua divinità: e patullici di 
butiro, quando egli ci pafeette del miùerio della fua (anta Incarnazione . Ora 
imperocché io l'pirito del nollro Salvatore riempie le memi de’ fuoi conrem- ’ 

piatovi jnficmcmente di dolcezza di divinità, e di fede della fua Incarnazio- 
ne ; pertanto quelli rivi fono chiamati rivi del torrente del fiume di mele, e 
, di butiro . Imperocché dii falconò la mente nollra della gran dolcezza del co- 
nofiimento di Dio , e appiedo della grazia , c del millcrio delia fua l'anta 
Incarnazione . Ma dipoicfie quello malvagio ipocrito clìcndo del tutto dato 
a quelli favori , e glorie di fuori , non fente quelli doni dentro nell’ anima ; 

Tomo 11. ' D d ecco 
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ecco come appretto il qoilro tetto foggiugne , a' quali tormenti etto fia ri- 
fcrvato . 

piangerà tutte quelle cofe , che effo fece : e pertanto non farà confumato . 
Allora piangeri il malvagio uomo tra i tormenti que’ defiderj , i quali egli 
ha avuti illecitamente in quelta vita: ed elfcndo lui in quelle fiamme penole, 
fi può dire , che egli Tempre muoja ; imperocché Tempre è confervato nella 
morte . Onde non Tiranno i peccatori confutimi in quella morte ; imperoc- 
ché Te la vita loro fuife conl'umata , allora converrebbe , che interne con la 
vita venite meno la pena. E pertanto, acciocché elfi fimo tormentati Tenza 
fine , elfi Tono corretti di vivere lènza fine . Ed è quella degnilfima cola : 
acciocché in quell’altro Tccolo la morte*di colui viva Tempre in pena, la cui 
vita in quello Mondo Tempre Tu morta nella colpa . Dica adunque il noitro 
tetto : egli piangerà tutte quelle cofe , che effo fece : e pertanto non farà con- 
fi rn ito . Imperocché in quella pena il malvagio ipocrito Tari tormentato , e 
non verri» meno : morra y»e viveri : Verri meno , e Tari Termo: Tari Tem- 
pre finito , e Tempre lenza fine . E Te quelle cofe fono orribili fittamente a 
udire , quanto maggiormente dovranno ette cttere terribili per palfione ì Ma 
imperciocché la gran moltitudine della iniquiri del mifero peccatore richiede 
fecondo la giu tizia divina, che giammai egli non polfa cttere Tenza tormen- 
ti ; pertanto ben dice appretto : Secondo la moltitudine de' funi travamenti , così 
Jo ferra . Siccome il peccatore ara trovate molte cofe ad accrefcimento della 
Tua colpa ; cosi conti.» elfo faranno trovate moire cofe nell! pena . Ohdc* al- 
lora fenrirà il mifero quelle pene , le quali egli non arebbe mai penfaro, nè 

r tuto Tuffi care .• Noi veggiamo in quella vita molli fanti uomini , i qua-' 
elfcndo infiammati dell’ amore del bene adoperare , fi sforzano di operare 
motto piu innanzi, che Iddio non ha loro comandato. I.a verginità della carne 
giammai non tu comandata da Dìo , ma fittamente laudata : imperocché le 
ella ci Tutte ttata comandata , già il Matrimonio farebbe colpa , c non Sa- 
cramento . E nientedimeno molti Santi Tono , che niplcndono di quelta vir- 
tù della virginità : e quello Tanno elfi , accioche il loro fervigio avanzi il 
comandamento di Dio. Così per lo contrario fpette volte fono alquanti mal- 
vagi , i quali Tempre s’ efercitano di trovare novelli modi di pcrverfità , e 
così fi sforzano di trovare molte piu malvagità , che elfi non hanno vedute 
per efcmplo degli altri rei . E impcrtanto quelli tali faranno pernotti di piu 
nuove maniere di tormenti ; imperocché in quella vita elfi fono fiati trova- 
tori di novelle iniquità . Ben dice adunque : 
lo. Secondo la moltitudine de fuot trova mentì , così fojlerrà . Già il malvagio 

non troverebbe novello modo d’ iniquità , Te egli non lo cercatte: e già non 
lo cercherebbe , Te egli non avette intendimento da operarlo . E imperi) ne 
Tuoi tormenti farà confidcrata la grandezza , ovvero la difordinata moltitudi- 
ne de’ Tuoi mali penteri , la quale riceve appretto dolore di degno guiderdo- 
ne . F. comcchc tutti i dannati abbiano in que’ tormenti dolore infinito ; 
nientedimeno piu fon tormentati coloro i quali Tono flati trovatori di novel- 
le iniquitadi . Ora dipoichc il noftro Sofar ha fatto menzione della pena di 
quello ipocrito , ecco che appretto egli foggiugne la colpa : e non parla d’ 
ogni colpa , ma tocca fpezialmente quella , dalla quale procedono tutte l’al- 
i.Tim.6. tre . Noleggiamo bene, che egli è feritto : la cupidità è radice cf ogni ma- 
io. le . Quello adunque , che è fianoreggiato dalla avarizia , noi pattiamo dire 
chiaramente , che fia fuaeetro a ogni vizio.. E impcrtanto ben Tcguc : im- 
perocché egli disfece , e di f foglio la tafa del pentirò , trljegli la tafa , e non la 
edìhcò , e non fu faziato il ventre fuo . Quello disfà , e fpoglia la caia del po- 
vero , il quale non fi vergogna di fpoglia re per avarizia colui , il quale etto 
atterra per potenza . Toglicfi la cala , e non la edifica . Come Te dicctte 

apcr- 
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apertamente : Egli, che la dovca edificare , fi 1* ha tolta , ovvero rubata . 

Noi leggiamo, che quando il nollro Signore Iddio verri a giudicare il Mon- , 

do , egli diri a’ peccatori : lo ebbi fante , e non ini tic fi e mangiare ; ebbi fete , Malto. *5 
e mn mi defle berci fui foreflicre , e non mi rieevejle ; fui nudo , t non mi comfte. 4 2 - 
E dipoi avendo ricontate tutte le fette opere della Mifericordia , fi diri lo- 
ro : Partitevi da me maladetti , e andate nel fuoco eternale , il quale i appa- 
recchiato al Diavolo , e agli angeli futi . Or fe di tanta pena debbe edere tor- 
mentato colui , che non ari dato del fuo proprio , di qual pena doveri cf- 
fere percoflo. colui , il quale ari tolto V altrui ì Dice adunque , che tclfe la 
cafa , e non la edificò ; imperocché egli non fidamente non donò alcuna co- 
fa del fuo , ma egli tolfc l’altrui . Ma ben foggiunfc appreflò : e mn fu fa- 
ziato il ventre fuo . Il ventre del malvagio uomo fi può dire , che fia la fua 
avarizia; imperocché in dia fi raccoglie tutto quello, che è tranghiottito dal 
pcrverfo defiderio . Quella è cofa manifella , che 1’ avarizia non fi può fpc- 
gnere per avere le cole defiderate ; ma piuttolio per quelle è accrefciuta . 
Imperocché ella fa ficcome fa il fuoco, il quale crelce per le legne , che fo- 
no polle fopra elfo , e quando per la moltitudine delle legne pare , che un 
poco la fiamma fia attutata , ecco che dipoi ella crefce molto maggiore . 

Ma egli avviene bene fpefle volte , che 1 Onnipotente Iddio per una fua 
(inculare ira Ulceri in prima ogni cola fucccdere all’ uomo avaro fecondo 
la fua propria volonti , e poi per grandidìma vendetta fi gli fottrae tutto 
ciò che gii avea permeflo : acciocché per quello ancora egli debbia follenere 
le pene eternali . E impertanto ben foggiunfe appreflò : e quando e gli*arà 
avuto quello , che egli dèfidcrava , non potrallo poQedcrc . Quello è fegnale di 
grande ira di Dio , quando egli dona quelU cofa , la quale é mala desiderata; 
imperocché dipoi ne fegue lu bit a vendetta , pertantoche egli ha avuto quel- 
lo che dèfidcrava , permettendo ciò 1’ ira di Dio . Per la qual cofa fu ben 
detto per lo Salmilla : / incora il cibo era nella bocca loro , e /’ ira di Dio ven- r f77 • J 1 - 
ne fopra e[ji , e uccije molti di loro . E cosi dobbiamo noi credere , che per 
fingulare pietà di Dio viene, quando il fuo giudicio non ci lafcia avere quel- 
lo, che noi male defideriamo ; imperocché quanto piuttolio a noi è rermef- 
fo d’adempiere i noltri mali defiderj , tardo piuttolio fpefle fiate efli Inno 
puniti . Quanto adunque I’ ipocri to piuttolio crefce , tanto piuttolio verrà 
meno : fiacome noi vedemo apertamente , che quegli alberi , che penano 
adai a crcfccre, durano affai: e quelli, che crefcono in piccolo tempo vengono 
tolto meno: e quafi per un modo di parlare quanto piu s’ affrettano d’edere, 
tanto piu s’ affrettano di venire a non edere . Segue : e mn rimafe del cibo 
fuo . Il cibo del peccatore fi può dire , che fufle tutto quello , che egli ad- ‘ 
domandò col fuo perverfo deliderio . Ora edendo percodo f ipqcrito , allora 
non rimane alcuna cofa del cibo filo ; imperocché quando egli è menato a 
que’ tormenti eternali , allora egli è fpogliato di tutti que’ beni , i quali ef- 
fo avea poll’edtiti in quella vita . Adunque fecondo la moltitudine ile' futi tra- 
vamenti cosi fi, ferra . Già il malvagio non’ troverebbe novello modo d’ ini- 
quità , fe égli non lo cercaffe : e già non lo cercherebbe , fe egli non avef- 
fe intendimento d’ operarlo : e imperò ne’ fuoi. tormenti farà confiderata la 
grandezza , ovvero la difordinata moltitudine de’ luoi mali penficri , la qua- 
le riceve apprettò dolore di degno guiderdone. E cornee he i dannati abbiano 
in que’ tormenti dolore infinito ; nientedimeno fono piu tormentati colo- 
ro , i quali fono flati trovatori di novelle immutati . Óra dipoiche il nohro 
Sofar ha fatta menzione della pena di quello ipocrito , ecco che appreflò 
egli foggiugne la colpa : c non parla $ ogni colpa , ma tocca fpezialmente 
quella , dalla quale procedono tutte 1’ altre . Noi leggiamo bene , che egli 
è fcritto : la cupidità c radice d ogni male . Quello adunque , che è figno- 
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regnato dalla avarizia , noi portiamo dire chiaramente , che fia fuggetto a 
ogni altro vizio . E impertanto, fegue . 

Quando farà faldato , effo farà rijìrctto . In prima fi affanna il mi fero 
per la Sua insaziabile avarizia di raccorrc quello , che egli defilerà . E di poi- 
ché egli ha raccolto tutto quello , che elfo volea , quifi come in un ventre 
d’ avarizia , allora fi può dire , che eiftndo egli Saziato , egli è riilretto ; 
imperocché ertendo elfo in continui penfieri , come egli debba guardar* quel 
che egli ha acquitlato , allora la Sua Sazietà medefima fi lo ftrigne , Noi 
leggiamo di quello , le cui polle (Inni erano abbandantirtune , e non aven- 
Lnr.12.17 J 0 elfo dove egli porerte riporre tanti fr itti , fi dicca : che f:rrò 10 . che non 

ho ehm- rimanga i frutti miei - 1 E poi dille a se medefimo ; lo farò que/ìo . 

lo disfarò i miei granai , e rifarogli maggiori . Certo di coilui fi può dire , 
che egli furte ritirato e angofeuto per 1' abbondanza y quando egli dicea : 
Ch: farò io ? Ora conlideriamo , che in prima egli delidorava , che le fue 
porteifioni fulfino abbondanti : e dipoi ertendo compiuti i fuoi defiderj della 
grande abbondanza de' frutti , egli li duole , che non ha luoghi Sufficienti a 
riporgli . E così vedemo noi , che ertendo il ricco abbondante , erto non sa 

quello , che egli fi debba fare . O angqfcia , la quale lei nata della grande 

abbondanza , quanto fei piena di mùtria ! Ecco , che fi angofeia 1 ’ animo 
dell' avaro dell’abbondanza de’ fuoi campi ; imperocché dicendo elio • che fa- 
rò 5 certamente egli dimoiìra , come ertendo lui aggravato per lo effetto de’ 
fuoi defiderj , egli flava in prima lotto grave pefo di quelle cofe mondane . 
Ben dilfe adunque il noi irò testo : Quando farà faldato , tfìo farà rijìrctto ; 
imperocché la mente dell’avaro, la quale in prima avea cercato daver tipo So, 
per le abbondanze di quelle cofe fi era poi piu affannata a guardare . Per la 
qual cola apparto ben foggiunfe : Rifcradcraffs ., e ogni dolore cadrà fo'ra lui . 
In prima fi riscalda 1 ’ uomo avaro , quando egli per la Sua concupilcenza fi 
■ ; - sforza di trovar modo di conquillare quello, che egli defidera ; e conti- 
nuamente Ila in affanni in che modo egli pofsa levare le cole alimi . Onde 
egli fi sforza di levare ad alcuno le Sultanzc fue per lufmghc , ad alcuno per 
forza , ad alcuno per inganni : e così femprc fi riscalda nel danno altrui . 
Ma ecco che dipoichc cfso è venuto al fuo defiderio , ancora gli Sopravviene 
un’altro affano ; imperocché con continua follecitudine, e*paura egli guarda 
quelle cofe , le quali egli fi ricorda avere acquetate con gran fatica . E im- 
pertanto egli lia in continua paura d’ cl’ser gabbato : teme le inlidie de' Suoi 
avverlàrj , e che a lui non fia fatto quello , che fi ricorda aver fatto altrui. 
Sta in continuo timore di chi è piu potente di lui , acciocché da cfso non 
> gli fufse fatto forza : e del povero elso ha paura, che egli non gli fia fu- 
ro . E oltre a quello ancora egli ha Sollecitudine , che quello , che egli ha 
! * raccolto , non venga meno per difetto di negligenza . E brievemente con- 
cludendo , imperocché la paura è una pena, noi pulsiamo dire, che lo Sven- 
turato abbia tante pene, quante egli ha paure : c dopo quello ancora egli è 
menato all’ Inferno , c dato a’ tormenti eternali . Ben difsc adunque il no- 
flro tato : e ogni dolere cadrà forra lui ,• imperocché in prima ir mifero ha 
la pena della malvagia cont^ipilcenza : apprelso ha la pena di guardare quel- 
lo , che cfso ha acquiilato : e dipoi la pena della vendetta eternale . Ma 
quello portiamo noi dire , che fia lenza quello dolore , il quale non addi- 
manda le cofe altrui , e fia contento alle temperate fpefc di ciafcun giorno . 

1*. Cc*lui fi può dire , erte viva Sicuro , il quale non ha affanni di torre l’al- 
trui , nò Sollecitudine di perdere il Suo . h di quella ficurrà apprelso nafee il 
ripofo eternale ; imperocché per li buoni , e tranquilli fuoi penfieri egli è 
menato a quelle allegrezze perpetuali . La qual cofa per lo contrario adivicne 

al 
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a 1 mirerò avaro : imperocché in quella vita efso è tormentato da’ fuoi defi- 
dcrj , c nell’ altri» dagli eternali tormenti . E imperciocché , ficcome noi ab- 
biamo detto di iopra , Ipel'se volte adiyiene , che quanto piuttollo 1’ uomo 
perverfo viene alla perfezione de’ fuoi deGderj , tanto piu agevolmente è 
menato a’ tormenti ; pertanto odi , come con gran delidcrio egli foggiugne: 

Dio voglia , che Jia ripieno il ventre Ino , e mandi in lui /’ ira del firn furore , 
e piova J opra lui la tanaglia fua . Allora polliamo noi dire , che il Signore 
Iddio piova fopra quello ipocrita la battaglia fua , quando egli percuote le fue 
opere colle coltella de’ Tuoi giudici . Ond e. piovere Iddio ■ battaglia , non è al- 
tro , fenon percuotere i cuori di coloro , i quali prendono fupcrbia contro a 
lui . e con afpre fentenze percuotere la vita dell' uomo iniquo . Cucita pio- 
va e piova di faettc di giudici (opra i peccatori ; acciocché quando 1' uomo 
iniquo è condotto al giudicio , allora egli fi ricordi , conte i luoi delìderj fu- 
rono malvagi : e allora li doglia di perdere quelle cole , te quali egli avea 
perverfamente acquiilate , e così alla fine efso entri in quel fuoco della 
vendetta eternale , il quale egli non fi curò d' antivedere . Segue ap- 
prefso : 

Egli fuggirà F arme del ferro , e rutner? 1 nelf arco del rame . Noi dobbiamo 
fapere , che il peccato dell’ avarizia alcuna volta entra nell’ n:> per fuper- 
bia , alcuna volta per paura . Imperocché e’ fono alquanti , i quali volendo 
mollrare d’ efiere maggiori degli altri , fi accendono al defiderio delle co- 
le altrui . E alquanti altri fono , i quali per paura , che egli hanno , che 
non manchino loro le cofc nccelfarie , fi lafciano difeorrtr la mente loro 
all’ avarizia ; e pertanto desiderano d’ acquistare le cofe altrui , perocché erti 
temòno , che le loro follante non polfano loro ballare . Ora polliamo ben 
dire , che ogni nollra necefiìtà fia appellata degnamente ferro : imperocché 
la ncceffità percuote la vita del povero di ferita dr milizia ; ficcome è Icrit- 
to delle necci li rii di colui , il quale elfendo fiato venduto da’ fratelli fuoi , fi 
flava in grande amaritudine di vita . Onde dice di lui la Scrittura : Il ferro P fa!. 104. 
pafiò l' amata Dea . E che diremo noi adunque , che fieno 1’ arme del faro , tb. 
fenon le necdfità della vita prelcnfc , le quali gravano , e perfeguono la vi- 
ta del povero ì A p prefio noi dobbiamo fapere , che_ la ruggine coniurm il 
ferro , ma molto maggiormente confuma il rame . E imperiamo per lo faro 
noi dobbiamo intendere la necefiìtà di quella prefenre vita , la quale è mo- 
litoria : e per io rame la fentenza cremale deli’ altra vita c E 'certo bc.\e è 
ailomigliato all’arco il giudizio di Dio ; imperocché egli percuote , quali co- 
me di fiafeofo , dipoichc quello , che è da elio pcrcofib , non le ne guardava. 

Ben dice adunque : Egli \ fuggirà l' arme del ferro , e rumerà nell'arco del rame: 
imperocché avendo egli paura delle ncceffità di quella vira , e per avarizia . 

togliendo le cofe altrui , egli pone se medefimo dinanzi alle pcrcoile di quell’ \ 

ultimo , e tcrribi'e giudicio : e così fuggendo egli f arco del ferro , egli è 
trovato dalle factte dell’arco jiel rame , cioè a dire , che fuggendo egli 
le avverfitadi e le necdfità temporali , egli è dipoi pcrcofib dalia fenten- 
za eternale . Imperocché colui , il quale per rondo di peccato vuol tua;- tj. 
gire la durizia della povertà , fi troverà appreffo la infinita , e gialla ven- 
detta . Ma ceco che ancora egli dimoitra le operazioni dell’uomo iniquo, in- 
nanzi che egli fia menato a quello giudicio . Onde fegue : 

Tratto fuori , e ujeente dilla guaina fua , e folgorante nrir amaritudine fua. 

Sta fempre il malvagio uomo intento a poter prendere le fuitanze de’ fuoi 
profiimi ; ma quando quelle fue malvagità egli ha folamenrc dentro da se 
fenza operazione di fuori , allora fi può dire ^che il coltello è nella guaina . 

Ma quando egli pone a elee uz ione la malvagità , la q itile efib avea prima 
nel peniìera , allora fi può dire , che il coltello efea dada guaina ; imperoc- 
ché 
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che allora fi moftra per opera , come egli era fatto dentro al (ito penderò • 
E vedi, che difTe : tratto fuori , e ufeente dalla guaina . Tratto fuori , intendi per 
lo ingannatore degli uomini , e ufccntc per la noftra propria volontà . Quel- 
lo , che è tirato , ovvero menato , fegue colui , che lo mena : ma quel- 
lo che efee fuora , ovvero , che va per se medefimo , 11 muove fecondo la 
fua propria libertà. E imperò noi polliamo dire , che tutti coloro [inno tirati 
fuori dilla guaina , che per propria loro volontà elcono fuori di quella : i quali 
fono alle inique loro operazioni tirati dal nollro antico nimico, e ancora a quel- 
le vengono per le loro proprie iniquitadi ; imperocché' il peccato noftro viene 
dal rio penficro alla iniqua operazione . E certamente noi polliamo dire , che 
egli procede dallo fpirito di colui , il quale ci indufle a quello , e dalla ini- 
quità nollra , i quali per propria volontà I’ abbiamo confentito . E bene fog- 
giunfe apprelfo la paura di tale potenza , quando dille : E folgorante nclt ama- 
ritudine Jua . Quella è la natura della folgore , quando ella viene fubitamentc, 
che ella moftra pna chiarezza di fplendore infiemcmentc con la paura . Onde 
ella rifplende inlìememcnte , e percuote le cole contrapolte . E certamente così 
è fatto ciafcuno uomo malvagio : che effendo egli nella gloria di quella vita 

f edente , egli moftra d’eftere chiaro , c rifplendente di gloria , e d’onore . Ma 
n ciò ben dille : folgorante nelf amaritudine Jua >- imperocché colui , il quale 
li rallegra di percuotere, e fare paura altrui, fi riceverà, dipoi le pene eter- 
.Lw.id.pi nali . Onde ai quel ricco dice l’Evangelio , che egli mangiava continuo 
fplendidamcntc . Ma noi dobbiamo fapere , che. altra cola è rifplendere , al- 
tra è folgorare . Imperocché fpefle volte il rifplendere viene fenza percof- 
fa ; ma per*lo nome della folgore fi dà ad intendere infimemente Io fplen- 
dorc colla pcrcoira . E non lenza ragione fi può dire di colui , il qua- 
le per la fua potenza nuoce altrui , che egli ha uomo folgorante ; impe- 
rocché dallo fplendore della fua gloria fpelle volte è tormentata la vita de’ 
buoni . E fegue : * . . . . 

Sopra lui auliranno , e verranno gli orribili . In quella Parte per gli orribili 
noi non dobbiamo intendere altro , Ichonouegli fpiriti malvagi , i quali deb- 
bono edere avuti in orrore , e debbono ciftre fuggiti da’ buoni . E pertanto 
ben fono appellati orribili, e dice, che vanno, e vengono ; imperocché noi 
dobbiamo laperc , che di quegli fpiriti malvagi 1’ uno è diputato a un vijio, 
e l’altro a un altro. E così noi veggiamo, che l’uomo iniquo per alcun 
tempo lafcerà alcun vizio , e incomincerà ad operare l’altro . Onde allora noi 
polliamo veramente dire , che fopra quello tale vadano , e vengano gli orri- 
bili ; imperocché quando la mente del malvagio è libera da un peccato , el- 
la è prcla dall’ altro . Onde fpelfe volte noi veggiamo , che elfendo il mal- 
vagio uomo pollo in fignoria , egli incomincia a diventare furiofo , e voler 
porre ad elocuzione tutto quello , a che l’ira lo fpigne : e dipoi, quando quel 
furore è partito , di Drefente egli è occupato dal peccato della ludirria : e 
quando il peccato della carne per alcun tempq è vinto da lui , ecco che den- 
tro a’ fuoi penfieri nafee il peccato della fuperbia di tale fua continenza : e 
molte volte ancora per efliy ben temuto dagli altri , egli defidcra di mo- 
llrarfi terribile : e apprelfo , quando la materia , e il tempo lo richiede , che 
egli debbe parlare femplicemente , egli lafcia Ilare 1’ alterezza della fuperbia, 
e parla con voce lenta e dolce , e volendo egli dimollrare di non eltcr fu- 
perbo, egli non fi cura d’clfere uomo doppio. Di quello tale adunque, nel 
quale 1’ un vizio fuccede all’ altro , fi può veramente dire , che gli orribili 
andranno , e verranno fopra lui , imperocché quanti fono i vizj , che manca- 
no , e che nafeono fopra elfo , tanti fi può dire , che fieno gli fpiriti mali- 
gni . che vadano , e vengano (òpra lui . Ma noi dobbiamo fapere , che in 
quello tale le operazioni di fuori fono diverfe per diverfe parti , ma la mente 
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fua è dentro da se ripiena di tutti que’mali , i quali infiememente non polTono 
venire in operazione . Pertanto ben foggiugne : Tutte le tenebre fono nafcofe 
ni juci fitteti . Noi dobbiamo lai-erc , che comcche l’ ipocrito modri di fuo- 
ri alcune buone operazioni ; nientedimeno pur conviene , che di fuori anco- 
ra lì moilrino in elfo alcune tenebre di malvagie operazioni , quantunque 
fempre egli modri meno in opera , che egli non ha conccputo dentro da se: 
imperocché egli non può porre in operazione tutte quelle iniquità , le quali 
egli ha tutte inlieme nella immaginazione . E impertanto di quello tale li 
può ben dire , che tutte le tenebre fieno nafcofe ne' fuoi fegreti ; imperoc- 
ché comechè egli non polla mo: trare in se medefimo tutte le, iniquità , che 
egli vorrebbe , nondimeno egli defidera di poterle tutte porte in opera con- 
ti* i prollimi fuoi . 

^a io voglio, che noi vessiamo di qual vendetta debbe effere ferita la te- 
mente di quello uomo-tanto malvagio . Segue : Divtrcrallo il fuoco , thè noi 
fi accctule . Certo ben ci diferive quello fello in poche parole il fuoco dell’ In- 
ferno ; imperocché quello noilro fuoco corporale ha bilogno di nutrimento , 
acciocché egli polla durare . Onde fe egli non ha nutrimento di Iegne, o d’al- 
tra materia , niente lì può confervare ; e ancora non puq il avere luo efl'c re, 

fc egli non ì accefo : e acccfo non può durare , fe egli non ha continua- 

mente il fuo nutrimento . Ma il fuoco dell’ Inferno è tutto per contrario j 
imperocché elTendo egli colà corporale , e ardendo corporalmente i miferi 
dannati , pertanto non è accefo , e non ha nutrimento di materia alcuna ; 
ma ci rendo lui una fiata , lì durerà fempre lènza fpegnerlì giammai : e non 
ha medierò d’ edere accefo , e nientedimeno non manca d’ ardere . Pertanto 
adunque ben dice di quello iniquo: drvorcrallo il fuoco , che non s 'accende ; impe- 
rocché quella giullizia di Dio Onnipotente avendo prefeienza di quello , clic 
dovea venire, fi creò, infin dal principio del Mondo il fuoco dell' Inferno, 
il quale dipoi delle pena a i malvagi , e giammai non mancalfe d’ ardere 

eziandio lenza -Iegne . Ma noi dobbiamo ben fapere , che liccome i malva- 

gi uomini in quella vita hanno peccato coll’ anima , e col corpo ; così nell’ 
altra vita in anima , c in corno (àranno tormentati . Onde ben fu detto per 
lo Salmiila : Tu /ili pentii (lecerne fimo di fuoco nel tempo del volto tuo . Il Si- Pfitl. 20. 
gnore gli conturberà nell' irci . e divorarti eh il fuoco . Noi vedemo , che il forno lo. 
arde dentro : c quello che e divorato dal fuoco dentro da quello , comincia 
a ardere di fuori . E impertanto volendo la fanta Scrittura dimofirare , come 
i malvagi peccatori doveano ardere dentro , c di fuori dentro all’ Inferno , fi 
dille , che eglino farebbono divorati dal fuoco , e polli liccome il forno , vo- 
lendo dare a intendere per lo fuoco , come eglino ardcrebbono ne! corpo : e 
per lo dolore, come arderebbono dentro alla mente . Per la qual cola avendo il 
noilro tello detto in rrima , come quello malvagio dovea edere arfo da 
quel fuoco , che non fi accende , ecco che apprefso faggiuole .: 

Sarà af/lnto lajeiato nella enfi fua . La cafa del peccatore non è al- 
tro, fenon la carne fua ; imperocché in quella fi ripofa egli con allegrezza , 
e fe clfer porcile , egli defidera di non ulcire mai di tale abitazione . Ma 1 
fanti e giudi uomini fi pongono tutta la loro fperanza , e allegrezza nelle 
cofe celcdiali : e impertanto la loro abitazione è in cielo. Onde' ed’endo lo- 
ro ancora in carne , ‘eglino fono così , come fe fuflino lenza carne -, impe- 
rocché non fi pafeono d’ alcun diletto di carne . Sono in quello Mondo , co- 
me fe non ci fudìno : e la loro converfazione è tutta in Cielo . E impcrran- 
to ben diceva 1 ' A portolo ad alquanti fuoi Difcepoli : -Poi non fitte in inrnc r Philip. 3. 
ma in tf ■trito. Ben dobbiamo noi fapere, che non eran fenza carne coloro, 20. 
i quali ricevcano dottrina di conforto per 1 ’ epiilole del loro Maelìro ; ma Rem. 8. 9. 
egli è quali come già non edere ia carne , il non avere alcuno amore alle 
- colè 
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cote carnali . Ma I’ uomo iniquo pone tutta la fua fperanza alle cole carnali: 
e impertanto fi puo.dire, che egli abiti in cala di carne. E certo, quando al 
tempo della nollra refurrezione il milero ara ricevuta la carne fua , e con ef- 
fa fi vedrà porto ne’ tormenti di Quel fuoco eternale ; allora egli incomiaceri 
ad avere in odio tutto- quello , che in quello Mondo egli avea amato. Ma 
per gran giudicio del fommo Giudice adtvcrrà al miiero , che conciofulfeche 
egli amallc piu la carne fua , che Iddio ; pertanto egli farli maggiormente 
tormentato per quella . E così vedi la temenza del peccatore , che in quella 
vita egli non fi vorrebbe partire dalla carne , e nientedimeno ella gli lari 
confervata per maggior tormento . Onde per maggior fuo dolore in quella 
vita egli è tratto del corpo contro al voler luo , e nell' altra ancora a mal 
fuo grado fard tenuto nel corpo . Ora adunque, imperciocché lo Ipirito di qftel 
mifero vorrà fuggire tra i tormenti quella carne , la quale per lo difordinato 
amore egli mandi) innanzi a Dio , e non potrà ; pertanto ben dille ii noliro 
tello : Sarà afflitto Infanto rulla enfi fua . E dipoi foggiungendo le acculò , 
che faranno fatte contro a lui , fi dice : 

l cieli riveleranno la iniquità J'tta , e la terra fi leverà contro a lui . Che 
ip. dobbiamo noi intendere per li cieli , fenon i giudi uomini? E per la terra 
che dobbiamo noi intendere , lenon i peccatori? Onde nella orazione del no- 
’Matth. ó-ilro Salvatore noi addomandiamo a Dio, dicendo: Sia fatta la volontà tua , 
io. ficcane in cielo , così in terra . Quello non è altro , tenonche noi delìderia- 
mo , clic ficcome la volontà del noliro Salvatore è fatta in tutti gli uomini 
Pfal. 1 8.1 . giulìi , così lìa adempiuta in noi peccatori . Onde de’ giudi è fcritto : i fieli 
Cenef J ■narrano la gloria di Dio , E al peccatore fu data la temenza , quando gli fu 
l 9 ‘ detto : terra fei , e in terra tornerai . iten portiamo adunque dire , che quando 
quel malvagio uomo farà menato a quel terribile giudicio , i cicli riveleranno 
l iniquità fua , e ia terra fi leverà contea lui : acciocché colui , il quaie in 
quello Mondo niente volle perdonale a’ buoni , nò a’ rei ^ fia poi in quella 
paurofa eliminazione acculato infiememente dalla vita de giudi uomini , e 
de' peccatori . E certo, come noi dobbiamo fapcre, bene aliai ò colà piu gra- 
ve a nuocere a’ fanti uomini , die a' peccatori . Onde ben fu detto per lo 
Lzech. 14. Profeta : ii fonone fuo ì nel meveo di lui : egli lo ftarfe fi/ ra la pietra dili- 
7. catiflima , e non lo fparfe fopra la terra , acciocché egli Me IJc e fiere coperto con 

la polvere . Per la terra , c per la polvere s'intendono gli uomini peccatori : e 
per* la pietra diiicarilfima fi dà a intendere l’ uomo giuiio , il quale non ha 
in se medefimo alcuna afprczza'di fozzura di peccato . Allora adunque dob- 
biamo noi dire , che fia (parto il faegue fopra la pietra dilicatirtìma, quando 
la malizia della mente fanguinofa , ovvero crudele, (i sforza fidamente nella 
offenljone de' giudi .' Or comeche piu grave cola lìa offendere i giudi , che 
gl i agitarti ^ nientedimeno affai piu grave cofa è nuocere infiememente a'giu(li,c 
agl’ ingiù. ti. E jinperciocchc quello malvagio uomo avea nociuto a’giulli,c agli 
ingialli ; pertanto ben dille il noliro redo, che nell’ accula delia iua condun- 
Tiaggione , i cieli riveleranno f iniquità fua . E la terra fi leverà antro a lui ; 
imperocché egli fu contrario agli uomini celclliali , e a’ terreni . Polliamo 
ancora per lo nome della terra intendere non i peccatori e malvagi uomini," 
ma coloro,. i quali elTì.ndo occupati dalle operazioni terrene, fi sforzano di 
pervenire a quella vita eternate con 1’ ajuto dd! le larghe limoline , e della 
vera contrizione . De’ quali odi , come diceva il Salmida , volendo v Ho 
4 dimortrare , come Dio dovea venire al giudicio : l'fio chiamò i culi , c la 
terra di fopra , acciocr/x difccrncfle il potilo fuo . Allora chiamerà Iddio i 
cicli eli fopra , quando dìo chiamerà a giudicare il Mondo inficine con lui 
coloro , i quali m quella vita aratine abbandonate tutte le loro fullanzc , c 
menata in quello Mondo vita celcitialc . E allora farà chiamata la tura di 

fop a , 
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forra , quando coloro , i quali erano obbligali alle occupazioni terrene , 
nondimeno piu deliderano le ricchezze fpiriruali , che le temporali : a’ qua- 
li in quell’ultimo giudicio fari detto : lo era forefliero , e voi mi ricevefle : Matth.z$. 
era mulo, e riveflijìemi . Allora adunque riveleranno 1 cieli t iniquità dell’ 4}. 
ipocrito , e levcralji cantra lui la terra , quando coloro , i quali aranno a giu- 
dicare il Mondo infieme con l’eterno Dio , e coloro , i quali ancora faranno 
liberati da quel giudicio , renderanno tellimonianza della loro malvagità . E 
certo in quel giudicio neltuna fi» operazione potrà eflcr nafeofa , ficcome in 
quella vita molte ne fon fegrete per la fua duplicità ; imperocché in quel 
giorno della fua dannazione farà manifetlo d’ elfo tutto ciò , che dentro da 
elfo nc flava fegreto . Per la qual cqfa ben foggiugne : Areno farà il germo- 
glio della cafa Jua , e farà levato via nel giorno del furore d Iddio . Allora li 16. 
può dire , che farà aperto il germoglio dell’ ipocrito , quando fi manifeljerà 
tutto il male , che nella fua cofcienza nafeeva : imperocché fe alcuna fia- 
ta la fua operazione par buona di fuora , la fua intenzione rea Ha nafeofa 
dentro da lui . Onde altVa cofa è quella , la quale erto adopera , e altra è 
quella , che elfo intende . Ma quando ciafcuno di noi verrà alla efaminazio- 
ne di quel Giudice, allora le noftre cofcienve nude/ime ci accufcranno : e allo- Rom.t. 1 5 
ra farà veramente aperto il germoglio della cafa dilf ipocrito , e nel giorno del 
furore di Dio egli farà levato via ; imperocché eifendo lui giudicato dalla 
tenibile ira di quel Giudice , egli farà melfo nc’ tormenti perpetuali di quel- 
le fiamme ardenti , e così farà (partito dalla prefenza di quello . Imperocché 
colui , il quale non volle avere la fua intenzione' alle cofe fpirituali , mcn- 
trcchc egli vivea , fi farà allora atterrato nell’ Inferno dal pelo delle fue ini- 
quitadi . In quella vita quel fommo Giudice vede e folliene il peccatore, 
e colla pazienza egli ci conforta manifellamente alla fua converfione , e così 
tempre ci afpctta , innanziche venga il giorno del furore fuo . Ma ficcome 
in quello tempo di sì benigna pazienza il mifero peccatore fta auafi come 
cofa irli moli ile e infenfibiie ; imperocché egli commette molte malvagitadi , 
c non è galligato da alcun flagello : così, in quel giorno del furore Ilari 
immobile l’ onnipotente Iddio, c quello che noi volle conofcere perdonatore, 
fi lo conofccrà allora giudicatore, e in quel tempo della vendetta farà fpartito 
dalla faccia dell’ eterno Giudice, e affondato ncll’abiflb de’ tormenti. Segue: 

Quella è la parte dell uomo malvagio , la quale egli ha da Iddio , e ia 
eredità delle parole fue , che egli ha dal Signore . Se averte voluto il mifcro 
adoperare virruofarocntc , ertendo lui in quelk vita , egli arebbe dipoi da Dio 
la pane ottima; ciò farebbe la compagnia di miei Reame celcftiale. Ma im- 
perocché egli piuttollo volle edere (ottopoflo a tuoi pervertì defidcrj , pertan- 
to egli truova dipoi , che la parte fua gli i data da Dio tra i tormenti : pe- 
rocché egli in quella- vita non cercò d’aver parte della grazia di Dio. E ben 
dice appreffo : E la eredità delle parole fue , che gli è data dal Signore . Por- 
le fono alquanti , che credono , che chi è condannato alla fenttnza di quella 
dannazione per li fuoi gravi peccati , non Ila ancora in quella tormentato 
delle parole , che avea mal. dette . Ala noi dobbiamo ben fapere , che quan- 
do quell’ afpra fentenza dell’onnipotente' Giudice condanna i peccatori per le 
loro peflìme operazioni , ella gli giudica eziandio infino alle minime parole: 
acciocché coloro , i quali fon debitori a Dio per li .gran peccati , fi paghino 
il loro debito tra que’ tormenti eternali , eziandio infino a una piccola me- 
daglia . A coloro faranno^ perdonati i piccoli difetti , i quali in quella vira 
arànno fatta penitenza de’ maggiori . Ma quelli , che faranno tormentati per 
li gran [leccati , faranno ancora afflitti per li piccoli . E perranro ben dille : 
e la eredità delle parole fue . Quella i adunque la parte e la eredità de’ mi- 
fieri peccatori . Ma i fanti uomini niente vogliono avere da Dio alcuna par- 
. Tomo 11 . Ee tc ; 
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te -, ma vogliono piuttoflo Dio per loro parte , ficcome ben diceva il Profe- 
Vf.71.z6. ta : Iddio Jìa la parte mia. Ma 1 ’ uofno iniquo , perocché non vuole avere 
Iddio per lua parte , fi troverà la parte fui fuori di lui: ciò fari il fuoco 
eternale , acciocché cllcndo egli fchiufo dalla faccia fua, e non avendo volu- 
to avere allegrezza in elfo , egli fia degnamente tormentato lotto lui . Que- 
llo cotanto ha voluto così parlare il noilro Solar , acciocché per quelle paro- 
le , le quali egli ha dette contra f ipocrito , egli percotclfe la vira di Giob . 
Imperocché egli fi penfava , che colui , il quale era cosi percolfo da Dio , 
non avea puramente fatte le lue buone operazioni , anzi piuttoiìó fi penfa- 
va , che doveifc eflerc difpiaciuto a Dio colui , il quale egli vedeva eifere 
così percoffo . Ma gli amici del beato Gjob eziandio in quello tengono per- 
fona degli uomini eretici , i quali hanno quella condizione , che quando ef- 
fi - veggono alquanti uomini elfere flagellati dentro alla fanta Chiefa , nien- 
te fi penfano, che le loro buone operazioni fieno fiate meritevoli dinanzi da 
Dio . Onde eglino fi penlàno , che tutti coloro fiano peccatori , i quali elfi 
Pfll.i o. veggi >no eiTere per col fi da Dio : veramente così irhmiginaodofi , perocché 
Ebr. i } .6 • non fi ricordano di quello , che dice : mille fono le tabulazioni de giufti , e 
che Iddio flagella orni Urlinolo , che egli riceve . Mi il beato Giob fi porta in- 
verno quelli lupi amici , ficcome la l'anta Chiefa in cerio i malvagi eretici ; 
imperocché egli fo.tienc pazientemente i colpi delle parole loro , e udendo le 
parole de fuperbi * pertanto egli non fi parte dalla via della fua umiltà. E 
imperniato con grande umiltà di cuore ben fog giugno : 

17. Udite , priefuvi , le parole mie , e fate penitenza . Vedi , che dipoiche ha 

detto , udite , li aggiugne , prirgirvi : dim alrando per quello veramente, co- 
me egli paria con umiltà ; imperocché priega coloro , i quali tanto luperba- 
mcnte hanno parlato contro a elfo : e quello fa per potere riducere fi inren- 
dimento loro a fallire di vera dottrina . Ma noi dobbiamo ancora fapcre , che 
i fanti uomini , i quali fono dentro al grembo della fanta Chiefa , non fola- 
mente fono apparecchiati a infegnar cole diritte , ma a fofienere anco?» gra- 
vezze e avvertiradi : e imporrando niente fi curano d’ edere fcherniti da'rci. 
Onde fegue : So ferite me , acciocché io ancora parli , e dopo le mie parole^ , fé 
vi olirli , ridete . Noi dovemo Capere , che due cofe attendono i fanti uo- 
mini ne’ loro parlamenti : la prima è di fare utile a se , e agli uditori : la 
feconda fi <1 di fare utile a loro medefimi , te elfi non polfono edere utili agli 
uditori. Imperocché quando le buone cofe, che fi dicono^ fono bene attele, 
allora dii tanno •profitto inficmemcnte a loro , e agji uditori ; ma quan- 
do elfi fono di ''pregi. iti , allora giovano a elfi medefimi , imperocché etti fo- 
no luerari dalia colpa del filenzio . E impertanto il nol'.ro Giob volendo 
fare profitto 1 se, e S 1 fuoi amici , fi dille: Udite , triegovi , le parole mie , e 
fate penitenza . F. appretto per pagare almanco il debito tuo , cqmeche le pa- 
role lue non debbano profittare agli uditori , fi aggiunfe : foderile me , araoe - 
che io ancora tarli , e dopo le mie parole , fé vi parrà , ridete . E bene è 
quello da confiderare , che volendo lui fogeiugnere : fate penitenza : fi dille 
in prima , udite : e dipoi volendo egli fogaiugnere : e dopo le mio. parole , fe 
vi parrà , ridete , fi dille in prima : fotferite me . Udire è fegnalc di perfo- 
na , che voglia : fo ferire è legno di oerfona, che non voglia . E impertanto 
fe gli amici di Giob defidcrano d’ edere ammacflrati di vera dottrina , ora 
odano : e fe eglino fono apparecchiati a ridere , fi foffnlcano d' udire quelle, 
cofe , che dirà il maeiìro Giob. E ben dilfe f ferite ; imperocché alle menti 
fuberoe è grave pefo la dotrrina della umiltà . Segue : 

Ora è contro a uomo la mia di ftu fazione , rhe degnamente io non mi deb- 
ba antri fare * Duello, che piace a Dio, e dispiace agli uomini, non dee per- 
tanto avere in & medefuno alcuna cagione di trhtizù . Ma fe colui, il pini* 

pia - 
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piacendo asti uomini , difpiace a Dio , ovvero che difpiace c a- Dio , e agl 1 
uomini , non è pcrcollo di grami ilfima tri'lÌT.ia certamente egli è de! tut- 
to llranicro da ogni vinti di lapienza . Ora il nota beato Giob temea tra 
tanti luoi flagelli di non avere in alcuna cofa dilbiaciuto a Dio: e impertau- 
to egli avea dentro da sé gran milizia, imperocché egli conofcea bene , co- 
me non era da poco curare colui , al quale egli temea d avere di' p iaciuto . Che 
le de’meriti della vita (ita avelie egli avuto a difputare contro ad alcuno uomo, 
già egli non fi farebbe contrillato . Ma imperciocché per quelli flagelli prc- 
lenti cali flava in dubbio della fua vita pallata ; pertanto nel mezzo di que- 
lli flagelli egli avea cagione di trijlizia . E impertanto' ancora foggiugne: At- 
tendete , e m/rrirvigliatevi , cioè a dire, confiderate quelle cole , che io ha ado- 
perate , e poi vì maravigliate delle pene , che io foftengo . Alla qual cola 
ancora ben foggiunfe : e ponete il dito J'cjra la borea vojìra . Come le diedre 
apertamente : confiderate le buone operazioni , clic io ho fatre, e guardate le 
pene , che io foltengo , e pertanro ritraiate voi medelìmi eziandio dalla col- 
pa del parlare : c in quelle mie nercoffe abbiate [aura delle avvcrfitadi vo- 
lta . Ovvero ancora in altro modo; imperocché con le dita noi facciamo di- 
flinzione tra le cole , noi potano degnamente per lo no/ne del diro intèn- 
dere la virtù della diferezione . Onde ben fti detto per lo Salmifla : Benedet- Pf-i^g. i. 

to fia il Signore Iddio mio , che ammae/lra le mani mie alla battaglia ^ e le di- 

ta mie alla guerra . Per le mani intende il Salmilla le nota operazioni , e 
per le dita la virtù della dilcrezione . Allora adunque polliamo «oi dire, che » 8 . 

noi pognamo il dito fopra la bocca , quando noi rifreniamo la noilra lingua 

colf la virtù della diferezione , acciocché ne’ fuoi parlamenti ella non fi llor- 
ca nella colpa d'alcuna ingiultizia . E impera'* ben dille il noflro Giob : Po- 
nete il dito jet ra la borea vo/ba . Ciò volle dire : aegiugnete a’ vollri parla- 
menti la virtù della dilcrezione, acciocché voi veggiatc , a cui voi dovete di- 
re quelle vere fentenze, le quali voi avete di fopra dette contro all’ipocrito. 

Segue : e io , quando me ne ricordo , ho paura , e 7 triemito dibatte la car- 
ne mia . Che il noflro Giob avclTe fem'pre in memoria le fue operazioni , ben 
lo dimoilra 1 ’ ultimo fuo parlamento : e imperciò quello , che egli dice ora 
a gli amici fuoi, fi è quali un detto per ilcherno, dicendo : e io quando me ne 
ricorderò , ho jntern , Come fe dicelfe apertamente : Se io arb memoria d’ave- 
re alcuna condizione d’uomo ipocrito , ecco di prefente io tremerb con pian- 
to di penitenza. E la carne tua , dice, che farà abbattuta di paura, cioè a 
dire , Che la infirmiti! della fua operazione farà aftaticata colla paura della 
vendetta . Ma imperciocché F amico di Giob Sofar avea dette molte cole di 
fopra della fubira dannazione del malvagio uomo , nelle quali elfo avea morii 
la pazienza del noflro Santo 3 ecco che contro alle parole fue egli foggiugne : 

Ben he adunque vivono i malvagi ? Perche fine innalzati , e cont ortati 
con ricchezze ? Certamente ben dille . Imperocché fe la infinita pazienza di 
Dio non gli fodcnelfe , già elfi non potrebbono lungotempo menare la loro 
vita in peccati. Allora fono i peccatori. innalzati con ricchezze, quando egli- 
no cominciano a eflere potenti : e allora fono confortati, quando è loro con- 
ceduto di vivere lungo tempo in quella vita . Onde coloro , i quali fono in- 
nalzati per ricchezze , certamente prendono conforto , e allegrezza nella. lo- 
ro potenza per la lunghezza de’ giorni . Ovvero ancora noi polliamo dire , 
che elfi lìeno innalzati per onori, e confortati per abbondanza di ricchezze. 
Ma,ficcome noi veggiamo, e’fono alquanti, i quali fono eziandio alzati d'onori, 
e confortati di riccchezze , ma non fi veggono alle loro magnificenze avere 
alcuna fuccelfione di figliuoli . E certo a quelli cotali la loro gran potenza è 
piuttollo pena; imperocché eglino li fentono avere la grande eredità , e non fi 
veggono avere eredi, a ! q»uii ellìjila pollano lardare. Onde a colloro non pare, 

E e a che 
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che faccia loro profitto la grande abbondanza delle cofe, dioiche mancano loro 
i figliuoli , i quali fieno fucceffori . Segue : il feme loro fla fermo davanti a 
loro . Noi dobbiamo fapere , che per grande accrefcimento di feliciti al gran 
patrimonio fono aggiunti gli eredi » e quando nefsuna avvertita ci toglie co- 
loro , ne’ quali noi tanto ci rallegriamo, allora fi pilo dire , che il feme.no- 
flro lia fermo dinanzi a noi . Ma poco varrebbe a noi aver figliuoli , le i fi- 
gliuoli fulfino Aerili ; imperocché così fi fpegne in loro la nolìra generazio- 
ne , come noi temevamo , che ella non fuire fpenta in noi . E impertanto a 
inoltrar bene le .gran felicitò de' malvagi, foggiunfc ancora: La turba de' pa- 
renti , e de' nipoti è nella rrcjcnza loro . Ecco che quelti cotali hanno- la vita 
lunga , hanno gli onori , hanno figliuoli , hanno nipoti ; ma che monta tut- 
to quello, fe la mente lord finse angofciata di paura , e le 'la continua bri- 
ga togliere loro 1’ allegrezze della licurtò ? Or che felicitò faria quella , fe 
ella non fufie con allegrezza ? Ora impertanto odi, come foggiugne : Le cafc 
loro fono finire , e pacifiche , e n n è la verga di Dio Jipra coloro. Certamen- 
te ben fono licure , e pacifiche le cale di colloro ; imperocché elfi vivono 
continuamente tra i peccati , e Tempre adoperano cofe , le quali fono degne 
di molta rriitizia e. di lungo pianto , e nientedimeno tifi non abbandonano 
cucite allegrezze temporali, dottoro niente fono percolfi dalla verga della di- 
lciplina di Dio ; anzi tanto maggiormente crefcono elfi nelle vere colpe , 
quanto per li loro peccati elfi tono meno percolfi . Ma dipoiche noi abbiamo 
udite le loro profperitadi dentro dalle cafe loro , ora attendi tino le loro pro- 
fperitadi di fuori . Segue : il bue .loro conccpette , c non fi Jcipò . La vacca par- 
torì , c non fu privata dal parto fuo . Il comune e volgare parlamento d<^li 
uomini fi vuole , che per lo nome del bue , il mafehio , e per lo nome del- 
la vacca s’ intenda la femmina } ma nel parlare latino per lo bue s’ intende 
così il malchio , come la femmina . E impertanto bea dice : il bue conccpette . ( 
e non fi feipò . La vacca partorì , e non fu privata del figliuolo Juo . A que- 
gli , che hanno le molte gregge del be.liame , fi pare cominciamento di te- 
licitade , e di ricchezze , quando le loro beltie hanno conceputo . Appretto, 
maggiore feliciti pare loro , quando la loro concezione viene al parto . E ap- 
preso, la ultima felicitò, quando il parto viene a buona perfezione. E impe- 
rò volendo il noftro fello ben dimoltrarc quelle tre cofe fi dilse , che il be- 
(tiame loro avea conceputo , e non s’era Icipato : avea partorito , e non era 
privato del parto fuo . Apprcfso ancora per inoltrare la loro maggiore felici— 
tade , ecco che pone la multiplicazione della famiglia . Onde feguc : i loro 
partitili nafeono , ficcarne peggi , e i loro piccolelii fi rallegrano di fila zzar fi . 
Quello difse per dimoltrare , come infiememcntc con le loro greggi fono 
multiplicati i loro guardiani. Ma impertantochc ha detto , che i loro picei»; 
felli lì rallegrano di follazzarfi ; acciocché noi non credeflìmo , che quelli 
giuochi , ovvero follazzi fulfino vili , ecco che foggiugne apprefso : Tengono 
il tamburo , e la celerà , e ralle granfi al fuono dell' organo . Come fe dicefse 
apertamente quando "i Signori fono pelle grandezze , e ne’ loro onori , allo- 
ra i loro fudditi ancora prendono allegrezza di follazzi , e di giuochi . Ma , 
o beato Giob , dipoiche tu hai tanto parlato de’ diletti , e delle. abbondanze 
di quelli iniqui , piacciati oramai di dire quello che tu lenti di loro , e qual 
fia la tua credenza del fine di quelli peccatori . 
lp. Egli menano ne' beni , cioè tra i diletti , i girmi loro , e in un punto di- 

fendono all" Inferno . Deh Santo uomo , tu avevi tanto lungamente narrate 
le loro allegrezze : come ora ci dici , che in un punto dificendeno alt Infer- 
no ? Certo per quello tu non volclti altro dare a intendere , fenonche ogni 
lunghezza di tempo di quella noftra vita prefcntc li può dire , che fia ficco- 
roe un punto , dipoiche dia è terminata con fine . Imperocché , quando 

ruo- 
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T uomo viene alla fine fu* , certamente egli non tiene alcuna cofa di quel- 
lo , che è pattato : imperoche rutto il tempo dinanzi è pattato via . E del 
futuro non hg niente ; imperocché, quando egli viene al fine fun , già non 
gli reila fola mente un picciolittimo punto di tempo. E impertanro, dipoiche 
quella vita è tanto rittretta , certamente- -ella li può chiamare un punto . On- 
de, liccome noi abbiamo già detto di fopra , in fui punto noi pognamo , e 
leviamo lo llile . E impercio bene li può dire , che quali liccome un punto 
abbia tocca la vita Tua colui , il quale l’ha così tolto ricevuta , e perduta . 

Puofli ancora per lo punto intendere , che fpette volte coloro , i quali fono 
tanto foltenuri da Dio nella loro iniquità , fono comprefì da morte fubita- 
na . E quello fa la divina fentenza , acciocché etti non Dottano innanzi la 
morte far penitenza, nè avere contrizione de’ loro peccati. Ma imperciocché i 
giulti uomini ancora alcuna volta fono comprali da un fubito fine ; pertanto è 
meglio efponere quello nome del punto di quelta nollra vita temporale : im- 
perciocché ogni cola, la quale può venir meno, fi può chiamare cola fubira, 
ovvero un punto . Ora il noltro Giob ha voluto a’fuoi amici parlare in quello 
modo; imperciocché elfi fi penfavano , che egli futte uomo ingiulto, pertantn- 
chc lo vedeano cosi flagellato . Onde pertanto il Santo uomo ha voluto di- 
fcriverc loro la profperitì degli uomini iniqui , acciocché etti conofcano, che 
liccome la prolperita di quella vita prefente non è vera tcttimonùmza della 
noltra innocenza , così l' avvertiti di quella non è degno tcltimone di nollra 
ingiultizia : imperocché molti fono coloro , i quali pattano alla vita eterna 
per la via de’ flagelli , e molti altri pattando per le prol'peritadi del Mon- 
do , fono menati per li tormenti eternali . E impcrtanto ben foggiugne an- 
cora : 

1 <punìi diffono a Dio : partiti- da nei . Quelle parole dicono i perverti uo- 
mini continuamente a Dio non con parole , ma con fatti : imperocché chi 
fa quello , che del tutto gli è vietato da Dio , fi può dire , che. parli con- 
tro a Dio . Onde liccome conliderarc con opera i comandamenti di Dio è 
un recare Iddio appretto di se ; così contrattare a’ fuoi comandamenti è un 
diacciarlo dalla abitazione del cuore . Quelli adunque dicono a Dio : parti- 
ti da noi , i quali non permettono , che egli abiti ne’ cuori loro , e confra- 
llannogli con le loro perverfe operazioni , comeche forfè alcuna fiata mottri- 
no di lodarlo con parole . Segue : Dicono antera : noi non vegliarne la Jtien- • 
za delle vie tue . Il difpregi.ire di volere apprendere la feienra di Dio 'non è 
altro , fenon negar di volere fapcre le vie fue . Noi leggiamo , che la Ve- 
rità ditte nell’Evangelio : il fervo j che non rene j ce la volontà tiri Signore , e Lut.i.tpp. 
non la pone in opera , farà percoffo di poche battiture ; ma quel fervo , che sa 48. 
la volontà del Signor Juo , e adopera fecondo quella , farà percoffo di mol- 
te battiture . E impertanro fono alquanti ftolti', i quali non vogliono fapere 
quello , che abbiano a fare , penfandoli pertanto quali dovct’cflere meno fla- 
gellati, quando etti non fapranno quel che elfi abbiano ad adoperare; ma gli • 
ftolti non fi guardano, che altra cofa è fapere, e altra colà è non volere fa- 
pere ..Quello dobbiamo noi dire , che non fappia , il quale vorrebbe ap- 
prendere , c non può ; ma quello , che allunga gliorecchi per non udire la 
voce della Verità , certamente non farà chiamato’ nonfapiente , ma dif’re- 
giatore . Ora pertantoche dice , che que’ peccatori dicono , che non voglio; 20, 
no fapere la feienza delle vie di Dio y noi dobbiamo fapere , che le vie di 
Dio fono quelle , uniiltadc , pazienza , continenza , pietà , e limiglianti 
virtù . Ma imperciocché quelle vie fono difpregiatc dagli uomini iniqui , 
pertanto fi può dire , che etti dicono : noi non vogliamo la feienza delle 
vie di Dio . Imperocché avendo loro in quella vira fuperbia , cd cttendo en- 
fiati per gli onori temporali , ovvero ancora Icnon gli hanno , delìderando- 
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gli certamente dentm da’ loro cuori -, quelli difpregiano le vie di Dio . in 
quella vita ben vegliamo noi chiaramente , che la umiltadc fu la via d> 
Dio , per la quale il noilro Salvatore venne in quello Mondo a follenere vi- 
tuperi , villanie , e padrone : e con pazienza egli follenne le fue avverfira- 
di , e le prolperitìi fuggì con gran .fortezza d’ animo : e quello fece per am- 
mattì rare noi , che noi defiderafìimo le vere profperitìi di quella vita eter- 
nale , e non ifpauriffirno troppo delle avvertita di quella vita^mortale . Ora 
quelle , e altre fimiglianti fono le vie di Dio . Ma i malvagi uomini addi- 
mandano folamente la gloria di quella vita prefente , e fuggono i dilpregi . 
E jmpertanto fi può dire , che elfi dicano : noi non vogliamo Jarere la -faen- 
za delle vie fue ; imperocché elfi non vogliono fapere quello , che elfi dilpre- 
giano di fare . Onde ben foggiugne- le parole di colloro ancora : 

Chi ì f Onnipotente , che noi gli dobbiamo fervile ? La mente degli uomini 
mondani fi ditlende tanto nelle cofe di fuori, che efsa non sa ritornare a se 
medefima dentro da se : e impertanto erta non può confiderare dentro da se co- 
lui , il quale è invilitile . E impertanto addiviene, che quelli uomini carna- 
li abbandonando, i comandamenti fpirituali , fpclfc volte vengono a tanta 
iloltizia , che citi penfano , che -non fia alcuna cofa colui , il quale elfi non 
polfono veder corporalmente . Per la qual cofa ben fu fcritto per lo Salmi- 
■r/'ti.IJ.t. fia ; Di fé lo folto nel awr Juo: non è Iddio. Così il noilro tcllo dice, che dicon 
colìoro : Che cofa ì t Onnipotente , che mi gli dobbiamo fervóre ? Imperocché 
’ fpefiè volte avviene, che molti uomini fono , i quali defidcrano molto mag- 
giormente di fcrvire agli uomini , i quali elfi veggono corporalmente , che 
fcrvire a Dio , il quale elfi non veggono ; imperocché il fine delle loro 
operazioni non è altro , che cola , la quale elfi polfono vedere con gli oc- 
corporali . E conciolfiache Iddio efii non -poffono vedere con gli occhi del 

corpo ; pertanto elfi difpregiano di volere ubbidire a’ fuoi comandamenti . 
Ovvero fe pure cominciano a ubbidirgli , non continuano le loro buone opet 
razioni ; imperocché, ficcome detto abbiamo , elfi non fi penfano, che fia 
colui, il quale elfi non polfono vedere corporalmente. Ma fe quelli tali vo- 
Jelfino umilmente invclìigare quello fommo Autore di tutte le cofe } certa- 
mente per quelle cofe. che li polfono vedere , elfi troverebbono in loro 
medefirni quella cofa , la quale elfi non polfono vedere. Ben conofcono que- 
. (li {folti come elfi medefimi fono comnoili d’ anima invifibile , c di corpo 
vilìbile : e ancora veggono , che fe da elfi è levata via quella cofa , che 

non fi potea vedere . di prefente rimane morta quella cola . la quale fi po- 
lca vedere : e dopo la morte ancora fi veggono gli occhi del corpo , e ri- 
mangono vifibili tutte le forme de’ fenrimenti di prima , e nientedimeno 

non polfono hè vedere , nè fentire alcuna cofa . Onde in auel corpo mor- 
to è venuto meno il fentimcnto del vedere : e quello non dicono elfi , che 

fia per altro , fenon perche fi è partita da elfo quella cofa , quale era in elfo. 
Cosi iicon degli altri fentimenti : e cosi rimane vota quella cala delia car- 
ne : imperocché n’è ufeito fuori lo fpirito invifibile , il quale folea vedere , 
fentire, udire, gufìare, e olfaro per le fincllre di quella . E impertanto ben 
debbono gli {folti conoscere in loro medefimi, come le cofe invifibili fono 
molto piu nobili , che le cofe vifibili : e per un modo di parlare per quella 
così fatta fcala di confiderazione , e(fi debbono falire al conofcimento di 
Dio , il quale pertanto fi dee credere , che lia maggiore , imperocché egli è 
invibile . Ma e’ fono alquanti altri , i quali non dubitano niente , che Id- 
dio fia, ma da cffo.elfi non addomandano d'avere lui mede-limo, ma folamente 
quelle -cofe di fuori : e quando elfi veggono , che i Cuoi fervidori da elfo 
non hanno di quelle cofe temporali , allora elfi difpregiano di volergli fervi»' 
re . Impertanto de’ parlamenti di colìoro ben foggiugne apprelfo ; 

E che 
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E che profitto ci fa , fc noi lo pregheremo ? Noi dobbiamo ben fapere , 
èlie quando nelle noilre orazioni noi non addomandumo d’ avere (blamente 
Iddio, allora noi ci attuffiamo torto in quelle; imperocché addomandando noi 
quelle cole , le quali forfè , fecondo 1' occulto fuo giuditio , Iddio non ci 
vuol dare , allora l'pelfe fiate ci viene in faitidio cojui , che non ci vuol da- 
re quello , che noi amianto . Ma il nollro Onnipotente Dio vuole effe- 
re amato l'opra tutte le cofe , che fono create da lui . e vuole , che piutto- 
fto noi addomandumo da erto le cofe ctérnali , che le terrene , ficcome è 
fcritto : Cercate prima il regno di Dio , e la giuftizia fua : e tutte quefte cofe Matti}. 6. 
vi .faranno aggiunte : volendo per quello dimoilrare , che altra cofa è quella ,55- 
la quale è data principalmente , e altra cofa à quella , la quale è* loprag- 
giunta . I.e cofe eternali debbono elfere fempre nella noilra intenzione : e 
le cole temporali debbono cllére apprelfo di noi a nollro ufo . E imperciò le 
cple fpirituali fi può dire , che ci lìano date , e le temporali ci fieno ag- 
giunte . Ma gli llolti uomini fpelle volte addomandano loiamente le cole 
temporali , e non curano de'premj eternali . E impcrtanto di loro fi può di- 
re, che e(Ti addomandino folamente le cofe aggiunte, non le principali: im- 
perocché erti non penfano d’aver frutto delia loro domanda , quando elfi 
fono in quella vita temporalmente poveri , e nell’ altra deono fempre vive- 
re ricchi ; ma piuttorto , ficcome noi abbiamo già detto di fopra , pertan- 
tochc erti non attendono , fenon a quelle cole vifibili , elfi non vogliono 
aver frutto della loro domanda per le cofe inviiibili . Segue apprelfo 

Ma imperrantoihe i Uro beni non Jcno. nelle Jcro mani , il cui fi gito loro fia ti* 
lontano da me . Quello ha i luoi beni nelle mani lue, il qual tiene quelle 
cofe tCmnorali Tutto la fignoria della mente; imperciocché qualunque le ama 
oltre al dovere , è piuttosto fottopollo a quelle , che quelle non fono a lui . 

Onde, ficcome noi la perno bene, molti giulli uomini furono ricchi in que- 
llo Mondo , ed ebbono grandezza di fiati , e d’onori ; ma imperocché elfi 
non fi tatuavano Ggnoreggiare al diletto di quelle cofe , pertanto fi può di- 
re , che elfi avelfino i beni loro nelle mani lue: imperocché ella gli teneano 
fortopoili alla fignoria deifianimo, e non fi lafciavano lìgnoregeUrc a quelli. 

Ma i malvagi uomini per lo contrario fi di, tendono tanto ne’ defiderj delle 
cofe temporali , che già non fi dee dire , che efii tengano quello , che elfi 
hanno , ma piuttollo fieno tenuti da quello . Ora dipoiche ha detto il metro 
Giob , che i loro beni non fono nelle mani loro , apprelfo fi fog granfe : il 
conjigho Uro fia lontano da me . Certo il configlio degli uomini non è altro , 
fenon cercar d’ avere quella gloria terrena , e non curare della gloria eterna- 
le : defiderare la falute temporale con danno dell’anima , e cambiare quelli 
dolori tranlitorj con que’ lamenti , e dolori lenza fine . Difpregi adunque il 
Santo uomo quelli pcniieri degli uomini malvagi, e*dica: il confisi» loro fia 
lontano da me ; imperocché vedendo egli , che quello é partito da eleggere 
fenza comparazionc*i Icona ,. pertanto egli elegge piutroito d‘ elfere in quelta 
vita , e in quella bievilà dei tempo in miferic c in dolori , che foficncre 
dipoi i dolori eternali . Ma non pertanto noi vedemo bene ancora , che in 
quella vita non ha profperit'a chiunque defidcra d’averle : imperocché Ipclfe 
volte le loro allegrezze fono interrotte , ovvero guarte dalle avverfitadi Per 
la qual cofa 'ben foggiurrie : 

Quante fiate ? frema la lucerna loro . Spelfe volre fi penfa lo (lotto peccato- 
re , che la vita de' figliuoli fia una lucerna ; ma dipoiche elfo perde il figliuolo, 
il quale eifo amava tanto di ordinatamente , allora fi può dire , che la lucerna 
del peccatore fia fpcnra . Spclle volte ancora fi penfa il malvagio uomo , che 
la gloria di quella Mondo temporale fia una fua lucerna ; ma diploidie egli 
perde la fua dignità , ed è privato di que l'uoi onori , allora ella è fpenta 
* que- 
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quella fua lucerna , la quale parca ad etto , che rendette grande fplendore . 
É così ancora fi penferà lo llolto , che la grande abbondanza delle ricchezze 
terrene fia una lucerna bene alluminata ; ma fc dipoi per li cali , che occor- 
rono , egli perde quelle ricchezze , le quali egli amava piu che se medefi- 
tno : che diremo noi altro , fenonche quello ha perduta quella lucerna , dal- 
la quale a lui parea ricevere grande fplendore ? Segue appretto : e verrà Uro 
addo fio la paia , e dividerà i dolori del furor filo . Allora li può dire , che la 
pena venga addotto a’ peccatori , qitando per alcuna avvediti fopravviene lo- 
ro la tempelia de' dolori . Spctte volte quando Iddio vede , che etto è dil'prc- 
giato dagli uomini terreni , e vcdegli prendere allegrezza folamente di quelle 
concupilcenze carnali , allora egli percuote in quella parte , per la quale etto fi 
fente etter difpregiato da loro . Ma ecco , che ben ditte : e dividerà i dolori del 
furor fuo . Imperocché il nollro Signore Iddio riferva a’ miferi peccatori i dolori 
eternali, e nientedimeno ancora gli flagella con dolori temporali, e così gli per- 
cuote qua , e coli : onde in quello modo fi può dire , che egli divida i dolori 
del furor fuo. Nè già pertanto dobbiamo noi credere , che quella pena tem- 
porale liberi il malvagio uomo dalle pene eternali , quando ella non gli mu- 
Pfal.lotp. ta 1 ’ animo da’ defiderj corporali , come ben diceva il Salmilla : E jjo piove 
fopra i peccatori lacciuoli di fuoco . , zolfo , e vento di timpefie , e la parte del 
calice loro . Onde parlando il Salmilta in quello modo , egli dimoftrò , come 
fopra i peccatori veniva gran moltitudine di flagelli . E dipoi, pertantoche co- 
lui , il quale per tanti tormenti non- fi corregge , appretto è menato a i tor- 
menti eternali ; fi ditte appr^fo , che tutto quello era la parte del calice loro. 
E non ditte , che fu Ile tutto il calice loro ; ma ditte che era parte ; volen- 
do per quello flimottrare , che i loro dolori cominciano in. quella vita , c 
poi fono perpetualmcute compiuti nell’ altra . E impcrtanto del fine di co- 
lloco ancora foggiugne : 

Saranno ficcane paglia dinanzi alla faccia del vento , e ficcante favilla , la 
22. quale è difperfa dal turoine , cioè dal vento . Pcnfanfi molti Temprici , e igno- 
ranti , che rinomo iniquo fia radicato , e fermato in quello Mondo , quan- 
do etti il veggono efaltato in potenza , e sfrenato in fare forze , e opprelfio- 
ni a i minori . Ma quando verri la fentenza di quell’ afpro Giudice , allora 
quelli Temprici conolceranno , che tutti i peccatori faranno , fitcome paglia 
dinanzi al vento ; imperocché per un modo di dire etti faranno fubitamente 
traportati al fuoco dell’ Inferno a un piccolo fottio dell' ira di Dio , i quali 
prima parea , che futtino pelanti , e duri , e ficcome un fatto di gravittimo 
ppfo niente fi moveano atte lagrime degli umili impotenti . Onde vedi fen- 
tenza di Dio ! che la giuilizia fari etter leggieri , e ficcome paglia etter menati 
all' Inferno coloro , i quari per la loro ingiultizia erano in quella vita tanto gra- 
vi a’ prottimi loro . Poi dice ancora , che faranno ficcome fendila , la quale è di- 
fperfa dal vento . Veramente dinanzi agli occhi dell’Onnipotente Iddio la vita 
dell' uomo iniquo è ficcome una favilla . Imperocché cocche in quella vi- 
ta egli moftri d’. cttere un poco lucente ; nientedimeno quelta luce fari tolìo 
confumata , imperocché fari deputata alla confumazione eternale. Quella fa- 
villa adunque fari difperfa dal vento , ovvero dal turbine ; imperocché , lic- 
comc noi leggiamo , Iddio nottro verri manifetto , e non illari cheto : il 
fuoco àrderà dinanzi a- lui : e dattorno a lui fari tempelia forte : Dal turbine 
di quella tempelia faranno percoli) gli uomini iniqui , e levati via dinanzi 
da' la faccia di quel Giudice eternale . E coloro i quali aveano affondata , p 
attolidata la niente loro ne’ perverfi loro derider) , parranno poi , ficcome 
paglia , e ficcome una piccola favilla ; imperocché la tempelia dell’ ira di Dio 
li gli trafporterà a’ tormenti del fuoco eternale . Segue appretto : 

Ixod.34.7 Iddio riferverà a' figliuoli fuoi il dolore del padre : t quando egli gli avrà 

que- 
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fenduto , allora effe lo faprà . Noi leggiamo, che egli è ferino : il quale rendi E'zecn. 1 S. 
i leccati de padri ne figlinoli , e mj.no in terza , e quarta generazione . 2 - 

E in altra parte è fcritto : che è quefio , de tra voi voi vi rivoltate queflaj treni. 51. 
parola , dicendo per modo di proverbio nella terra efi t Jrael : 1 padri mangiarono 2 9 - 
fi uva acerba , e i denti de' figliuoli ne furi ne allegati l'ivo io , dice Iddio , che 
quefta farcia non veglio io , che fa pm proverbio in I frati . Ecco , che tutte fi anime 
Jorio mie 1 e filarne è mia fi anima del padre , cast è mia fi anima del figliuolo . 

L'anima , che arii peccato , quella morrà . Affai può dubitare l’animo dcli'udiiore, 
udendo nella Tanta Scrittura tanta divediti di parole ; ma per quella divediti 
della lettera egli è piurtofto ammonito di invelligare fottiJmemc la via di quella 
varietà di parlare . E imperiamo è da Capere , che dai nollri parenti noi tutti 
trattiamo il peccato originale : e fc noi non fiamo purgati per lo fagramemo 
del Bartofimo, allora fi può ben dire, che noi portiamo 1 peccati de’ nollri parenti; 
imperocché ancora noi fumo una cola con loro . Per la qual cola ben lì può 
dire allora , che Iddio rende i peccati de’ padri ne’ figliuoli : tonciolfiachc 
per la colpa de’ padri fia corrotta l’anima del figliuolo nella fozzura del pec- 
cato originale. E dati’ altra parte noi polliamo dire, che Iddio non rende 
i peccati de’ nollri padri ne’ figliuoli ; imperocché quando per lo battelìmo 
noi (iamo liberati dalla colpa del peccato originale , allora già noi non ab- 
biamo le colpe de i nollri parenti , ma (blamente quelle, che noi commet- 
teremmo. Puolfi ancora quella divcrfir'a del parlare della fama Scrittura in- 
tendere in altra maniera ; imperocché qualunque è quello , il qual fegue per 
cfcmplo la iniquità dei (ito padre , egli è punito eziandio per lo peccato di 
quello ; ma quello , che non la vuole feguire , certamente non farà gravato 
per lo jHiecato dell’ iniquo padre . E impcrtanto ben dilfc la Scrittura di lo- 
pra : V anima , che peccherà , quella morrà : imperocché quanto alla carne 
ben fono (pelle fiate i figliuoli morti per Ja colpa del padre ; ma diroichc è 
purgato in noi il peccato originale, già l'anima del figliuolo non farà obli- 
gara alla iniquità del padre . Onde ben dilfc : A anima , che peccherà 1 e non 
dille : il corpo , che peccherà , quello morrà . E per qual cagione- diremo noi 
che fia , che fpefse volte i figli piccolini fono rapiti a i padri da i demoni , 
fenon perche la carne del figliuolo fpefse volte è punita per la colpa del pa- 
dre } E quello fi fa per dar pena ancora al padre nel figliuolo ; imperocché 
1’ iniquo padre fi può dire , che fia percofso , quando è percofsa la fua carne 
nel figliuolo . E quando alcuna volta fono percofiì i figliuoli , che già fono 
grandi per la colpa de’ padri , allora non fi dà altro ad intendere , fenonchc 
i figliuoli malvagi fpefse volte elfi follengono pene delle colpe de’ foro padri, 
all’ efemplo de’ quali elfi fono mal vivuri. E impcrtanto ben difse di fopra 
la Scrittura : il quale rende i peccati de' padri ne' figliuoli , e nipoti infino in 
terza , e quarta generazione . Ónde imperocché infino in terza , e quarta ge- 
nerazione i figliuoli polfono vedere la vita de’ loro Padri , pertanto dice , che 
la pena li llende infino a coloro , che hanno potuto vedere le loro iniquità. 

Apprclfo, imperciocché la cecità della colpa chiude gli occhi degli uomi- 
ni iniqui , e alla fine fono loro aperti per 1’ afprczza della gran pena ; per- zj. 
tanto ben foggi linfe il nollro tello : e quando egli gli arà renduto , allora lo Ja- 
prà , cioè che i’ ara punito . Niente conofce il mifero peccatore le colpe 
commclfc , fenon quando egli comincia a effer punito per quelle . Onde 
ben fu detto per lo Profeta: e fidamente fi a werfità darà intendimento alt udire. Ifai.zS.tqi 
E Balaam di se medefimo diceva: diffe fi uomo , il cui occhio era ferrato: eli fife Kum.zg.; 
fi uditore de Jcrmont di Dio, il quale guardi) la vi /ione dclfi Onnipotente : il quale 
cadrà , e così faranno aperti gli occhi Juoi . Certamente coltui dette configlio con- 
tro al popolo d 1 Ifrael , ma dipoi nella pena egli conobbe quello . che elfo 
avea commeffo nella colpa .. I Santi uomini antiveggono l’ iniquità del pcc- 

Tom» 11 . Ff caro. 
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tato , e impertanto etti tengono gii occhi aperti , innanziche cfTì caggìono . 
Ma gli uomini malvagi aprono gli occhi dipoiche elfi fono caduti : imperoc- 
ché elfi non fi avveggono del male , che elfi hanno commetto , fenon di- 
poiche elfi fentono la pena . E certo quello tal fapcre è allora fenza alcuna 
utilità . E pertanto ben foggiugne appretto : gli occhi Juoi vedranno la morte 
Jua , ed egli berrà del furcr cicli' Onnipotente . Se aveffe voluto il mifero pec- 
catore conofcere in quella vita la colpa fua , certamente egli non berreb- 
be poi del furore dell’ Onnipotente . Ma certamente colui , il quale non 
volle in quella vita riguardare i fuoi peccati , non potrà nell’ altra sfug- 
gire la fentenza della lua dannazione . Ma e* fono alquanti uomini , i 
quali non fi guardano di mal fare per paura de’ tormenti eternali , ma piut- 
tosto per temenza d' alquante avverfità temporali : c alquanti altri fono , 1 
quali tono tanto indurati nelle loro iniquitati , che eglino non fi partono da 
quelle eziandio per paura di non etter pernotti in quelle co fe . le quali etti 
amano , purché elfi pollano compiere 1 loro penfieri , e defiderj malvagi . 
Per la qual cofa ben foggiugne ancora di tale ollinazione : e che f appartiene 
a lui della cafa Jua dopo a lui ? Ovvero chi Jìcurerà ejfo , fe il numero de mefi 
fuoi farà ammezato? Già quello tetto noi non dobbiamo cfponerc, che 1 ’ ini- 
quo uomo dopo la fua dannazione non penli della cafa fua , cioè de’ parer»-* 
LMC.1tf.28ti, che egli arà lafciati in quella vita : conciolfiache noi leggiamo nell’Evan- 
gelio di quel ricco , il quale era fottcrrato nell’ Infermo , come avea cura 
de’ fuoi cinque fratelli , che avea lafciati in quello Mondo . Imperocché noi 
dobbiamo fapcr bene , che ogni peccatore farà favio nella pena , il quale fu 
(lofio nella colpa . Onde nell’ Inferno egli farà collretto ad aprire gli occhi 
alla ragione, i quali egli avea tenuti ferrati, quando egli era tra i diletti. Ma 
«ertamente quella tale fapienza niente gli farà profitto ; imperocché il mi- 
fero volle perdere quel tempo, nel quale egli potea vivere fecondo la fapien- 
za . Defidcrano i mondani uomini in quella vita per loro fommo bene 
d’ aver figliuoli , e d’ aver la cafa fua piena di famiglia , e di ricchezze , e 
di vivere lungo tempo in quelle corruzione della carne . Ma se a quelli ta- 
li addiviene , che elfi abbiano defiderio di alcuna colà , la quale elfi non 
pottono avere fenza offenfione del loro Creatore, allora non poco fi turba per 
quello f animo loro ; imperocché temono , che volendo elfi compiere il lo- 
ro appetito , etti non fulfino percoffi ne’ loro figli , e nelle loro follanze , 
ovvero ancora nella loro vita medefima . Ma e’ fono alquanti altri , i qual» 
fono tanto indurati nella loro fuperbia , che niente fi curano d’ ettcre pcrcof- 
li ne’ figliuoli , o nelle futtanze , ovvero ancora nella vita , purché etti pof : 
(ano compiere gli appetiti loro . Ecco che allora è pcrcoffa la cafa di quelli 
tali per la loro colpa ; ma che s appartiene a loro della cafa loro dopo ad elfi? 
Cioè a dire c che fi curano elfi di tale pcrcuttione r Ecco ancori , che fnef- 
fe volte per correzione delle iniquitadi e loro accorciata la vita loro . Ma 
che pertanto fi curano etti , fe il numero de’ mefi loro farà ammezato? Ora 
vedi adunque , che quivi fi leva il peccatore contro a Dio , dove Iddio rom- 

r la fuperbia fua : e niente s’ inclina a umiltatc per la pernotta di Dio 
anima di colui , il quale i tanto ottinato contro a etto 
24- Ma ecco , che vedendo noi quello , noi polliamo affai dubitare , come 
può ettcre , che 1 ’ Onnipotente Iddio , e mifericordiofo abbia permetto , chi 
la ragione della mente umana Ila caduta in tanta cecitade. Ora per qucflo, 
acciocché neffuno prefuma di efaminarc oltre 3I dovere gli occulti giudici di 
Dio , ecco come ben foggiugne il nollro tetto : ora infognerà alcune feienza 
a Dio , il quale giudica gli eccclfi ? Quando di noi medclimi noi dubitiamo 
alcuna cofa, allora noi dobbiamo conliderare quelle cofe , le quali ci fieno 
•erte : c pertanto ci farà pacificata in noi la nottra dubitazione . Ora ecco 

che 
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{He per i flagelli i Santi uomini fono ri vacati alla vita ; c i rei uomini per i 
flagelli niente fi correggono in quello Mondo . Occulti fono i giudici di Dio 
fopra di noi ; ma certamente eglino non [odono tìTere ingiusti. E imperiamo 
noi dobbiamo aprire gli occhi della mente no] ira alle cole di fopra , e in 
quelle noi conofceremo chiaramente, come non abbiamo in che noi ci pollia- 
mo dolere d’ alcuna cola ingialla . Ora noi vedemo nelle cole di fopra, che 
I' Onnipotente Iddio fece dittinzionc tra i meriti degli Angeli , e alquanti 
pe potè in quella luce eternale lenta alcuno cadimento, e alquanti altri , i 
quali caddono volontariamente , egli gli cacci?) dallo flato della tua eccellen- 
za nella pena della dannazione eternale . Adunque in noi egli non adopera 
alcuna ingiuflizia , conuollìache egli abbia guittamente giudicata quella na- 
tura , la quale è piu eccellente , che la nolira . Dica adunque il noflro te- 
flo : erti inj'efncrà alcuno Jcienza a Dio , U quale giudica fili eicelfi ? Quali di- 
cefle : niente è da dubitare , le colui , il qual ta cote maravigliofe lopra di 
noi , difponga di noi medclimi ogni cofa con fapienza . Ora oltre a quello 
ancora aggiugne la cagione della nolira dubitazione . Onde fegue : JjucJIo 
D iurne forte , e J ano , ricco , e bene avventurato : le fue interiora f ono piene di 
gramezza, e le fue offa fono imbdgnatc , cioè ripiene, di midolla. L'altro muo- 
re in amaritudine dell anima Jua Jinza alcuna graffezza. Ora quando noi vede- 
mo quelle cote, chi fari quello, che vaglia cfaminare il fegreto di Dio, per 
qual cagione egli permetta , che così fia? Ma pure comcche i Santi uomini, 
e i malvagi abbiano divediti di vita, nientedimeno efii non fono difeordantt 
nella corruzione della morte della carne ; imperocché quella è una medelima 
a tutti . E impertanto ben foggiugne : e nientedimeno ejfi dormiranno injieme- 
niente nella polvere , e t vernimi gli copriranno . Ora che monta la divertiti 
della vita , dipoiche tutti dovemo confiderai fidamente quella vita , nella 
quale faranno ie divediti de’ premj a’ buoni , e a’ rei ? E che vale la fanità, 25% 
o la fortezza , ovvero la ricchezza del malvagio , poiché tutte quelle cole 
dcono sì folio venir meno , e dopo quella vita noi dobbiamo trovare i pre- 
mi buoni , o rei lenza fine ? Imperocché 1’ allegrezza del malvagio fi palle- 
ri alla pena eternale , e la pena dell' afflitto innocente patterà alla glori» 
perpetuale . E impertanto quelle ricchezze mondane non ci dcono fare in» 
luperbire , nè ancora le povertà ci deono donare alcuna turbazione . Per 1» 
quai cofa ben vedemo noi , che il noflro Giob nel mezzo di tanti dan- 
ni temporali non foderine alcun danno di mente ; ma ecco che piuttofla 
egli riprende coloro , i quali lo difpregiavano nelle fuc perfccuzioni , di- 
cendo : 

Certo io so i voflri penfieri , e le feritane contro a me ; imperocché voi di- 
te : dove è la cafa del principe } e dove fono i tabernacoli de' malvagi. 3 Pcnfa van- 
ii gli amici di Giob, che egli filile uomo iniquo , dipoiche lo vedeano edere 
flato così pernotto in quelle cofc di fuori . E imperniò il Santo uomo tanta 
njaegiormente gli riprende , quanto egli nel mezzo di tanti danni fi fentiva 
d’ cttere flato piu dritto . E che danno poteva avere ricevuto di fuori da se 
colui, il quale nientedimeno avea perduto colui, cui egli avea fempre amato 
dentro da se > Ma io voglio , che noi cfpognamo un poco piu eitefamente 
il tcljo , che difle di fopra dell’ uomo iniquo : Le fue interiora fono pie- 
ne di gramezza . Noi dobbiamo fapcre , che ficcome del fuperchio cibo fi ge- 
nera in noi ta grattezza , cosi della abbondanza di quelle cofe Temporali è 
generata la fuperbia . Onde la fuperbia non è altro , fenon una g radezza 
d’ animo . Onde impercicche molti fono , i quali per 1’ abbondanza di que- 
lle cofe diventano peccatori ; pertanto diceva il Profeta : La loro iniqui - Pfal.pi.-p, 
tà ufcì qua/ì come d una graffezza . Poi dille il noltro fello : e le fuc of- 
fa Jorio ripiene di midolle . Noi potexno dire , che I’ olla degli amatori di 
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quello fecolo non fieno altro, fcnon le loro potenze, c le loro dignitadi. 
Ma fe a quelle dignità mancano le ricchezze temporali , allora pare loro 
avere in quello Mondo olla lenza midolle . E impcrtanto volendo il noilro 
Giob dimollrare , come quello malvagio uomo avca le dignitadi di fuori , e 
abbondanze dentro alla cafa fua di quelle cole terrene , fi dille : e l' ofl a fuc 
fono imba?nate rii midolle . Ovvero ancora cfponendo in altro modo , noi 
polliamo dire , che f o/la di quello ricco fieno le perverfe , e dure ufanze del 
peccare , e le mainile in quelle olla fieno i perverli defiderj di mal vivere , 
1 quali non fi poifono Saziare in quelli malvagi uomini eziandio per Soddisfa- 
re alle loro perverfe volontari . Quelle midolle fi può dire , che itnbagnino 
1’ offa de’ ricchi malvagi ; impcrtantochc i malvagi dcliderj coniavano le 
' pelfime ufanze nelle dilettazioni carnali . 
i 6 . Ma e' rimo bene alquanti in cucito Mondo., i quali non hanno ricchez- 
ze , ma pertanto elfi deliberano d’averle . E quelli corali comcche in quella 
vita non fieno Itati el'altati d’ onori , nè di dignitati , nientedimeno davanti 
al cofpetto di quel l'omino Giudice elfi faranno accufati dalla loro cofcienza, 
ficcome colpevoli di qucita vanità . Onde bene addiviene, che molti, e mol- 
ti nell’ altra vita faranno tormentati de’ peccati delle ricchezze , i quali nien- 
te faranno (lati ricchi . E ben Soggiunte appretto : e /’ altro muore nell' anuritu- 
dme delC anima jua lenza alcune ricchezze . Ecco ficcome che il ricco lì ral- 
legra vanamente col fuo cuore fuperbo \ così ancora alcuno iniquo uomo 
muore povero, e non avendo avuto alcuna ricchezza, fi farà tormentato. E 
apprello ben foggiunfe dell’ uno , e dell’altro : e nientedimeno eglino dami- 
ranno inftememente nella polvere : e i vermi gli copriranno. Dormire nella polvere 
non è altro , fcnon chiudere gli occhi della mente in quei ti dcliderj terreni . 

Per la qual cofa a tutti i peccatori , che dormono nella colpa loro, ben diee- 

£/>/;. J. 1 4. va la fanta Scrittura : Levati su tu , che dormi , levati dalla morte , e Cr.-flo 

i alluminerà . I vermini , che nalcono della carne , dice , che gli copriranno ; 
imperocché coli il povero fuperbo, come il ricco , è aggravato dalle follecitu- 
dini, ovvero dai defiderj carnali . Onde in quelle cole terrene , comcche in- 
fiememente il malvagio povero , e il ricco non fieno ripieni d’ una medefi- 
ma profpcrità ; nientedimeno elfi fono turbati di pari angofeia : imperocché 
quella cofa , la quale già I’ un tiene con paura , 1' altro defidera d’ avere 

con grande anzietade , e duolfi pertanto , che non la può avere . Ben dice 

adunque , che cofloro inftememente dormiranno nella polvere , e i vermini gli 
topriranno ; imperocché comeche elfi non fieno ugualmente levati in alto in 
quelle cofe temporali , nientedimeno elfi fono inlicmemente addormentati 
ne’ defiderj di quelle . E così ancora infiemente i vermini gli cuoprono ; 
imperocché amendue fono aggravati da’penfieri carnali , l' uno per potere ave- 
re quello che egli ha bramato , c l’altro per non perdere il già acquiitato . 
Ma certamente il noilro Giob non fu coperto da quelli vermini ; imperocché 
egli non avca prefa fuperbia delle cofe temporali , quando elfo le avea : e 
avendole perdute , non le ricercava con anlìctà d’ animo , e dentro da se 
non era pcrcotto d’ alcun dolor di tanti danni ricevuti : e appretto non avca 
la mente fua attuffata nell’ amore di quelle colè temporali : e impertanto lì 
può dire , che egli non dormitte nella polvere . Poi loggiunfe appretto : cer- 
to io so i pensieri vepri , e le Jentenze inique contro a me . Ora , come dice il 
liollro Giob , che egri fappia i penfieri loro , conciottìache egii è fcritro : 
€or. i. 1 1. Quale uomo è quello , che Jappia il cuore altrui , fcnon lo fpirito mede fimo dell'uo- 
mo ? Ora per quello noi dobbiamo fapere , che allora ci fono Segreti i pen- 
fieri degli uomini , quando noi non gli polliamo conoscere per parole , o 
per opere , ovvero per alcuno altro fognale di fuori . E impcrtanto ben di- 
Matth. 7. ceva Crilìo : dai frutti Ivtp voi gli cenojccntc : volendo pertanto dare ad in* 
■to. tert- 
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fendere, «he per le cofe di fuori noi pottiamq intendere le cofe dentro. Per 
la qual cola a quello ben ditte Salomone : Siccome nell ’ acqua fi dimoftra la Prov. irj> 
faceta iti chi guarda in quella , così i cuori degli uomini fono manifefti ai favj. a?. 

E imperiamo avendo il nollro Giob in prima detto , come egli Capeva 1 lo- 
ro penlieri , li aggiunfe : e le fenlcme inique contro a me : volendo elfo per 
quello dimolìrarc , come per le parole di fuori egli avea conofciuta la loro 
intenzione dentro . Di che apprclfo egli aggiugnea quelle loro fentenze ini- 
que , dicendo : 

Imperocché voi dite : dove ì la cafa del principe , e dove fono gli abitaceli 
de mtì vagì 3 Quelli che hanno i loro defideri folamente alle grandezze di 
quello Mondo , fi penfano , che qualunque è flagellato in quella vita , li ri- 
ceva tal pena per le lue colpe. Imperocché non pottono credere, che per 
alcuna cola non debba edere dilpiaciuto a Dio colui . il quale erti veggono 
elitre da lui tanto percorto . E così fi penfavano del nollro Giob gli amici 
Cuoi ; imperocché li immaginavano , che Ce egli non fulfe Ciato peccatore, 
pia le Cue cale , e le fue liulanze farieno llatc ferme . Ma quelli cotali pen- 
lieri vani , c 1 tolti non ha fenon colui , il quale ferma tutti i fuoi penlieri 
ne’ diletti di quella vita, e non sa andare a quella patria eternale co’ per- 
fetti delidcrj , cioè coll'amore folamente delle cole fpirituali . Per la qual co- 
fa ben foggiugne approdo : Domandate eia /amo de' viandanti , e conofccrete co- 
me egli intende qucjìo medefimo , cioè che il malvagio uomo è fervalo nel gior- 
no della perdizione , e dì menato al giorno del furore . 

Spelle volte adiviene , che la potenza di Dio fqflicne in quella vita co- *7- 
loro , i quali debbono edere condannati a i tormenti eternali , c permette , 
che credano in profperiti coloro , i quali egli vede continuamente adoperar 
male ; imperocché conofccndo lui in quanta mifera dannazione que' miferi 
debbono venire , poco li cura di lafciare loro in quella vita avere^ alcuna pro- 
fperiti mondana. Ma quello, che ama la gloria di quella vita, fi pcnla d’a- 
vere gran feliciti , quando egli fi vede fiorire fecondo il l'uo defiderio , co- 
meche egli abbia dipoi a elfer coilretto di fodenere i tormenti eternali. E im- 
pertanto folamente cojui fi penfa, che quello fiorire dell’uomo iniquo fia co- 
la vana , il qual comincia a levare dal fuo cuore !’ amore di quello fecolo 
prcfentc . Per la qual cola volendo il nollro Giob dire della dannazione del 
malvagio, dille in prima : domandate ciafcuno de’ viandanti , e conofccrete , co- 
me egli intende quejlo medefimo . Quello dee edere chiamato viandante , il qua- 
le lu quella vita temporale per fua via , e non per fua patria , nè per 
propria abitazione : il quale non vuole fermare il cuor fuo nell’amore di que- 
llo fecola , c che non defidera di rimanere in queite cofe tranfirorie , ma fo- 
iamente di pattare a quelle cofe eternali ._ Onde qualunque è quello , il qua- 
le non defidera d’eflere in quella vita , ficcome viandante , certamente egli 
non porri dii'prcgiare le prolperitadi di quella vita . Per la qual cofa volendo 
il Profeta David , il quale avea già levato il fuo cuore dall’ amore di queltc 
cofe, deferivere la gloria del malvagio, fi diceva : lo vidi il malvagio fopra- Pftl.jó. 
ej aitato , ed elevato forra ì ccilri del Libano . E dipoi appretto , pertantochc JS- 
egli non avea fottopoilo il fuo cuore a quello Mondo , pertanto lo difpregia- 
va , dicendo : pallai , ed ecco che non era . Ben larcbbe (lato alcuna cola il 
malvagio nella opinione del Profeta , (e egli fi futte partito con tutta la fua 
intenzione dall’ amore di quello fecolo . E imperiamo ditte : pafiai : volendo 
per quello dimolìrarc il Profeta , come egli era pagatore , e ficcome viandan- 
te in quello Mondo . Onde colui , il quale farebbe parure , che futte (laro 
una gran cofa a chi non fulfe llato viandante , ecco che al viandante parve, 
che futte niente . E quello pertanto ; imperocché chi penfa que’ premi eter- 
nali , conofcc chiaramente quanto fia niente la gloria di quella viu . Per la 
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colo , certamente egli non arebbe potuto intendere le cofe di l'opra . È il Pro- 
feta Geremia ancora addomandando , che furti confidcr.ito il pianto del cuor 
Thren. i. tuo , fi diceva : O voi tutti , che vagate ter la via , attendete , e vedete , s egli 
12. è dolore , come è il dolor mio . Quello dille pertanto ; imperocché coloro , i 
quali non pallino quella prclente vita , liccome una via , ma vogliono in 
quella abitare , ficcome in una patria , certamente non polfono confidente il 
JVro.j 1.8. pianto de' fanti eletti . E Salomone ancora dicea : Apri la bocca tua al mu- 
tolo , e alle caufe di tutti que figli , che tuffano . Quelli fono in quella parte 
appellati mutoli , i quali niente contradanno alle parole de’ fanti predicatori . 
E quelli ancora polfono edere appellati peritine , che palino , cioè a dire vian- 
danti ; imperocché elli non vogliono fermare i paffi della mente loro nell’a- 
more di quella prefente vita . Ora adunque ben dice il nodro Giob : Addo- 
mandate ciafeuno de viandanti , e conofccrcte , come egli intende qttcflo mede fì- 
nto , cioè che il rio uomo ì fervuto nel giorno della perdizione , ed ì menato al 
giorno del furore . Certo ben diiTe : àddomandate etafeuno de' viandanti ,• im- 
perocché quello non può intendere , fenoli chi è viandante di quella vita . 
Onde qualunque è quello, il quale ferma il fuo cuore in quella vita, e nel- 
le cole prefenti , certamente egli non può intendere quali lieno que’ tormen- 
ti , che debbono fcguire all' uomo . Del quale iniquo ancora ben fog- 
giugne r 

Chi riprenderti davanti a lui la via fua , e chi renderti quello che egli ha 
fatto ? Spcire volte adiviene , che il malvagio uomo pruova eziandio in que- 
lla vita la indcgnazionc del fuo Creatore , la quale egli debbe fodenere nell 1 
altra eternalmentc ; imperocché fperte volte egli perde quelle prosperiti , le 
quali elfo amava, e prova f avvertiti, le quali elfo temeva . E comeche 
egli polfa dalla lingua de’ giudi elfer riprelò delle fue iniquità, eziandio quan- 
do egli è nel mezzo delle profperiti ; nientedimeno noi fappiamo bene , che 
quando il malvagio è atterrato dalle fue operazioni , allora crefce la ripren- 
liane de’ giudi . Ma perche dice il nollro fello : chi riprenderà davanti a lui 
Invia fua ; conciolfiache , eziandio non parlando i giudi uomini , noi pollia- 
mo dire , che tante volte è riprefa la via dell’ iniquo , quante volte la fua 
38. profperita è foprav venuta dalla avvertita? Ma noi portiamo ben dire, che 
parlando il nollro Giob di tutti i malvagi uomini , egli rivolta il fuo parla- 
mento fubitamente ai Capo di rutti i rei , cioè ad Anticrifto . Vede il no- 
llro Giob , che nel corpo di quell’ uomo , il quale è nominato dalla fanta 
Scrittura Antitrifto , entrerà f iniquo fpirito di Satan , e confiderà , che que- 
llo uomo pelfimo fi leverà in tanta iuperbia , e crefcerà in tanta fignoria , 
e inoltrerà di se mcdefimo tanti legnali di fantitade , che egli non potrà cf- 
fcrc riprefo da alcuno uomo ; imperocché a quella potenza faranno ancora ag- 
giunti i legnali della fantitade . E impertanto dice : Chi riprenderà davanti a 
lui la via fua ? Ciò vuol dire : quale uomo farà ardito di riprendere colui , 
che egli averà paura di ragguardare ? Ma nientedimeno le vie di coftui faran- 
no riprefe non unto da Elia , e da Enoc , ma ancora da rutti i fanti eletti , 
i quali 1’ aurino difpregiato , e con la virtìl della mente loro conmlleranno 
alla malizia fua . Ma ìmpertantoche quello erti faranno per la gnzia di Dio, 
e nonjier loro virtù ; perciò ben dille : chi riprenderà davanti a lui la fua 
via ? Quali volelfe dire : chi farà quello , fenon Iddio , dal quale quelli fanti 
eletti faunno aiutati a potergli contraliare ì Onde alcuna volta nella fanta 
Scrittura per quello modo del domandare , cioè di dire : chi farà così : o chi 
farà quejla , s intende il nollro Onnipotente Iddio , fiacom* noi leggiamo , 

che 



Digitized by 



DI S. GREGORIO. tjr 

che è fcritto: Chi lo rifufcitò ? E di lui dice poi 1 ’ A portolo : il quale Iddio Gcn.49.9. 
rifufcitò dalla merle . Ora impertantoche quello malvagio fpirito , il quale abi- Gal.1.1. 
terì in quello uomo , fari molto piu crudele , quando egli fari prefentc , che 
egli non è ora , quando noi non 1' abbiamo prefente , imperciocché ancora 
egli non abita nel fuo proprio vafello ; impernio ben dice : chi lo riprenderà 
davanti a lui . Certo ben dille , davanti a lui ; imperocché ben fono molti , 
i quali riprendono or le vie di quello Anticrillo ; ma quello fanno , quando 
egli non è ancora prefente. Ma quando egli lari prefente, allora qualunque 
•ontralleri alla prefenza fua , lì potrà dire , che contraili dinanzi a lui le vie 
fue . Apprertb ben difle : egli gli renderà quello , che egli ha fatto : quafi di- 
certe : (blamente Iddio fari quello , il quale potri condannare alla dannazior 
ne eternale la potenza di sì malvagio fpirito . Ma veggiamo ancora 1 ’ opera- 
zioni di sì malvagio Capo in quella vita . Segue: 

Fgli farà menato a fefolcri , e vegghierà nella compagnia de' morti . I fc- if. 
polcri cuoprono i cprpi de morti . E che dovemo noi intendere, per lo nome 
de’ fepolcri , fenoli i cuori degli uomini malvagi, ne’ quali Hanno 1 ’ anime 
morte, fìccomc in fepolcri ì Quello iniquo adunque farà menato a' fepclcri ; 
imperocché egli fari ricevuto ne’ cuori degli uomini malvagi. Imperocché 
folamcnte cploro lo riceveranno , i quali aranno le loro anime morte da ogni 
vita di grazia . Del quale odi , come ben dice il Profeta : Intorno a lui era- Ezech.ju 
no i fepolcri fuoi , e tutti i morti , e quegli che erano caduti di coltello . Quegli *x» 
faranno nell Inferno apprertb di quello fpirito maligno, ne’ quali abita quello fpi- 
rito morto, e che fono flati percorti dal coltello della fua iniquità . Onde ben E fai. 14J. 
fu fcritto : il qual libera Jìi David tuo Jcrvo dal coltello maligno . Ma bene dif- io. 
fe : e vegghierà nella compagnia de' morti ; imperocché egli manifclla ora le 
fue infidie nella compagnia de’ peccatori . Noi vedemo bene , che in quella 
vita i buoni fono pochi , e i malvagi fono affai . E imperiamo volendo dire- 
gnare la moltitudine de’ rei , fi gli chiamò compagnia de morti ,■ imperocché Matth. 7, 
egli è fcritto , che larga è la via , che mena a perdimento , e molti fono quegli , ij. 
che vanno per quella . Vegghiare adunque Satan nella compagnia de' morti , 
non è altro , fenon efercitare la iniquità della fua malizia nc’ cuori de’ mal- 
vagi . Del quale Satan ancora foggiugne : 

’ E gli fu dolce alla ghiaja del C olito . Cocito tanto é in greco , qnanto 
pianto : e quello pianto s’ intende , che Ila di femmine , o di perfone inferme. 

Ma alquanti favj uomini del Mondo, i quali fono; fchiufi dalla luce della 
Verità, li sforzarono nella loro vita di tenere alcuna ombra della verità. Onde 
dilTono quelli cotali, che per Io Inferno correva un fiume, che li chiamava 
Cocito , volendo per quello dare ad intendere , che coloro , L quali fanno in 
quello Mondo cofe , che liano degne di pena r lì vanno al luogo del pianto, 
cioè all’ Inferno . Ma io voglio , che noi , i quali già veggiamo la luce del- 
la verità , difprcgiamo 1’ ombra di quella faprenza carnale , e conofciamo , 
che per lo nome di Cocito quello fanto uomo intende il pianto di quegli , 
che fono infermi . Egli è fcritto : adoperate virilmente , e conforti fi il cuor vo- Pffo. *5 . 
flro i imperocché coloro , i quali non vogliono eflèr confortati in Dio , lì 
vanno in pianto per l’ infirmità dell’ animo loro . Ora apprertb noi veggia- 
mo , che la. ghiaja non è altro , fenon certe pietre piccole v le quali fono 
menate da’ fiumi. E che intenderemo noi adunque per la ghiaia del Cocito, 
fenon i malvagi uomini , i quali fempre fon menati dal corfo di quelli diletti 
carnali , ficcome da un fiume ? Onde coloro, i quali vogliono Ilare nc’ diletti 
di quello Mondo, lì può veramente dire, che erti diventino ghiaja del Cocito: 
imperocché continuamente elfi corrono al luogo di pianto. E impertantoche 
quel noflro antico nimico elTendo entrato nel fup proprio vafello , cioè nel 
«orpo di quel maligno Anticrillo , iati molti doni agli uomini pcrverfi , ed 
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cfalrcragli di molti onori , e mollrcrà loro molti apparenti miracoli , per la 
uual cola le menti leggieri lo guarderanno con maraviglia ; perciò ben dille 
il nollro tetto : Egli fu dolce alla ghiaia del eccito ; imperocché i fanti eletti 
l’aranno in difpregio , e coloro lo feguitcranno , i quali faranno menati dall* 
acqua de’ diletti al pianto eternale : i quali per qucùa concupifcenza terrena 
dtl'eorrono al bado per modo di ghiaia . Onde ad alcuno di quelli malvagi 
egli fura alleggiare parte della fua dolcezza per lupcrbia, ad alcuno altro per 
avarizia , e ad altri per invidia , ad alcuno altro per inganni , c ad altri per 
lulluria ; e generalmente parlando, quanti faranno i peccati, a* quali erti la; 
ranno indotti da lui , quali tanti faranno i beveraggi della fua dolcezza , i 
quali egli data loro . Onde quando egli conforta la mente de’ peccatori a fii- 
perbia , allora diventa dolce quello che egli dite ; imperocché il malvagio 
nomo deftdcra di mollrarfi fopra gli altri . E quando egli conforta la mente 
dello (folto al peccato della avarizia , allora diventa dolce quello che egli di- 
ce ; imperocché per 1’ abbondanza i uomo fogge la mtlcria delia neceflìtà : 
e così potemó dire di tutti gli altri vizj generalmente. Ma, ficcomc noi ab; 
biamo detto di fopra, quella dolcezza non è comprefa , l'enon da coloro, i 
quali cflendo dati a quelli diletti carnali , fono tirati al luogo del pianto eter- 
nale . Ben dirte adunque : egli fu dolce alla ghiaia del Codio ; imperocché 
egli c anuro ai fanti eletti , c dolce ai malvagi . Segue : 
go. E dopo Se egli trae ogni uomo , e dinanzi a se uomini fenza Tuonerò . In 
quella parte tanto è a dire uomo , quanto perfona , che non abbia fapo- 
re , fciion di cole umane . Ma conciolTiachc maggior cola fta a dire tut- 
ti , che fora novero , perche dille , che dinanzi a se egli trae uomini for- 
za «(tiro, e dopo se tutti? Certo per quclto non volle altro dire il no- 
llro Ciob , fenonche quell’antico nortro nimico, quando farli entrato nel cor- 
po di quel maladetro uomo Anticrillo , allora egli fi tirerà dopo se tutti quan- 
gli uomini carnali ; ma ora dinanzi a se , cìod avanti l’avvenimento di quello 
iniquo uomo ,cgli tira a se uomini fenza numero. Onde ora tira a se non tutti 
gli uomini carnali, ma innumerabili; imperocché molti , e molti fono , i quali 
ritorneranno dall’operc carnali alla via della vita . Ma quando verrà quei malya- 
girtimo uomo , allora egli tirerà a se rutti gii uomini carnali . Ma veglia- 
mo , conciortìache maggior cofa fìa a dire tutti , che fenza numero , liccome 
noi abbiamo già detto , perche adunque in prima dille tutti , e poi di quelli 
fenza novero ? Certo quello doverebbe efler l’ordine del parlare, che in pri- 
ma filile nomato il minor numero, che’l maggiore. Or per quello noi dub- 
biamo faperc , che in quello luogo maggior fatto c' a dire uomini lenza nt - 
vero, che a dir tutti . Imperocché dopo a lu i c gli tirerà ognuno; imperocché 
in tre anni, e mezzo egli metterà fotte il giogo della fua dannazione tutti 
coloro , i quali egli troverà ne’ defiderj della vita carnale . Ma dinanzi da se 
egli tira a se uomini fenza novero ; imperocché in quello tempo , che è par- 
lato di cinque mila anni , e piu , comcchc egli non abbia tirato a se tutti 
gli uomini carnali, nientedimeno molti fono (lati piu in quello tempo sì 
lungo coloro, i quali egli ha foggiogati , che non faranno tutti quegli 1 qua- 
li faranno prefi da elfo in quel picciolo - tempo . Ben didc adunque il nollro 
tcllo : Egli trae ogni uomo dopo se , e dinanzi a se uomini fenza numero . 
Quello cotanto, liccome noi abbiamo veduto, ha voluto dire il nollro Giob 
contro al principe degl’ iniqui , al quale in quel tempo farà permeilo di le- 
varli in alto. Ma all’avvenimento del nollro’ Signore egli farà perpctualmen- 
te atterrato . E certamente per quello ben ci dimollra il nollro Santo , che 
egli non ha ricevuti da Iddio tanti flagelli per alcuna fua offcnfionc ; impe- 
rocché ' le Iddio permette , che i malvagi uomini profpcrino in quella vita , 
«gli è di bifogno , che i fanti eletti fiano tenuti da erto lotto il freno de’ fla- 
gelli . 
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gclli . Per la qual cofa odi , come appreflo egli riprende gli amici fuoi : Co- 
me adunque mi confclate voi in vano , conciojjiacojàche e' fia dimojìrato , come 
la rifpojla voflva contrada alla verità ? Veramente gli amici del beato Giob 
non io poteano confolare ; imperocché ne’ loro ragionamenti dii contralla- 
vano alla verità. Onde chiamandolo elTi uomo incerilo nc’loro parlamenti, ov- 
vero malvagio , certamente quella colpa di tale loro mentire accrefcea la pe- 
na dello alitino . Imperciocché quella è la condizione delle fante menti , che 
pertantqche elfo amano la verità , elTe hanno pena della colpa altrui . On- 
de conliderando elle , quanto fia grave il peccato della bugia , allora elle 
1’ hanno in odio non folamcntc in loro , ma eziandiio in altrui . Amen . 

i 

IL FINE DEL LIBRO XI'. DE ’ MORALI 
DI SAN GREGORIO. 
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Ucfla è 1’ ufanza di coloro , che non poflono piu contra- 
liare alle parole della Verità , che (pelle volte elfi ripe- 
tono le cole manifelle , acciocché, tacendo elfi , non mo- 
llraffino d’ efTerc vinti . E impcrtanto vedendoli Elifaz 
vinto dalle panare di Giob , fi dice quelle cofe, le qua- 
li nullo è , che non fappia » Onde dice : ora puojjì f uo- 
mo ajjemigliare a Dio , eziandio quando egli Jarà di per- 
fetta jcienza ? Veramente la noitra fcienza è ignoranza 
_ per comparazione del nollro Signore Iddio . Onde la no- 

flra fcienza è per participazione , e non per comparazione di Dio . E che ma- 
raviglia ì eglr adunque , che Elifaz ci dica quali per modo di dottrina quel- 
la cofa , la quale ci era manifella, eziandio lui tacendo? E apprello ancora quali 
volendo quello Elifaz difendere la potenza d’ Iddio , li foggiugne : Che prò 
farà a Dio , fe tu farai giuflo ? Ovvero che gli darai tu , fc la vita tua farà 
immaculata ? Quello era ben certo lenza il parlamento d’ Elifaz , che in ogni 
noitra buona operazione noi non facciamo alcun profitto a Dio , ma fola- 
. mente a noi medefimi . Per la qual cofa ben dicea il Salmilla : Io difji al 
Signore : Tu fei il mio Iddio ; imperocché tu non hai mefìiero de' mici beni . Ve- 
ramente quello è il vero Signore , e il vero Iddio . il quale non ha medie- 
rò d’ alcun bene del fervo tuo ; imperocché la virtù del fervo fa utile a ef- 
fo , e non a Dio . Onde comeche il nollro Salvatore debba dire al tempo di 
.quell’ ultimo giudicio : quando voi facejìe quefle cole a uno de' minimi di que- 
fìi miei frati , voi lo facejìe a me : quello egli dira per pietà , e per compaf- 
fione delle fue membra, cioè de’ giulti . Apprello ancora odi , come foggiu- 
gne una fentenza . la quale a tutti è manifelta : ora refponderatti egli con pau- 
ra , e verrà teco al giudicio ? Certamente nullo è tanto ilolto , che polla pen- 
fare , che il nollro Iddio ci riprenda con paura , c che egli con paura faccia 
giudicio contro a noi . Ma ecco, che dopo che Elifaz ha dette quelle parole 
oziofe , egli riefee in parole di villania . Onde dice r e non per la molta tua 
•malizia , e per le infinite iniquitadi tue . Ecco che prima ha parlato il nollro 
Elifaz parole oziofe , e dipoi comincia a parlare parole di villania . E così 
addiviene del peccato della lingua , che quando cita non è rifrenata , fem- 
pre ella crefce maggiormente in mal dire . Ma imperciocché quelle parole 
che feguono, fono affai manifelle quanto alla lloria , pertanto non le voglio 
efponcre fecondo la lettera ; ma piuttollo , conciolfiachc noi abbiamo detto 
di fopra , che gli amici di Giob beato tengono figura degli eretici , ed egli 
tiene figura della fanta Chiefa , pertanto io voglio , che noi veggiamo , 
come le parole d’ Elifaz fi convengono alia falfità degli eretici . Onde 
fegue : 

Tu toglie/li il Pegno de frati tuoi fenza cagione , e [pogliafli i nudi delle 
loro veflimcnta . All affannato non dejli dell acqua , e alt affamato fottraefli il 
pane . Nella fortezza del braccio tuo tu pcjjcclevi la terra , e fotcntijjimo tenevi 
’ - . ' fucl- 




Digitized by Google 



DI S. GREGORIO. ij* 

<jucl!a . Nella fanta Scrittura per lo nome del pegno alcuna volta s’ intende 
il dono dello Spirito Santo . Odi 1 ’ Apotìolo Paolo , come dice : il quale elee- i.Ccr.i. 
te a noi il pegno dello Spirito Santo . Veramente il dono dello Spirito Santo è 
noilro pegno ; imperciocché per elio la noilra anima è fortificata alla fortez- 
za della fperanza dentro . Ancora , che per lo nome del pegno alcuna volta 
s’ intenda la confefiione del j leccato , odi come è lcritto nella legge : Sfuan- JEW.ai. 
do il tuo fratello ti ì tenuto a' alcuna cofa , e tu gli arai tolto il pegno , fa che li- 
innanzi il coricare del Sole tu gliele refitutfca -, Allora diventa il noltro fratel- 
lo noilro debitore, quando il noilro proliimo ha fatto alcun fallo contra noi . 

Onde noi polliamo degnamente appellare i peccati de’ prollimi , i quali fon 
fatti contro a noi , noltri debitori , liccome ben fu detto a quel fervo pecca- 
tore : lo ti perdonai ogni debito : c nella orazione del noilro Salvatore noi Matth.18. 
diciamo continuamente : peritonei a noi i debiti no fri , Jiceome noi perilvniamo Ji. 
a nojhi debitori. E allora riceviamo noi il pegno del noltro debitore, quando Mactb. 6. 

J [uel che ha fallato contra noi , confelfa il peccato fuo ; per la qual confcf- 12. 
ione egli addomanda a noi , che noi gli perdoniamo il peccato, che egli 
ha corri niello contra noi . Onde quando alcun confclla , se aver peccato , e 
addomanda perdono, certamente fi può dire, che egli abbia quali dato il pegno 
per lo debito, al quale egli era obbligato. E certo quelto tal pegno comanda- 
va la legge , che luffe renduto innanzi al tramontare del Sole ; cioè a dire, 
che innanzi , che tramonti in noi il Sole della giulìizia ,noi dobbiamo ren- 
dere la confelfionc della perdonanza a colui , dal quale abbiamo ricevuto la 
coritèfficme della colpa : acciocché colui , il quale fi conicità aver peccato 
contro a noi , fi lenta , che da noi gli fia dimeffo quello , in che egli ha 
peccato . Ora ìm perciò adunque , che la fanta Madre Chicla riceve alla ve- 
rità della Fede tutti quegli eretici , i quali vogliono ritornare ad effa , per- 
tanto ella gli conforta in prima a confeffare f errore loro . Onde dice : tu 
toglie fi il pegno de' frati tuoi Jenza cagione ; cioè a dire : tu volelli fenza uti- 
lità alcuna la confcffionc dell’ errore di coloro, i quali vengono da noi a te. 

Ma le ancora noi vogliamo , ficcome già abbiamo detto , per lo nome del 
pegno intendere i doni dello Spirito Santo , allora noi polliamo dire , che gli 
eretici dicono , che la l’anta Chiefa ha tolto il pegno de’ frati loro ; imperoc- 
ché erti li penlano , che coloro , i quali tornano a ella , perdano i doni del- 
lo Sjirito S uro . Per la qual colà ben foggiunfe : 

F fp celia fi i nudi delie Uro vef intenta ; imperocché gli eretici fi penfa- 
no , che coloro , i quali fono informati dalla loro dottrina , l'abbiano quali 
come loro vef intenta : e quelle refi intenta effi fi penlano, che tanto baltino 
loro , quanto elii gli veggono confervare la loro dottrina : c quando effi 
veggono alcun di cofioro , che ritorna alla verità della fanta Chiefa , allora 
erti li penlano , che quel tale abbia perdute le vejìimenta della dottrina . Ma 
io voglio bene , che noi vegliamo quello modo di parlare , che in pri- 
ma gii chiama ignudi , e pii J fogliati . Ora per quello noi dobbiamo Ca- 
pere , che qualunque è quello , il quale vive in verità di cuore , può effer 
chiamato ignudo ; imperocché non è vellito di vcltimcnto di dup.icitade . 

Ala e’ Inno ancora alquanti eretici , i quali bene hanno purità di cuore, ma 
nientedimeno cfil hanno pcrverfo intendimento della dottrina loro : e quelli 
polfono efler appellati nudi per la loro purità , c poffono effere chiamati ve- 
piti per la loro predicazione . E quelli ancora pcrtantochc agevolmente j. 
ritornano al grembo della fanta Chiefa , perocché non ufano la malizia della 
duplicità; imperciò effi fono appellati nudi dagli uomini eretici : impercioc- 
ché elfi fono fpogiiati delle vef intenta della malizia . Onde elfi hanno per 
fempliei , e per groffi tutti coloro , i quali hanno perdute tutte le loro pcr- 
verlc dottrine . Segue : Poi all' affannato non de fi dell' aequa , t alt affa- 
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mato fot traevi il pane . Noi dobbiamo fapere , che quella è la condizione dc- 
• gli uomini eretici , che pcrtantoche elfi non hanno il fondamento della 
verità , perciò elfi fi sforzano di mollrarfi parlatori per avere gloria della dot- 
trina loro contro la Fede de’ Santi cattolici , e con loro parlamenti elfi cer- 
cano di tirare a se tutti gli altri, e penfanfi di fare alcuna cofa degna di 

nome di vita , dove elfi danno morte . Or noi appelliamo lalfi tutti coloro, 

i quali fono affannati lotto le fatiche di quello fecolo . Onde pertanto ben 

J Watt, u.dicea la fom ma Verità nell’ Evangelio : Venite a me voi , che vi affaticate. t 

io. e fiele aggravaci , e io vi eunfolerò . Ora gli eretici, imperciocché giammai non 
cedano di predicare i loro ammacllramenti , pertanto edi fchernilcono la 
lanta Chiefa , quali riprendendola di lloltizia , dicendo : a!C affannato non dc- 
Jìi deir acqua , e alF affamato fot trae fi i il pane . Pcnfano quelli eretici di da- 
re dell’ acqua all’ affannato , quando edi danno beveraggio d' errore a’ loro 
uditori : c allora li peniano non aver fottratto il pane agli affamati , quan- 
do effondo loro addomandati , elfi rifpondono con fuperbo ardimento delle 
cole invilibili , e incomprcnlìbili : c allora elfi pcnfano elfer favj fopra tutti 
gli altri , quando elfi hanno prefunzione di parlare delle cole , le quali non 
fon mamfede . Ma la fanta Chiefa , quando vede , che alcuno ha delidcrio di 
quella cofa , la quale non gli l'aria utiie a ricevere , allora, le ella conoide la 
cagione , effa la tiene nafeofa con temperanza ; ovvero ancora , fe ella non 
la può (3pere , ella confeffa la fua ignoranza con umiltà , dicendo loro quel- 
Rom. 12. j la parola del fuo predicatore Paolo : Non volere Japere piu che fi convenga di 
Rem. 1 1. fapere , mi fatcre con temperanza. E in altra parte è lenito : non volere fa- 
20. pere troppo altamente , ma aulii paura . E ancora in altra parte è fcritto : Tu 

Eell.j. 22. hai tremato del nule , ora ne mangia quanto ti bafia , acciocché c (fenderne forfè 

Proni. 25. tu troppo faxio , non lo buttaffi fuori . Trovare il mele non è altro , fer.on al- 
1$. faggiare la dolcezza del Canto intendimento . Allora mangiamo di quello mo- 
le tanto che baila , quando noi regoliamo il noiìro intendimento con mifu- 

ra di temperanza . Onde colui butta fuori quello mele , il quale vuol fapere 
piu innanzi , che egli non può intendere . Per la qual cofa egli perde quello, 

. di che egli potè avere il fuo nutrimento . Impernio addunque , che la fanta 
Chiefa non vuole , che f uomo cerchi le cole alte , le quali fono Copra al 
noltro intendimento ; pertanto diceva EUfaz a Giob : Tu filtratili il pane 
all' affamato . Hanno ancora gli eretici invidia alla fanta Madre Chiefa , ve- 
dendo , che ella tiene la moltitudine de’ popoli (otto la regola della vera Fe- 
de : e impertanto parlano contro a effa , dicendo : nella fortezza del braccio 
tuo tu poffedevi la terra , e potcntiffimo tenevi quella . Come fe dicelfe aperta- 
mente : la poffelftone , che tu hai de’ popoli della terra , fi è per la tua for- 
tezza temporale , e non per cagione di alcuna verità . Onde vedendo i mal- 
vagi eretici , che i Principi temporali attendono alla predicazione delia fanta 
Chiefa, allora elfi (1 s peniano , che la fua Fede fìa tenuta da’ popoli piut- 
tollo per paura di potenza fecolarc , che per amore di virtù , o a alcuna di- 
rittura . Segue : 

Le vedove tafeiafli vote , e rompe fli le braccia de pupilli . Noi dobbiamo 
fapere , che que’ popoli , i quali confentono alla predicazione degli eretici, 
fi fono appreffo accompagnati con loro nella loro dannazione . Ma quando 
la fanta Madre Chiefa riduce a se medellma quelli predicatori d’errori , vin- 
cendogli con la fua dottrina; allora pare a i pcrverh , che rimangono , che 
ella laici le vedove vote. E dipoi vedendo , che per quelli maeilri , i quali 
fono. ritornati alla ubbidienza delia l'anta Chiefa , i loro difcepoli pajono in- 
deboliti nelle loro operazioni , allora olii li dolgono , che le braccia de’ pu- 
pilli fieno rotte . Ovvero ancora in altro modo elponendo , la fama Chiefa, 
quando riceve alla fua fede coloro , i quali lì vogliono partire da i loro er- 
rori, 
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rori , allora ella contradicc alle loro opinioni di prima. Imperciocché e’ fono 
alquanti , i quali lodano tanto la virginità, che eflì dannano il matrimonio: 
e alquanti fono, i quali tanto laudano rallincnza , che elfi riprendono colo- 
ro , 1 quali prendono eziandio le cole ncccffarie . Delle quali ben fu detto 
per lo Apoitolo Paolo , dove dice : / quali vietano il matrimonio , e comandano , 
che [ uomo fi aflentta da cibi , / quali Iddio ha creati -, acciocché poffano cffcrc 1 
ujati con degne grazie da fanti fedeli . Ora imperciocché la fanta Madre Chic- i 
la riprende quelli tali , e informagli della vera dottrina ; pertanto i malvagi 
eretici vedendogli vivere altrimenti , che elfi non aveano loro infegnato , 
li peni ano che le braccia di coloro fieno rotte : imperciocché non fono piu 
nelle operazioni di prima. E imperiamo, quando a quelli tali viene alcuna 
avvediti , allora dii fi penfano , che ciò (ia addivenuto per punizione de’ 
peccati loro. Onde teglie: Pertanto tu fa attorniato di lacciuoli , e conturbati la 
/aura Jubitana. Quello è conturbato da fubtra paura, il quale non vuol pen- 
fare la temenza di quell’ afpro Giudice , che aebbe yenire . E im perciò que- 
lli eretici credono , che il pojjolo degl infedeli lia in quella òllinazionc di 
non peni, tr e di quel Giudice : e pertanto elfi dicono , che egli è attorniato 
di lacciuoli. E ancora pcnlàndo, che egli non voglia antivedere le cofe, che 
debbono venire , pertanto elfi penfano, che le fue avverfità l’abbiano turba- 
to di tubila paura . Segue ancora : e penfavi non dovere veder tenebre , c che 
l impeto dell ’ acque correnti non ti dove Q e aggravare . Come le dicelfe aperta- 
mente: Tu ti avevi dentro da te propofla la ficurtà della pace, e pertanto di 
quella tua prefunzione tu ti rallegravi , ficcome di una luce , e non ti pcn- 
lavi potere edere aggravato di tribolazioni ; ma ecco che tu lei (ultamen- 
te aftiitto, e le tue avverfità, e le tenebre delie tabulazioni ci dimollrano, 
fe la tua opinione £ fiata diritta . Segue ancora . 

Or penjì tu , che Iddio Jia piu alto , che l culo , e che egli (la c fallato fotta 
le f omini tà delle flclle ? E dici : e che sa Dio ? c qua fi egli giudica , come per una 
f urttà . Le nuvole fono il fio na fondiglio ^ e non confiderà le cofe nofire , e va in- 
torno ai gangheri elei ciclo . Sono alquanti tanto grolfi nella loro opinione, che 
elli non hanno paura, fenon di quella cofa, la quale elfi pedono vedere cor- 
poralmente. Per la qual cofa addiviene, che elfi non hanno alcun timore di 
i)io, pcrtamochc elfi non lo pollòno vedere . Ma i malvagi eretici, imper- 
ciocché li pcnlano, che elfi folamente fieno favj, fi dicono parole di fcherno 
contro ai tanti cattolici, dicendo loro , che elfi non temono colui , il qualq 
elfi non pedono vedere corporalmente : e che elfi fi penfano, che il loro au- 
tore, pcrtantoclic i piu alto, che il cielo, ed efaltato fopra le delle, non pol- 
la vedere dalla lunga: c che egli giudichi, come in una ofeurità di nuvole, 
pertantoche 1' elemento dell’ aria è in mezzo tra noi, e la fedia celdlia'o; 

e che cll'cndo egli occupato alle cofe di l'opra , pertanto egli [non vegga le 

cofe bade : e che ancora andando egli attorno ile’ gangheri del cielo , elio 
non vegga le cofe dentro. Ma quale fiotto, o pazzo faria quello, che potef- 
fe cosi penfare di Dio, il quale elTendo onnipotente, è sì intento a tutte le 
cofe, che egli £ prefente a ciafcuna , e che egli è prcfcnte infiememente a 
tutte? Imperocché comcche egli abbandoni alquanti peccatori , nientedime- 
no egli è prefente per giudicio a coloro, a’ quali egli è lontano per ajuto. 
Adunque in tal maniera egli accerchia le parti di fuori, che egli empie quel- 
le dentro: e iti tal maniera empie le cofe dentro , che egli attornia quelle 
di fuori : in tal maniera regge le cofe alte , che pertanto egli non abbando- 
na le bade: e in tal maniera £ predente alle balìe , che egli non fi diparte 

dall’ alte. Egli Ila in tal maniera nafeofo nella firn effenza, che egli £ cono- 
lento nelle lue operazioni : e in tal maniera egli è conofciuto nelle fue ope- 
razioni, che pertanto egli non pilo efler comprcfo da chi lo conolce in quel- 



• Tim. 4 . 



Digitized by Google 



LIBRO xm. D £ MORALI. 

le . In tal maniera egli è prefente , che non può ctter veduto : e in tal mi« 
niera non può elfer veduto, che nientedimeno i fuoi giudici manifettano la 
prelenza, fua . In tal maniera egli fi lafcia intendere, che egli nientedimeno 
fa divenire ofeuro quel lume dell’ inrendimento , il quale noi abbiamo d’ ef- 
fo: e così ancora in tal maniera egli ci cuopre d’ olcurjtà d’ ignoranza, che 
nientedimeno egli fa rilplendere in noi il raggio della fin clami . Ma que- 
lle cole non penfano i malvagi eretici , clic liano intefe dalla l'anta Chicli ; 
imperocché il loro liolto giudicio gli fa (limare , che folamente erti fieno 
favj . E impcrtanto parlando ancora in figura di cofioro. ben foggiunfe: Or- 
zi/ tu guardare la via de' fecoli , per la quale andati fono gli uomini inìqui l Noi 
dobbiamo fa pere, che lìccome la umiltà è la via del noltro Redentore , così 
la fupcrbia è la via de’ fecoli . Ora i malvagi uomini vanno per la via de’ 
fecoli ; imperocché con fuperbia efsi padano per li defiderj di quella vita. 
Appretti» ancora di quelli iniqui ben foggiunfe: 
é. l quali fono levati , cioè , che muoiono , innanzi al tempo loro , e il fiume 

gunjìa il fondamento loro . Noi polliamo ben dubitare di quello modo del 
parlare, che dice, che i malvagi muojono innanzi al tempo loro: conciol'sia- 
che noi fappiamo bene, che il tempo della noilra vita è determinato a tut- 
ti da quella eterna preftienza di Dio . Ora per quello noi dobbiamo fapere, 
che comeche fpeffe volte 1’ onnipotente Iddio muti la Temenza fua , niente- 
dimeno egli non muta giammai il fuo configlio . E impertanto adora noi 
dobbiamo dire, che venga meno la "vita di ciafcuno Uomo , quando la fua 
fine gli è determinata innanzi a tutti i fecoli dalla prefeienza di Dio. Ma an- 
cora dobbiamo noi fapere, che il nottro Signore Iddio, il quale crea gli uo- 
mini , e ordina d’ efsi fecondo la fua volontà, fi difpone la noilra fine fecon- 
do i meriti di ciafcuno. Onde fpeffe volte egli vuole , che il malvagio vi- 
va brievemente, acciocché egli non nuoca a molti, i quali adoperano bene: 
•e cosi ancora vuole, che il buono llia lungamente in quella vita , acciocché 
egli dia ajuto a molti nelle loro buone operazioni . Ancora fpeffe volte or- 
dina, che il malvagio viva lungo tempo , acciocché egli multiplichi le per- 
verfe operazioni in se medefimo, per la tentazione delle quali eflendo pur- 
gati i fanti uomini , elfi vivano maggiormente con viriti . Alcuna volta 
vuole , c'he la vita del giullo uomo fia brievc , acciocché forfè vivendo lui 
lungamente, la innocenza fua non potette ettere corrotta da alcuna malizia. 
Ma noi dobbiamo ben fapere, che quando a i peccatori è donato fpazio di 
penitenza, tutto procede dalla grandilfima benignità di Dio. Ma 1 miferi 
prendono tal lunghezza di vita, non per fare alcun frutto di penitenza, ma 
piuttofto a ufo d’ iniquità. Per la qual cofa perdono quello , che elfi poteano 
meritar d’ avere dalla mifericordia dt Dio. Comeche noi dobbiamo quello, te- 
nere fenza alcuna dubitazione, che 1’ onnipotente Iddio per la fua prefeien- 
za antivede eternalmente la morte di ciafcuno dover effere in quel tempo, 
nel quale la vita fua è dipoi terminata : nè giammai poteva alcuno uomo 
morire in altro tempo, che in quello , che egli muore . Imperocché fe noi 
i.Rcg. io. leggiamo, che al Re Ezechia furono aggiunti quindici anni alla fua vita, noi 
6. dovemo tenere , che f accrcfcimento della fua vita fu da quel termine in- 

nanzi , nel quale etto meritava di morire ,• imperocché la divina difpenfazio- 
ne non avea preveduto, che egli dovelfc morire, fenon in quel tempo , nel 
quale erta lo fottraire della vita. Ora fe cosi è, come noi abbiamo detto, co- 
me è, che il nottro tetto dice , che gl’ iniqui muoiono innanzi il tempo loro? 
Or quello non ditte il nottro Giob per altra cagione , fenon perche tutti co- 
loro , i quali amano quella prefente vita , Tempre promettono a loro mede- 
fimi di dover vivere lungo tempo. Ma dipoi fopra evenendo la morte , e le- 
vandogli di quella prefente vita, ella taglia loro quella lunghezza di tempo, 

il qua- 
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il quale erti teneano dentro dal loro penfiero . E pertanto dipoi ben di(Te : e 
il fiume guajìa il fondamento loro ; imperocché i malvagi non li curano di per- 
venire a quelle cofe eternali, e non confiderano, come tutte quelle cofe pre- 
fcnti fono fuggitive : per la qual cofa elfi fermano del tutto la mente loro 
nell’ amore di quella prefente vita, e in ella pongono quali come un fonda- 
mento di lunga abitazione; imperocché per loro dcfiderio erti fono del tutto 
folidati nell’ amore delle cofe terrene . 

E pertanto noi leggiamo, che Cain fu il primo uomo, che facefie città Gen.$. 
in terra; imperocché eflendo lui sbandito dalle cofe alte , elfo pofe il fonda- S. Attg. de 
mento fuo nelle cofe balfe, ponendo 1’ abitazione del cuor fuo tutta nel di- Civie. Dei 
letto di quelle cofe terrene . Onde il primo che nafeeffe della cafa fua , fu lib. xv. 
Enoc , il quale è interpretato confecrazione : e dipoi nella fchiatta degli eletti Gap. xvii. 
noi leggiamo , che Enoc è il fettimo , Quello non vuole altro dire, fenon- <> xix. 
che i malvagi uomini confacrano il loro edificio in quella vita , la quale è 
loro prelente; ma i fanti eletti afpcttano la confecrazione del loro edifìcio 
nel fettimo tempo, cioè a dire nella fine del Mondo. Onde tu vedrai molti 
uomini, t quali penferanno folamente delle cofe temporali, addomanderanno 
gli onori temporali , e folamente intenderanno all’ ambizione delle cofe mon- 
dane , e niente addomanderanno d’avere dopo quella vita. E molti altri fan- 
ti uomini , i quali non cercheranno' d’ avere alcuna parte di gloria di quella 
vita prefente, con gran piacere loilerranno povertà , e con molta pazienza 
follerranno 1’ avverfità di quello Mondo, acciocché dipoi nella fine di quella 
vita effi portano edere coronati tra i premj eternali . E imperiamo noi pol- 
liamo dire, che quanto a i fanti eletti Enoc nafee nella fettima generazione; 
imperocché erti ricercano d’ avere la confecrazione del gaudio loro in quella 
gloria dell’ultima retribuzione . Ora adunque impcrtantoche noi veggiamo , 
che per lo continuo difeorrinrento del tempo continuamente palla via la mor- 
talità di quella vita; pertanto ben dirte di quelli malvagi il nollro fello : e 
il fiume guafla il fondammo loro-, cioè a dire, il corfo della continua mancan- 
za di quella vita gualfa in loro la fermezza della lor peffima edificazione . 

Segue : i quali ducano a Dio : partiti da noi . Nullo è , che non fappia , che 
Giob difse di fopra quelle parole. E imperiamo quelle cofe , le quali furono 
efpolle di fopra ne’ luoi parlamenti . io non voglio , che noi ripetiamo in que- 
llo luogo, per fuggire il fàltidio de' leggitori . Segue: e eos) lo filmavano , co- 
me fe T Onnipotente non poteffe fare alcuna cofa . Ancora in quello fello prefen- 
te fi muta il modo del parlare, e non la fentenza ; imperocché dove di fo- 
pra dille il nollro Giob : che cofa è /’ Onnipotente , che noi lo dobbiamo fervuti 
ecco che ora dice Elifaz, che erti lo f intavano, come fe f Onnipotente non po- 
tejfe fare alcuna cofa. Segue : 

Conciefu deche egli etveffe ripiene le cafe loro de' beni . Certamente così è 7 . 
vero r che f onnipotente Iddio riempie di beni le cafe de’ peccatori ; impe- 
rocché egli non vuol negare i fuoi doni eziandio agli uomini ingrati. E cer- 
to quello fa il fommo macllro , acciocché ovvero i miferi fi vergognino per 
la bontà del loro Creatore, e pertanto ritornino alla via della virtù; ovvero 
che difpregiando eglino pure di convertirli , pertanto fiano dipoi puniti piu 
afpramente : i quali non tanto non diventarono buoni per la larghezza dc’doni 
di Dio , ma piuttollo ne -divennono peggiori ; c così faranno puniti con mol- 
ti piu gravi tormeni coloro , la malizia de’ quali non potè eller vinta da 
tanta liberalità di tal donatore . Segue : La fentenza de' quali fin lontana da 
me , Quella fentenza abbiamo noi ancora di fopra dal beato Giob, quando dif- 
fe : il confi gl io de' quali fia lontano da me\ comeche altra cofa fi porta inten- 
dere per lo nome della fentenza , e altro per lo nome del con figlio . Imperoc- 
rocchc, propriamente parlando, la fentenza è nella bocca , e il conliglio è 
- - - nel 
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nei penderò E impcrtanto quando Eiifaz defidera d’cTerc lontano dalla feri- 
temi de' rei uomini , e il beato Giob defidera d’ ellere lontano dal contìglio 
loro , queiio non vuole altro dire , fenonche F.litaz defidera d’ edere diifimi- 
gliante ai!e parole de’ Tei , e il beato Giob defidera d 1 edere eziandio dirtimi- 
gliantc dai loro penfieri . Segue : . 

I giujli v cdr inno , e rallegreranno/! , e /’ Innocente gli fchernirà .’ Cucita è 
F ufanza de’ giudi, die quando effi veggono errare gli ingioili uomini , erti 
non li partono rallegrar dell' errore di coloro , i quali erti veggono andare al- 
la perdizione eternale ; imperocché fe elfi fi rallegra (l'ino degli errori loro , 
già elfi non farebbono giulti . E dall’ altra parte ancora fc elfi fi raficgralfi- 
no de’ difetti de’ malvagi , pertantoche elfi non fi lentono efler così fatti, co- 
me elfi veggono edere coloro; già per (incito erti faricno manifedamente fu- 
perbi . Onde pertanto leggiamo noi nell’ Evangelio , che quel Fari (co perdè 
la fua giulìihcazionc ; .imperocché egli preponca se medili ma a’ meriti del 
Lw.t8.xi. Publicano , dicendo: Signore Lidio , io ti rendo era zie , che to non /orto ficco- 
me gli altri uomini , / quali fono rubatoti , ingiufli , adulteri : nè fono ancora , 
come que fio Public ano . Apprerto, fe noi vogliamo pur dire, che i giudi uomi- 
ni fi noflono rallegrare degnamente della' morte de’ rei , ora che allegrezza 
fi debbe avere nel male de’ malvagi in quello Mondo , nel quale i ancora 
incerta la vita de’ giudi ? Adunque noi dobbiamo dilìinguere i tempi della 
triuizia , c della allegrezza , che hanno i giudi inverfo i rei ; imperocché in 
quella vita i fanti uomini veggono gl’ingiuiìi , e dolgonfi della iniquità loro:C 
quando elfi gli veggono edere percoli! , elfi danno in continua fofpizione della 
vita loro della . Ala nell’altra vita, quando erti fi fenriraono con perfetta fc- 
curità efler congiunti a quell’ afpro Giudice , allora elfi vedranno in quella 
ultima efàminazione la dannazione degl’ ingiudi , e non fentiranno in loro 
mcdtlimi alcuna colà , deWa quale elfi debbano temere . E cosi noi polfiamo 
dire , che in queda vita elfi veggono gli uomini ingiudi , c piangono ; ma 
nell’altra vita erti gli vedranno e fchcrnirannogli, c con grande allegrezza di- 
fpregeranno coloro, i quali elfi in queda vita non portone veder peccare fen- 
za loro trirtizia , nè ancora morire per la loro iniquità fenza {laura . E che 
quella allegrezza de’ giudi contra a i malvagi s’ intenda della loro ultima 
dannazione . odi , come ben lo dichiara il fello, thè fegue : or non'è tagliata 
la J'ul er Lia loro , e 7 fuoco divorerà le reliquie loro ? 

In quella vita i malvagi uomini fono efalrati : imperocché erti fi levano 
in fuperbia nelle loro malvage operazioni , c adoperano cole inique , e per- 
tanto ancora nel mezzo delle loro iniquità non fi veggono efler puniti. Veg- 
gonfi continuamente profperarc ne’ loro peccati , e lentonfi multiplicare i pec- 
cati, c inficmcmcnte con effi accrefcere nelle cofe temporali. Ma certamen- 
te quella tale efaltazionc farà tagliata , ovvero quando paleranno dalla vita 
prclenre alla morte , ovvero quando erti faranno menati alla dannazione 
eternale . Quelli tali , comcche lafcino in quella vita la loro carne morta , 
nientedimeno erti la riaranno al tempo della univerfale refurrezione , accioc- 
ché erti fieno inficmcmcnte tormentati con quella carne , nella quale erti 
aranno peccato . Onde ficcome le loro colpe furono cominelle infiememente 
nella mente e ne! corpo , cosi la loro pena farà infiememente nell’ anima c 
nella carne . Imperniò adunque , che in erti niente farà liberata da’ tormenti 
quella parte , la quale rimarrà morta in quello Mondo ; pertanto ben dille il 
noflro tefto : il fuoco divorerà le reliquie loro . Segue z Conferiti adunque a lui , 
e arai pace , e per quella arai frutti ottimi . Ricevi la legge della bocca fua , e 
S. poni i funi fcrmoni nel cuor tuo. Noi dobbiamo fapere , che volere 1 uomo 
ammaertrare un migliore di se , è peccato di fuperbia . E quello è comune 
vizio degli uomini eretici , i quali, hanno presunzione d’ ammaclìrare > làmi 

catto- 
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cartolici di quelle cofe , le quali e (li intendono pcrverfamcntc . E allora fi 
penlàno , che dii confentano a Dio, quando dii gli veggono confcntire alle 
loro pervertiti» . E quando eli» in qùefta maniera conftntono loro elfi per-' 
mettono loro pace; imperocché dipoi elfi fi rimangono di contraltare loro. 
Ancora promettono a quelli tali frutti ottimi : imperocché elfi fi penfano , 
che iblamdnte quegli adoperino cole virinole , i quali elfi hanno potuto trar- 
re alla dottrina loro. E imptrtanto a quelli tali ben fi conviene quel che Ic- 
S’JC : Ricevi la legge della buca ftta ; imperocché elfi fi penfano , che tutto 
quello, che elfi Icntono della legge di Dio, proceda dalla bocca lua . Poi 
dice : e poni i faci pernioni nel cuor tuo ; quafi come diccfle : Io dico , che tu 
tenga nel cuore que’ Armoni , i quali inlino a ora tu hai tenuti nella boc- 
ca . Onde vedi, che di colui , il qual non vuole attendere i perverti ammae- 
liramenti , elfi dicono , che non ha la parola d’ Iddio nel cuore , ma fola- 
mente nella bocca . Segue apprcrtò ; Se tu ritornerai all Onnipotente , tu farai 
edificato, e parai la iniquità lontana dal tabernacolo , ciod dalla cafa tua. Pcn- 
lanli i malvagi eretici , che il popolo de’ fanti fedeli fia dipartito da Dio : 
imperocché lo veggono contrario alle loro predicazioni . E imperiamo, quan- 
do elfi gli veggono alcuna volta ellere afflitti delle avverfità temporali , al- 
k>ta elfi inoltrano d’ ammonirgli , e di ritrargli alla grazia del loro Creato- 
re , dicendo : fe tu ritornerai all Onnipotente , tu Parai edificato . Quafi come 
dìcellcro apertamente : imperciocché voi vi partille da Dio, contrallando a i no- 
tili ammaeltramcnri , pertanto voi liete disfatti dalla edificazione della giufii- 
zia . Ma noi dobbiamo fapere , che per lo nome del tabernacolo alcuna volta 
noi prendiamo l’abitazione del corpo., c alcuna volta l’abitazione del cuore: 
imperocché ficcome il aiolìno corpo è abitato dall’ anima , così per li noltri 
pcnlicri noi abitiamo nelle noltre menti . E impertanto la iniquità nel taber- 
nacolo della mente non è altro , fenon la intenzione del noiìro cuore ; e Ja 
iniquità nel tabernacolo del corpo , non è altro , fenon la nollra operazione 
carnale . Ora il noiìro Elifaz , il quale era amico di Giob , in alcuna parte 
avea il fuo intendimento diritto -• e in alcuna parte r pertantoche fi dipartiva 
dalla dirittura , fi riprefentava la fetta degli eretici . Onde impertantoche 
egli non intendea , come il fuo amico Giob era flagellato piuttolìo per ac- 
crefcimento di virtù in se medefimo , e per efempio altrui , che per corre- 
zione d’ alcuni Cuoi difetti ; pertanto egli penfava , lui clfere così flagellato 
per li fuoi peccati. Per la qual colà elfo gli promette, che fe egli ritornerà 
all’ Onnipotente , gli farà lontana la iniquità dal tabernacolo fuo : come 
l"c diccfle apertamente i Queliti che dopo i fuoi errori ritorna a Dio , fi è mon- 
dato , ovvero liberato da ejfo infiememente nell opera , e nel cuore . Segue : 

figli darà in luogo di terra la pietra , e in luogo della pietra i maggiori 
fiumi fi auro . Che dobbiamo noi intendere per la urrà , fenon la infirmita- 
de della nolìra operazione ? E per la durezza della pietra , che dobbiamo al- 
tro intendere, fenon la virtù della fortezza? E che altro intenderemo perii 
fiumi dell auro , fenon la dottrina della clarità dell’ anima ? Ora adunque a 
quegli, che ritornano a Dio , noi dobbiamo dire , che l’onnipotente Iddio in 
luogo della terra dà la pietra ; imperocché per la nolìra debilità egli ci dona 
fortezza di collante operazione . E ancora in luogo della pietra dona fiumi 
il auro i imperocché per la colìanza dell’. operazione egli multiplica in noi 
la dottrina di chiara predicazione . Sicché in quello modo noi polliamo dire, 
thè quando il peccatore è ritornato a Dio , egli diviene d’infermo forte, e 
per quella fua fortezza egli è elevato infino alla clarità della fanta predica- 
zipne , acciocché per quello modo la infirmità della operazione la quale 
prima era , come terra , diventi foda per la fortezza delia fama vita . E ap- 
Tomo li, H h preffo 
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predo di tal fortezza corrono pumi tT auro ; imperocché Tempre della bocca 
di coloro , che vivono bene , elee dottrina di gran claritadc . Segue : e /.irà 
1 ' Onnipotente cantra i nimici tuoi : e /’ argento ti farà ammontato , cioè a dire 
accrefciuro . Noi dobbiamo fapere , che noi non abbiamo altri maggiori m- 
mici , che i maligni fpiriti : imperocché quelli Tempre ci contrallano, e pon- 
gono alfedio a i no. tri penfieri , acciocché elfi portano guadare la città deila 
noitra mente, e tenerla ferva e prigione fqtto il giogo della loro tirannia . 
Ora per lo nome dell’ argento noi non dobbiamo auro intendere, fenon gii 
ammaellramenti della l'anta Sctittura , ficcome ben lo tellimonia il Salmiiia 
dove dice r / parlamenti di Dio fono parlamenti eajli , e fono argento efammato 
tfal.ll.j. dal fuoco . Ora fpede volte addiviene, che quando noi (badiamo ne’ fanti am- 
maeltramenri , allora contra noi fon polli piu forti agguati da quegli «piriti 
maligni ; imperocché continuamente elfi pongono dinanzi a noi 1 nuvoli de’ 
penfieri terreni , acciocché pertanto elfi oleurtno gli occhi della noitra l'anta 
intenzione , che non polfino vedere lo fplcndore di quella luce eternale . Della 
Ffal. 128. qual cola ben (i addava il Salmi-ta , quando diceva : bipartitivi da me , maligni , 
15. e io cercherò i comandamenti elei mio Dio : dimollrando pertanto apertamente , 
che egli niente potea cercare i comandamenti di Dio , quando dentro alla 
mente fua egli fojlenea gli appartamenti de maligni fpiriti . La quai cola ben 
fu ancora figurata per quella operazione del Patriarca line al tempo della 
iniquità di quel popolo degli Allofìii ; de’ quali noi leggiamo , che riempie- 
Cenef. 16. vano di terra que’ pozzi , i quali elfo avea prima cavati . Allora polliamo 
i 5. noi dire , che noi caviamo i pozzi , quando noi partiamo nelle profondità de’ 
fegreti intendimenti della Tanta Scrittura . E quelti pozzi (ono dipoi fcgrcta- 
mente ripieni dagli Allofìii , quando andando noi così a dentro , que’ mali- 
gni fpiriti riempiono le nollre menti della miferia de’ penfieri terreni . Per la 
qual cofa fi può dire, che eglino fecchino in noi J’ acqua della l'anta feienza, 
la quale già furgeva dentro da noi . Ma imperciocché nullo è , che polla 
vincere per propria fua virtù .quelti tali nimici ; pertanto ben dirte Elifaz : 
E r Onnipotente farà contro a i minici tuoi , e f argento ti farà accrefciuto ; co- 
me fe dicelfe apertamente quando l’Onnipotente Iddio arà difcaceiati da te 
per la fua virtù quelli fpiriti maligni , allora crefcerà in te il teforo del par- 
lamento di Dio . Segue : 

Allora fifra f Onnipotente tu abbonderai di ricchezze . Abbondare di ric- 
10. chezze fopra f Onnipotente non è altro , fenon nel filo amore erter pafeinto 
delle vivande della Tanta Scrittura . Ne’ cui parlamenti noi polliamo vera- 
mente dire , che tante ricchezze fi tniovino , quante fono le diverlìtà degli 
ammaeflramenfi , le quali a nollra utilità noi troviamo in ella . Imperocché 
alcuna volta ella ci pafee colla fola (toria ; alcuna volta fotto la lettera noi 
fiamo da efsa pafeiuti della morale allegoria ; alcuna volta fiamo levati da 
erta piu in alto ad avere di quella intendimento fpirituale , il qual tra le fe- 
' iiebre di quella prefente vita alcuna volta ci è dato da quel lume della forn- 
irla eternità . Ma noi dobbiamo ben fapere , che colui , il quale abbonda di 
ricchezze , s’ allarga in un ozio di se medefimo , c quali come d’ una laf- 
fezza fi ripofa dallo ftudio della fatica . E certo così addiviene di colui , il 
quale abbonda delle ricchezze fpirituali . Imperocché , quando la noitra ani- 
ma comincia ad abbondare delle ricchezze dentro , cioè delle ricchezze de’ 
doni fpirituali , di prefente ella comincia a non volere piu dormire nelle ope- 
razioni terrene ; ma piuttollo effendo ella prefa dall’amore del fuo Creatore, 
c fentendofi già liberata dalla Aia prigionia, allora erta , quaft come man- 
cando da se medefima , lì leva in alto alla contemplazione delle cofa eter- 
ni!; , e per un modo di dire, quali per quella lafTczza ella diviene piu forte. 
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Per la’ qual cola ben leggiamo noi , come era fcritto per molo di maravi- 
glia delia Spola nella Canrica : Quale è quejia , che viene chi difetto , abbai- Cnnt. 8. p. 
dante di ricchezze ? Imperocché l'c certamente la Tanta Ciucia non abbondaf- 
fe di ricchezze di fante parole , già ella non potrebbe faine in alto de! difet- 
to di quella vita prclentc . Ben li può adunque dire, che la (anta Ciucia ab- 
bondi di ricchezze , c momi in alto ; imperciocché quando ella d pale iuta de- 
gl intendimenti fpirituali , continuamente ella li leva a contemplare le cole 
di fopra . E imperiamo ben diceva il Salmiita : e la notte è il lume mio mi- Pfal. t j8. 
le mie ricchezza; ; imperciocché quando la mente del Santo uomo è paiciuta 11 
per lo intendimento spirituale , di prefente la ofeuriti della vita prelcnte d 
illuminata dello fplcndore di quel giorno, che dee venire . Onde eziandio ■ 
nell’ oleurith di quella corruzione la virtù di quel lume ( che dee venire , 
palla dentro all’ intendimento di quella : e così clkndo dia paiciuta delle 
ricchezze delle paiole , ella imprende di cotale adagiamento , in thè modo eflj» 
debba edere affamata di quei palio della fontina Venta . Segue : e leve- 
rai a Dio la faccia tua . Levare la faccia a Dio non è altro , fenon le- 
vare il noiìro cuore a invtlligare , ovvero contemplare le cole dentali ; 
imperocché noi dobbiamo fapcre , che liccomc la taccia del nollro corpo 
ci fa elfcre conofeititi dagli uomini , così la noflra immagine dentro ei 
fa elfer conofciuti da Dio . Ora quando noi fiamo aggravati dal pefo del pec- 
cato , allora noi ci vergognamo di levare verl'o Iddio la faccia del uollro 
cuore . E certo quello adora non adiviene fenza cagione ; imperocché quan- 
do la nollra mente non fi fonte fortificata d’ alcuna confidenza di buona ope- 
razione , allora conviene , che tifa abbia paura di riguardare le cole di l'opra, 
conciodìacche ella fi conofca continuamente acculata dalla propria coibenza 
Tua . Ma quando dipoi è liberata dalla fua colpa per la virtù della peniten- 
za , e in tal maniera piange 1 peccati cornmtlli, che ella li pone in cuore di 
non commettere per innanzi colo degne di piu lamenti ; allora pertanto nafee 
in ella una (iugular fiducia, e per quello prende ardimento , ovvero ficurtà di 
levare in alto la faccia del cuore a conicmplarc quelle allegrezze della lem- 
ma retribuzione . Ma pertanto noi dobbiamo faptre , clic quelle [tarole del 
noilroElitaz larieno liatcdettegiuitamente , feegli avclfe dati quelli ammadlra- 
menti ad alcuno uomo infermo, ovvero peccatore i ma conciolfiacbc egli ab- 
bia in difprcgio quello uomo giallo per li fuoi flagelli , quello non d altro , 
fenon dir parole di feienza lenza avere feienza alcuna . E imperiamo le noi 
vogliamo ridticcre quelle parole in figura degli uomini eretici , noi jxtflìamo 
dire , che elfi con falle promdTe ci promettono, che noi leveremo a Dio la 
faccia noflTa . Quali come le' elfi diccflino al popolo de’ fedeli : Infino a tan- 
to , che voi non leguitcrefe la noflra predicazione , voi arete il vollro cuore 
aggravato in verfo le cole balle . Ma ecco , che liccomc Elifaz ha ammo- 
nito quello Santo uomo , che egli debbia ritornare a Dio, il quale giammai 
non li dipartì da elio ; ecco che con nuove promeflc ancora foggiugne : Tu 
lo fregherai , ed egli ti efaudirà . Noi peli amo dire di coloro , i ‘quali iianno in 
dilpregio i comandamenti di Dio ? che elfi prieghino Iddio ; ma che dii 
niente meritano d’ edere efauditi . E imperiamo bene d fcritto : quello che le- 
va l' orecchia fua ter non udire la legge , /’ orazione fua non farà e faudita . 

Quando adunque Elifaz fi penfava , che il nollro Giob non luffe claudito , 
ailor fi può dire , che egli credette , lui avere errato nelle fue operazioni . 

Onde ancora fegue : e renderai i voti tuoi . Noi dobbiamo fapere , che quan- 
do alcuno fa i fuoi voti a Dio , e poi fi lafcia tanto alla fua infirmila , che 
egli non gli feguita , Iddio gli di quella penitenza , che quando egli vuo- 
le , elio non può . Ma quando noi mondiamo quella colpa , la quale ne 
contraila davanti a quel fegreto Giudice , allora di prelcnte la poffibilità fegue 
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li. ai noilri voti . Segue : Tu àifccrnerai la cofa , e vcrratti . Noi dobbiamo 
fapere , che quefta è I’ ufanza cicali uomini , che hanno la mente inferma « 
che tanto elU li penfano , che f uomo fia jiutto , guanto elfi lo veggono 
avere tutto quello, che erto defidera ; condortìache noi vegliamo, che a mol- 
ti Santi uomini fono fottratti quelli beni temporali , e dati abbondantemen- 
te a molti ingiudi . E certo quello non addiviene lenza gran provvidenza di 
Dio ; imperocché noi veggiamo , che i Medici comandano , che agl’ infer- 
mi disperati fiano date tutte quelle cofe , le quali elii addomandano : e a 
quegli, de’ quali elfr hanno fpcranza di falliti, erti contradicono molti cibi , 
i quali elfi addomandano . Ma fc noi vogliamo el'ponere quelle parole di 
Elifaz de’ doni fpirituali di Dio , noi portiamo dire , che la cofa fi dtfeeme , 
e viene , quando Dio fa con effetto profperare f uomo in quella virtù , la 
quale elfo addormitila con gran deliderio . Per la qual cola ecco che anco- 
ra foggiugne : 

E nelle vie tue ri fr lenenti il lume. Il rifplcndcrc il lume nelle vie de’ giu- 
fti non è altro, fenon molliate i fegni della clarità per le grandi opere delle 
virtù, le quali abbiano a levar via ia notte del peccato de’ cuori di coloro , 
che la veggono. Ma veramente noi dobbiamo la pere , che comeche li fia 
grande la Untiti dell’ opera, ella è riputata niente approdo di quel fommo 
Giudice, fe ella è corrotta dalia fuperbia della mente . Per la. qual cola ben 
foggiugne.' Quello, che fi umilierà, farà ingioila: e quel che inchinerà gli occhi 
fiuti , farà faluito .Ecco gii non li difeorda quella fentenza da quella del nmlro 
Lue. 14. Salvatore, dove dice -Ogni nonio, il quale fi umilia, foia efaltato , e ehi fi efirìta , 
li. farà umiliato. Per la qual cofa ben dicci Salomone: Innanzi che fin- atterrato, farà 
Prtrv. Vi. efaltato il cuore delP uomo: e innanzi che egli fi fia gloriato, farà umili ito. Mi ben 
la. dice il notilo te. ho: Quello che inclinerà- gli occhi funi , farà fallata ; imperocché 
quanto che noi portiamo comprendere per l’uficio delle membra corporali, il pri- 
mo e più chiaro fegnale,che ci fia inoltrato di fuperbia, fi dimotlra per gli 
/7Ì1/.17. afiocchi. E imperiamo ben leggiamo noi , ficcome egli è {aiuole umilierai gli 
occhi de' fu [erti . E di quel Capo di tutti i fuperbi ancora il fcritto : egli vede 
Job .41. zg. ogni altezza. E di quel popolo, il quale s’ accollò a quello Capo per infedeltà, 
Prov. 30. fu fcritto : Quefla generazione , i cui occhi fono innalzati , e le palpebre fie fono 
J$. levate in alto. Ora adunque inclinare gli occhi non il altro , fenon il non ri- 
guardare alcuna perfona con difpregio; ma penfar I’ nomo , se medefimo cf- 
fcr minore, e diluguale a tutti coloro, i quali cflbraguarda.E in quello mo- 
do polliamo noi dire , che chi inclinerà gli occhi fuoi , farà falvato ; imperoc- 
ché qualunque è quello, il quale non vuol montare alla falla Ibmmità della 
fuperbia , fi monta all’ altezza della verità. Segue: P innocente farà falvato per 
la mondizia delle mani fae. Se quella fentenza noi vogliamo intendere del pre- 
mio di vita eterna, certamente ella è veriifima: imoerciocche del noltro Si- 
P.t'rt. 1. 6. gnore Iddio è fcritto: il quale renderà a ciafeuno fecondo P opere fie. Per la quii 
cofa ben portiamo noi comprendere, che in quell’ ultimo giudicio (blamente 
colui farà falvo , il quale per la fua pietà farà liberato dalle opere immonde. 
Ma fc nor volcffimo intendere , che l’ uomo furti: falcato per la mondizia 
delle mani fuc , ficcome per propria virtù elfo diventale innocente; certa- 
mente quello faria grande errore. Imperocché fe la grazia d’ Iddio non ami- 
ExoJ.g 4. viene il nocente, certamente ella non troverà dove ella porta rimunerare al- 
7. cuno innocente. Per la qual cofa ben fu detto per la bocca di Moisè : A ’ullo 

lì. uomo ì per se medefimo innocente appreffo di te. Ora addunque quefla è l’ufanza 
della fomnia pietà, che in prima ella adopera alcuna cofa in noi fenza noi, 
acciocché dipoi , lopravvenendo il nollro libero arbitrio, erta adoperi inficine 
con noi quel bene, che noi defideriamo . E che la fomma bontà di Dio ci 
i.Ccr.if. antivenga per farci innocenti, odi 1 A portolo Paolo: Per la grazia di Dio io 
10. fon 
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fin luti! 0 che io fino . E impertantoche dopo quella grazia fcgue il noflro li- 
bero arbilrio , li foggiunfe : e la grazia fua non fu in me vana . E ancora con- 
luleramio elfo , come egli era niente, fi diceva: non io. E dipoi conlìderando 
egli , fe ellere alcuna cofa con quella grazia , li aggiunfe : ma la grazia di 
Dio meco. Gii non arebbe 1 ’ Apoltolo detto: meco : fe egli non averte il li- 
bero arbitrio, il quale feguitalle quella grazia, la quale va innanzi. Onde vo- 
lendo elfo moitrare, come egli non era alcuna cofa lenza la grazia di Dio , 
fi dille : non io . E dipoi volendo erto mollrare, lìccome per Io libero arbitrio 
egli adoperò infieme colla grazia, fi foggiunfe: ma la grazia di Dio meco .Ben 
dice adJunque, che l’innocente farà falvato per la mondizia delle fue mani: 
imperocché comeche 1’ uomo Ila antivenuto in quella vita per finguiar dono 
di Dio a diventare innocente; nientedimeno quando egli farà menato al giu- 
dicio, egli farà rimunerato per li fuoi meriti . Le quali tutte cofc come Eli - 
faz dicerte dirittamente; nientedimeno egli non confiderava a chi elfo le di- 
ceva: imperocché giammai egli non dovea avene ardimento d’ammaclìrare il 
migliore di se . Ma fe quelle cofe noi voleflimo efponere in figura , certa- 
mente noi le portiamo appropriare agli uomini eretici ; imperocché quando 
queiti veggono i fedeli uomini eircre afflitti in quella prefente vita, allora 
elfi fi penfano, che erti liano così afflitti per la colpa della lor malvagità: e 
promettono loro, clic fe erti vogliono feguire i loro ammaeftramentì , erti 
aranno la falute della innocenza per la mondizia delle buone operazioni . Ma 
allora la mente de’ fedeli tanto maggiormente gli difpregia , quanto erta gli 
vede manco avere di quella innocenza , la quale erti promettono altrui . Per 
la qual cofa ben fu detto per Salomone: In vano fi getta la rete dinanzi agliProv. r. 
cechi degli nettili . Veramente noi polliamo dire, che gli fpiriti de’ fanti ilo- 17. 
mini fiano uccelli, i quali per la virtù della fperanza volano in alto, e fan- 
no fchifare le reti ingannelì, le quali fono tele contro a elfi da’ malvagi uo- 
mini . Segue : 

Rifiojc Giob , e diffe: in amaritudine è ancora il parlar mio : e la mano della 
piana mia è aggravata forra il pianto mio. Secondo il fuo colhime comincia il 
no firn Giob a parlare leggei mente; ma egli compie i fuoi ragionamenti con 
gli alti, e profondi mitìerj. Certamente il dolore dell’ afflitto dovea efl'erc 
alleggerito per la cqufolazione degli amici ; ma imperciocché la confolazione 
riufe: in lufinghe d’inganno, pertanto maggiormente crebbe in erto il dolore 
della fua afflizione. E impertanto ben dice : In amaritudine è ancora il parlar 
mio, e la mano della piaga mia è aggravata [opra il pianto mio . Quello pertanto 
diire; imperocché volendo Elifaz dare confolazione al nollro Santo lenza il 
dovuto ordine, allora egli facea crefcert in efso il dolore, il quale efso dovea 
piuttollo diminuire. E in quelle parole ancori , vojendo noi efponere in fi- 
gura, fi dimoiira apertamente il dolore de’ fedeli, i quali fi lamentano delle 
lulinghe de’ malvagi; imperocché fecondo il detto dell’ Aooflolo Paolo: con Rom, li, 
dolci parlamenti , e con le benedizioni ej ] i ingannano i cuori degl" innocenti . Polfia- 18. 
mo ancora per quelle parole comprendere la mente degli uomini fedeli , i 
quali in- quella vita non fanno efsere fenza amaritudine , comeche paja, che la. 
erti alcuna volta fiano in profperità:e imperranto, quando elfi hanno alcuna 
avverfità, allora è loro raddoppiato il dolore . Per qual cofa ben dice il no- 
llro fello a dimollrare la mente degli uomini eletti eziandio tra le prospe- 
rità: or' ancora il mio parlare è in amaritudine : e apprefso ben dice: e la mano 
della piaga mia è aggravata fipra il pianto mio . Per la memo della piaga r.oi dob- 
biamo intendere la fortezza della percofsa . Ora i fanti eletti coniiderano la 
prima percofsa loro, la quale non è altro , fcnonche erti fi fentono divili 
dalla beata vifìone del loro Creatore; imperocché elfi non fi vestono clser 
Della clantà. di quel vero lume dentro, ma fcniónlì efsere nell’clilio di que- 
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fra vita prcfente, quali come in un luogo di eccita: e inipcrtanto Tempre Han- 
no in continuo lamento. E così fi può dire, che la mano della ftaga lìa Tem- 
pre Topra di loro . Ma quando Topra tutto quello egli fopravvengano loro av- 
verfitadi di quella vita; allora fi può dire , che la mano delia piaga ila fo- 
pra il loro lamento. Imperocché eziandio lenza l’avverfiti di quello Mondo 
elfi aveano i lamenti della piaga ; ma dipoi F amaritudine della prima per- 
colfa crefce eziandio maggiormente per la tentazione dell' avvediti. Dica ad- 
dunqiie il nollro Giob in pcrrona dell' uomo giallo : E la mano dilla piaga 
mia e gravata jòpra il pianto mio ; imperocché nullo giullo .uomo è percoiio 
dell’ avvediti, liccome uomo lieto e lenza turbazione ; nu piuttollo I’ av- 
vediti multiplica in dio il dolore delie Tue ferite. Ma veramente per fi ligu- 
lare medieina di Dio, e per lingulare temperamento di dolore , il quale Id- 
dio dona a’ Tuoi eletti, addiviene, che quanto la mente del giullo piu ila af- 
fannata delle avvediti di quello Mondo, tanto ella ha maggior fere di con- 
templare la faccia di quel luo Autore . Per la qual cola ben lòggiugne : 

C Li mi concederà , che io conofca , e nuovi colui , e thè io vmg.t enfino alla 
fedia fua . Noi dobbiamo fapere , che le gli uomini eletti non conolcefiìno 
il loro Creatore, già elfi non l’amercbbono. Ma altra cola è conolccrlo per 
fede , e altra conoicerlo per aperta vilione : altra cofa è trovarlo per cre- 
denza, e altra trovarlo per contemplazione - F. impcrtanto addiviene, che i 
fanti eletti hanno defulerio grandiliimo di vedere apertamente colui," il qua- 
le elfi in quello Mondo veggono per fede , e in quello amore elfi ribaldano 
tutti; imperocché eziandio in quena vita elfi cominciano a gufiare la Io-avi- 
ti della dolcezza fua nella certezza della fede loro . La qual cola ben fu di- 
mollrata in quell’ uomo di Gerafcni , il quale offendo liberato da’ demoni , 
Lue. 2 . jp. fc ne voleva andare con Gicsù; ma il Maelìro della falute gii dille: ritorna 
nella cafa tua , e narra, conte grandi cofo ì ha fatte Iddio. Vedi, che fece indu- 
giare colui, che tanto amava , acciocché per l’ardore di quello amore così 
indugiato maggiormente crcfca in noi il merito delia nolìra retribuzione . E 
così noi dobbiamo dire, che F onnipotente Iddio diventa dolce a tutti ne’ 
fuoi miracoli, c nientedimeno ci fa Ilare occulta la Tua altezza , acciocché per 
que’ miracoli, che dio ci mofira, egli ci faccia divenire piu accefi nel luo 
amore : e appreffo nalcondcndoci egli la gloria della fua madia , tifo faccia 
in noi crefctre maggiormente la forza del fuo amore per l’ardore del nollro 
defidcrio. Onde fe il Tanto uomo non cercalfe di vedere il fuo Dio nella fua 
maelti, già non direbbe Giob: e che io venga infìtto alla fi dia fua . E qual di- 
14. remo noi, che fia la fedia di Dio, fenon g.i lf trìti angelici , i quali fecondo 
il teftimonio della fanta Scrittura, fono appellati troni . Quello adunque , il 
ouale vuole pervenire infino alla fedia di Dio , che altro addomanda , fenon 
d’abitare tra quegli fpiriti angelici, tra’ quali elfo non foderili più mutamen- 
ti di tempi, ma femore farà in quella gloria della eternità , la quale non 
mancherà giammai. Ma quelle cole ancora noi polliamo dire, che avvenga- 
no appreffo i giulli uomini, i quali fon polli in quella vira; imperocché quan- 
do coiìoro veggono , che alcuna cola addiviene in quello Mondo contra il 
piacer loro, di prefente elfi ricorrono a i fcgrcti £ indie j di Dio, acciocché in 
elfi veggano , che dentro al fegreto fuo non addiviene fenza ordine quella 
cola, la quale di fuori molira, che proceda difordinaramente. Onde contem- 
plando i fanti uomini, e confidcrando con gli occhi della fede quel Creato- 
re d’ ogni cofa , il quale fopralìa a quegli Spiriti Angelici , allora fi può 
dire, clie effi pervengano alla fedia fua . E imperciocché elfi confidcrano , 
che colui , il quale tanto mirabilmente regge gii Angeli, non può dil'pone- 
re degli uomini alcuna cofa ingiuftamentc ; pertanto elfi truovano , quanto 
procedono giallamente quelle cofe, le quali di fuori mofiravano, che tuffino 
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ingiufle : e in quella tale umiltà elfi riprendono fpefle volte se medefiml 
nciia volontà loro : e così fpelle volte efaminano dentro da loro i loro deli- 
derj, dipoiehe elfi confiderano, che molto meglio fia quello, che il loro Crea- 
tore dilpone delle cole, che quello , che cadea nel loro appetito. Perla qual 
colà odi, come ancora ben foggiugne : 

lo porrò davanti a e fio il giudicio , e riempirò la borea mia di riprenfioni. 

Porre il giudicio davanti a Dio non è altro, fenon dentro al fegreto delia 
mente aprire gli occhi della nollra confiderazione per la contemplazione del- 
la fede "a temere la efaminazione del giudici© fuo : e in queito modo at- 
tendere , quale è quella cola , che ’l peccatore merita t e conlidcrare dili- 
gentemente , quanto debbe apparire terribile , e fpaventofo quel Giudice , il 
quale in quella vita lì. mollra sì occulto , e quieto . Per la qual cofa adi- 
viene, che l'anima no.tra ritoma piu fottilmente al conolcimento di se 
medefima : e quanto ella lente , che dee venire piu terribile quel fuo Giu- 
dice , il quale ora tnoflra edere così occulto , tanto ella teme maggiormen- 
te delle Aie qperazioni . Onde per queito ella Ila tutta in tremore , c con 
lamenti e pianti perleguita le fue colpe , e pentendofi de’ fuoi difetti , 
fi riprende in se medefima tutto quello, che ella fi ricorda edere (lata . E 
impertanto vedi , che dipoiehe il noltro Giob dille : Io porrò davanti a (fio 
il giudicio i fi (bggiunfe : t riempirò la bocca mia di ritrenfioni ; imperocché 
quello , il quale giudica se mcdcjimo nel cofpetro di Dio , fi riempie vera- 
mente la bocca Aia di riprenfioni . Imperocché quando la nollra mente con-' 
tempia in se medefima la lottile efaminazione di quello Ipaventevole Giu- 
dice ; allora ella contralta feto medefima con riprenfioni d’ amara penitenza. 

E pertanto adiviene fpclfo , che quando noi non confidcriamo le noltre col- 
pe , noi non polliamo fapcre la riprenfione , che dee feguire a quelle nell’ul- 
timo giudicio . Ma quando noi le perfeguitiamo con penitenza , allora noi 
conofciamo quel che ci può eflcr detto da quel fotnmo Giudice . Per la qual 
cofa ben fegue appreffo : acciocché io J'arpia quello , che efio mi rifponda , c in- 
tenda quii che efio mi parli . Allora piangiamo noi le nolìre colpe , quando 
noi le cominciamo a confiderarc ; ma allora le confidcriamo noi piu fottìi- 
mente , quando noi piu foliccitamente ci dogliamo di quelle , e quando per 
queito nalcc (lenirò al noltro cuore una confiderazione patirofa di quella pe- 
na , della quale il divin Giudice tanto minaccia i peccatori . Onde in quella 
paura confiderà la nollra anima , quanto faranno duri quelli rimproveri , che 
faranno fatti a’ malvagi , e quanto farà afpra la fenrenza di quella Comma 
Maellà , la quale per neffun priego potrà cficre umiliata ; imperocché tante 
cofe faranno allora rimproverate da Dio a’ malvagi , quante la Aia pazien- 
za ha fofienuto , che elfi adoperino in quella vita : de’ quali tutti rimprove- 
ri fcamneranno 1 giulli uomini , pertantoche in quella vita fono fiati in gran 
paura d' efiì . Ma pertanto quale farà quello , che pofTa edere trovato gimio 
in quella ultima efaminazione ? Se Dio vorrà efamir.are la vita degli uomi- » 
ni fecondo la macltà della fortezza , certamente nullo . E impertanto ben 
foggiugne : 

lo non veglio , che con molta fortezza egli ccntmda meco , nè che egli mi 
gravi col pefo della fua grandezza . Noi dobbiamo Capere, che nulla anima è J5. 
tanto giuda, che’fe ella farà firettamente giudicata, ovvero efamtnata da- 
Dio , ella non fia da elfo aggravata . E certo , dipoiehe il noftro Giob non 

vuole , che Iddio ufi con lui fortezza , egli addomanda per quello la Aia de- 

bolezza . E noi leggiamo , ch’egli è fcritto : quello che è infermo , ovvero de- 
bole , in Dio , è forte agli uomini . Per la qual cofa ben foggiugne : Propon- 
ga la equità contro a me , e perverrà a vittoria il gitidiiio mio. Per lo nome J.Ttm. ij. 

delia' equità , che intenderemo noi altro , fenon quel Mediatore di Dio , c 
• degli 
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o^ C oU uomini , r uomo Crillo Giesù i , del quale è ferino : U v*te * ff ° S+ 
rrtri e nuli, zia a noi da Dio > Quella giu. luta quando in quello Mondo 
viene contro alle vie de’ peccatori, allora noi vinciamo .1 noilro nimico , 
dal quale noi eravamo tcnu =■ prigioni . Dica adunque il noilro Giob. lot.ou 
v oflic , che con moka finezza egli contendi meco , nè de ed, mi aggravicJ 
pelo della futi grandezza . Proponga la equità contro a me- t / enarri a Vittoria il 
madido mio-. Cioi a dire : io voglio, che a riprendere le «me. operazioni , e 
le mie vie , e”!i mandi il fuo figliuolo incarnato : e allora io caccerò via 
i! mio avvertano , ficcomc vincitore detto, per lo giudicio de.ia mia alTolu- 
vicme. Imperocché fé I' unigenito Figliuolo di Dio volcfle in tal maniera 
ftarc nella fortezza della divinità, che eg i non voltile ricevere alcuna parti- 
cella della noitra infirmiti , già f umana natura inferma c debole non po- 
trebbe trovare entrata appretto di lui. b miperianto quello, che era torte fo- 
pra ogni cola, volle apparire al mondo infermo tra ogni cola; acciocché cl- 
fendo egli congiunto con noi per la natura inferma, la quale egli volle preu- 
dcre , èrtanto egli ci levale in alto alla fcrmeiza della tortezza lua. Onde 
vo’cndo egli Ilare nella tua altezza , già la Ina divinità non poteva .elitre 
somprefa da’ piccioli: e imperiamo egli s inclinò a etere uomo per la lua 
umiltà, per levare noi in alto alla lua divinità. Per la qual cola odi , come 
foepii' ,, ne di quella divinità invitibiie , la quale non fi può comprendere . 

B Se à> andò inverfi l' Oriente , egli non appanfee: Je tnvcrjo l Oca dente, io non 
lo intenderò: li dalla muto manca, i che farò io ? già pertanto mn lo potrò com- 
pre» Ure Se to rni volterò dalla mano diritta , io mn lo vedrò . .Noi doobumo ben 
Wrc che il Creatore di tutte k cole non è (iugularmente in una parte . Impe- 
rocché eli© è -in ogni luogo trovato ;c imperiamo egli i manco trovato, quando 
celi è da noi cercato in alcuna parte, conciolEache egli è in ogni parte. On- 
de noi dobbiamo fapcre, che quello Spinto mcircofcritto ha dentro da se tut- 
te le cole, e nientedimeno egli empie e accerchia, c accerchiando riempie _e 
tbflicne tutte le cole . E certo avendo il noilro Giob un prima detto : fi io 
andrò verfo l'Oriente, egli non apparijce: Je mverjo t Occidente, io non lo inten- 
derò: Je dalla mano manca, e che farò io ? io pertanto non lo potrò cimi; remare. 
Se to mi volterò dalla matto diritta, io non lo vedrò-, ben foggiunfe appretto. Ma 
eoli sa la via mia. Come fe dicefse apertamente : io non polso vedere colui, 
che vede me, e non polso ragguardare colui, che tanto Umilmente ragguar- 
da me Oua(i per quello volendo dimoilrare a noi , che tanto con maggiore 
cautela egli dee efser temuto da noi , quanto egli può manco efser da noi 
co m preio ,■ imperciocché cojui, il quale ci vede in tal maniera, che egli non 
puo P efscr veduto da noi , pertanto debbo efser temuto maggiormente . Ma 
{niello tello noi polliamo ancora intendere in altro modo ; imperocché noi 
polliamo dire, che allora noi andiamo incerto 1 Oriente , quando noi levia- 
mo in alto la mente nolìra alla confivi trazione di quella fiamma Maeftà. Ma 
allora quella tal Maeftà non apparite : imperocché ella non può efser com : 
prefa da alcuno intendimento mortale. E allora polliamo noi dire , che noi 
andiamo inverfo 1’ Occidente, quando conotccndo noi , gli occhi del noitro 
intendimento efser vinti da quella infinita Matita, noi torniamo a noi me- 
dclimi • e conoicendoci effer vinti , intendiamo chiaramente . che colui , il 
qual nói cercavamo , è del tutto (opra di noi : e cosi confiderando la no- 
stra mortalitade , noi ci conolaamo indegni a poter vedere quella fomma 
Deità immortale . Dipoi dice : Je io anarò alla tetano manca , e che Jarò io 
Già pertanto io non lo potrò comprendere. Andare dalla mano manca Inon è altro, 
•fenon confentire a’ diletti de peccati : e imperiamo non è da maravigliare, 
comprendere Iddio colui , il quale per la bruttura del diletto de 

1 - n — J.n. — •- •" — - Dipoi diceva . Se ,o 

mi 



fenon può *.viu|«wumv*v , .. -, r— — - 

peccati continuamente vuole fiate dalla parte manva . 
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i ni volterò culla mano diritta , io noi lo vedrò. Quello fi volta della mano rlc- 
Jìra , il quale fi leva in fuperbia per alcuna Tua virtù . Ma certamente quel- 
lo , che prende alcuna gloria in se mcdclìmo delle lue buone operazioni , 
niente può vedere Iddio. Per la qual cola bene d fcritto in altra parte : Non j eu t. 17 . 
ti inclinare dalla parte diritta , nè dalla manca . In tutte quelle cole fpeflc voi- , t> / 
te cfamina se medefima 1’ anima noilra, e nientedimeno non fi può perfet- 
tamente comprendere . Per la qual cola ben foggiunfe : Ma egli sa la via drl- 
l' anima mia; come fé diedre apertamente: io clamino me medefimocon ogni 
tattilità, e niente pollo conofccre me mtdclimo perfettamente, conciofftache 
colui, il quale io non porto vedere , conolca e vegga tattilmente tutte quel- 
le cole , le quali io adopero. Segue : e proverammi quafi come f oro , che Jafet 
per lo fuoco . Noi vedemo, che I’ oro nella fornace lafcia ogni tazzura , e ri- 
torna alla fua dorila . E cosi fi può dire, cric !' anima de’ giudi fia fteome 
oro provato nello fornace ; imperocché per lo ardore delle tabulazioni fi to- 
no da elfi levati i viz;, c accrefciute le virtù . E certo noi non dobbiamo 
penfare , che procederti: da alcuno fpirito di fuperbia , che quello fanto uomo 
eflendo nelle tabulazioni, atlimiglialfc se medefimo all’ auro ; imperocché 
già Iddio non fermile , che fufle tentato per purgazione d' alcun vizio colui, 
il quale innanzi a' flagelli era appellato giullo ; ma pii:: follo , acciocché in 
erto cretacilmo i meriti . E imperiamo penfandofi d’ U.er purgato per je tri- 
bulazioni colui , il quale non avea in se medefimo alcuna cola degna di pur- 
gazione , noi portiamo dire , che erto averte di se medefimo minor giudicio, 
che elfo non dovea avere . Ma noi dobbiamo ben faptre , che ecmccl e 1 
giudi uomini giudichino di loro «ned e fi mi umilmente, nientedimeno erti co- . 
nolcono chiaramente , come le loro operazioni fon gitale ; ma per tal giu- 
flizia pertanto elfi non hanno alcuna prclunzione. Per la qual cola ben log- « 
giunfe approdo : il piede mio ha figuriate le vefiigie fue : io guardai la via fua, 
e non mi parti da efl a : giammai non mi partj da' comandamenti delle laLlra fue , 
e nel mio feno nafiofì le parole della bocca fua . Ora da tutte quelle cole ver- 
giamo , fe egli ha di se medefimo alcun giudicio di vanita . Odi come le- 



0 ,,v • m # 
Imperciocché filo effo è . Quella fentenza , la quale erto foggiugne , ci 
dimoilra chiaramente , che tra tante fue operazioni egli non penfava .elitre 
alcuna cola. Ma efpognamo un poco, quanto noi portiamo, prticolamcnte 
le parole , le quali erto ha dette di fopra . Dice in prima il piede mio ha 

f luitato le vefiigie fue . Noi portiamo dire , che l’opcrazioni di Dio , le qua- 

li noi vegliamo , fieno quali uno fuo andare , per le quali fono retti da effo • 
i buoni, c i rei f e difpolli i giufti e gl’ ingiulh ordinatamente : per le quali 
ancora i fuggetti e umili fono fempre promorti di bene in meglio , e i mal- 
vagi , i quali continuamente minano a cole peggiori , fono pazientemente 
follenuti . Di quello andare odi , tome ben diceva il Profera : Noi abbiamo 
veduti i luci andamenti . Ora adunque, quando noi ci sforziamo di (equità- pr e- 
rc la virtù della longanimità e della pietà , allora fi può dire , che noi fegui- 7 ' 
tiamo le vefiigie de’ palli fuoi . Onde di dietro a qui Ile vefiigie ci ammoniva , 
che noi andafiimo , la fomma Verità , quando diceva : orate per quegli , che p/i aU p, .. 
vi perfif, catana , e che vi calunniano , acciocché voi fiate figliuoli del Padre vo~ ' * 
Jìro , che è in ciclo : il quale fa nafiere il Sole fuo fopra c buoni , e fopra ij ' , „ 

rei . Ma noi portiamo bene ancora dire , che il beato Giob , il quale avea ‘ ' I ‘"‘ 2S ‘ 

detto : Io so , che il mio Redentore vive , e io debbo nelt ultimo giorno rifufii- . » 
tare della terra : antivederti le fante operazioni di quella Sapienza , .che do--' c 
vca incarnare ; ficcome , eflendo quelle eia partiate , noi io vedemo per fede. 

E impertanto egli , ficcome ripieno di Spirito Santo , antivedea la virtù del- 
la manluetudine e della umiltà, e fcguitava le vefiigie di quelle , ficcome 
Tomo 11. li di 
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di cofa già padata . Di quelle velligie , odi come dice f Apoftolo Pietro.: 
I .Prtr. 2 . acciocché voi feguitiate le vcjìigte fue . Dice appreflo il noilro tcllo : Io guardai 
si. la via jiia , t non mi partj da e fa. Quello fi può dire, che guardi alcuna 
cola , e non fi diparta , il quale adopera quello , che egli intende . Il guar- 
dare Ila nella intenzione , e il non partirli .ta nella operazione ; impercioc- 
ché* quella è la lollecitudine degli uomini giudi , che elfi lempre efaminano 
le loro operazioni fecondo la via della verità : c avendo tal via per regola 
della loro vita , giammai non (i dipartono dalla via della dirittura . Pcnfano 
i Santi uomini di montare Tempre m alro fopra di loro medefimi , e quan- 
to piu credono in virtù , tanfo maggiormente efaminano* , e riprendono la 
mente loro , e in quello modo ritornano infra di loro medefimi . Sicgue ap- 
prelfo: Giammai non mi diparti da' comandamenti delle Libbra fue . Noi dob- 
biamo fapere , che Sccome i buoni fcrvidori Tempre ragguardano alla faccia 
del Signore per bene intendere i loro comandamenti , c per mettergli preda- 
mente ad elecuzione ; così le menti de’ giudi uomini con la loro intenzione 
femprc lòno davanti a Dio , c nella Tua fcrittura quali come ragguardano la 
faccia fua , e confederano , che per la fanra Scrittura Iddio man della a noi 
la fua volontà , e i fuoi comandamenti . Allora efsi fi sforzano di compiere 
in tifa la intenzione fua : e impertanto i comandamenti della Tanta Scrittu- 
ra non padano in vano per gli orecchi loro . E impertanto ben foggiunfe : 
e nel feno mio nafeofi le parole della bocca Jha . Allora n ridondiamo nel fé no 
noltro le parole della bocca di Dio , quandi» noi udiamo con opera i co- 
mandamenti fuoi . Per la qual cofa ben leggiamo noi, come è fcritto nell'E- 
l.ac. a. if. vangelio , della Vergine Madre del noilro Salvatore : Maria nnftrvava tutte 
tjuejle parole , ripetendole nel cuor feto Quelle parole , quando padano dalla 
. buona intenzione alla perfetta operazione in tal maniera, che pertanto l'ani- 
mo dell’ operatore non li leva in fuperbia , allora fi 'può dire , che fiauo na- 
ftolo nel feno del cuore ; imperocché quando noi pognimo in opera la buo- 
na intenzione, e pertanto ne addomandiamo di fuori laude umana , allora fi 
può dire , che il parlare di Dio non iltia nafeofo nel feno della mente . Ma io 
vorrei fapere , o beato 6 iob , perche così fottiltruntc tu cfumini te medefi- 
mo , e perche con tanta foliecitudinc tu ti llrigni 1’ anima tua ? Odi come 
foggiunfe : 

18 . Imperocché foto rffo ì , e nullo può perline i poi feri fuoi . Come è quello, 

che tu dì , beato Giob , che foto egli i ? Or non diremo noi , che fieno gli 
Angeli , gli uomini , il ciclo, la terra, l’aria , e’1 mare , gli uccelli, le be- 
flie , e i rettili , ciò fono ferucole ? Or non leggiamo noi , ficcome egli è 
Cri», t. ». fcritto : Egli creò, par fare tutte le cofe e fere ? Addunoue , concioflìache nella 
s ‘ natura fieno tante cofe , come è , che il noliro Giób dice , che fidamente 
Dio è ? Ora per quello noi dobbiamo fapere , che altra cofa è edere , e al- 
tra edere principalmente : c ancora altra cofa è aver f edere mutabile , al- 
tra avere ledere immutabile . Onde noi podismo ben dire , che tutte quelle 
cofe , le quali noi abbiamo dette , fieno , ovvero abbiano il loro edere , ma 
non fieno principalmente. Imperocché non podono vivere in loro medefi- 
me , nè pedono avere il lor follegno , fc elle non fono guardate dalla mano di 
colui , che le governa; imperocché noi dobbiamo fapere , che tutte le cofe 
anno il loro cflcrc in colui , dal quale elle fono create : nè dobbiamo noi cre- 
dere , che quelle cofe, le quali noi veggiamn vivere, diano vita a loro me- 
delime ; nc ancora, che quelle cofe , le quali fi muovono e non vivono, fi 
muovano per loro proprj movimenti ; ma tutto procede da colui , il qual 
muove tutte le cofe , e il quale ad alcune cofe da vita, e ad alquante dona 
foiamente 1’ edere fenza vita . Certamente tutte le cofe fono fatte di nien- 
te : e così la loro efienza ancora ritornerebbe a niente , fc clic non fuflino 

eoa- 
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confervate da quell’ Autore , dal quale effe furono create . Adunque , conclu- 
dendo , noi pollarci dire , che nulla cofa creata può tiare , ovvero muoverli 
per se medelima , ma intanto hanno il loro ell'cre , quanto egli è loro con- 
ceduto da quel lòmmo Autore : e intanto fi muovono , in quanto è loro 
conceduto dalla occulta difpolizione di Dio . Ora ceco , che noi vcggfamo 
fpefle volte , che gli uomini peccatori fono flagellati in quelle cole monda- 
ne . Onde fpefle fiate la terra diventa loro jrida e fenza frutto , e’1 mare è 
commofl'o a tempctlarc contro a efli , l’acre fi rilcaida per fargli angofeiare, 
e’1 ciclo diventa tenebralo e disordinato di piove , c di tempefte contra dii , 
gli uomini fi turbano contra loro , e così ancora contro a elli fi commuovo 
vono lpeffe fiate le podellà degli Angeli . Ora diremo noi , che tutte quelle 
cole vadano in quella maniera per loro propria natura , ovvero pi'uttofto per 
comandamento di Dio ? Certo in quelle cofc , le quali così li commuovono 
contro di noi , noi dubbiamo temere colui , il quale nel fuo fegreto cosi le 
difpone i e in quello modo noi polliamo dire , che in ogni cola (blamente 
colui è da temere . il quale ancora diceva a Moisi : lo fono quello, (he Ji no. Exod.^.iA 
C (SÌ olirai a figliuoli d' ljr.icl : quello che è , manda me voi . Quando adun- 
que noi fumo flagellati per quelle cofe di fuori , allora noi «dobbiamo follc- 
titamente temere colui, il quale non veggiamo. Conlidcri adunque il noiirò 
Santo , e abbia in difprcgio tutte quelle tofe , le quali ne fanno avere pau- 
ra di fuori, e tutte quelle cole, le quali per biro natura ritornerieno a nul- 
la , fenon tuffino confervate da Dio : e con gli occhi della mente raggi! ardi 
colui , per rimetto del quale il nofiro edere non il edere : c dica : tmptrtt- 
the filo egli è . Della immutabilità del quale ancora foggiti e ne : 

l' nefjuno fj>o fioriere t p infierì fuoi . Imperocché noi dobbiamo fapere , 
che ficcomc Iddio è immutabile di natura , così è immutabile di volontà . 

Onde noi polliamo dire, che nullo può (togliere la fua volontà; imperocché 
nullo può contraltare a i fuoi occulti giudici - E comcche noi leggiamo . che 
fieno Itati alquanti , i quali per le loro umili preghiere fi moflri , che abbia- • 
no liciti i penfieri fuoi ; -noi dobbiamo fapere , che efcrnalmcnre Iddio avea 
preveduto dentro dal fuo fegreto , che quelli tali colle loro preghiere potef- 
fono (togliere la fentenza : e da dio ricevettono quelli tali di potere così 
adoperare appretto di lui . Dica adunque il nollro Santo : e neffuno può Jìo- 
glicre i pen/itri fuoi ; imperocché quando i fuoi giudici fono una volta ferma- 
ti dentro alla profondità della Maellà fua , giammai dipoi non poffono effe- 
re rimoflì . E impertanto è fcritto : Egli pofe il fuo comandamento , e non pr t g . 

palerà, E in altra parte dice : il cielo , e la terra patteranno, ma le mie pa- , ‘ ‘ 

rate mai non patteranno . E in altro luogo dice , ed è fcritto : Imperocché ncn\ 1 c ' *' 
fono i pcnfìcri mici facente i pen/icri vojlri . Adunque comcche alcuna volta ]/■ o 
a noi paia, che di fuori fia mutata la fentenza di Dio, già pertanto noi ■'■"•>5 181 
non dobbiamo credere , che dentro fia mutato il configlto fuo : imperocché 
diottro da elfo è ordinato per modo immutabile tutto quello , che di fuori 
adiviene per modo mutabile . Segue : 

F C anima jua fece tutto quello , che ella volle . Noi dobbiamo fapere, che 
conciofliacofaChc 1’ Onnipotente Iddio fia di fuori di tutti i corpi , cd è den- 
tro a tutte le menti ; la fua anima non è altro , fenon quella fomma fua vir- 
tù , per la quale elfo trapalfa dentro a tutte le cofe , tutte le difpone , alla 
cui volontà niente fi può dire , che contrallieno eziandio quelle cofe , le qua- 
li fpefle volte pare , che avvignano contro a quella ; imperocché fpeffe vol- 
te celi permette , che fi faccia quello , che eflb non comanda, acciocché per 
quello fia piuttosto adempiuto quello che elfo comanda . Onde per queffodichia- 
rare , ben Tappiamo noi , che il Demonio ha la volontà perverta nella po- 
tenza fua , e nientedimeno quella fua podellà è ordinata mirabilmente da 

li 2 Dio ; 
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Dio ; imperciocché i Cuoi agguati fono da Dio permeili a utilità de’ buoni, i 
quali fono permeili d'clferc tosi tentati per loro maggior premio . In quello 
modo adunque polliamo noi dire , che l'anima tua fere tutto quello che tlla 
volle ; imperciocché fpelfe volte da quella parte e adempiuta la volontà fua, 
dalli quale più mollrava , che egli fulle con traila to . Sia pertanto adunque il 
giullo uomo in continua paura , e conlidcrando la gravezza di tanta Madia, 
conofca Tempre se mede fimo edere infermo . Ma egli mi piace in quello no- 
itro ragionamento di addomandare e di dire : o beato Giob, il quale fei pollo 
intra tanti flagelli , comò, che ancora tu hai paura delle avvertitati? Già tu 
fei rattorniato di tribulazioni , già tu fei angofeiato d’afflizioni fenza novero. 
Già noi non dobbiamo aver paura, fenon di quel male , il quale ancora non 
è da noi ricevuto. Adunque che temi tu, il quale fei pollo in tanto dolore ? A 
quelle noltre domande, odi , come ben rilponde il noitro Santo. Segue: Quando 
egli ari compiuto in me la volontà fua , e altre molte cofe , ancora io gli fono appa- 
recchiato ; come fe dicelle appertamente : già io conufco ben quel male , che 
io fo'ìesno, ma ancora io temo di quello . che io pollò foltenerc . Ecco che 1’ 
Onnipotente Iddio. compie la fua volontà ; imperocché egli mi afflile di 
molte , c gra\*i percofle . Ma ecco , che ancora molte avvediti limtg dan- 
ti gli fono Tempre davanti apparecchiate ; imperciocché fc egli fi porrà 
in cuore di ferire , ancora egli troverà di far crelcere la mia piaga , ovvero 
le mie avvediti . E certo in quella parte noi dobbiamo bea confiderarc in 
quanta paura fulle davanti a i flagelli colui , il quale ancora , effondo cosi 
percolfo, teme di non eifere da capo battuto imperocché conlìderando que- 
llo giullo di quanta incomprenfibitc potenza , c ali quanto fe, greto giudicio 
era quel fommo Giudice, già eziandio tra i flagelli non fi penfava effer fi- 
curo . Per la qual cofa ecco clic ancora dimoilrando elio paura . foggiugnt 
apprellò : e imperiamo io fon turbato dalla f accia fua , e conjìdcrando lui ,Jono f el- 
tratalo di paura ? Veramente noi polfiamo dire , che quello fia turbato dalla 
faccia di Dio, il quale davanti agli occhi del cuore li pone la paura della 
fuaMaeftà : ed è percolfo dalla paura di quella terribile Maellà , penfando, 
come è egli infufhciente a rendere ragione di se medelìmo, fe egli farà efa- 
minato . fc certo ben dice il noitro teilo: e confederando lui , io fon folle citato 
di paura ; imperocché chi non confiderà la forza di quella divina fentenza , 
niente la teme , e tanto vive 1’ uomo quali maggiormente fituro . quanto 
egli è piu (tramerò dalla confiderazione di quel rottile cfaminatore. Ma t fanti 
uomini Tempre ritornano al fegreto del cuore , e Tempre confidcrano la du- 
rezza di quella afpra efaminazione , e fempre pare loro elfer prefenti al giu- 
dicio di quella fomma Maellà : acciocché dopo quella vita elfi fiano dipoi 
tanto piu lìcuri, quanto in quella elfi vivettono piu paurofi. Ma confideria- 
mo un poco diligentemente quello nollro cello , e pentiamo tra noi medefi- 
mi. Ecco che noi abbiamo veduto, come quello fanto uomo ufava continua- 
mente i facrificj di Dio i come egli era caritatevole a’ peregrini ; come egli 
foccorreva a’ bifogni de’ poveri ; come egli era umile a’ fudditi ; come egli 
era benigno a chi gli era contrario: e nientedimeno egli era percolfo di tan- 
ti flagelli, e pertanto non fi appellava fieuro tra tante avverlità, ma ancora 
temeva, e ancora flava in tremore dell’ira di Dio. Adunque che dobbiamo 
fare noi miferi peccatori , fe quello , che era così giullo, (lava in tanta pau- 
ra? Ma ecco che ancora egli ci dimollra , fc quella paura proceda da elio, 
ovvero da Dio. Segue : Iddio ammolli) il cucir mio , e ? Onnipotente mi conturbò . 
Noi dobbiamo fa pere, che la mollezza del cuor giullo procede da fingular 
dono di Dio: e allora è appellato il cuore nulle, quando egli è palfato dalla 
paura del giudicio di Dio. Quella è chiamata cofa molle , la qual può effer 
pallata: c quella è appellata cofa dura , la quale non li può pollare . Per la 
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qua! coli ben dicca Salomone: Beato quel? uomo , il quale J'empre ì paurofo ; ma ^ rov - *“• 
quello , // quale è eli mente dura , // minerà in male. Addunque noi veggiamo , J 4- 
che il noitro Giob non attribuifce quella virtù del fuo fi more a se medefi- 
mo, ma folamentc a Dio, quando dice: Iddio ammollò il tuar mio , e f Onni- 
potente mi conturbò} E certo noi dobbiamo ben Capere, che i cuori de’ buoni 
uomini giammai non Cono licuri, ma tempre danno in turbazione, e in con- 
tinua paura ; imperocché conliderando loro la gravezza di quella efaminazio- 
ne, che dee venire, veramente e Hi non poflono avere in loro medclimi al- 
cuna pace, nè giammai pollono elsere Cenza turbazione . E nientedimeno in 
quella paura pure elli rivoltano l’ animo loro a’ doni di Dio per avere in lo- 
ro medclimi alcuna particella di conColazione: e così nel mezzo della paura 
elfi rivoltano gli occhi della mente a’ doni , i quali elfi hanno ricevuti , ac- 
ciocché per quella fperanza fu alleggerita la gravezza di tanta loro paura . 

Segue : 

Già non fono perito per le tenebre , che fopraveni [fono , nò la ofeurità cover fe 
la faceta mia. (Quello fr può dire, cne perilca per le tenebre, che fopravenijwo, 
il quale pertanto è percoCso da Dio , acciocché egli fia liberato da quelle pe- 
ne , che debbonp feguire : imperocché noi dobbiamo Capere , che i flagelli 
de’ buoni uomini o fono dati loro per purgazione de’ vizi palpati, ovvero per 
ilchifare quegli, che elfi poteano commettere appretto . Ma il noflro beato 
Giob già per tante avveriitadi non era purgato d'alcun vizio pattato, nè an- 
cora dn’efo da quegli , che doveano ventre; ma folamentc tra tanti Cuoi fla- 
gelli li dimostrava la virtù lùa. E im pertanto con gran confidenza elio po- 
tea dire : già non per j per le tenebre , che foprawcnijfino , ni la ofeurità coperfe la 
faccia mie, imperocché quello tanto uomo Tempre confiderava la Sprezza del- 
la fentenza di Dio, e imperiamo Tempre flava in paura di quella . Per la 
qual cola la faccia del fuo cuore niente potè edere coperta da oleurità di pec- 
cato : nè ancora fi può dire, che egli perdette la fanità del corpo fuo per te- 
nebre, che lopravvcnilfino, conciolpachc egli non dovea ricevere alcuna pe- 
na. Ma egli c bene di confìderare il modo del {tarlare del nollro Santo; im- 
perocché non dille:.//» ofeurità non toccò', ma dille: la ofeurità non coperfe la fac- 
cia mia . Imperciocché fpclle volte alcuni penfi. ri pure imbrattano i cuori 
de’ fanti uomini : e alcuna volta eziandio i giudi pure fon tocchi da’ diletti 
di quelle cofe terrene. Ma. quando l’animo della fanta dil'crezionc di prefen- 
te leva via quelli tali penfieri; allora noi polliamo dire , che l’ ofeurità non 
•uopre la faccia del cuore, la quale pure era già tocca di fozzura d’ alcuno 
illecito diletto. Imperocché noi dobbiamo ben lapcre, che fpeflè volte, quan- 
do noi facciamo a Dio facrificio d’ orazione ? contro a noi fi commuovono 
alcuni penfieri illeciti, i quali fi sforzano di torre, ovvero dj maculare que’ 
fanti facrificj , i quali noi mandiamo a Dio con molta contrizione del noitro 
cuore. Onde noi leggiamo, che facendo Abraam il facrificio al tramontare " en - *J* 
de! Sole, contro a elfo vennono alquanti uccelli, i quali egli con molta fol- 1 *• 
lecitudine fi sforzò di cacciar via , acciocché non gli levattìno il facrificio, 
che elfo avea fatto. E così ancora dobbiamo far noi , che quando noi offe- 
riamo a Dio facrificio d’ orazione in su l’altare del cuore , noi lo difendia- 
mo dagli* uccelli immondi, cioè, che i malvagi fpiriti , e ì dilbrdinati pen- 
fieri non guallino in noi quello, che la nollra mente fi (pera degnamente of- 
ferire . Segue : 

Dall'Onnipotente nen fono nafcojì i tempi ;ma quegli, che lo conofcono ,non fan- 
no i giorni fuoi. Per li giorni di Dio noi non dobbiamo intendere altro , fe- zi. 

non la fua eternità, la quale fpettc volte è appellata per lo nome d’un gior- 
no, ficcome è Icritto: Meglio i un giorno nella cafa tua, che le miglia ja. E al- Pfil. 8j. 
ama volta la fua lunghezza è appellata per io Rome di molti giorni, liceo- n. 

. me 
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A/ul. Wt. mc £ icritto : Nel fecolo eie' fecoli fono gli anni tuoi . Ora noi , pcrtantoche* fia- 

• e S- nio creature , fumo rinchiulì lotto il rivoltamento de’ tempi ; ma il noilro 
onnipotente Iddio pcrtantoche è Creatore , e non è creatura , fi racchiude, e 
comprende quegli in se medefimo. Per la qual cola ben dice: dell' Onnipoten- 
te non fono najco/è i tempi ; mi quegli , che lo cono/ cono , non fanno i, gitimi Juot ; 
imperocché egli vede chiaramente i tempi noitri ; ma noi niente polliamo 
comprendere i fuoi . Ma conciolfiache la natura di Dio fia cola femplictlfi- 
ma , ovvero purilfima ; noi ci polliamo un poco maravigliare , conte il no- 
li io Giob dice, che quegli , che lo conoleono, non fanno i giorni luoi. Già 
noi non dobbiamo dire, che altra cola fia elio, e aitra i giorni luoi ; impe- 
rocché Iddio è quella cola , la quale noi diciamo, che egli ha. Onde Iddio 
ha eternità.: ed egli è eternità. Iddio ha Capienza, ed egli è Capienza . Iddio 
ha luce, ed egli e luce di se mede-limo . Iddio ha danti , ed egli è Cua cla- 
riti: E in quello modo noi dobbiamo dire , che in Dio non è altra cola l’cf- 
fere , e altra cofa 1 avere . Adunque che vuol dire , che quegli , che lo ceno - 
J'cono , noi fanno i giorni /noi : conciolfiache chi sa lui, sa quello che «gli ha J 
Imperocché liccome noi abbiamo già detto , la cola che egli ha , non è al- 
tro, che cfso: ed -elso non è altro, che quella. Certo per quclto modo del 
parlare non vuole altro dire il noltro Giob , Icnonchc quelli, che lo conofco- 
no, ancora fi può dire, che non lo «moicano; imperocché benché elfi lo co- 
nofeano per tede, già pertanto non Io conoleono veramente per la Cua ellenza. 
Onde conciolfiache lia eterno colui, il quale noi crediamo veracemente, che fia 
cfsa etcrniradc , nientedimeno noi non polliamo Capere in che modo quella 
eternità fi ltia.E per voler quello dichiarare , noi dobbiamo làpere, che quan- 
’ - do noi udiamo parlare della natura della potenza di Dio , allora noi ti ridu- 
ciamo nell’ intendimento quelle cole , le quali noi conoCciamo in quello 
Mondo per efperienza. Or non veggi amo, che ogni colà , la quale ha co- 
tninciamento, c mancamento, fi è comprel'a da principio e da fine? E quan- 
do addiviene, che la cola s’indugia per .alcuno (pazio di tempo a venire al 
line Cuo, allora quella cofa è chiamala lunga: e in quella lunghezza, quando 
1’ uomo rivolta gli occhi della mente ripensando con la. memoria le cole pal- 
late, e confederando quelle, che dcono venire con afpcttarl^- , allora quali pa- 
re, che fi dillenda lo fpazio del tempo nella mente: e in quello modo uden- 
do l’uomo nomare la eternità di Dio , a efso paje di doverla -mi lutare con 
lunghezza di tempo, ficcome egli è ulato di fare nelle cole mondane ; onde 
così confiderà in elsa le cole palsate , le quali efso potea ritenere nella me- 
moria, e davanti afpctta quelle, che rollano a venire. Ma quante fiate noi 
così peniamo di quella eterniti?, certamente tante volte noi liamo inganna- 
ti di elsa; imperciocché in quella non è alcuna colà , la quale abbia princi- 
piò , ni alcuna , la quale abbia fine . Quivi non fi afpetta cola , che debba 
venire , nè alcuna cofa v’è pafsata, della quale l’uomo fi dqbbia ricordare j 
ma quella è un cfsere tutto uno e lem pi ice . E comeche noi , e gii Angeli 
lo cominciamo a vedere con principio , cioè a dire , che in noi fia principio 
di vederlo; nientedimeno quella cola, la quale noi cominciamo a vedere con 
principio , fi è lenza principio. Quell’ efsere è in tale maniera fenza fine, 
che giammai l'animo non fi può in efso difendere a guardare d’efsa alcuna 
cofa futura , quafi come fe jn cfso dovefse cfsere alcuna colà mulriplicata 
ovvero lunga. Quella eternità è fenza fine, e pertanto non è lunga : ella è 
fenza principio, e pertanto non è pafsata . Imperciocché, come noi leggia- 
mo, che per ifpirito di profezia il Profeta dicelse: Signore Iddio, il quale regni 
Mxod. 1 }*- in eterno e in Jeetlo , e ancora piu ; noi dobbiamo dire , che fecondo l’ ufanza 
18. della fama Scrittura Io fpirito della profezia parlafse agli uomini fecondo il 
modo del -parlale, umano , dicendo d’ Iddio, che egli regnava in eterno e in 
. fccolo. 
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fecolo , r Mirra />/«, nel .quale non è alcuna cofa , die fi debba! affettare, ov- 
vero , che fi debbia fegutre . Onde noi non polliamo dire , che in quella 
eternità abbia alcuna cola , la oliale fi polla 'chiamare futura ancora : la qua- 
le Tempre ha prelente il fuo eflere eterno : nella quale non è alcuna parte 
di cola pallata , nè che debbia venire ; ma quella è uno elfcre infieme tut- 
to , c che giammai non manca. E certo parlando noi di quella eternità , 
noi dobbiamo piuttoflo diré , che noi ci sforziamo di vederne alcuna co- 
fa, che dire , che ne vegliamo pertanto cofa alcuna. Per la qual cofa dice* 
veramente il noftro Gioì» : A 7 n quegli, che lo etnofem , non fanno i giorni fuori 
imperciocché comechc già noi conofciamo Iddio per fede ^ nientedimeno noi 
non polliamo vedere in che modo fi Itia quella etcrnitadc , la quale è innan- 
zi a tutti i fecoli fenza preterito, e dopo tutti i fecoli lenza futuro . Pertan- 
to adunque, che il noltro Giob tenendo in figura la perfona della Tanta Chic- 
fa , temperando se medclimo Tutto il freno d’ una perfetta feienza, la quale 
non è altro, fenon di non voler faperc piu che fi convenga, e dicendo, come 
i giorni di Dio non li pollone» comprendere ; ecco che di predente rivolta glj 
occhi della mente alla fuperbia degli uomini eretici , i quali fi sforzano di 
faperc le cofe aitilTiine, c danno a loro medefimi gloria di fapcre perfetta- 
mente quella cofa, la quale erti non polfono comprendere folamcntc in al- 
cuna parte. F. impenno lèguc : 

Gli altrt hanno traf orimi , cioè a dire trapaffati , i termini , e hanno rapite le 
gregge delle hcjlie , e pa fi ititele . Per Io nome degli altri noi non dobbiamo in- 
tendere , fennn gli nomini eretici, i quali fono llranieri dal grembo della l’anta 
Chiefa . Onde di loro fi pi» dire veramente , che elfi trapanino i termini : 
imperocché elfi non fono contenti alle conflituzioni , ovvero agli ordinamenti 
de’ loro tanti Padri. De’ quali ordinamenti ben fu detto per la fama Scritti»-, 
ra : Non trapalare i termi. ti antichi , / quali pcjero i Padri tuoi . Dipoi dice p,-oi\ 22. 

che coltoro rapifeono le gregge , e pafeonie . Quello non è altro , fenonehe 

quelli eretici con loro dolcezze e con loro induzioni fi traggono a loro gli 
uomini , e nutncangli con -faife e moitali dottrine . E che per lo nome del- 
le gregge s' intendono gli uomini flotti , odi , come lo dichiara il parlamen- 
to , che facca lo Spofo alia Spofa nella Cantica : Se tu non ti cent fu , 0 bilia Q nnt y 

tra te f emmine , ten titi , e ra dopo le pedate delle gregge . Che non vuole al- 
tro dire , fenonehe Iddio dicefie all’ anima : fe tu non vuoi conofeere colla 
tua buona vita il tuo onore , per lo quale tu lei creata a fìmilitudine di 
Dio , dipartiti dalla prefenza mia , e fegui la vita degli uomini llolti . Se- 
gue : Ejji cacciarono f afirio de' pupilli , e t'ifcrm per pegno il bue di Ha redola. 

Per lo nome de’ fu filli noi non dovemo intendere in quella parte, fenon i 
Santi eletti , i quali hanno ancora le menti loro tenere, e che fono in que- 
lla vita nutricali dalla grazia della Tanta Fede , e niente pollono ancora ve- • 
dure la faccia dei loro fornaio Padre . Ora mi dobbiamo fapcre , che nell* 

Tanta Madre Chic-fa fono alquanti uomini , 1 quali veggono alquanti andare 
per la via di Dio , e defidcrare fedamente le cofc celeliiali , e avere in difpre- 
gio micite cole terrene : e comeclie dii fiano impacciati folamcntc nelle co- 
le temporali , nientedimeno dii fanno allegramente ajuro delle loro fuflanze 
per follenimento di quella vira coroorale a coloro , i quali clìi veggono del 
<utto eflere deputati a’ fervigj di Dio : c cosi comechc quelli tali non pof- 
fano adoperare cole fpirituali , nientedimeno effi porgon liberamente la ma- 
no del loto ajurorìo a coloro, i quali efli veggono eflere de! tutto dati alla 
contemplazione di quelle colè celeliiali . E quelli noi polliamo dire , che fia- 
no afim 4 ,e i Santi uomini ; imperocché ficcomc 1 ’ afino porta il pelo , ov- 
vero la forra per foflenimciito della vita degli uomini, cosi quelli uomini 
caii tate voli , i quali fono negl» cfcrcizj delie cofc temporali , fervono i per- 
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letti uomini di quelle cole , le quali debbono ette re a Tolleri imento della vita 
loro . Ora quando i malvagi eretici fviano alcuno di quelli tali dalla via 
dritta , c traggonlo del grembo delia Tanta Ciucia , allora li può dire , che 
ella discaccino Palino de' pupilli . Appretto per lo nome della vedova, che 
intenderemo noi altro , Tenori la Tanta Madre ChieTa ? La quale pertanto li 
può nomare vedova ; imperciocché ella è privata in quella vita delia vifio- 
nc dello Spofo Tuo , il quale le fu ucciTo in quello Mondo . E il bue di que- 
lla vedn>a può edere nomato cialcun Predicatore . Ora TpclTe volte addivie- 
ne , che i malvagi eretici co’ loro perverti ammacttramcnti traggono a loro 
eziandio coloro , i quali dimoltrano d’ cTTerc veraci Predicatori della Tanta 
ChieTa : e in quello modo noi polliamo dire , che tolgano il bue della vedo- 
va , quando elfi levano della gregge della Tanta ChieTa eziandio alcun Pre- 
dicatore dt quella . E ben dilfe il tetto , che elfi follino quello bue per pegno. 
Noi veggiamo , che quando alcuno toglie ad alcun’altro alcun pegno , altra 
cofa è quella , che egli tiene , e altra <1 quella , che egli addomanda . E cosi 
i malvagi eretici pertanto fi sforzano di dilmuovcre i Predicatoti della Tanta 
ChieTa , acciocché elfi tirino a loro eziandio i loro fcguaci . Adunque conclu- 
dendo v allora è tolto per pegno il bue della vedova , quando pertanto è rapi- 
to quello, che predicava , acciocché ancora gli altri lo legnano nella Tua via 
perverta . E per quella così fatta mina addiviene , che eziandio coloro li par- 
tono del grembo della Tanta ChieTa , i quali erano in prima dentro da quel- 
la , e che con buoni coltumi mottravano d' eli ere umili , e benigni . Per la 
qual cofa ben Teglie : EjjiguaJìarono la via de' levai , e ancora aggravarcelo 
i manfueti della terra . Spette volte per lo nome della povertà s’intende l’umil- 
tà . Ora fpette volte addiviene , che coloro , i quali inoltrano d’ effe re niau- 
fueti , e umili , fi lafciano cadere per male elempio degli altri , quando elfi 
non (anno fervare fin loro medefimi la virtù della diferezione . Ma e’ Tono 
ancora alquanti uomini eretici , i quali fuggono j’ ufanza degli uomini , e 
menano la vita' loro in luogo legreto : e que’ tali fpette volte tanto mag- 
giormente corrompono gli animi di coloro , da’ quali dii Tono vifitati , quan- 
to per la loro folitudine elfi inoltrano efier di vita piu riverente . De’ quali 
ancora foggiugne: 

ij. Gli altri , quafi come afini falvatichi nel di fato , vanno ali opera Uro , 

Veramente noi polliamo dire , che gli uomini eretici fieno attomigliati all’a- 
fino Talvatico ; imperciocché cITcndo loro dati a i diletti di quello Mondo , 
elfi fono Tenza alcun legame di fede , o di ragione . Per la qual cofa ben fu 
Jcrem. i. fcritto : L' a/ino falvatico uj'ato nella folitudine nel de fiderio deir anima fua 
14. traffe a se il vento elei t amor fuo . L’ afino Talvatico ufato nella folitudine , 

f mo efier nomato ciafcuno uomo eretico, il quale, imperciocché non coltiva 
a terra dei fuo cuore con le difcipline delle virtù , pertanto egli abita ne’ 
luoghi Tenza frutto . Quello afino Jalvatico, dice, che nel dcfidcrio dell’anima 
fua trae a se il vento dell’ amor fuo ; imperciocché Te 1’ uomo eretico ha in 
se medefimo conceputo alcuna cofa per denderio di feienza , quella lo fa piut- 
tollo enfiare in fuperbia , clic efia non è a Tua edificazione . Onde per lo 
l.Cer. 8.1. contrario è Icritto : la fetenza enfia ; ma la carità edifica. Per la qudPcofa 
ben foggiugne appretto il nolìro tetto : l’anno all opera loro . Veramente ben 
ditte ; imperciocché quelli tali niente vannp all’ opera di Dio , ma piuttotto 
alt opera loro ; conciolfiaehe etti non vogliono feguitare la diritta dottrina , 
ma piuttotto i loro propri appetiti . Certo noi leggiamo , ficcome egli è fcrit- 
Pfioo. 6 . to : Quello mi ferviva , il quale andava per la via immaculata . E impertanto 
noi polliamo dire , che chi non va per la via immaculata , ferve piuttotto a 
se , che a Dio . Segue : e veggi landò alla preda , ap/areccliano il fané a i 
loro figli . Noi polliamo dire , che coloro vegghiano alla preda , i quali per- 
tanto 
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tanto, fi sfontano di riducere al loro intcndjmcnro le parole de’ giufli , ac- 
ciocché a’ perverti loro figli elfi apparecchino il pane dell’ errore . Del qual 
pane odi, come dicca Salomone in per Iona della femmina,' la quale portava 
figura di quella eretica pravità : L' ncque furtive , ovvero nafeofe , fono piu Prtv.p.ij. 
dolci , e il pane nafeofo è piu fave . Segue : Kjfi mietono il campo , e non i 
Icro : e vendemmiano la vigna di cedui , il quale effi aggravarono pir forza . Per 
lo nome del campo noi podismo intendere la larghezza della Tanta Scrittura, 
la quale conciofliache non fìa degli uomini eretici , nientedimeno elfi la 
mietono , ficcome fu Ile loro propri» . Quello mietere non è altro , fenonche 
elfi traggono di quella fentenze aliai flraniere da’ fuoi intendimenti . Quella 
(anta Scrittura ancora può degnamente edere appellata vigna ; imperocché 
per le fentenze della verità., le quali fi taravano in efl'a , ella produce di se 
medefima uve di diverfe virtù . Il Signore di quella vigna , cioè 1’ Autore 
della Tanta Scrittura , è aggravato da coloro , i quali fi sforzano di fiorcere 
lo intendimento di quella . E quello Autore dice a ciafcuno di quelli eretici, 
ficcome egli è fcritto in altra parte : Tu me face fi fervere ne' peccati tuoi , e lfai.±'.i±. 
de fimi fatica nelle iniquitati tue . Quelli vendemmiano quella vigna ; impe- J * 
rocche eli traggono di quella uve di diverfe fentenze , fecondo il loro falfo 
intendimento . Polliamo ancora per lo nome del campo , c della vigna inten- 
dere tutta la Tanta Chicfa , la quale fi può dire , che fia mietuta , ovvero 
tagliata da’ perverti predicatori . E vendemmiano i! fin Autore , aggravando- 
lo nelle membra lue : imperocché volendo elfi perfeguitarc .la grazia del 
noflro Salvatore , e traendo a loro alquanti , i quali mollravano, che fiifl.no 
uomini diritti , pertanto fi può dire , che elfi tagliano le fpigbc , ovvero 
1’ uve dell’ anime . Segue ancora : EJJi lafciano ignudi gli tienimi , levando lo- 
ro le vefimcnta , c dipoi non hanno copri mi alo ni tempo del freddo . Noi dob- 
biamo»(aperc , che ficcome le vcllimerxa cuoprono il corpo , cosi le buone 
operazioni cuoprono l'anima . Per la qual cola ben' leggiamo noi , ficcome 
egli è fcritto : Beato ì quello , che vegghia , e guarda le Jue vefimcnta , ac- yj rr ,.. j, 
ciocche (gli non vada nudo . Ora quando addiviene , ohe gli uomini eretici , l " 
guadano in alcuni uomini le loro fante operazioni , allora fi può dire vera- 5 ‘ 
mente , che elfi levino loro le vcflimenta . E certo ben dice il noflro fello, 
che dipoi quelli tali non hanno cofrmimto del freddo. Il ccjrimcnto lignifica > 

la giuflizia , cioè a dire l* opera giufla , e’1 freddo la colpa . Ora e’ fono al- 
quanti , i quali in alcuna cofa fono viziofi , e in alcuna altra virfuofi : e in 
alcuna cofa fono peccatori , e in alcuna altra adoperano bene . Quello adun- 
que , che in alcuna cola pecca , e in alcuna adopera giallamente , fi può di- 
re , che egli fia veflito al ìtmgo del 'freddo ; imperocché quello tale fi può 
dire , che abbia frpddo , e che egli fia coperto . Imperciocché da una parte fi 
può dire , che egli fia caldo per giufla operazione , .e dall’ altra fi può dire , 
che egli fia freddo per la mireria della Aia colpa . Ma quando egli addivie- 
ne , che gli uomini eretici levano da quelli tali quelle tante buone operazio- 
ni , che elli aveano , allora fi può dire , che elfi levano loro il vdlimcnto. 
acciocché elfi non abbiano di chi; coprirli al tempo del freddo . Per ia qual 
cofa ben dice il noflro Tcflo : l'f i lafiano nudi gli uomini , levando loro le 
vefimcnta , e dipoi non hanno coprimento al tempo del freddo s acciocché dipoi 
fiano morti dal freddo della colpa coloro* i quali in parte erano coperti dal 
caldo di alcuna altra buoha operazione. Polliamo ancora, efponendo in altro 
modo , per Io freddo intendere il noflro defiderio , e per lo veftimmto la no- 2 
Ara operazione . Ora e’ fono alquanti , i quali ancora fono rifcaldati de’ per- 
verfi defiderj ; ma nientedimeno combattendo elfi contro loro medefimi , efsi 
contrallanno a cotali malvagi defiderj colle loro buone operazioni quella co- 
ja , la quale elfi fentono , che debbe edere loro dannofa per tal maligna ten- 
Tom. Il, Kk tazio- 
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fazione . E quelli tali , fi può dire , che pcrtantoche elfi hanno i malvage 
deiidcrj , in quello elfi follengorto freddo : e pcrtantoche adoperano Beile 
in quello elfi fiano veiliti . Ma quando i malvagi eretici con le loro perver- 
fe ragioni fottraggono da quelli cotali I’ operazioni della diritta Fede , allora- 

r . j: ..ir. : 1 : 1: » — .1 



può dire 



quali ancora fentono 




fe non le parole de' ùnti Dottori . De -quali monti in perfona della Tanta 
. Chiefa , odi come ben diceva il Salmilla : Io alzai gli o< chi miei a monti . 
Ben dice adunque , clic quelli fono imbagnati dall’ acque de’ mariti ; imperoc- 
ché elfi fono fa zia ri , e ripieni da’ fiumi delle dottrine de’ fanti Padri . Ap- 
prettò , come noi abbiamo detto di (òpra - per lo copri mento non s’ intende,- 
fenon la noilra buona operazione r la quale cuopre le noitre colpe , accioc- 
ché davanti agli occhi di Dio ette nafeondano le fozzure de’ nqltri peccati . 
. Perla qual cofa odi , come dice il Salmilla. : Beati fono coloro le malvagità 
de' quali fono perdomte e i cui peccati fono coperti .. Ancora per lo nome 
delle pietre noi non dobbiamo intèndere r lcnon i forti e collanti uomini , i- 
quali fono al grembo della Tanta Chiela r e a’ quali fu detto per lo primo 
. nollro Pallore : e voi , ficcbme pietre vive , fete edificati . Ora quando fono 
alquanti, i quali pcrtantoche non polfono avere confidenza in alcuna loro buo- 
na operazione , ricorrono alla difenlìone de’ fanti Martiri , e con lagrim?g!i- 
priegano , che' per li loro meriti e preghi etti {.ottano ricevere perdonatila, 
delle colpe. loro; di quelli tali fi può dire in queita loro umiltà, che per- 
tantoche efsi non hanno coprimcnto di buona operazione , tisi abbraccino- 
le pietre . Segue : 

Elfi feciono forza ,. e rubarono i pupilli , c fpcgliarom il popolo povero*. Noi 
dobbiamo fapsre , che quando gli eretici non hanno profpcrirà , ovvero lo 
flato di quella vita prefente , allora efsi fi sforzano di tirare a loro le men- 
ti degli uomini deboli con parole lufinghevoti , e dolci . Ma quando addi- 
viene , che efsi abbiano in quello Mondo potetti di fignoria , allora efsi s’ in- 
gegnano di trarre a loro per forza gli- uomini ,, che fono ancora deboli , ov- 
vero infermi . In" quella parte adunque noi per Iq nome de’ pupilli non dob- 
biamo intendere , fenoli coloro , i- quali fono ancora teneri nella. Chicfa di 
Dio; imperocché quelli tali, comeclie abbiano buona intenzione, nientedi- 
meno elsi non fono ancora fortificati nette buone operazioni . E impcrranto. 
quando gli eretici fanno alcuna cofa contro a colloro, allora G può dire , che- 
etti rubino i pupilli. , e facciano loro forza ; imperoche fi sforzano di- centra-' 
ftare alle menti deboli de’ Santi, fedeli con forza di- parole , c di (atti . Ap; 
pretto , per lo popolo pmitro noi non dobbiamo intendere , fcnon gli uomini, 
meno favj , i quali fe avettìno le veraci ricchezze della vera Sapienza , nien- 
te potrebbono perdere il vellimcnro della fede loro . Onde noi polfiamo di- 
re , che i; veraci. Dottori fono nella faina Chiela a- guila di Senatori , i qua- 
li hanno in loro medefimi ricchezze di fapietiza. Ma gii uomini eretici Ip ci- 
gliano il popolo povero ; imperocché non potendo etti fpogliare ip favj dcllc. 
vellimenta della vera Fede , elfi fi sforzano di. fpogliare gli llolti . Segue : 
Agl ignudi , e che. andavano fenza velli menta , e a rii affamati ,. cjfi tclfi.no le 
fpaghc . Noi dobbiamo fapere , che altra cofa è elitre ignudo , e altra è an- 
dare fenza redimento . Imperocché chi non fa bene , nè male , debbe efler. 
chiamato ignudo , e oziofo . Ma quello che adopera male , fi dee dire ,,che 
vada ignudo : imperciocché egli- va per la via della malvagità fenza alcuna, 
coverta di buona operazione . Ora noi dobbiamo fapere , che e’ fono alquan- 
ti., i quali conofcono la loro iniquità , c pertanto de (id erano d' cfler palciuti 
- di 
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di pane di gìuftv.ia , e attendere a’ comandamenti della fanta Scrittura . fi 
•quelli tali quante volte fi rivoltano dentro i cttori loro gli atnmacllramenri 
de' fanti Padri a edifica/ione delle menti loro , tante volte fi può dire , che 
e [lì portino fpighe di buona biada . E impcrtanto allora fi pno dire , che gli 
«omini eretici tolgono le fpighe agli ignudi , e che vanno lenza vellimento, 
quando co’ loro inganni elfi li sforzano di levare gli ammaefiramenti' decan- 
ti Padri dalie menti degli oziofi , e che non adoperano alcuna cofa: e a nco- 
ra di coloro , i quali vanno per la via della iniquità , qflando elfi inoltrano 
di volere tornare a penitenza delle «alpe loro . Nè voglio , che paia cola 
llraniera a te Lettore , che per le J'pighe noi intendiamo le lentente de’fanti. 

Padri 5 imperciocché ficco me dalla reità noi leviamo la paglia per avere mon- 
do il feme , così 'noi nel parlare della (anta Scrittura leviamo via il copri- 
mento della lettera per poter trovare la midolla dello intendimento fpiritua- 
le . Segue apprclfo : hjji meriggiarono tra la moltitudine di- altro , i quali 
amido premuto il vino ne ' canali , hanno fete . Tutti quegli fi può dire , che 
priemino il vino nc'canali , i quali perleguitano la tanta Chiefa . i.a quale cofa 
non è permeila fenza fingulare difpcnfazione di Dio ; acciocché dell uva del- 
ie fante opere efea vino fpirituale . Onde noi polliamo dire, che quando gli 
«omini ingiuri aggravano i giulìi , allora elfi priemono , c l'otto i |>icdi met- 
tono I’ uva piena di liquori di viriti . Quella uva , quando è così premuta , 
fi manda fuori di se vino abbondante , il quale è dipoi porto nella menfa di 
quell’ eterno convito . Per la qual cofa conliderando il Salmiila Davi*! 1’ ag- 
nizione della fanta Cbiefa , fi fcrive un Salmo , il quale tutto parla di que- pfdl.S.vd 
Ilo canale così premuto. Ma noi dobbiamo fapere , che tutti coloro, i quali®? 
in quella maniera leguitano'la vita de’ fanti Fedeli , fi priemono il vino , e ^ 
hanno fete : imperocché per le crudeltà , le quali elfi adoperano , erti diven- 
gono piu feroci : e così hanno tanto maggior fete di mal fare , quanto elfi 
hanno peggio adoperato . E quando addiviene , che quelli eretici non abbia- 
no potenza per loro medefimi di perfeguitare’ i giudi , allora elfi commuovo- 
no ì potenti del Mondo centra loro . E quando elfi veggono , che quelli uo- 
mini potenti diventano crudeli contro alla vita degli uomini cattolici , allo- 
ra fi può dire , che elfi fi ripofino nel meriggio , ovvero nel caldo del Sole.' 

Per la qual colà ben dice il nolìro tetìo : ejji meriggiarono tra la moltitudine 
di coloro - , / quali avendo premuto il vino ne' canali , hanno fete ; imperciocché 
elfi fi aggiungono alla compagnia di coloro , i quali elfi veggono adope- 
rare cofe inique , e ancora aver fete di peggiori . E quando il caldo di 
quelli tali fazia i loro difordinati appetiti , allora fi può dire , che elfi fi ri- 
potino nel tempo del meriggio . Segue : EJJi fectono piagnere gli nomini delle 
cittaeU . Per lo nome delle città s’ intendono coloro , i quali vivono infieme. 

E impertanto per querto nome fi polfono intendere le congregazioni delle 
fante Cbiele , le (fu ali in diverfe parti -del Mondo vivono lotto la verità 
della fanta , e cattolica Fede : le quali furono dinsoilrate nell’ Evangelio per 
io fummo nollro Maclìro , quando facendo erto il miracolo de’ cinque pani, 
egli fece allettare in terra Icrurme per cinquanta , e percento. La qual cola 
non volle altro fignificare , fenonche la fanta Chiefa , comeche fufle dipartita 
per luoghi, nientedimeno ella era congiunta per collumi, e unità di fede . Noi 
lappiamo , clic per lo numero del cinquanta fi da ad intendere il riporta dell* 
anno del Giubileo, e appretto per lonumero del cinquanta multiplicato per due 
volre , è compotto il numero del center . Ora pertanto adunque , che in pri- 
ma l'uomo fi debbe dipartire dalla rea operazfcmc, acciocché dipoi egli fia nel- 
la quiete dc’fuoi penfieri; pertanto dice , che altri fedeano a cinquanta, e al- 
tri a cento. Imperocché lono alquanti, i quali fono ripofati , ovvero dil'par- t 
fjti dalle malvage operazioni , e alquanti altri fono , i quali hanno il riporta 
. • Kk a della 
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della mente ; cioè che dentro alla mente loro fonò del tutto dipartiti da' 
malvagi penfieri. Imperranro adunque , che gli uomini eretici , i quali s'ac- 
collano (pelfe volte agli uomini potenti del Mondo , fi sforzano tempre di 
perfeguitarc la concordia de’ fanti Fedeli ; perciò ben dice : EJji fitiono pia- 
gnere gli uomini delle cittadi . E quelli tali fon nomati viri , che tanto è a 
aire, quanto uomini forti ; imperocché i malvagi eretici fi sforzano maggior- 
mente d’ atterrare coloro % i quali corrono piu virilmente per la via di Dio. 
E quando que.li forti veggono , che fono perfeguitati i deboli , fi tornano a 
loro con pianti , e con lamenti . Per la qual coja bea fegue apprelTo : e f ani- 
ma de' feriti fi gridi , e Di o non fofliene , che t apqrav ito pafi fcmjt ejfere 
*7- vendicato . Allora è ferita 1’ anima de’ giudi , quando elfi veggono , che lia 
turbata la fede degl’infermi . E que.ìo gridare non è altro , -fe.ton dolerli del- 
f aggravamento de’ deboli . M» certamente Dio non Ibiliene , che 1’ aggra- 
vato trapafli fenza vendetta ; imperocché comeche per giuilillimo fuo ordi- 
ne egli permetta alcuna volta, che fieno fatte cole ingiude ; nientedimeno 
egli non foltiene , che. trapalli fenza edere vendicata quella cofa ingiuda , 
la quale egli giuilamente pcrmife , che fude commeira . Imperciocché perla * 
ingiudizia de’ malvagi uomini egli corregge alquante colpe de’ buoni : e 
nientedimeno la fua giullizia eternale non lalcia di punire la ingiuilizia di 
coloro . Segue • 

E/ fi furono ribelli del lume . SpelTe volte addiviene , che i malvagi cono- 
feono la via diritta, la quale è da feguire: e nientedimeno dii non voglio- 
no feguire quello, clic elfi conofcono. E impcrtunto noi poliamo dire , che 
elfi fieno ribelli al lume; imperocché feguendo ctfi i loro defidcrj , elfi difprc- 
giano quel bene , il quale è di loro conofciuto . Per la qual cola noi dobbia- 
mo fapcre, che coloro, i quali peccano per fuperbia, fi contrapongono lo feu- 
do della loro fuperbia alle percoife della verità, acciocché ctfi non fieno da 
Dio tocchi di ferita di falute. E per quella loro fuperbia odi quello , che per 
fingulare fentenza di Dio loro addiviene , che pertantoche cui non vogliono 
adoperare quel bene, che elfi conofcono, impererò eill non conofcono il ma- 
le. il quale è da loro commcfTo, accio piuttollo per la loro cecità elfi fieno 
del tutto efclufi dal lume della verità. Per la qual cofa ben fegue: E fi non 
fi p porto le vie fue , e non ritornarono ver le viottole Jue . Quello dice il nollro Giob; 
imperciocché coloro, i quali in prima dono ribelli , avendo feienza, dipoi fono 
accecati , acciocché perdano ogni lume di conofcimento : ficcomc ben fu det- 
pom.t.ll to.di alquanti , che avendo loro conofciuto Iddio, e fi non lo glorificarono , ficcomt 
™ 28, Dio, e non gli renderono grazie., ficcarne a Dio. E dipoi è fcritto : il Signo- 
re Iddio gli fece divenire in fentimrnto ritrovato e malvagio , acciocché efi facciano 
quelle cèfi, le quali non fi convengono di fare . Imperocché , conciolfiache elfi 
non volelfino rendere gloria a colui , il quale elfi aveano conofciuto; pertan- 
to Iddio gli lafciò montare in fuperbij , facendogli venir# in Icnrimcnto ri- 
provato, acciocché elfi non conolccffino le malvagità, le quali elfi adopera- 
vano. Per la qual cofa ben dilfe : e fi non fipfcno le vie file , e non ritornarono 
a8. per le viottole fue. Ben fa p piamo noi.. che la viottola è piu Gretta, che la via. 

E così noi dobbiamo fapcre, che coloro, i quali non vogliono adoperare i be- 
ni manifelli, non polfono aggiugnere all'intendimento de’ più fottili . Bene 
afpetrava il Signore Iddio, che quelli tali andaifino per le vie fue . Ma ora 
ritornaffino dii almanco per le lue viottole , acciocché, dipoiche elfi non vol- 
lono figuriate le vie della vita per la virtù della innocenza , almanco rifor- 
nalfino per quelle per la virtù dtlla penitenza. Per la qual cofa ben pollia- 
mo noi comprendere quanto fia profonda la mifcricordia di Dio, il quale ad- 
domanda, che ritornino ad elfo coloro , i quali dfo vede , che fi dipartono 
da lui . Per la qual cola avendo elfo prima raccontate le colpe aitila Sinago- 
ga 
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ga , oJì, come dicea per la bocca del Profeta: adunar tramai almanco map-J erem -'j-+- 
peii.i per tuo padee , e di, che io Jia il duca, ovvero la guida , della tua virgini- 
tà . Segue appreflo-: ' _ _ _ .. 

La primi ora della mattina fi leva il micidiale , e ucciderà il bifognofo , e'I 
penserò , e di notte Jarà ficeome furo . ConciofTiachc noi vergiamo per efperien- 
za, che gli uomini micidiali Cogliono andare piuttollo di notte, che di gior- 
no a efoeguire le loro iniquità.' come è, che il noi tra Giob dice, che il mici- 
diale fi leva la prima ora della mattina per uccidere il bifognofo , e'I povero I 
Ora per quello, dipoiche la fentenza delia lettera non s’accoda alla verità , 
noi jiimo col (retti di ricorrere a’ fegreti millerj dell’intendimento fpiritaalc. 

£ impertanto noi dobbiamo Capere, che per la mattina alcuna volta nella Can- 
ta Scrittura- s'intende l’avvenimento della incarnazione del nolìro Redentore: 
alcuna volta l’avvenimento fuo , tjuando verrà ficcomc giudice terribile : e 
alcuna volta s’ intende la profperita di quella prefente vita . Che per la mat- 
tina alcuna volta s’ intenda la incarnazione del nollro Salvatore , odi il Pro- . 
feta, come diceva t Egli i venuta la mattina , e la notte . Imperocché per la pre- (pt- lI t 
fenza del nodro Salvatore furono dati a! Mondo i principi della' vera luce ; e 1 *- 
nientedimeno le tenebre della malvagità non furono pertanto rimolfe da’ cuo- 
ri de' fuoi perfecutori . E che ancora per la mattina s’intenda l’avvenimento 
di quell’ aipro Giudice, quando verrà a giudicare il Mondo, odi il Salmilla, 
che dicea in perfona di Dio: Al mattino io uceidcet tutti i peccatori della tara .?/**• *oo. 
E in altra parte parlando il Salmilla in perfona de’ Canti eletti , fi diceva : In®' 
ti flavi' davanti la mutria , e vedrò. Appreso ancora , che per lo nome della 
mittina s'intenda la profperità di quota vita prefente , odi , come fu detto 
per Salomone : Guai a te, terra, il cui Re è fanciullo , e i cui principi m ripiano Eccle. io. 
la mirtina. Noi vegliamo , che la: mattina è il primo tempo del giorno, e 
la fera è l’ultimo . È per tanto netfuno fi dee pafcerc della profperità di que- 
lla vita , la qual va davanti; ma piuttollo di quelle cofe, le quali verranno 
alla fine de! giórno , cioè a dire al termine di quello Mondo . Quelli fi può 
dire, che minpiano la mattina , i quali montano in fuperbia per le profperità 
di quella vita, e avendo elfi" tutta la loro follecitudine folantcnte in quelle, . 
niente fi curano di quelle cofe ,che debbono venire. Ora per tornare al nollro 
tcllo, noi leggiamo, ficeome è fcritto, che ogni uomo , il auale ha in odio ilt.Jo. j.pj. 
fuo frate , 'è omicida . E impertanto noi po Chimo dire, che f omicida fi levi la 
prima ora della mattinai imperocché ciafcun' uomo perverfó fi leva in lupcr- 
bia per la gloria di quella vita' prefente, e sforzali d’atterrare la vita di co- 
loro , i quali pertantoche non defiderano fenon quella gloria , che dee ve- 
nire, dimollrano chiaramente, come elfi afpcttano d’cficre pafuuti al tempo 
del vefpro , ovvero la fera. Onde noi dobbiamo Capere , che quando il mal- 
vagio uomo in quella vita fi fente effere pollo in alcuha dignità di quelle 
cofe franinone , allora egli tanto maggiormente fi dillende a mal fare, quan- 
to egli ha-maneo d’amore a’ fuoi minori . E fe alcuna volta per fingulare di- 
fpolizione di Dio egli addiviene, che fubitamentc elfo perda la gloria della 
lua potenza ; certo allora egli mura bene il fuo primo luogo, ma niente • 
pertanto muta la ménte; imperocché fi sforza di fare , ficcomc foggiugne il 
fello di fopra , dove dille : e la notte egli farà emetti come furo . Per la notte ay. 
s’intende l’atterramento della fua-fignoria .E impertanto quando egli addi- 
viene, che il malvagio, uomo fia cosi abbaffato , certamente egli allora non 
può ufare inverfo altrui la mano della fua crudeltà ; ma nientedimeno egli 
lì sforza di dare configli di malvagità a quegli , che fono fopra di lui , e co- 
si fan pre fi sforza co* malvagi configli di danneggiare -i buoni . E bene que- 
llo tale è chiamato furo ; imperocché ne’ fuoi pcrverli configli erto reme Tem- 
pre di non elfcre comprcfo, ficeome il furo. Onde ben fi può dire di lui, che 
. « ? coa- 
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contri il bìfogmfo , r il povero egli fi a la mattina omicida , e fa notte fi na- 
sconda, come furo: ficcomc gii può efl'er chiaro per quello che abbiamo det- 
to di (opra. Segue: ‘ 

L'occhio dcW adultero attende la ofaritade , e dice : nullo occhio mi vedrà. 
Quello fello fecondo la lettera è affai chiaro : i marocche quello , che 
vuol commettere alcuno adulterio , fi v.f cercando luoghi tenebroC . Ma im- 
pertantoche quella feotenza fu data contri gli uomini eretici , convienili -a 
noi di f porla di loro (otto figura degli adulteri ; imperocché l’ Apostolo Paolo 
diceva : Crii noi non finmo /lecerne miti , / quali aduitcra7to la parola di Dio . 
Noi lappiamo bene, che l’uomo adultero nel fuo atto carnale non attende 
nefTun frutto di figliuoli, ma (blamente attende ai fuo diletto. E impertanto 
noi polliamo dirittamente dire, che tutti coloro, i quali fono pervertì , c che 
non intendono , ftnon alla vanità della gloria mondana , ficcomc fono gli 
uomini eretici, fieno adulteri della parala di Dio : imperocché' per lo fanto 
loro parlamento effi non intendono di generare a Dio figliuoli, ma piuttollo 
di inoltrare con vanità la feienza loro. Imperocché qualunque viene in par- 
laménto (blamente per vanità di gloria, già quello intende piuttollo a una 
ino' Ira di se medefimo, che a generare negli uditori alcun frutto di buoni 
operazione. Dove ancora foggiunfc: nullo occhio mi vedrà'; imperocché il pec- 
cato, il quale è commeffo nella mente, non può eller comprelo da alcun oc- 
chio umano: c impertantb quello è da malvagi tanto piu Sicuramente com- 
metto, quanto elfi manco temono , che di loro tìa comprefa quella cola , 
delia quale effi debbono aver vergogna . Ma ancora noi dobbiamo Sapere , 
che ficcomc i! carnale adulteratore li congiugne illecitamente alla carne del- 
l’altrui matrimonio; così noi {solfiamo dire , che quando i malvagi eretici 
li sforzano di trarre al luo errore fi anime de fanti fedeli, allora effi prendo- 
no , e fi sfonano le mogli altrui. Imperocché quando la mente dell’uomo 
fedele s’ accolla con tutto il fuo defiderio all’ amore di Dio, allora fi può di- 
re per un modo di parlare, che ella fia, ficcomc congiunta con dio in un 
medefimo letto d’amore. E impcrtanto quando clfa con pervertì amnuclìra- 
inenti è ritratta dalla vera dottrina alla falla, allora fi duo dire, che dall’ilo- 
pio adultero tìa sforzata, e corrotta la moglie altrui . Appretto foggiunfe : E 
coprirà il volto fuo. Pertanto cuopre fi adultero la faccia fua , acciocché egli 
non tìa conofciuto ; imperocché l’uomo eretico colla perverfità delia fua dot : 
trina , ovvero delia fua operazione fi sforza di mollrarfi feonofeiuto davanti 
al giudicio dell’onnipotente Iddio . Per la qual cqfa egli ad alquanti avrà a 
dire nella fine de’ fccoli: inneffuna maniera ro vi cono/co : ditartitevi da me , 
voi, che adoperate iniquità . E che dobbiamo noi altro intendere per lo volto, 
ovvero per la feccia del cuore dell’ uomo , (enon la fimilitudinc , che noi 
abbiamo di 'Dio? QiSclìa feccia è coperta dall’uomo malvagio, acciocché egli 
non fia da Dio conofciuto. E q licito allora addiviene, quando egli gualla , c 
confonde la vita fua, ovvero colle fue malvagie operazioni, ovvero co’ fuoi 
iniqui errori. Ma bene addiviene , che auelii tali eretici, quando veggono i 
fanti fedeli effere efaltati , e afforzati dalla prosperità di quella prefentc vita, 
allora elfi hanno prefunzione di dare foro cotali fallì ammacflramenri . Ma 
quando effi veggono i giuifi effere in alcuna avverfìtà, allora elfi prendono 
ardimento di dare loro malvagie dottrine. Per la qual cofa ben foggiunfe : 
IJfi cavano , cioè a dire gettano a terra, le cafe al tempo delle tenebre , fu- 
garne ( j]i fi aveano con figliato il girano , e non conobbono la luce . Ora che dob- 
biamo noi intendere per lo nome delle cafe, fenoli le coscienze nollre , nel- 
le quali noi polliamo dire , che fia la noltra abitazione , imperciocché dentro 
da quelle noi ordiniamo entello , che noi dobbiamo poi adoperare di fuori ? 
Per la qual cola bea fu detto dal Salvatore a quell’ infermo , il quale etto 
.u. < avea 
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*Ve* fanatri: P'a nella cafa tua a i tubi , e annunzia loro , che tran cofe iddio i ab- Lut-%- J0‘ 
èia fatte. Quello non volle altro dire, fenon: dipoiche oramai tu fei libero 
dal peccato, ora ritorna alla cofcienza tua, e dipoi manda fuori la voce del- 
la laude di Dio. Ora noi dobbiamo fapcrc, che quando i malvagi uomini in 5 0- 
quella vita veggono i fanti uomini edere in alcuna allegrezza di proferita , 
allora elfi hanno paura di donare loro ammaettramenri d errore ; ma ella 
allettano con grande allegrezza, che tale loro prot perirà Ila gittata a terra, 
acciocché co’ loro ammacitramenti dii pollano ferire le menti loro tra le te- 
nebre delle avverfità, contro a’ quali dii non aveano ardimento di parlare 
al tempo della profpcrità.. E impertanto quando elfi veggono i- buoni uomini 
in alcuna avverfità, allora dì prelente fi levano conti? cllì , affermando , e 
predicando, che tali avverfità non incontrano loro, fenon per li loro pecca- 
li ; imperciocché elfi non amano, fenon la gloria di quella vita prefente, o- 
impertanto fi penfano, che i. flagelli de’ buoni fieno a loro dannazione, óra 
adunque tornando al nolln» fello, noi polliamo dire , che nelle tenebre elfi 
disfacciano le cale j. imperciocché efli fi sforzano di guadare le menti de' buoni 
uomini, pertantoche dii fono podi in avverfità - E certo ben foggiunfe ap- 
pretto il nollro tetto, ove dice: Siccome effi fi aveano ccnfigliato il giorno ; im- 
perocché non potendo etti parlare alcuna cofa contro a’ giudi, quando cdì gli 
veggono Ilare in profperità, pertanto efti ordinano contro a loro foiamente i 
malvagi configli. Ora quella è l’ufanza di quelli malvagi uomini, che quan- 
do elfi veggono i giudi edere percolfi d’ avverfità, allora elfi fi rallegrano 
ma quando elfi gli veggono ritornare alcuna volta all’ altezza della lignoria , 
allora elfi fi turbano, c temono, e tutti fi affliggono dentro da loro. E im- 
portatilo ben foggiunfe 

Se fubitam ntc apparifee f aurora, ejji fi penfano , eie quella fia ombra ài not- 
te . I malvagi uomini, ficcomc noi abbiamo già detto, fempre delidcrano di 
vedere i giudi in tribulazione. E cosi fi può dire, che elfi disfacciano le ca- 
fe al tempo delle tenebre, quando etti fi sforzano di atterrare il cuore degl’ 
innocenti, aneora--deboli ,co’ loro malvagi parlamenti, al tempo, che elfi gli 
veggono percolfi d' avvertirà. Ma alcuna volta addiviene per linguiare difpen- 
fazìone di Dio, che quel giutto , il quale era dato atterrato per avverfità , fi 
i levato in alto- per alcuna fignoria temporale . E impertanto quando i mal- 
vagi gli - veggono così edere rilevati , allóra erti fono tutti conturbati dentro 
da loro; imperocché di prefente ritornano a loro medefimr, e ridueonfi da- 
vanti agli occhi loro rutto quanto, che efsi fi ricordano d’ avere male ado- 
perato inyerfo loro. Temono edere cottretti delle loro malvagità: e quando- 
veggono i giudi edere nella clarità delle fig norie , a loro pare elitre polii 
nella miferia delle tenebre. E impertanto ben dille il nollro tetto: Si finita- 
mente appari fa f aurora, ejji fi penfano, che ciucila Ha ombra di merle . Vera- 
mente noi* pofsiaino dire, che la mente del giutto uomo fia ficcomc una 
auròra , la quale abbandona le tenebre del peccato ,• e apprettali alla- luce . 
della fornata Trinità: ficcome noi leggiamo, che fu fcritto della Tanta Chit- „ 
fa: quale è quefiq , che pafia quafi come una aurora facente ? ■ Ad inique ritornali- '-ant.6.p, 
do al nollro propofito, quanto in quella vita il guitto u/imo è efaltato in ono- 
re, il quale rifplende’ di- raggi di giuiiizia-, tanto ctefcono le tenebre davanti 
agli occhi de’ malvagi. Imperocché quando efsi fi ricordano delle loro palla- 
te iniquità, efsi temono di ricevere da’ buoni degne correzioni di quelle; im- 
perocché eisi vorrebbono fempre eder lafciati dare ne’ loro peccati, e vivere 
reo za correzione, c avere allegrezza delle coire loro-. La qual malvagia alle- 
grezza, odi, come bene è dimoltrafa dove foggiugne appretto: e cosi vanno nel- 
le tenebre , come nella luce. Rallesranfi i tniferi peccatori de’ loro peccati, fe- 
noli li avveggono, die continuamente per quelli- dii fono menati a’ tormen-, 
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ti eternali. Di che ben fu detto per Salonlone: Così vivono firmi alquanti mal- 
vagi , come fe rfli facejjino f operatami de giufii. E in altra parte è ferino : » 
quali fi rallegrano , quando hanno adoperato male , e rallegra n/i nelle refe pejjime . E 
così ben dice il nollro telìo , che cjji vanno, eoi) nelle tenebre , come nella luce; 
imperocché così fi rallegrano nella notte dei peccato , come fc erti furtino 
attorniati dalla luce della giuliizia . Ovvero ancora in a'tro modo polliamo 
dire i imperocché per le tenebre noi polliamo degnamente intendere quella 
vita prelente, nella quale noi non pofsiamo vedere le colcienze l’ uno dell’al- 
tro : e per lo lume della luce pofsiamb veracemente intendere quella nolìr* 
Patria celefìialc , la quale pertanto i detta noltra luce , imperocché in erta 
noi conofccremo apertamente i cuori 1' uno dell' altro . Ora contiolsiachc i 
malvagi uomini così amano quella vita prclentc , c così abbracciano.! dilet- 
ti di quella , come fc efsì fulsino nella vera patria- loro’; pertanto noi pofsia- 
mo dire , ehe efsi vadano nelle tenebre , come nella luce : imperocché così 
prendono allegrezza in quella prel'ente cecitadc , come fe già tisi fuisino nel- 
la luce di quella Patria eternale . Segue : F.gU è piu leggieri , eh la lomnu - 
tà deir acqua . Novello modo di parlare è quello , che in prima avendo par- 
30 . lato di molti , ritorna a parlare (blamente d' uno . E certo quello fa il no- 
ftro Santo non fenza cagione ; imperocché Ipclfe volte addiviene , che uno 
comincia il male , c molti apprello fono feguitatori di quello ;-ma turtavol- 
ta la colpa è principalmente di colui , il quale di agli altri efempli di fegui- 
re le fuc malvagitadi . E impertanto fpcllc volte il parlamento del nollro 
Santo ritorna a colui , il quale è lfato cominciatore della colpa . Ora dipot- 
che noi abbiamo così detto , ritorniamo alla cfpofizionc del tello . Noi veg- 
liamo , che la Jimmità deir acqua è commoflà continuamente da ogni picco- 
lo vento , or da quella parte , ora da quella , e giammai non ha ((abiliti al- 
cuna . E così polliamo noi dire , che lia fatta k mente del peccatore , cioè 
che ella fia piu leggieri , che la fommità deir acqua ; imperocché erta fenza 
alcuna refilienza è commorta da ogni ventarelio di tentazione . Onde ve- 
ramente fe noi confideriamo f allegrezza , ovvero la mutazione de’ cuori de’ 
peccatori, veramente noi portiamo dire, che elfi fieno h Jt mmità dclT acqua, 
la quale lia commolfa dal vento . E certo dee ertere a noi affai mantello ; 
imperocché alcun peccatore è pcrcoffo dal vento dell’ ira , c quello è iracon- - 
do ; alcuno è ptreorto dal vento della Iuffiiria , e quello è lulluriofo ; altri 
dal vento della funerbia , ed è fiiperbo ; altri dal vento della invidia, e que- 
llo è invidiofo ; aiiri dal vento dell’ inganno , e quello è ingannelè : e così 
degli altri vizj ■ Per la qual cofa ben polliamo noi dire , che lia piu leggie- 
ri , che la Jommtà delf acqua quello, il quale i commoflb da ogni vento d’ 
pr.Si. 14 . errore . Onde quello attendendo ben diceva il Salmilìa : Iddio mio , pentii , 
Jiccome una ruota , e ficcarne una fc finca davanti alla Jaccia del vento . Vera- 
mente i malvagi uomini fono in quella vita polli a guifa di ruoA , i quali 
ertendo polii nel cerchio degli affanni di quella vita , lafciano Ilare le cole , 
che fono loro davanti , e feguono le cole , che debbono elfer fuggite da loro. 
E così fono levati in alto per le colè di dietro , c caggiono nelle cofe , che 
fono loro dinanzi . 1 quali fono ancora degnamente alfirpigliati alla fcltuca , 
la quale i polla davanti alla faccia del vento ; imperocché non ertendo elfi 
fermati da alcuna ragione di virtù , quando fopravvicne loto alcuno venn» 
rello di tentazione , erti fono leviti in alto per cadere piu gravemente . Se- 
-gue appreflò : 

Maladetta fin la parte fua in terra , e non vada per la via delle vigne . 
Quando noi vedemo alcuno , il quale in quclta prcfentc vita adoperi cofe 
virtuofe , e follenga avverlìtadi , certamente per gli affanni temporali noi 
portiamo dire , che egli fia in fatiche ; ma pertanto il luo fine farà la bene- 
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dizione della perpetua erediti . Ma quello , che adopera cofe ferverle , e 
nientedimeno in quella vita é polio in profpcrità , c pertantoche riceva daDio 
larghezza di tanti doni, niente fi rifrena dalle rie operazioni; ce ita ni ente egli 
moitra, che lia in prolperità, ma il mifero è legato dalla colpa della perpe- 
tua maladizionc . Per la qual cola ben dice il nollro teito : Lia ladette t fi, t la 
farle Jua in terra ; imperocché , come a tempo egli moiìri d’ avere benedi- 
zione , nientedimeno egli è pure «tenuto nella colpa della maJadizionc . E 
impcrtanto ben feguita il noliro teiio : e rum vada per la via delle t igne . 

Per la via delle vigne s intende la dirittura delle fante Chicfe . E certo per 
quella via non vanno gli uomini eretici , ov“cro gli altri malvagi ; impe- 
rocché efsi non tengono la fede diritta , ovvero ancora la dirittura della giu- 
ilizia . Onde noi dobbiamo dire , che fidamente colui vada per la -via della 
giullizia , il quale confiderà la predicazione , ovvero la dottrina della fanta 
uni vcrfalj? Ciucia , e niente fi diparte dalla dirittura delia fede, ovvero anco- 
ra delle fante operazioni . Andare per la via delle vigne , non è altro , fenon 
«onfiderare i fanti Padri pairati , ficcome uve pendenti alla dottrina de’ 
quali quando l’anima del giallo Ila intenta nella via della prelènte vita, 
certamente ella è inebriata dell' amor della -fomma eternità . Segue : 

Palji dall' acque delle nevi al troppo gran caldo , Pertanto polliamo noi 
dire , che la iniquità lia allimigliata al freddo ; imperocché erta fa diventare 
fredda, e pigra l’ anima del peccatore . Per la qual cola ben fu fcritto : Sic- lcrem.6.-?. 
ce rne la cijlema fa fredda f acqua Jua , cesi egli fece fredda la malizia fua . 

Ma per lo contrario' la carità può cfler detta , che fia calda ; imperocché ef- 
fa ribalda la mente, la Quale e ripiena di cucila. Del qual caldo odi, come 
fu fcritto : La iniquità alùcndirà , e rajfreetdtrajfi la carità di molti . Ora e’ Matti. z^. 
fono alquanti , i quali fi dipartono da quell» freddo del peccato ,• e ritorna- 12 . 
no alla vera fede ; ma alcuna volta prefumono di loro medefimi più , che 
non fr conviene . Onde fpclfe volte in quella fede , la quale elfi hanno ri- 
cevuta , elfi vogliono inveltigare quelle cole ; le Quali elfi non intendono, 
e cosi fi sforzano di venire in conofcimento d’ Iddio piuttollo per ragio- 
ne , che per fede .' E di quelli cotali addicene , che dipoichc elfi non 
polfono inveltigare i legreti ai Dio , elfi non curano di cercare quelle cofe , 
le quali elfi non polfono veder per ragione : e impertanto per quello cotale 
cercare elfi caggiono in errore . Ora per quello è chiaro il nollro fello ; im- 
perciocché, quando^ fono alcuni , i quali non credano, ovvero intendano alle 
opere della iniquità , di colloro fi può dire , che elfi erano allora acque di 
nevi . Ma quando addiviene , che erti abbandonino Ja operazione della car- 
ne , e ritornano alla fede vera , e in erta elfi vogliono inveltigare piu innan- 

zi , che elfi non polfono comprendere allora li può dire, che elfi fono piu 
caldi , che elfi non debbono . Ma noi dobbiamo ancora lapcre , che quella 
fentenza non è data , come da uomo , che dclideri , che così fia ; ma piur- 
totto , che è detta per modo di Profezia , dove dice , che erti paifino dall’ 

acqua delle nevi al troppo gran catto . Imperocché non vuole altro dire , fc- 

nonihc certamente chi non lì rillrigne umilmente lotto il legame della di- 
l'ciplìna , cioè , che voglia legare se mede-fimo a elfere fedele Difcepolo , e 
vero credente , quello per la tua difqrdinata fapienza fpefle volte cade in er- 
- rore . Per la qual cola ben diceva il fommo Predicatore a’ tuoi Difcepoli f 

volendogli far cauti di non cutrarc in quello troppo gran caldo : Non pàpero Pcm.tz.r. 
piu , che fi convenga fapere , ma J'atcre temperatamente . Quello non diceva 
erto per altro , fenon acciocché il troppo gran caldo non ucciderti- coloro , i 
quali in prima erano temili dal freddo della infedeltà . Ora impertanto- 
che egli è malagevole cofa, che colui , il quale (lima se medelimo eflere 
l'avjo , riduca la mente Ina a umiltà , c dia ferma credenza a’ Predicatori 
Tomo 11. LI della 
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della Verità , lardando ogni Tuo falfo intendimento ; pertanto ben fegue 
apprettò . • 

E infimo all' inferno fia il peccalo fuo . Quel peccato polliamo noi dire , 
che lia menato inlino all’ inferno , il quale non è corretto per penitenza in- 
nanzi alla fine di quella vita prefente . Del qual peccato , odi , come diceva 
Jo. 5. 16. F Apertolo Giovanni : Egli ì un peccato a merle: e per quello io non dico , 
che ahuno f neghi . 11 peccato a morte non è altro , fenon il peccato , il 
jt. qual dura tnlino a morte . E di quello parlava F Apollolo Giovanni ; impe- 
rocché in vano è domandato perdono per quel peccato , il quale non è per 
penitenza corretto in quella vita . Del quale ancora foggiunfe : Dimentichi 
quello la mijerieordia . Noi polliamo dire , che la mifencordia dell’ Onnipo- 
tente Iddio dimentichi colui , il quale in quella vita ha dimenticate F ope- 
re della giudizia ; imperciocché audio è fenza alcun dubbio , che chi non 
ha paura iti quella vita della giudizia di quel fommo Giudice , notj lo può 
dipoi trovare mil'ericordiofo . E già quelta temenza non è detta per colui fel- 
lamente , il quale abbandona gli ammaeili amenti della vera Fede , ma an- 
cora per colui , il quale ellendo pollo nella Fede diritta , vive carnalmen- 
te ; imperocché niente fi può fuga ire quella temenza eternale , comechc 
F uomo fi pecchi o nella fede , o nell’ opera . Onde comeche diverfa fia la 
qualità della dannazione de’ peccatori ; nienredimeno quello è da tenere , 
che nulla allbluzione farà data a quella colpa , la quale in quella vita non 
è purgata per penitenza . Segue : 

La dc’lcezza fiua fia il verme . Noi dobbiamo fapcre , che qualunque 
defidera d’avere profperità in quello Mondo , c di avanzare gli altri in ric- 
chezze , e in onori ; a colui li può dire certamente , che le follecitudini fe- 
colari , c gli affanni mondani fieno per diletto , e che il fuo ripofo fia nel- 
le fatiche di quelli affanni . Imperocché molti uomini fono , i quali ora fo- 
no affaticati , quando mancano loro le follecitudini fecolari , dalle quali effi 
fieno follecitati . E quelli tali dirittamente fono afsimigliati a’, vermi ; impe- 
rocché i vermi continuamente fi muovono : c cosi quelli fempre llanno in 
movimenti di follecitudini, e di penfieri. E pertanto di. colloro noi polsiamo 
dire che la dolcezza loro fia il verme i imperocché egli prendono diletto 
di quelle cole , le quali ali fanno (lare in continuo movimento , e in affan- 
ni lenza mancamento . Ma ben pofsiamo noi , parlando piu apertamente , 
ancora per lo nome del verme intendere la carne nólira . Per la qual cola 
ben fii detto di fopra : L’ uomo ì J'ozzura , e il figliuolo delF uomo e t 'erme . 
E certo ben fi dirrtollra in quello nollro fello, quanta fia la cecitade di ciafcu- 
no uomo lulfitriofo, , e di ciafcuno altro , il quale fia dato a’ diletti della 
carne , quando dice : La dolcezza fip il verme . E che altra cofa è la carne 
nollra , fenon puzza , e verme ? E chi fegue i fuoi defiderj , che altro ama, 
fenon verme , e fozzura 1 Quello non è melliero provare lungamente . Afeai 
manifello efempio di quella miferia della nollra carne fono i le poi cri , dentro 
i quali llanno 1 nolìri padri , i nollri frati \ e i nollri fedeli amici : e nien- 
tedimeno nefiuno può follenere , o di vedere , o di toccare i corpi loro 
per la grande abbominazione della loro carne verminofa . Ora adunque , 
quando noi abbiamo alcuno appetito carnale , or confideriamo dentro da 
coi , che cofa è quella carne ; e allora conosceremo , che cofa i quella , 
che noi tanto amiamo . Che certamente nulla cofa h tanto valevole a do- 
mare quello appetito de’ defiderj carnali , quanto confidcrarc , come debba 
edere, fatta morta quella cofa , la quale noi tanto ardentemente amiamo, vi- 
va ; imperciocché confiderando noi la corruzione della nollra carne , allora 
noi conosceremo chiaramente , che noi non amiamo altro che fozzura . Ben 
dice adunque il nollro fello , parlando della mente dell’ uomo lufliiriofo : la 
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dolcezza ftia ? il verme ; imperocché chi è dato a! dcfidcrio di quella carna- 
Je corruzzione , certamente non delidera altro , che puzzo , e cola vermino- 
fa . Quello tanto , liccome mi ricorda aver prom'effo nel principio di quella 
terza parte del nollro volume, io ho voluto così tralcorrcre lotto brevità: 
acciocché noi polliamo intendere «on l’ajutorio di Dio a dil'ponerc piu larga- 
mente quelle cole , che feguono in quella Opera , concioffuche effe fieno ri- 
piene di molta olcurità . 
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DI SAN GREGORIO PAPA* 

Uante volte nel principio di quella Opera noi vogliamo- 
cfponere il millerio della fioria di quello Santo , tante 
volte è medierò , che noi ripetiamo da capo la lignifi- 
ca? ione fua per la efpofizione del fuo nome ,• ovvero 
ancora per la fua padionc , acciocché dipoi fia piu ma- 
nifedo il nodro procedo : ficcomè addiviene , che quan- 
do nella fònimita delle porte noi vegliamo lo pia feritto 
il titolo T allora conofcendo noi il Signore della cafa , 
entriamo molto piu deliramente in quella . Ora io mi 
ricordo fpettc volte aver detto , come il fanto Giqb per le lue padioni , ov- 
vero ancora per la lignificazione del nome fuo , li tiene figura delle paffio- 
ni del nollro Redentore , e del fuo corpo, cioè della l'anta Chiefa . Giob è 
interpretato perfona , che fi duole . E quale diremo noi , che fia quedo , fe- 
Ifai. 54. 4. non quello, del qhale è feritto : veramente egli Jofienne le noftre infirmità , e 
Ó" j. porti i nojìn dolori ? Del quale ancora in altra parte è feritto : per lo fuo li- 
vidore noi fiamo fanati . Ancora gli amici di quedo Santo , ficcome noi ab- 
biamo veduto di fopra , tengono figura degli uomini eretici , i quali , fic- 
come noi abbiamo fpette volte detto dinanzi , offendono Dio , sforzandoli 
di difenderlo . Ora io voglio, che quello Santo Uomo in tal maniera parli 
di se medefimo , clic egli ancora parli di noi : e in tal maniera parli delle 
cofe prefenti , che per ìfpirito di Profezia egli dia ad intendere quelle , che 
debbono venire . E impcrtanto oramai feguitiamo il nollro fello . Ancora 
nel tedo palfato ha dimollrato il nodro Giob le colpe di ciafcun peccatore , 
e di che penitenza fieno degne le fue operazioni . Ora appretto ancora fog- 
giugne di quella penitenza medefima , dicendo : 

Non fia in ricordo , ma fia tritato , ficcome legno fema frutto. Veramente noi 
polliamo dire, che non fia nel ricordo di Dio colui , il quale è foggiogato 
da' vizi inlino alla fine della vita fua : perocché i meriti fuoi vogliono, che 
egli fia del tutto fpento della memoria del "fuo autore . Ma noi dobbiamo 
ben fapere, che quello modo del parlare di Dio non è proprio , quando npi 
diciamo, che egli fi ricorda : imperocché noi non dobbiamo dire , che fi ri- 
cordi colui, il quale non fi può dimenticare. Ma noi parliamo alcuna volta 
di Dio, ficcome noi parleremmo di noi medefimi . Noi .veggiamo, che quan- 
do noi ci ricordiamo d’ alcuna perfona, noi i’ abbracciamo col nollro animo, 
e puolfi dire, che le fiamo d* apprettò : e quando noi la dimentichiamo , fi 
può dire, che noi le fiamo da lungc. E impertanto allora pofliamo noi dire, 
che Dib fi ricordi di noi, quando egli ci dà i doni fuoi : e allora ci dimen- 
tichi, quando egli ci lafcia dare nella nollra colpa. Ma pertanto noi dobbiamo 
dire, che colui, il qual difpone tutte le (ofe , fi le confiderà tutte fenza al- 
cuna mutazione. Onde fi può dire, che egli fi ricordi de’ buoni , i quali per- 
tanto egli non dimentica giammai: c che egji dimentichi i rei. r quali nien- 
tedimeno egli tempre guarda per lo fuo giudicio . Per la qual cofa bene è 
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fcrittor gli orchi di Dio guardano i buoni , circi. E il Salmirta diceva: il vol-P'W-ti-t 
to di Dio è fotta coloro. che fanno male, acciocché e fio levi della terra la memoria loro, •r/**}?» 
E nella fine de’ fecoli egli diri a’ dannati: lo non so donile voi vi fiete . Parti- J 7- 
tevi tutu voi, operatori d iniquità . E impertanto noi polliamo dire, che Dio Matth.j. 
dimentichi, e Tempre guardi la vita de’ peccatori. Egli gli guarda per la 
al prezza della fentenza: e dimenticagli quanto alla memoria della Tua mife- ij. 
ricorda. E certo, perche in quello modo eUi non fono nel ricord» di Dio , 2 7- 

f ertanto fi può ben dire, che elfi fiano tritati, ficcome legno fenza frutto . 

1 veramente portono i peccatori erter detti legno Jenza frutto . Imperciocché ij-7* 
elfi fono polli in Quella terra, dalla quale elfi hanno il cibo temporale , e di 
fopra piove lopra di loro l'acaua della fanta predicazione; e nientedimeno la 
loro vita non fa alcun frutto di buona operazione . Per la qual cofa degna- 
mente s'adira il lavoratore, e taglia quelto albero, acciocché da elfo non fia 
occupato quel luogo, nel quale un’altro albero potrà far frutto. Di quello le- 
gno mfruttuofo ben parlava il Battila Giovanni : giHd feure ì pofla alla radi- Matti) .3? 
ce delf albero: e impertanto ogni albero , il ijualt non farà buon frutto, fi fari ta- *o. 
giusto . e fard meQo nel fuoco. Ma vedi , che per di moli rare la fentenza eter- Luc.5.9. 
naie di oueiti peccatori, già non dille i! noilro fello, che quello legno non 
folle tagliato, ma tritato. Imperocché per la morte della carne noi portiamo 
dire, che elfi.liano in prima tagliati, e dipoi per la pena eternale fiano tri- 
tati. Or dipoiche quello noilro Santo ha dimolirato la pena del peccatore, 
egli dimollra apprerto la colpa, per manifertare apertamente , che la pena di 
tanta fua giullizia non fia ingiulta . Onde fegucr 

Imperocché erti pafeette la flerile, e quella , che non farterifee , e non fece be- 
ne alla vedova . l’er lo nome della flerile noi dobbiamo intendere in quello 
luogo la carne noftra , la quale pcrtanroche non delidera , fenon quelle co- 
le predenti, non sa generare di se medefima figliuoli- di buoni penfieri. E per 
to nome della vedova noi dobbiamo intendere l’anima nollra , la quale fi può 
dire , che fulfe maritata a quello eccellentilfimo Spofo, ciò fu il noilro Sal- 
vatore , ficcome dicevi il Salmilla : ed egli , ficcarne ftofo , che fla nella carne- P fai. 18. 6 
ra fua. Quella fpofa è chiamata vedova : imperocché il fuo marito follenne 
per lei morte, e ora elfendo egli in cielo , fi può dire, che egli viva in par- 
te di llrano paefe . Quello adunque fi può dire, che pafea la flerile , e non fac- 
cia bene alla vedova \ il quale h rutto dato a’ feryigi della carne, difpregiando 
la vita dell’anima . Ma ancora avendo detto Giob , die quello peccatore pa- 
feette la flerile , fi foggiunfe appretto : e nella , che non fortori fee . Noi leg- 
giamo d’ alquante femmine, che furono iterili , e nell’ ultimo tempo della 
toro età partorirono. Ma la noftra carne non tanto può erter detta flerile, ma 
ancora, che non partorifee-, imperciocché eziandio nella fine della fua vita el- 
fa non può generare a Dio figliuoli di buoni pender». Ora veggiamo la fua 
eccitale , che continuamente ella fi vede mancate della vita prefente , e nien- 
tedimeno non fi rimane di defiderare Quelle cofe tranfitorie. VtdeTi la mife- 
ra quali come erter cacciata dal Mondo, il auale erta tanto ama ; e niente- 
dimeno ancora con tutto il potere fuo ella fi sforza di accolta™ alle cofe 
temporali . Conofce, che le mancano le- forze a perfeverare i fuoi defiderj ; 
c nientedimeno dia fi sforza di ritenere col penficro quello , che erta nort 
può feguitare per opera. E pertanto ben può edere appellata non tanto fle- 
rile, ma eziandio femmina , che giammai non partorilcc : la quale eziandio 
vedendoli elsere dapprefso alla fua fine, non ha in le medelìma fecondità d’ 
alcun buon penfiero.'La qual cofa ben portiamo no» ancora cfponere aperta- 
mente de’ predicatori eretici ; imperocché quando alcun predicar or d’ errore 
ammaeftra il popolo, il quale fia pollo di fuori dall’ unità delia fanta Chiefa, 
certamente noi polliamo dire, che egli pafea U flerile, t quella che non par- 
torì fio i 
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tarifc, imperocché egii s’affatica fopra quella cofa > la quale non può ren- 
dere a Dio alcun frutto di l'pirito . Quelli ancora fi può dire , che non fac- 
cia bene alla vedova : imperocché egli non volle fervire alla l'anta univcrfal 
Chiefa , il cui Spofo follarne morte per la falute nollra . Far bene alla ve- 
dova non è altro, fenon dar consolazione a quella, la quale ila in continqa 
afflizione per la morte dello fpofo fuo. Per la qual cofa bene dicea quella ve- 
dova per i* bocca del Sai midi : Io cercai chi mi confai affé , e non lo trovai. 
Allora trqva la fanta Madre Chiefa chi la confoli , quando ella vede , che 
molti fono rilevati in vita per quella morte , la quale volle fortenere per 
noi lo Spofo fuo . Ma noi dobbiamo fa pere , che fpelse volte il predicatore 
dell'errore fi accolla a’ ricchi di quello Mondo , 1 quali pertantoche fono 
impacciati nelle occupazioni terrene , niente pofsono comprendere le malizie 
fue . E quelli cotali pertantoche non fi curano , fenon d’ efser potenti , e 
ricchi al Mondo, fenza fatica fon prefi al laccio della falla predicazione . Per 
la qual cofa ben foggiugne: egli tiri i farti nella fortezza Jua . Allora tira que- 
fio tale i forti nella fortezza della, l'uà iniquità quando per la malizia del fuo 
errore egli prende i potenti di quello Mondo Contro a’ quali odi, come di- 
cea l’ A portolo Paolo : Iddio' eie fje gF infermi del Mondo , acciocché egli confort- 
deffe i forti. La fortezza del fallò predicatore non è altro , fenon la fuperbia 
della fua feienza, c del fuo parlare, per la quale egli infupcrbilic in fc rre- 
defimo , c ha in difprcgio tutti gli altri. Segue: e fianco, non crede alla vita 
fua. Ciafcuu perverfo predicatore Ila in quello Mondo infino che egli vive 
in quello corpo terreno . Ma egli non vuol credere alla vita fua; impercioc- 
ché egli ha in difprcgic^di conofeere la verità della fanta Scrittura. Onde al- 
lora crederebbe egli alla vita fua , quando egli averte diritto ientimcnto del 
fuo Creatore . Tutte quelle cole dicemmo noi di fopra, che s’ intcndeano di 
ciafcun uomo iniquo: c dipoi finitamente rivoltammo il nortro intendimento 
a i predicatori dell’errore . Ma noi dobbiamo fapere , che quando noi proce- 
diamo in quello modo, noi difendiamo in tal maniera alle cofe fpeziali, 
che pertanto noi non ci dipartiamo del tutto dalle generali . Imperciocché 
noi portiamo ben dire , che ciafcuno uomo perverfo , comeche inoltri di te- 
nere la diritta fede , pertantoche egli è pollo dentro dal feno della fanta, e 
univerfal Chiefa; nientedimeno egli non iltà, e non crede alla vita fua. Im- 
perocché comeche egji abbia diritto intendimento della fede del fuo Creato- 
re; nientedimeno egli non vuol fervare l’opera di quella. E cosi fi può dire, 
che egli fia infedele; imperocché per opera egli contraila a quella cofa . la 
quale egli appruova con parole . Per la qual cofa ben dicea l’ApoftolO Ciò- 
vanni : chi dice, che conofce Dio , e non ferva i comandamenti , è menzognero. 
E l’ Apoftolo Paolo dicea : La fede fenza F opera i morta . Ma ecco , che in 
tutti quelli nollri errori il nortro Salvatore ufa con noi una (ingoiare difpcn- 
fazionc del fuo configlio ; imperocché egli vede le nollre colpe , c predaci 
fpazio di vita, acciocché quello fpazio di vivere divenga a quello, che fi con- 
verte, ajuto di quel grandiflimo premio, ovvero a quello, che fuffe ortinato, 
accrefcimento di dannazione. Per la qual cofa ben foggiugne: 

Iddio gli dii luogo, cioè a dire fpazio, di penitenza , ed egli F ufa m fu- 
perbia. Qualunque in quella vita pecca , e vive , pertanto è foftenuto dalla 
difpenfazione di Dio nella fua iniquità , acciocché egli abbia fpazio di cor-, 
reggerfi di quella . Ma quando pertanto egli' non fi corregge, allora tale mi- 
fericordia di vita gli fi converte in accrefcimento di colpa: imperocché dipoi- 
che egli ufa il tempo della penitenza in colpa, pertanto quell'ultimo Giudi- 
ce convertirà gli argomenti della mifericordia in fentenza di pena . Per la 
qual cofa ben dicea l’Apollolo Paolo : or non fai tu, che la pazienza di Dio ti 
induce a penitenza ? E tu fecondo la durezza tua, e fecondo il cuor tuo , il quale fei 
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fenza pentimento , fi ti fai te foro delf ira nel giorno deir ira. e delia rivelazione elei 
giullo giudicio di Dio. E il Profeta Ifaia dicea : il fanciullo di cento anni morrà, Ifai.6$. 
e il parature ài cento ami farà maladctto . Come fe dicelfe apertamente : la vita 20 • 
del fanciullo pertanto gli è prolungata , acciocché egli fi corregga de’ fatti 
ùnciullcfchi ; ma fe per la lunghezza della vita non fi rimane di peccare ^ al- 
lora lo fpazio del tempo, il quale egli ricevette per mifcricordia , fi gli ri- 
torna in accrefeimento di maladizionc. Per la qual cofa ben debbe ciafcuno 
uomo Ilare in continua paura, e temere, che la pierò del Giudice non torni 
in tormento del peccatore, c che quella cofa, per la quale egli potè» elTere 
liberato dalla morte, non lo conduca à quella con piu gravezza . E quello 
pertanto fpdfe volte addiviene', imperocché l’occhio della noflra mente non 
lì vuol dipartire dall’amore di quelle cole preferiti .Onde alcuna volta il pec- 
catore ha in difprcgio di confiderare le vie del fuo Redentore ; c imperiamo 
egli invecchia nell’errore delle fue vie. Per la qual cofa ben fegue : 

Imperocché gli occhi fuoi fino nelle vie fue. Veramente il peccatore guarda 4 - 
Je fue vie -, imperocché egli non fi sforza di penfare, nè di guardare, fenon quel- 
le cofe, le quali fieno utili ad avere le ricchezze temporali. E impcrtdnto odi 
come ben (ficea l’Apollolo Paolo parlando di quelli cotali: tutti cercano quelle Philip.!, 
cofe , che fono loro , e non quelle, che fino di Gesù Grifo. Onde la via di quel- 21 * 
lo , che e inalzato nel fuo cuore , lì è la fuperbia : la via del rubatore è 
l’avarizia: la via dell’uomo lubrico è la concupifcenza carnale. E così parlan- 
do degli altri, noi polfiamo dire, che ciafcuno uomo iniquo fermi gii occhi 
fuoi nelle vie fue , imperocché egli intende (blamente a’ vizj , acciocché per 
quegli elfo polla foddisfarc all’animo fuo . Per la qual cofa ben fu detto per 
Salomone: gli occhi degli folti nille fini della terra ; imperocché con tutta la lo- Pmv.lj. 
ro intenzione non hanno rilpetto, fenon a quella cofa, per la quale elfi pof- 2 4 - 
fono pervenire alla fine del loro defidcrio terreno . E certamente il peccatore 
non fermerebbe il ra «guardo della fua confiderazione nella terra , fe elfo po- 
terti: levare gli oochi della mente alle vie ' del fuo Redentore. Per la qual co- 
fa odi ancora, come dicea Salomone : gli occhi del favio fono nel capo fuo .Ecclc. 2. 14. 
Quello non è altro a dire, fenonche ciafcun favio uomo fi confiderà con tut- 
ta la fua intenzione colui, del quale egli conofcc , fe medefimo elTer membro 
per fede. Quelle vie degli uomini ben, difpregiava di vedere quello , che di- 
ceva : Signore Iddio , io mi eferciterò ne comandamenti tuoi, e confidcrerh le viePfitl.il 8. 
tue . Come dicelfe apertamente : pertanto rifiuto di vedere le cofe mie; im- 
perocché co’ palli della mia converfione io defidero andare per la via tua . 

Quello che comincia a contraltare alle cofe di quello Mondo, fi pone davan- 
ti agli occhi fuoi le vie del noflro Redentore per lo continuo elercizio dell’ 
amore’, il quale elfo ba inverfo.di lui. Per la qual cofa la mente di quello 
tale ne diviene odiofa delle profperità, e apprettali a fottenere 1’ avvertirò : e 
non defidera quelle cofe, che dilettano, nè teme quelle cofe, che ne mottra- 
no paura . Il pianto dia ha per allegrezza, e l’ allegrezze di quello Mondo 
per pianto, c per milizia: non teme d’elfere avuta a vile, e nulla altra co- 
la addomanda, fenon quel luogo della gloria, che debba durare eternalmen- 
te. Quelle vie ben poneva a’ noftri occhi la fortuna Verità, quando diceva: 

Se alcuno mi vuol fcrvire, ora mi fiegua . A quelle vie ancora voleva eflà ri-/ 0 - lz. 16 
v oca re i cuori de’ Difcepoli, quando tra loro cominciavano ad avere fpirito 
di fuperbia , e domandar luogo di gloria , non conofcendo quale era la vera 
via a andare a quella. Onde diceva: or potete voi bere il calice, il nuulc àclbo Matth.10. 
bere io > Addomandavano i Difcepoli di Ilare dalla manca , e dalla delira di jz. 
quella ecccllcntilfima Madia; ma niente confidcravano quanto era Uretra la 
via , per la quale elfi pqrdfino &lire a quella. Per la qual cofa ben pofe il 
fornaio Madiro davanti agli occhi fuoi il calice della paifione , a din: mirar 

loro, 
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loro, che fe cff! vulcano andare alle allegrezze di quella alrczza, movieri lo- 
ro facea d’ andare per la via della umiltà . Pertanto adunque , che il pecca- 
tore non fi cura di confidcrarc le vie di Dio, e non pone il fuo intendimen- 
to, fenon a quelle cofc carnali, nelle quali egli li dilettai ben dille di fopra 
il nollro fello : Imperciocché gli occhi J'noi fino nelle vie Jae . Segue ap- 
pretto : 

Effi fino levati in alto in fino a gircelo tempo , e n'n i faranno fermi . Speffe 
volte quando gli llolti uomini veggono ,' che la gloria de’ peccatori fi (Inten- 
de per novero d’anni, citi fi pcnlano, che ella fia lunga, e ltabile. Ma ve- 
ramente quando di Cubito etti veggono la fine di quella, elfi conofeono chia- 
ramente quanto quella fuffe brieve ; imperocché apertamente elfi veggono 
quanto fufle brieve quella cola, la quale potè mancare. E così noi polliamo 
dire, che elfi fieno elevati infino A piccolo tempo , c non iltiano fermi; im- 
perocché per quello, che etti defiderano di parere alti, elfi fi dilungano per 
la fuperbia dalla vera ellenza di Dio. Veramente quelli tali non polfono Ila- 
re fermi; imperocché elfi fono divifi dalla fermezza della effenza di Dio : s 
cosi quclta è la prima loro mina, che per la loro privata gloria, che etti han- 
no di loro , elfi caggiono in loro medefimi. Per la qual cofa odi , come di- 
Pfal.ji. ceva il Salmilla: Tagli atterrajli, quando ejfi fi innalzavano ; imperocché elfi 
18. caggiono dentro da loro , pertantoche etti ingiullamente fi levano in alto 
S- filori di loro. Quella brevità della gloria temporale ancora conlìderava egli, 
Pfal.\6. quando diceva : lo vidi tl malvagio fipraef alt etto fopra i cedri del Libano: 
io. e paffat , ed ecco -, che non era . E in altra plrte dice < Un poco ancora , e 
Jacob. 4. H peccatore non farà. E l’Apoftolo Jacopo diceva * e che cofa è pur fa vita vo- 
16. flra? Certo è un vapore , che poco dura . Quella bavità della gloria carnale ben 
lfai.e,o. 6. ci dimoitrù ancora il Profeta, quando diceva : ogni carne è fieno, c ogni gloria 
fua è , ficcarne fio-ce di fieno . Certo ben giuiJamente è attìmigjiafa al fiore del 
fieno la potenza degli uomini iniqui: imperocché a modo di fiore di fieno la 
gloria della carne cade , mentre che ella rifplende. Certamente ella è fìcco- 
me una feltuca levata dal vento, che torto cade a terra : erta è ficcomc un 
fumo, che. torto lì leva in alto , c di prefcnte fvanifee : erta è ficcomc una 
nebbia, clic fi leva di terra, e di prefente fia- disfatta al levare del Sole : el- 
la è ficcomc una rugiada , che cade fqpra l’erba, e di prefcnte ad ogni pic- 
colo caldo è feccata: dia è ficcomc le gallozze, che nafeono nell’ acqua al 
tempo della piova, e di prefcnte quanto piu crefconq , tanto piu (doppiano 
piuttollo. Per la qual cofa ben pofsiamo noi dire degli uomini iniqui, 1 quali 
li levano in fuperbia per la vanità di quella gloria temporale , che non hanno 
alcuna fermezza, c che effi fino elevati infitto a picciolo tempo, e non iflaranno fir- 
mi . De’ quali odi ancora, come (ègue : e far angui umiliate , ficcomc tutte le . cofe : 
t faranno levati via . Noi dobbiamo in quello modo crefcere nelle nollre con- 
templazioni, che delle poche cole noi dovemo venire alle affai, e dalle affai 
alle tutte: acciocché andando noi così di grado in grjdo , noi pofsiamo comT 
prendere quelle cofe tranfiforie, e così crefcerc maggiormente nelle nollre vir- 
tù. Per la qual cofa avendo il nollro Giob in prima efaminata la gloria de’ 
malvagi uomini, appreffo rivolta gli occhi delia mente fua a confiderarc la 
viltà di tutte le tofe, dicendo: e faranno umiliati , ficcomc tutte le cofe , e fa- 
ranno levati via. E quando dice: ficcome tutte le cofe-. intende di tutte le co- 
le terrene. Come fe diccffe apertamente: tutte quelle cole in nulla maniera 
poffono Ilare; imperocché tolto vengono meno eziandio quelle cofe, fopra le 
quali efsi fono fondate . Ma noi pofsiamo bene in quella parte addomandare 
Eccle. 1.4. una queflione. Noi leggiamo, cric è fcritto per Salomone: generazione gaffa, 
e generazione viene ; ma la terra fia in eterno. Adunque come dice Giob , che 
tutte le cofe fono umiliate, e levate via ì Quella dubitazione ben pofsiamo 
• noi 
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noi Colme agevolmente, fe noi vorremo diftìnguere , in qual modo danno tra 
loro il cielo , c la terra; imperocché fi può dire , che 1’ uno , e 1’ altro palli 
via, quanto ad alcuna forma, la quale era in loro; ma quanto alla loro ef- 
fenza, elfi badano fcnza fine, ficcome noi leggiamo, che fu detto per l’A- 
portolo Paolo: La figura di qucflo Mondo gaffa vìa . E la fomma Verità per t-Cer. 7. 
la fila bocca medeiima dicea nell’ Evangelio: il cielo, e la terra patteranno via, J 1 - 
ma le mie parole non verranno meno . E all’ Aportolo Giovanni fu detto per la Matta . 24 
voce dell'Angelo: farà cielo nuovo, e terra nuova . Già nè Cielo, nè terra fi 
dee rifare da capo; ma quelli medcfimi aranno alcuna revoluzionc. E in que- Afoe. xi.ì 
fio modo noi polliamo dire , che il cielo, c la terra pallino via , e debbono 
ballare; imperocché per Io fuoco, che dee venire, in alcun modo faranno ri- 
novati dalla figura loro ; ma nientedimeno fempre faranno confcrvati nella 

loro natura. Per la qual cofa fu detto bene per lo Salmi Ila: Tu le muterai , e Pfal. tot 

faranno mutate. E certo quella lor mutazione c’è affai chiaramente dimoftra- 27. 
ta per la varietà, la quale noi vergiamo ora in elfi ; imperocché, ficcome 
noi vedemo , la terra al tempo del verno diventa arida , e nella primavera 

ritorna verde, e così fi può dire, che erta muti la forma fua : e il cielo con- 

tinuamente è otturato dalla notte, e rinovato dalla clarità del giorno. Per la 
qual cofa ben portiamo noi dire, che in quello Mondo tutte le cofc vengo- 
no meno . 

Ma ecco , che , dipoiebe il noflro Tanto ha dimortrato la brevità della 
vita de’ peccatori , egli dimoftra apprettò , con quanta punizione di loro me- 
dclìmi erti vengano meno così .Onde fegue : e' faranno tritati ficcome la lemmi- 6 . 
là delle f gighe . Le fommità delle fpighe non fono, fenon le relle. E fe rette 
congiunte ìnlieme fanno la fpiga ; ma dipoi crcfcendo a poco a poco , elle 
inafprifcono, e difpartonfi inficine. Ora in quello modo fono efaltati i ricchi 
peccatori nelle ricchezze di quello Mondo ; imperocché elfi fon congiunti tra 
loro per congiunzione di natura: ma dipoi, crefcendo, erti fono divifi inlieme 
l’uno contra l’altro; onde l’uno dilbrcgia l’altro, e l’uno centra l’altro s’ac- 
ccnde di fuoco d’invidia. E in quello modo di coloro fi può dire , che elfi 
fliano afpri contra loro medelimi a modo di rette: i quali per la fuperbia del- 
la mente joro fono dipartiti dalla unità della carità. E clic dirò io, che fie- 
no i ricchi malvagi di quello Mondo, fenon alquante rette delia generazione 
umana > i quali pertantoche fono contrari a loro medefimi , e di concordia 
danno afflizione a i buoni, portiamo dire, che tra loro erti liano divifi a mo- 
do delle rette , e nientedimeno fieno in concordia ad aggravare le granella 
in terra. I11 quella vita noi portiamo dire, che le rette apparivano, e le gra- 
nella lliano nafcofe ; imperocché in quello Mondo apparifee la potenza de’ rei. 
e non fi può dimortrare la gloria de s buoni . Ma certamente egli verrà il 
tempo del battere: e allora faranno tritate le rette, e le fode granella rimar- 
ranno; imperocché allora farà abbattuta la fuperbia degli iniqui ; allora farà 
dimortrato Io fplendore della vita degli eletti; e così elfendo disfatti, ovvero 
tritati gli uomini ingioiti, allora per lo tritare delle rette fi potrà dire, che 
maggiormente Geno dimoflrate le granella, le quali prima (lavano nafcofe . 

Per la qual cofa ben dicea l’ Apertolo Giovanni : il ventilabro , cioè a dire la Mattk.^. 
pala da mondare il grano, è nella mano Jua , ed egli ficttnà C aja fua, e il gra - 12. 
no riporrà nel grana ;o , e la paglia arderà in onci fuoco , che non fi J pegno piam - Luc.$. IJ 
mai. Confideri adunque il nollro Giob, di quanta pena Ila percolili la fuper- 
bia de’ malvagi uomini; e guardi, come erti vengano meno a gitila delle re- 
tte fecche ; c dica : ejji faranno tritati , ficcome le fommità delle fpighe ; im- 
perocché la iniquità de’ fuperbi, la quale in quello Mondo difpregu la vita 
degli eletti, farà disfatta, quando quel fommo Giudice con la verga della fua 
fortezza verrà a battere il grano. Segue appretto : 

Tom. 11 . Mm La 
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La qual cofa fe cesi non è , chi mi potrà riprendere d avere mentito , e chi 
potrà ponete dinanzi a Dio le parole miei Aliai pare da dubitare di quanto 
dice il noiiro Giob, che fo cosi non è, come egli ha detto di fopra , neifii- 
no il potrebbe riprendere d’elfer mentitore. Or non può ciafcuno riprendere di 
fallirà colui, che dice quello che non èl Come adunque dice il nollro San- 
to, che eziandio fe non luffe, liccome egli dice, nelluno il potrebbe ripren- 
dere d'aver mentito, conciolliacbe a cialcuno lia lecito di riprendere il fallo 
parlatore ì Ma fe noi vorremo fottilmcnte attendere la temenza di quello fe- 
llo, noi conofceremo, quanto lia diritto, e giuito quello modo del parlare. 
Imperocché fe alcuna volta il giullo uomo erralfe nel fuo parlare , pertanto 
non è degna cofa, che egli Ila giudicato dagli uomini ingiulli , e peccatori. 
E imperiamo volendo il nollro Santo atterrare la fuperbia degli amici fuoi , 
fi confida di non potere elfere riprefo da loro, non tanto le filile così, co 
me egli dice, ma eziandio fe fufle in altro modo ; imperocché da nelfuna 
pertòna può ellere gtullamente riprefa la fallita altrui , l'enon da coloro , che 
non fanno adoperare, nè ufare falliti alcuna .Onde ben debbono perdere ogni 
ardimento di correggere la falliti altrui coloro, i quali menano tutta la loro 
vita in fallirà . Dice adunque: la qual cojà fe così non è, chi mi potrà riprendere 
d aver mentito l Come fe dicdfc apertamente ; così è certamente , come io 
aggio detto: e fe pure così non fulle, ancora io non dovrei efì'er riprefo da 
voi j imperocché ellcndo voi fottopolli alla volita fallili propria, già non do- 
vete potere riprendere altrui. Dove ancora ben foggiunfe: e chi potrà porre da- 
vanti a Dio le parole mie ? Quello li può dire, che ponga dinanzi a Dio le pa- 
role fue, il quale riprende la falliti altrui con vcriti , e dentro da fe non ha 
alcuna ruggine di falfitadi: il quale ancora nel colpetto della fomma Verità 
elimina dentro da se l’altrui falliti. Poncre le parole dinanzi a Dio , non è 
altro, fenon avere conlìderazione di quel Giudice, che Ila dentro, e così giu- 
dicare l’altrui parlamento di fuori. Conliderando adunque quello Santo uomo 
la fuperbia degli amici fuoi , non giudicava , che le parole loro potefiino ef- 
fere polle dinanzi a Dio . Come fe dicefl'e apertamente : pertanto voi non po- 
tete porre le parole mie dinanzi a Dio, imperocché co’ vollri peccati voi na- 
fcondete a voi medclimi la faccia fua . La qual cofa ben polliamo noi ancora 
dire, «he filile detta in pedona della fanta Chiefa , la quale -ellendo riprefa 
ne’ fuoi membri infermi, e deboli dallo Icherno degli uomini eretici, fi ha in 
ifdegno l’alluzia di cotale loro fciiernimento ; imperocché molro meglio fo- 
fiienc Iddio, che l’uomo taccia con umiltà la infirmiti, ovvero l’ignoranza 
altrui, che volere con fuperbia comprendere l’ altre cofe . Ma ecco che. di- 
poiche quello Santo uomo ha cosi parlato contro a coloro, i quali prendono 
fuperbia di quelle fignorie, ovvero onori temporali, Baldad di Suitcs volendo 
dimollrarc d'aver ricevuta correzione dall’ottimo macftro , ficcome buon di- 
feepoio, fi foggiugne appreiìo una fentenza di gran verità , dimoltrando chi 
fia quello, appreiìo del quale è la vera potenza .Onde dice: 

— La potejìd e il terrore ì al puffo d Iddio , il quale fa concertila ned altezze 

fue. Come fe dicelfe apertamente: Solamente fi può dire , che colui verace- 
mente atterrifea i cuori degli uomini, il quale ha di quegli verace fignoria 
per la potenza della fua.Diviniti. Imperocché la potenza umana , la quale 
alcuna volta fa terrore altrui , non dee edere detta porcili verace : conciof- 
fiache ella non sa , quando ella fi debba mancare dalla ragione di tal fignoria. 
E ben diffe appretto : il quale fa concordia nelle altezze fue ; imperciocché in 
quelle parti di folto molte colie hanno difeordia tra loro , ma tutte ricorro- 
no alla concordia delle cofe di fopra : c dalla cagione d’ una fegrcta pace pro- 
cede, che fpcllè volte quelle cofe, che fono di fuori, fieno difpolle lenza pa- 
ce. Imperocché quando Iddio permette, che i rei fieno crudeli contro a' buo- 
ni , 
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ni, quello egli fa, acciocché per tali perfecuzio ni crefca maggiormente il me- 
rito de’ fuoi eletti. E così fi può dire, che le cole di l’opra tanfo fieno polle in 
concordia, quanto fono confulè le cole di fono; imperocché dove egli follic- 
ne , che in quello Mondo i malvagi fieno contrarj alle lue voluntadi , per- 
tanto egli accompagna i fuoi eletti in cielo a’ tori de’ fanti Angeli . Ma di- 
poiche noi fumo in quello parlamento , a me piace di fare in quella parte 
una quiftione , che fe in cielo è ollervata quella pace, che noi abbiamo detr 
to, come è, che per l’Angelo fu detto a Daniel : lo fon venuto fcr le parole ^ an • ,3 - 
tue ; ma il principe del regno di Perfia mi ha contraflato venti e un giorno : ed l0 ‘ 

ecco che Michele , uno de ’ primi principi , mi verme in ajuto . E poco dipoi fe- 
gue : io ritornerò a combattere contro al principe de' Per fi ; imperocché partendo- 
mi io, apparì il principe de' Greci, che veniva contro a me. É che diremo noi, 
che s’intenda per li principi delle genti, fenon i fanti Angeli , i quali avef- 
fino potuto contraliare a quefip Angelo? Ora che pace , o che concordia di- 
remo noi, che lìa in cielo, fe intra quegli fpiriti Angelici può avere difeor-» 
dia di battaglia, i quali l’empre Hanno davanti alla prefenza di quella eterna 
Verità 5 Or per quello dubbio dichiarare, noi dobbiamo l'ape re , che l'onnipo- 
tente Iddio fi difpenfa a diverfi Angeli 1 loro uficj fopra diverte genti . Ora 
quando addiviene, che i colìumi discoloro, che fono (ottopodi a diverfi An- 
geli, meritano contro a loro medefimi l’ajtitorio degli fpiriti , che fono polli 
fopra di loro; allora fi può dire, che gli fpiriti Angelici in quello modo ven- 
gono contro a loro medefimi: Imperocché quell’Angelo, del quale noi abbia- 
mo detto , che parlava a Daniel, fi era pollo fopra i prigioni del popolo d_’ 

Ifrael, i quali erano in Perfia: c l’Angelo Michele era pollo al governo di 
coloro, i quali di quello popolo medelimo erano rimali nella terra di Giu- 
dea. Onde da quello medelimo Angelo poco appretto fu detto a Daniel: Nef- 
funo ì mio aiutatore in tutte tpuefle cofc, frnen Michel, principe noflro . Del qual 
Michele egli parlava ancora, ficcome noi abbiamo detto di fopra : ecco Mi- 
chele, uno de frimi principi , mi venuto in ajuto. Onde per quello modo del 
parlare, che dice: Michele i venuto: c non dice , che filile infieme con lui; 
apertamente fi- dimollrava, che auefto Angelo era polio fopra quel popolo^ 
il quale era tenuto prigione in altra parte . Ora adunque che altro è , che 1 
Angelo dica: lo fon venuto per le panie tue; ma il principe del regno di Per- 
fia m'ha ccntraflato: fenon volere moflrare a’ fudditi l’ opere loro 5 Come fe 
diccfi’c apertamente : Certo bene meritano i prieghi tuoi , che il popolo d’I- ’ 
frael fia liberato dal giogo della ferviti ; ma ancora del numero <5i quello 
popolo fono alquanti in Perfia, i quali innanzi che voi , ed etti fiate efau- 
diti, deono effer purgati . Per la qual cofa ragionevolmente mi contradice il 
principe loro, comeche i prieghi tuoi fieno aiutati dalle lagrime di coloro, i 
quali ancora fono rimali nella patria loro . E impcrtanro ben dille . Michel 
principe mftro mi venne in aiutorio. E volendo l’Angelo combattere contro al 
principe de’ Perii , ecco che gli fi fa incontro il Principe de’ Greci . Per la 
qual cofa ben fi dimollra apertamente, che il popolo de’ Giudei avea com- 
metto ancora alcuna cofa contro alla gente de’ Greci , per la quale il fuo 
Principe contraliava allo fcampo di quello. Adunque bene efaudiva l’Angelo 
le preghiere del Profeta; ma il Principe di Perfia gli contrallette. Imperoc- 
ché , comeche la vita del giudo, il quale pregava, meritafle , che filile libe- 
rato il popolo di Dio; nientedimeno !a_ vita di quello popolo medelimo era 
contraria a tale liberazione. Onde conciofuffcche quegli, i quali erano tenuti 
in prigione , non dittino ancora perfettamente purgati - de’ difetti loro ; per* 
tanto era cofa ragionevole, che le genti di Perfia avelfino ancora fignona fo- 
pra di loro . E cosi ben dice , che )’ Angelo Michel ajutava ; ma il princi^ 
pc de' Greci veniva a combattere ; imperocché ben poteva oramai meritare 
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perdonante la tanto lunga, e gravofa prigionia di quel popolo ; ma a tale 
iiDcrazione conrradava quello , .clic ella aveano comincilo coniro a’ Greci . 
In quelto modo addunque ben polliamo noi dire , che gli Angeli fi contra- 
ffanno inficine , e che l'uno venga contro -all’ altro; imperocché alcuna volta 
fi contra. tanno inficine i meriti delle genti, che fono loro l'ottopode . Ma noi 
dobbiamo ben fapcrc, che quei nobilitimi fpiriti, i quali fono foprappolli al 
governo di diverte genti, niente fi mettono a combattere infieme per colo* 
ro, i quali fulfino ingioiti; ma con giuitizia efarainano tutti i fatti loro. E 

Q uando la colpa, ovvero la giuiti/ia di ciafcun popolo è ridotta al configlio 
i quella corte di l'opra, allora fecondo la fentenza dell’eterno Giudice li può 
dire, che il principe di quella, o di quella gente abbia vinto la battaglia . 
Ma nientedimeno la vittoria di tutti è fidamente la lomma volontà dei lo- 
to Creatore, alla quale elfi fempre ragguardano: e pertanto giammai elfi non 
hanno volontà d’avere quella cola, la quale elji non poliono avere. Ben di- 
ce adunque il notlro teilo: il quale fa concordia nelle altezze Jne : Segue: 

Ora è alcun numero de' cavalieri juoi ? Veramente nulla ragione umana 
può avere conofcimento del numero di quegli Spiriti celcltiali ; im perciocché 
nelfiin nollro intendimento potrebbe comprendere la moltitudine di quello 
efercito invifibile . Del quale , odi , come diceva il Profeta Daniel : Migliaia 
Dan. 7.10. ài miglia ja lo fruivano , e dicci centinaia di miglia ja gli favano dinanzi . Il 
numero di quelli Angeli può eder detto infinito, e determinato , ovvero fini- 
to ; imperciocché tale moltitudine , comcche ,’ quanto a noi , lia infinita , 
nientedimeno quanto a Dio , ella è finita , e determinata . Ma per quelle 
parole del Profeta noi dobbiamo faperc , che altra cola è ilare dinanzi, e al- 
tra è fervire . Quelle potelladi , e quegli Angeli , li può dire , che tempre 
fliano dinanzi a Dio , i quali giammai non fi dipartono dalla fua prelenza 
per fare alcun fervigio di fuori . Ma quegli , che fono meilàggieri a noi , e 
a i quali fono dati fopra gli uomini alcuni uficj , di coloro fi può dire , 
che elfi fervano; ma pertanto ancora di coltoro fi può dire, che, comcche elfi 
efeguano in noi i loro uficj , nientedimeno per la continua contemplazione 
elfi non fi partano giammai dalla prefenza del loro Creatore . E impercioc- 
ché molto piu fono quegli Spiriti , che ne fervono in quello modo , che 
quelli , che gli Hanno dinanzi principalmente ; pertanto vedi 4 che il Profeta 
pofe quali numero infinito quegli , che fervivano , e numero finito quegli , 
che gli {lavano dinanzi . Quelli tali Spiriti Angelici ben polliamo noi dire , 

che fieno i cavalieri di Dio ; imperciocché niente è da dubbitare , che con- 

tinuamente elfi combattono contro alle podeltà dell’ atre , cioè contro a i 
demonj . Ma a quelle battaglie noi non dobbiamo dire , che ufino con fati- 
ca , ma con fignoria ; imperciocché per lo ajutorio di colui , che regge ogni 
cola , elfi polTono tutto quanto elfi vogliono contro a quegli fpiriti immon- 
di . Di quella cavalleria , edendo nato il Re nollro , parla l’Evangelio, dove 
Ita a, 1 ? .^‘ ce : Subitamente fu fatta con l' Angelo una moltitudine di cavalleria celeftia- 

^ S ’U . Alla qual cavalleria ancora è aggiunto il* numero degli eletti , i quali 

per lo fommo loro defiderio fono liberati dalla fcrvitìi terrena , ficcome ben 
_• va. * Apollolo Paolo : ned uno , che fin della cavalleria di Dio , s tmpae- 
eia nelle cofe fecolari . Quelli tali comeche in quella vita inoltrino d’ edere 
pochi, nientedimeno in quella Patria invifibile fono fenza numero ; imper- 
ciocché comeche elfi fieno pochi rifpetto de’ rei , nientedimeno tra quella 
moltitudine di fopra niente può elfere comprefo il numero loro . Ma imper- 
ciocché la virtù di quelli cavalieri prende la fua fortezza fidamente dalla 
grazia del loro Creatore , e non dalle loro proprie forze ; pertanto odi ap^ 
prelfo , come foggiugne : e fopra quale non fi leva il lume Juo * Il lume di 
Dio non è altro , fenon la fua grazia preveniente , la quale pertanto è coti 
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appellata , imperocché ella ci è donata da edo in dono per propria fua liber- 
ta , lenza alcun nollro merito , che vada innanzi a quella , per lo quale 
quella debbia edere da noi ricevuta . Onde fé quella grazia così liberamente 
donata non venifle ne’ nolhi cuori, certilfim unente la nollra mente ri- 
marrebbe ofeura nelle tenebre de’ peccati . Segue : 

Or puote eflere fiujh ficaio t uomo , affini gl tato a Dio . ovvero apparir mon- 
do quello , che ì nato di femmina > Quello medefimo fu detto di fopra dal 
beato (jiob , e ora è replicato contra lui . Imperciocché qualunque è in que- 
lla vita uomo giullo , egli dee eflcr chiamato giallo per la grazia , la quale 
gli è donata da Dio , e non per alcuna comparazione , la quale pofla edere 
tra c(To, e Dio . Che certamente la giullizia umana per rifpetto della giu.lizia 
di Dio può elfer detta ingiuftizia ; imperciocché fe pure 1’ uomo fi folle confer- 
va» perfetto nella fua condizione , nientedimeno la creatura in nulla ma- 
niera potrebbe eflere agguagliata al Creatore .E noi lappiamo, che a mag- Gen.j.ót 
gior lua gravezza gli fopravvenne la maladizione della colpa , nella quale 
eflò cadde per le tentazioni del ferpente , e per le parole della donna . E im- 
periamo ancora perciocché 1’ uomo nafee di quella femmina , la quale è an- 
cora fottopolla alla colpa ; pertanto la infirmiti del primo peccato ancora fi 
dillendc ne’difcendenti . E concioffiache i rami della umana generazione fia- 
no diventati putridi dalla loro radice ; pertanto efli non pedono durare nella 
verzura della loro propru condizione . Per la qual cofa , ecco che ben dice: 

Or può c fiere giuflificaio l' uomo , affimigliato a Dio , ovvero apparir mondo 
quello , che ì nato di femmina ? Come fe dicede apertamente ; acciocché niun 
uomo monti in l'uperbia contro al fuo Autore , ora confideri da qual princi- 
pio egli fia venuto in quello Mondo , e intenderà chi egli fia . Ma ecco , 
che fono alquanti , i quali per lo dono del Santo Spirito fi levano contro al- 
la infirmitade della carne loro: rifplendono di virtudi , c di grandezze di 
diverti miracoli j ma certamente neduno è in quello Mondo , il quale 
fenza colpa poda menare fua vita inlino a tanto , che egli ha con feco la 
carne di quella corruzione. Per la qual cofa , ecco che ben foggiugne an- 
cora : 

Ecco eziandio la Luna non rìftlendc , e le Stelle non fono monde nel cof pet- 
to fuo . Per la Luna noi non polliamo intendere altro , fenon la fanta uni- 
versi Chicfa , e per le Stelle noi non dobbiamo intendere altro, fenon lam- 
ine di coloro , i quali in quella vita vivono virtuofamente ; imperocché ado- 
perando loro tra i rei le cofe virtuofe , noi podiamo dire , che efli rendano 
fplendore tra le -tenebre della notte . Per la qual cofa ben diceva a i Cuoi Philip, a, 
Difccpoli 1’ Apollolo Paolo: tra i quali voi rifplendete , ficcarne luminari nel 15. 
Mondo. E che per la Luna noi dobbiamo intendere la fanta Madre Chiefa ,Haùac. j. 
odi il Profeta , come dice : Levato è il Sole , e la Luna flette ferma neir or- 11. 
dine fuo : ceto che levato i il Scie , la Luna fla ferma . Quello non è altro a 
dire , fenonche edendo falito in Cielo il nollro Salvatore , di prcfentc la fan- 
ta Chiefa fu fermata nell’ autorirade della fanta predicazione . E che per lo 
nome delle Stelle fieno lignificati i Santi eletti , odi, come ancora dicea l’i.Cer. ij, 
Apollolo Paolo : V una Stella ha differenza dati altra in claritade . Ora così 41. 

' tornando al nollro fello , noi polfiamo dire , che la Luna non dia fplendore, 
e che le Stelle nen fieno monde nel cofpetto d’ Iddio : imperocché nè la 7. 

(anta Chiefa per propria fua virtù rende fplendore di tanti miracoli , fe eda 
in prima non è ripiena de’ doni della grazia di Dio , nè ancora le menti di 
coloro, che vivono in virtude , podono eder mondate dalle macule He’ pec- 
cati , le edi fudìno giudicati fenza fpiritualidima pietà di quel giulliflimo, e 
ftretto Giudice ; imperciocché nel colpetto degli occhi di quello Giudice cia- 
scuno è fozzato dalla lua propria corruzione , fc continuamente egli non è 
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mondata dalla grazia del Perdonatone . Veramente ben fi sforza f anima di 
ciafcun Santo eletto di pervenire alla liberti della giuliizia ; ma nientedime- 
no ella è tenuta dal laccio della propria infirmiti . E comeche ella defideri 
di fottomettere perfettamente tutte le coinè; nientedimeno infino a tanto , 
che ella è tenuta nella corruzione di quella carne , effa è allacciata da’ fuot 
legami eziandio contro alla fua volontà . E imperiamo bene polliamo com- 
prendere di quanti peccati fieno aggravati coloro , i quali non fi curano di 
combattere contro a quelle cofe coll armi delle virtù ; dipoiclie perfettamen- 
te non pofl'ono vincere le loro colpe eziandio coloro, i quali con ogni ga- 
gliardi fi sforzano di vincere quelle . Per la qual cofa ecco che , dipoiche 
il nollro fello ha detto , che la Luna non rifplende , e le Stelle non fono mon- 
ete nel cofpetto di Dio ; di prefentc foggiugne .• quanto maggiormente f uomo , 
che è puzza , e il figliuolo eicll' uomo , il quale è vermine ? Come fc dicete 
apertamente : Se eziandio coloro non polTono etere fenza alcuna fozzura , 
i quali rendono fplendore di virtù tra le tenebre di quella vita ; or di quan- 
ta fozzura di peccato fono tenuti coloro , i quali ancora vivono in quella vi- 
ta carnalmente ? E fe di quella non pollono etere liberi coloro , i quali co’ 
loro defiderj già ufano in Cielo . ora di quanta bruttura fono aggravati co- 
loro , i quali effendo dati a’ defiderj della carne loro , ancora portano il gio- 
go della loro fozzura ì Per la qual cofa ben dicca 1’ Apollolo Pietro Se il 
giu fio apporne fi falverà , ora il malvagio , e'I peccatore dove faranno ? E il Pro- 
feta Ifaia dicca : Sopra la terra del popolo mio nafeeranno fpine , e pruni : e 
quanto maggiormente Jbpra ogni eafa ai gautlio di quella Città ^ che fi rallegra ? 
La terra del popolo di Dio non è altro , fenon la mente de fuoi eletti : fo- 
prt la quale dice , che nafeeranno fpine , e pruni . E quello non è altro f 
fenonche eziandio la mente de’ Santi uomini non può etere fenza alcuna 
puntura di peccati. E la cafa del gaudio della Città , che fi rallegra, non è t 
fc non la mente de’ malvagi : la quale pertantoche non fi cura di confide- 
rare que’ tormenti , che debbono venire , imperò fi da tutta ne’ diletti della 
carne , e in quegli fidamente pone la fua allegrezza , Ben dille adunque il 
Profeta : Sopra la terra del popolo mio nafeeranno fpine , e pruni : e quanto mag- 
giormente fopra ogni cafa di gaudio di quella Città , che fi rallegra ? Come fe di- 
cete apertamente : fe fono aggravate di vizi le menti di colorp , i quali 
Hanno in continue afflizioni per li defiderj di quella Patria celcllialc; ora di 
quante colpe faranno aggravati coloro , i quali fenza alcuna paura del tutto 
$ abbandonano nc’ diletti della carne ? Ma noi non dobbiamo patere , che 
noi confideremo diligentemente quello ordine di Baldad di-Siutcs in dimo- 
firare la nollra condizione , che già non chiamò 1’ uomo verme, ma puzza : 
e il figliuolo dell’ uomo chiamò verme . Or per intendere quello ordine del 
parlare , noi dobbiamo ben fapere , che il primo Padre della umana gene- 
razione fu uomo , ma non fu figliuolo d’ uomo : e qualunque dipoi è proce- 
duto di lui , non tanto può etere detto uomo , ma ancora figliuolo dell’uo- 
mo . Ora ficcome dell’ uomo nafee i! figliuolo dell’ uomo , così della puzza 
nafee il verme . Per la qual cofa ben veggiamo noi , che degnamente I’ uo- 
mo è appellato puzza , e il figliuolo dell’ uomo verme . Imperocché il primo 
uomo debbe etere appellato puzza , non verme ; imperciocché , comeche 
per la fua morte egli divenite in puzza , nientedimeno egli non nacque di 
puzza . Ma quello , il quale è figliuolo dell’ uomo, debbe edere nomato ver- 
me ; imperocché egli nafee della corruzione del corpo mortale. Ora dipoiche 
è finito il parlamento degli amici di Giob , ecco clic Giob fi leva piu alto 
nel fuo parlare , e tanto è piu forte il fuo parlamento , quanto egli è piu 
fervato neil’ ultimo luogo . Imperocché quella fuole etere 1’ ufanza de’ favj 
della legge , che quello argumcnto , il quale elfi veggono , che fia fatto da- 
gl' 
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gli averfarj contro a loro , efTì lo rifcrbano a Ibi vere nella conclufione del- 
la loro rifpolta . Onde fe^ue : 

Ora di cui fei tu aiutatore ? Del debole forfè : e fo fieni tu il braccio di colui, io. 
che non è forte ? Aiutare il debole è opera di carità \ ma volere ajutare il 
potente è opera di fuperbia . Ora imperciocché gli uomini eretici , i quali 
tono lignificati per gli amici di Giob , li inoltrano di volere ajutare la Ca- 
pienza di Dio ; pertanto bene è Baldad riprelo giutlamente , e dettogli : ora 
di cui fei tu aiutatore ? Ora fei tu aiutatore del debole , e foftieni tu il brac- 
cio di colui , che non i forte ? Come Ce dicelfe apertamente : volendo tu da- 
re ajuto a colui , dalla cui grandezza tu Cci vinto , in quello tu inoltri Cu- 
perbia , e non pietade . Ma noi dobbiamo Capere , che quegli , che vivono 
in umiltade , danno ajutorio a Dio, il quale pertanto non debbe efler detto, 
che fia debole , lìccome ben lo dicea 1 ’ Apoitolo Paolo : Noi fiamo aiutatori i.Ccr.j. g. 
di Dio . Imperciocché quando addiviene , che noi confortiamo nelle noltre 
predicazioni a ben fare colui , il quale è fpirato da Dio , allora li può dire, 
che di fuori noi diamo ajuto a Dio in quella cola , la quale dentro a i cuo- 
ri degli uomini è fpirata da erto : e (blamente allora viene a perfezione il 
nollro conforto , quando dentro dal cuore dell’ uomo è Iddio , il quale polla 
edere aiutato . È impertanto in altra parte dicea l’ Apoitolo : Ni chi pianta è jbiJ. j. 
alcuna cofa , ni chi malfa ; ma quello , che ne dà accrefc intento , cioì Iddio. 

Piantare , e inaflùre non è altro , Cenon dare ajuto : e tutto quello è cofa 
vana , fc in prima non è Iddio dentro al cuor noltro , il quale ne dia accre- 
feimento . Ma coloro , i quali hanno fuperbia di lor mede-limi , non voglio- 
no edere umilmente aiutatori di Dio ; imperocché penfandofi elfi d’ edere 
utili a Dio , pertanto elTi fi fanno lontani dal frutto dell’ utilità . Per la 
qual cofa ben dicea la Comma Verità a’ Cuoi DiCccpoli : Quando voi arde fàt- Lue. 17.10. 
te tutte qucjìe cofe , le quali vi fono comandate , dite : Noi Jiamo fervi dijuti- 
li , fatto abbiamo quello , che noi dovevamo fare . Segue : A cut hai tu dato 
confi gl io f forfè a colui , che non ha fapienza ? Dar confìglio all’ ignorante è 
opera di carità ; ma dar confìglio al favio è opera di fuperbia : e voler dare 
configlio a quella vera Sapienza è opera di perverlità . Ora imperciocché 
quegli amici di Giob , de’ quali noi abbiamo detto , che tengono figura de- 
gli uomini eretici , tifavano inverfo Giob i loro parlamenti piuttollo per mo- 
itra , e per vanità , che per utijità alcuna ; pertanto ben Coggiugne ancora 
contro all’ amico Baldad : e hai moflrata la tua e[fere gran prudenza . Noi 
dobbiamo Capere , che non fempre addiviene , che chi ha Capienza diritta , 
f abbia grande : lìccome è colui , il quale , fecondo la dottrina dell’ Apollo- Rom.12.}. 
Io , non vuol Capere piu , che faccia medierò . E così chi ha la Capienza 
grande , non f ha diritta ; imperocché volendofi egli diltendere piu , che 
non fi conviene , egli cade da ogni parte in luogo di gran colpa . Quegli 
inoltrano , che fia grande la prudenza loro , i quali vogliono parere favj Co- 
pra tutti gli altri : e di coltoro fpeffe volte addiviene , che non volendo loro 
avere làpienza con temperanza , elfi parlano cofe ftolte . Per la qual colà, 
odi , come ancora Coggiugne : ora cui hai tu voluto ammaejìrare ? Ora non 
hai tu voluto anmnacjlrarc colui , che fece il fiato ? Per lo fiato , cioè a dire 
per lo fpirare , noi viviamo ; e per la prudenza noi fiamo favi . E in prima 
abbiamo noi vita , che Capienza ; imperciocché acciocché noi polliamo elfcr 
favj , fa meltieri , che noi abbiamo 1 ’ edere , e la vita . Adunque colui , 
che ne ha data la vita , noi dobbiamo dire , che ne abbia dato la pmdcnza. 

Ora pertanto , fe quello amico Baldad fi credeva , che Giob fulfe così flagel- 
lato per la propria colpa lua , noi polliamo dire , che elfo con una fuperba 
pazzia voltile trapaffare 1 ’ occulto giudicio di Dio : e in quello modo noi 
diremo , che egli volclle ameponere la prudenza Cua a colui , ù cui giudicio 

egli 



Digitized by Google 



eSo LIBRO Xni. D I* MORALI 

egli giudicava , conciofudccofache egli non lo intendere : e che ancora egli 
anteponete la prudenza fua a colui , dal quale egli a ve a ricevuto il dono 
dello fpirare , cioè a dire del vivere , quaG come fe egli fulle piu favio di 
colui , dal quale edo avea ricevuto 1’ etere . Ma impertantoche il beato 
Giob , il quale tiene figura della Tanta Chiefa , ha dette alcune cote per 
correzione de’ fuperbi , i quali edo conofccva , che tcncano figura degli uo- 
Job ij.j. mini eretici , fitcome egli dite di fopra : io defederò di di J tutore con Dio, di- 
mojhrandovi in prima e fiere voi fabbricatori di menzogna , e coltivatori di ferverfe 
ammaefir amenti ; ora ecco , che fubitamente egli li rivolta a dare loro la fua 
dottrina , fpandendo contra la fioltizia de’ fuperbi la larghezza della Tua faen- 
za per fentenze di gran veritade , dicendo : * 
il. Ecco che i giganti piagnono fiotto fi acque . Certo atai fu cofa degna , che 

in prima il noltro Giob riprendete la picciolczza della fa| ienza terrena , c 
dipoi ci donate perfetta dottrina de’ gran miiterj . Per li giganti noi pollia- 
mo degnamente intendere quegli fpiriti malvagi , ovvero ancora tutti gli 
lfiai.it. uomini fuperbi , ficcome ben fu detto per lo Profeta : i merli non viveran- 
16. no , e i giganti non rifiuficiterarmo . Per li morti noi non dobbiamo intendere, 
fenon tutti i peccatori : e per \\ giganti noi non dobbiamo intendere, fenon 
coloro , i quali prendono fuperbia de’ peccati commetti . E certo i primi fi 
può ben dire , che non vivono ; imperocché per lo peccato elfi hanno per- 
duta la loro giuitizia . E i fecondi non potono ril'uftitarc dopo la morte ; 
imperocché offendo loro innalzati per fuperbia , dopo la colpa loro effi non 
ricorrono a i rimedi della penitenza . E impertanto ancora in altra parte fu 
Rrov.it. fcritto : L’ uomo di pio , il quale arò errato nella via della dottrina , fi fiorii 
1 6. nella compagnia de' giganti ; imperocché quello , che abbandona la via della 
dirittura , noi non dobbiamo dire , che ha congiunto , fenon al numero di 
quegli fpiriti fuperbi , e maligni . Ora volendo il noilro Giob parlare contro 
a fu|icrbi , ben dille : Ecco che i giganti piagnono fiotto I' acque ; come dicede 
apertamente : or come debbe avere 1’ uomo fuperbia della fua feienza , con- 
ctolliache eziandio que’ fuperbidimi fpiriti degli Angeli fieno aggravati dall’ 
abbico della ignoranza ? Ora fe noi voltlfimo per lo nome d e giganti inten- 
dere i potenti di quello fecolo , allora per lo nome delle acque noi dobbia- 
mo intendere la moltitudine de’ popoli , ficcome bene lo teltimonia I’ Apo- 
Apoc.tq. flolo Giovanni, dove dice : fi acque Jtmo i popoli . Ora contra quelli fuperbi, 
ij. efponendo in quello modo, ben dice il noltro Giob : Ecco che i giganti pia- 
gnono fiotto fi aique . Imperocché i potenti di quello Mondo volendo aver 1’ 
altezze e gli onori , conviene _, che fieno aggravati /otto i peli de’ popoli ; 
imperocché quanto in quella vita l'uomo è levato piu in alto , tanto e piu 
gravato di peli di follecitudini . Onde con penlieri , c con follecitudini con- 
viene , che; egli fia forropollo a que’ popoli , a' quali edo è foprapoflo per 
dignità. E certo in guelfe -bricvi parole noi polliamo ben vedere , come 
ogni fuperbia tanto giace piu al ballo , quanto ella è piu elevata in alto . 
Ónde quell’ uomo , il quale è elevato in altezza , ha tante gravezze fopra 
di se , quanti fon coloro , che gli fono fuggetti . E i collaterali di coltoro 
ancora non fono fenza la loro parte della gravezza ; onde quelli cotali an- 
cora fono fottopolli a’ pefi di molte follecitudini . E impertanto ben fegue : 
e quegli , die abitano con loro ; come fe dicefle: infieme con cofloro ancora 
ciagnono coloro , i quali vogliono edere compagni della gloria di coloro . 
Ma di poiché noi fiamo nel parlamento di quelle fignoric temporali , noi 
dobbiamo fapere , che la occupazione di quelle dignità fecolari è tanto piti 
agevolmente aggravata di vizj , quanto eda è maggiormente aggravata di 
follecitudini . Imperocché or potclìimo noi fuggire i peccati , pure avendo 
l’animo riputato , nonché edendo quello occupato nelle divexfità delle infi- 
nite 
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nife follecitmlini ! Ora adunque, imperciocché il noftro Santo vedea, che l’al- 
re 7 7 .a delle fignorie non fi poteva amminillrare lenta peccati, c appreflo cono- 
lcca , che neiìuna cofa commcffa illecitamente , poteva edere nalcofa all’ ira 
di Dio ; pertanto odi , come ben foggi ugne appretto : Nudo b C inferno in- Ebr. 4. 13. 
edilizi a lui : e ne filino i il enf rimerito della perdizione . Odi , a quqfto f Apo- 
Itolo Piolo come dice : Tutte le cofe fono nude , e aperte agli orchi J'uoi . óra 
per lo nome dell’ inferno , e della perdizione noi dobbiamo intendere il De- 
monio , e tutti i compagni della fui dannazione . E "chi fia quello, il quale 
davanti all’ inferno è nudo , ecco che lo foggiugne . dicendo . 

Il anale Jiende /’ Aquilone fopra il voto . Per lo nome dell’ Aquilone la 
fama Scrittura fuole intendere Tempre il Demonio , il quaJe, per mettere il 
freddo della pigrizia ne’ cuori degli uomini, fi ditte : io federò nel monte del 1 fai. J4.IJ 
trjìamento , ne' lati dell' Aquilone . Quello fi può dire , che fi dillenda fopra il 
voto ; imperocché egli poflìede que cuori , _ i quali niente fono ripieni della 
grazia dell’ amore di Dio . Ma pertanto 1 ’ Onnipotente Iddio ancora può 
riempiere del dono della grazia fua tutti que’vafelli del Diavolo, i quali fono 
voti di virtù , e ponerc la fermezza del timore fuo in coloro , i quali egli 
conofee non avere alcuna opera di dirittura . Per la qual cola ben foggiugne 
approdò : e appefe la tara Jopra il niente . Per lo nome della terra che al- 
tro intenderemo , fenon la Tanta Chiefa , nella quale fono feminate le paro- 
le della Tanta predicazione , per le quali erta può di|>oi render frutti di buona 
operazione? Della quale odi , come fu detto per Moisè : Oda la terra le pa- Deut. $24 
relè della bocca mia : e fui appettato , ficcarne pioggia , il parlamento mio . E per 

10 nome del niente , che altro intenderemo noi, Tcnon il popolo de’ Gentili? 

Del quale , odi come apertamente diceva il Profeta : tutte le genti fono ripu- I fin 40.19 
tate , ficcarne niente , e cofa vana . In quel niente adunque poniamo noi di- 
re che fia fofpcfa fa terra, la quale in prima era tenuta , ficcome cofa vota, 
dall’ Aquilone. E qucfto non è altro, fenonche que’ cuori de’ Gentili,! quali 
fono ripieni della carità di Dio , in prima erano fiati comprefi dalla freddu- 
ra , ovvero dalla pigrizia del Demonio . Polliamo noi ancora per quello vo- ra, 
to intendere la infedeltà de’ Giudei , e per la terra , Ticcome noi abbiamo 
detto , il frutto della fama Chiefa . Ora conlideri adunque il noftro Santo 

11 cadimento del popolo de’ Giudei , il qual vien meno : e il merito del po- 

r )!o Gentile , il quale ritorna alla grazia di Dio : e dica : il quale ficncle 
Aquilone [apra il veto , e appende la terra fopra il niente . Imperciocché i 
cuori de’ Giudei, pcrtantoche fono voti di fede, fono fottopofii al Demonio. 

Per la qual cola noi polliamo ben dire, che egli dil’cndc f Aquilone fopra 
il voto . Ora imperciocché , ficcome noi abbiamo detto di fopra , fenza al- 
cuni meriti pattati f Onnipotente Iddio farà filivi gli uomini per mente : ePfial. 55.8. 
appreflo ha fondata la fanta Chiefa (òpra le gemi, cio£ fopra il popolo Gen- 
tile , il quale per Io Profeta è chiamato niente : ben foggiunfe : E appefe la 
terrà fopra il niente . E quello in clic modo fulfe fatto, odi , come etto lo 
dichiara appreflo mirabilmente : 

Il quale lega f acque ne' nuvoli , acciocché non caggia a un ora in terra . In 
quella parte noi non dobbiamo per lo nome dell' acque intendere altro, fenon 
la fticn/a noltrai e per li nuvoli non dobbiamo intendere altro, fenon i fan- 
ti predicatori. E che nella fanta Scrittura per Io nome dell - acqua fi intenda 
il dono della feienza, odi, come ben Jo dimotlrava Salomone, dove diceva: 

Acqua profonda fono le parole , che elicono dalla bocca deli turno , e fu me carente Prcv. 1 3.4. 
la fonte della falli nza . Odi a quello ancora , come diceva il Profeta: Tenebro- Pfal. 17. 
fa ì l 'acqua nelle nuvole dell acre . Citi vuole dire: occulta è la feienza de'Pro-11. 
feti, i quali innanzi all’avvenimento del noirro Salvatore predicavano i gran 
millerj de’ facramenti fuoi; ma tali loro predicazioni erano ofeure agl’ inten- 
Torrto II. N n diraditi 
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dimenti di coloro, che gli vedeano. E che per lo nome de nuvoli in quella 
parte s’intendono i fanti predicatori, cioè gli Apolidi di Dio, i quali per di- 
verte parti del Mondo davano fopra le genti piova di fanta predicazione , e 
Jfaì. do. 8. fplendore di miracoli p odi , come diceva il Profeta Ifaia Chi fono ccjìoro , che 
volano , ficcome nuvoli ì Ora adunque , impertantoche quello nollro Santo .'ri- 
pieno di fpirito di profezia, in quello fuo parlamento defìdera di dare a lau- 
de d’iddio principio alla fanta madre Chicli, volendo dimoilrare i fuoi prin- 
cipi ancora fre felli ; fi_ comincia a narrare l’ ordine fuo della predicazione de’ 
fanti Apolidi , i quali nelle loro predicazioni davano a’ popoli ammaeilra- 
menti chiari, e palpabili a potergli comprendere, non grandi , e malagevoli. 
Imperocché fe erti .aveflìno voluto così ufare colla bocca la tanta feienza loro, 
ficcome elfi l’avèano attinta nel cuore; certamente elfi per la grandezza di 
quella arebbono piuttoilo confidi gli uditori, che mandato fopra loro acqua 
di feienza da far frutto alcuno. Di quella acqua così ritenuta dentro da se , 
acciocché a un ora non cadclfe in terra , ma dilli. lata a poco a poco fopra 
i fuoi uditori, odi, come ben parlava quella nuvola ripiena di fapienza, Pao- 
l.Bor.j.t. lo Apoftoìo, dove diceva: lo non vi ho potuto parlare con [arile quafi ftlritua- 
s. li. ma qua/i carnali , e Jicccmc a ticcidclli in Cnflo v aggio ciato beveraggio ,mn 

1. Cor. i2. fìtto. E certo bene dicea quello Maellro di verità; imperocché chi arebbe po- 
a. tuto comprendere le parole lue, fe quello, il quale era flato rapito al terzo 

ciclo, rapito in paradilo,e udite avea fucile [arde fegrete, le quali non ì lecito eit 
parlare a uomo , avelie voluto aprire i gran milìerj della fapienza di Dio? Or 
qual virtù d’ alcuno uditore non faria mancata , fe egli avelie voluto ver fere 
a un’ ora quella acqua della feienza di Dio , la quale egli avea attinta dentro 
da se? Or così addunque, acciocché gli uditori rozzi non fieno confufi per la 
abbondanza di quella acqua, ma piuttoilo fiano inafiìati dall’acqua della tem- 
perata predicazione ; pertanto ben polliamo noi dire, che l’onnipotente Iddio 
leghi l’acqua ne’ nuvoli , acciocché a un’ ora non caggia fopra la terra: im- 
perocché elio tempera la predicazione de’ fanti dottori , acciocché per loro Ila 
in quello modo confortata la infirmità degli uditori. La quale cola bene fu fi- 
gniheata nell’Evangelio, dove dice , che Gesù fai / nella navicella di Piero , e 
Lue. 5. 3. [repollo , che egli la fio fia [f e un Poco dalla terra ; e cosi fedendo in quella , pre- 
dicava alle turbe. Per la navicella di Pietro noi non dobbiamo intendere al- 
tro, fenon la fanta Chiefa, la quale gli fu cominella. Dalla quale, acciocché 
polla elTcrc data dottrina di falute alle turbe de’ fedeli, vuole Iddio , che el- 
la fia un poco frollata dalla terra , e nientedimeno non vuole , che fia polla 
nel pelago; certamente per quello volendo lignificare, che i fuoi fanti predi- 
catori non doveano parlare cole troppo profonde delle cofe celelliali , nè per- 
tanto ancora dare ammacllramcnto delle cofe terrene. E in quello modo noi 
polliamo dire, che l’ acque fieno legate nelle nuvole; imperocché a fanti pre- 
dicatori, quando danno ammaellramenti di dottrina alle menti de’ deboli fede- 
li, è comandato , che non parlino fecondo la profondità dell’ intcndimcnto’lo- 
jj. ro, ma piuttoilo fecondo la capacità degli uditori. Imperocché, fe per l’altez- 
za della dottrina addivenilfe, che fulTe confido il cuore degli uditori ; allora 
degnamente faria punita la lingua de’ dottori per la colpa della ind direzione. 
Per la qual cofa ben fia ferino nella legge antica; chi aprirà la eifiema , e ca- 
Fxcd.zl. vernila , e non la coprirà , e in quella cadra 0 bue , 0 a fino, il /ignare della cijlcr- 
33. na fia tenuto di rejlitunrc il ; rezzo de' giumenti . E che vuol dire la eifiema 

aprire, fenon per la profondità dell’ intendimento trapafiare a' fegreti della 
fanta Scrittura? E per lo animale mondo, e immondo, che altro intenderemo 
noi, fenon ciafcuno uomo o fedele , o infedele ? Ora quello , che in quello 
moao cava la eifiema , fi la debbe coprire , acciocché in quella non caggia il 
bue , o Fa fino: sio vuol dire, che quello il quale ha l’intendimento luo pro- 
fonda 
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fondo nella linfa Scrittura, fi lo dee coprire per filetizio davanti a coloro, i 
quali non lo poflono comprendere acciocché non dia Scandalo di mente, o 
al fedele debile, ovvero ancora all infedele, il quale arebbe potuto compren- 
dere la diritta fede, le con temperanza fi fulTe luta predicata . Quello cota- 
le, che in quello modo aprilfe la cilterna, c non la coprine , G è tenuto di 
rendere il [rezzo de giumenti ; imperocché ci li può dire, che elfo abbia com- 
inella quella colpa, della quale il peccatore debbe fare dipoi penitenza. Vuoi- 
li adunque coprire la eifterna ; imperocché davanti alle menti picciolc , e de- 
boli , li debbe coprire l’altezza della feienza: acciocché, volendoli il cuore de' 
dottori levare in alto, per quello il cuore degl’infermi non fulTe collretto di 
cadere ai ballo. Ben dice addunque il nollro fello; il quale lega l' acque ne' nu- 
voli , acciocché non caggiano a uri ara in lena ; imperciocché allora fi potrebbe 
dire, che laeque caadlino a un’ora, quando i predicatori della parola d’id- 
dio voleHino aprire dinanzi agl’infermi uditori tutto quanto , che elli inten- 
dono de' miilerj fuoi . E certo egli è cofa degna, che quello, che predica, 
conlideri la capacità dell’ uditore , acciocché per quello la fua predicazione ge- 
neri di se mede-lima alcun frutto. Onde eìafcun predicatore debbe fervare in 
altrui quel modo, che Iddio ferva con lui; ciod che agli uomini meno in- 
tendenti egli non voglia aprire tutto quanto egli fente de’ miilerj della fama 
Scrittura :ficcome inlino a tanto, che elfo vive nella infirmiti di quella carne, 
egli non può avere perfetto intendimento di tutte le colie celclliali.E in quello 
modo elio non debbe predicare agli uomini rozzi quanto egli conofce ; im- 
perciocché elfo mede-fimo non può comprendere - perfettamente i miilerj di 
Dio. E impertanfo ben dicea 1’ Apollolo Paolo, dipoiche egli li era ritrovato 
tra que’ miilerj cclcfliali; nei vede mo ora , /eccome [re uno Jpecchio in figura ; 
ma allora noi vedremo a faccia a faccia. Per la qual cofa foggiugne appreflò 
il nollro telto : • 

Il qual tiene il volto della ficàia fua , e f [aride fopra quella la nuvola fua . Per 
lo volto fpecialmentc noi abbiamo conofcimento della perlona. E impcrtanto 
jioi polliamo dire, che l’onnipotente Iddio tiene il volto della fidìa Jua ; im- 
perciocché in quella vita noi non polliamo perfettamente conofcere la gloria 
lua ; imperciocché , ficcome noi leggiamo in altra parte , il corpo , ebe fi cor- 
rompe . aggrava i anima , e F abitazione terrena attena il Jcntirncnta , che [en- 
fia molte cefi . E in quello modo noi polliamo dire , che a voler vedere Id- 
dio noi fiamo coverti d’una nuvola; imperocché a quello noi fumo ofeura- 
ti per la oleurità della noilra ignoranza . Per la qual cofa ben diceva il Sal- 
mi: la : La ofiutttà era fiottai piedi fuoi: e fiali fopra i Cherubini , e volò fio fra 
le pome de' venti , e (afe le tenebre per fitto nafiondimtnto . Veramente la oicu- 
rita Ila fiotto i piedi di Dio ; imperocché egli non può eiler conofciuto da 
quelli di l'otto con quella clarità , con la quale egli fignoreggia di fopra. Di- 
ce poi , che fiali fopra i Cherubini , e vilò . Cherubino è interpretato ple- 
nitudine di faenza . E certo noi polliamo ben dire , che Iddio (alga, c vo- 
li l'opra ogni plenitudine di feienza ; imperocché l’altezza della fua Maellì 
,non può eillre comprefa da grandezza di feienza alcuna . Quello adunque 
votò , il quale levò fc medefimo in alto lopra ogni nollro intendimento . 
Quello votò fo/ra le penne de venti , il quale trapalsè) la feienza delle nollre 
anime * Ancora polliamo dire , che egli po nelle le tenebre per fino naficondi- 
mcnto : imperocché egli è a noi ofeuraro per la ofeurirà della noilra ignoran- 
za , dalla quale noi fiamo continuamente aggravati , Per la '.qual cofa ben 
dicea la Spola nella Cantica : Fuggi , diletto uno , fuggì . Quella cola diciamo 
noi , che fogge, la quale non ci viene alla mente, quando noi vogliamo avpr 
memoria di quella. Ora adunque la fanta madre Chiefa, dipoiche ha deferit- 
ta nel libro predetto la morte , la Rcfurrezione , c 1’ Afccniione del nollro 
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Salvatore , ripiena di fpirito di profezia fi grida, dicendo fuggi * diletto mi», 
fuggi : come fe dicefse apertamente : tu , il quale lei fatto comprenfibile per 
quella carne , la quale tu hai prefa , or trapalsa per la tua divinità ogni al- 
tezza di noltro intendimento , e Ita in tc modellino incomprcnlibile a noi . 
Quello adunque tiene il volto della Tedia fua , il quale na conde agli uomi- 
ni la potenza della fua Maelhde . E fe ancora noi volellimo per la fedia fua 
intendere le virtù degli Angeli , ancora polliamo dire , che egli ci nafeonda 
la Tedia del volto Tuo : imperocché inlino a tanto , che noi viviamo nella 
immortalila di quella carne , noi non polliamo comprendere quali , e come 
grandi fieno que* miiterj de’ fanti Angeli . E in quello modo elio fpande la 
nuvola fopra quella fua fedia : imperocché comeche efso levi in alto il cuor 
notlro a inycltigarc di quelle cofc celeltiali ; nientedimeno per occulta vo- 
lumi di Dio noi liamo rifrenati da tale inveliigazione . Ter la qual cofa be- 
tfabac. 3. ne è fcritto : dette l' abbi fio la voce fua dall'altezza della (anta fa fua . Ceno 

10 • ben fi può dire, che la mente umana fìa coilretta di gridare , quando con- 

fideranno ella con gran profonditi le cofe celeltiali , allora quanto ella piu fi 
diìtende in volere inveitigare quelle , ella è maggiormente ridretta . Ponia- 
mo ancora dire , che noi medelimi liamo la Tedia di Diti : e allora polliamo 
dire , che elio tenga il volto della Tedia fua , quando la noftra fetenza è da 

elio vietata di falirc alle cofe troppo alte . Sopra quella fedia fi può ben di- 

re , che Dio diitenda la nuvola Tua ; imperocché clfcndo lui invifibile , elio 
dimoiira l'opra di noj gli occulti fuoi giudicj in quello modo , che noi veg- 
giamo bene l’operazione fua , ma nientedimeno il principio , ovvero la ca- 
gione del fatto ci è nafeofa . Per la qual cofa ben loggiugne approdo: 

Egli ha follo il termiae intorno all' acque inf.no a tanto , che fieno finite la 
luce, e le tenebre . Spelte fiate , fiecome noi abbiamo detto di (opra , per lo 
nome òc\\' acque nclia l'anta Scrittura s’ intendono i popoli di qucito Mondo. 
E in quoto modo noi polliamo dire, che l’onnipotente Dio punga il termine 
intorno alf acque -, imperciocché egli rifrena la fcicpza dell'umana generazione 
in tal maniera , che infino a tanto , che noi fumo in quelle mutazioni de] 
tempi , ella non polla aggiugnere perfettamente al conofcimcnto di quella 
fornirla clarità . Polliamo ancora per lo nome della luce intendere gli uomi- 
ni giulti , e per lo nome delle tenebre gli uomini peccatori , fiecome dieea f 
A|>otlolo Paolo : Voi eravate in prima tenebre , e ora Jiete luce nel Signore Id- 
dio. E in quello modo nclfuna contrarietà è in quello, che noi abbiamo det- 
to ; imperocché la perfetta feienza di quella eternità giammai non è conce 
duta ad alcuno infino a tanto, che dura qnello corto de’ giudi, e degli in 
giudi . Ma imperciocché niente è maraviglia , che i popoli carnali ( ciò lo 
no gli uomini , i quali ancora vivono in quella carne ) non polfono com- 
prendere quelle cote di fopra ; ceco che il noltro Giob apprelfo rnaravigiian- 
«ofi di quella potenza di Dio, fi dimoiira , come tifa irapalla eziandio la 
feienza degli Angeli , e degli uomini perfetti , dicendo.- 

Le colonne del cielo triemant , e b anno paura alla volontà fua . Ora che 
intenderemo noi per le (donne del ciclo , fenon i fanti Angeli , ovvero i pre- 
dicatori della Tanta Chicfa , fopra i quali è fabbricato tutto l’edificio di quel- 
Afoc. j.12 la, fiecome in altra parte dice la fanta Scrittura: quello che vincerà , io lo fa- 
rò colioma nel tempio dell' Lidio mio ? Imperocché qualunque è quello , il qua- 
le è fermato nelle opere di Dio con diritta intenzione , di lui fi può dire, 
che diventi colonna dell' edificio fpirituale , e che egli iia podo per utilità , e 
per bellezza nel tempio della Tanta Chicfa . E quedi meaefimi tòno appellati 
Calai. 2.$. colonne del cielo per la bocca di Giob , i quali per la bocca deli’ Apollolo fo- 
no appellati colonne della fanta Cbiefa , dove egli dice : Pietro , e Jacopo , e 
Ciccioni , i quali mojlravano , flit tuffino colonne , fi mi dettano le loro mani 

dirà- 
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diritte . Polliamo' ancora per lo nome delle colonne intendere le Chiefc do! 

Mondo , le quali ettendo feparate per diverfe parti della terra , nientedime- 
no fanno una l'anta, e cattolica Chiefa . Onde e l’Apollolo Giovanni ferivo 
alle fette Cbicfe , le quali erano in Alia , volendo per quello dimoftraro, co- f/ 9 *- 1, 4* 
me quella una fanta Madre , e Cattolica Chiefa era ripiena della grazia de’ ^ z - 2 P- 
fette doni dello Spirito Santo . E Salomone parlando del Figliuolo di Dio, di- 
tea : La fapienza ft edifici una eafa , e tallii fette crimine .E volendo egli di- * rn >. g.t, 
molitore , come efso avea così parlato di quella Chiefa, così foggiugne ap- , 
prcfso i facramenti di quella : Sacrificò le vittime , mifclnò il vino , e trofie la 
rnenfix , mandò l' ancelle fiuc , che effe annaffino alla rocca , e alle mura della cit- 
tà , e dicejjmo i chi è picciolo , venga a me . Veramente il Figliuolo di Dio 
Panificò le vittime , quando egli fece a Dio facriticio di se medefimo per noi. 

E allora mifthiò il vino, quando egli ci dette il beveraggio de’ comanda- 
menti fuoi , temperando la narrazione dell’ ilioria con l’intendimento fpiri- 
tuale . Per la quale cola ben leggiamo, come è fcritto : il calice nella mano di P fiali 7 4.9. 
D io di vino puro , è ripieno di [me, fio . Dipoi dice , che pofe la .menfia , cioè a dire 
la Scrittura fanta , la quale palce del pane della parola -d’ Iddio quegli, i 
quali fono affamati per le gravezze di quello Mondo , e col fuo rifocillamen- 
to gli fa Forti contro a’ loro avverfarj . Per la qual cofa ben dice quella fan- 
ta madre Chiefa in altra parte.: Tu ponefli davanti a me la menfia incontro a P fial.it, J. 
coloro , 1 quali mi tribolano . Dipoi mandò quella fapienza l’ancille lue ( ciò 
furono Fanime degli Apolìoli ) le quali nel principio erano inferme , e de- 
boli , acciocché ette annaffino alla rocca , e alle mura della cittì ; imperocché 
quando per la predica/ione degli Apolìoli era dinunziata , e prometta al Mon- 
do la vita eterna , allora noi polliamo dire , che erti levavano i veri fedeli 
a quelle altittime mura della cirri di Dio : alle quali mura veramente non 
poflbno fai ire , fenon gli uomini umili, e (uggerti . Per la qual cofa ben 
veggiamo noi, che quella Sapienza foggiunfc appretto: C hit piccolo , venga a Prov. 9 .4. 
me i come fe dicette apertamente : quello fi riltrigne la via di venire a me, 
il quale li penfa d’ elitre grande appretto di se medefimo ; imperocché tan- 
to viene l’uomo a me in luogo piu alto , quanto egli umilia se medefimo 
piu veramente . Ma comeche l’uomo fi fia virtuofo , o di grande feienza ; ij. 
nientedimeno etto non può col fuo intendimento pattare dentro a’ configli 
di Dio , nè comprendere , con che ordine di foni ma previdenza noi fumo 
retti da’ configli fuoi . Dica addlinquc il nollro fello : Le colonne del ciclo trie - 
mano , e hanno paura alla volontà Jua ; imperocché eziandio coloro , i quali 
annunziano i premj di quella eterna Madìi , non pottono aggiugnere all’al- 
tezza della volontà fua . La qual cofa , ficcome noi abbiamo gii detto di fo- 
pra , fi può veramente efponere ancora di que’ fanti Angeli ; imperocché 
eziandio quelle virtù de’ cieli, le quali fono continuamente predenti a quella 
eterniti -, fi hanno paura nella loro contemplazione . Ma veramente quella 
non è paura di pena , ma piuttollo uno llupore di maraviglia . Ora dipoi- 
che il nollro Giob ha dimoilrata quella paura ; ecco che appretto egli ci di» 
moilra l'ordine della nollra falute . Onde fegue t 

Nella fortezza fua fubitamcntc fi raccolfmo i mari , e la prudenza fua p cr- 
eo ff e il fuverbo . E eh® intenderemo noi per lo nome del mare , fenon que- 
llo Mondò , nel quale i cuori degli uomini terreni fempre fono ondeggiati 
da diverfe onde di penfieri : i quali offendo commoffi contro a loro mcdeli- 
mi con altezza di faperbia , fi può dire , che etti ripercuotano all’ onde di 
queflo mare ? Ma nella fortezza di Dio fi può dire , clic liano raccolti i ma- 
ri ; imperciocché dopo la Incarnazione del nollro Salvatore que’ cuori de’ fe- 
deli , che fi difeordano tra loro , fi credono inGcme fedelmente . Oramai fi 
puodirc, che Pietro vada su per lo marci imperocché venendo i Predica- 
toti 
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tori di Dio , que’ cuori de’ fuperbi furono umiliati . E im pertanto ben pote- 
rne noi dire , che F andare , che fece il noltro Salvatore (opra i' acqua del 
mare , lignificane quella manfuetudine de’ fedeli . E quello in che mòdo fuf- 
fe fatto . ben lo dichiara il fello , quando foggiugne : e la prudenza Jua per - 
coffe il juperbo . E cui intenderemo noi per lo nome del fuperbo , fenon co- 
lui , che ditte : io faltrò J opra C altezza de' nuvoli , e fati Jìmigliante alt Al- 
fyiw.14.14 tiffimo ? E del quale fu detto per la bocca di Dio ;• Egli c Re f opra tutti i 
Job 41. ij. figliuoli della Juperbia ? Del quale ancora parlava il Salmilla David , dove di- 
ce : Tu umiliajìi , ficcarne /aito , il Juperbo ? Ma comeche in quella femplici- 
Pf 88. 1 1. ti della natura divina non lia altra cola il fape re, che IV Sfere , nè altra cola 
f e ffcrc forte , che il fapcre , conciottiachc in Dio una mede-lima cola lia la 
fortezza e la fapienza , e la Capienza, e F «(lenza ; nientedimeno io voglio, 
che noi confidcriamo diligentemente, per qual cagione quello Santo , ripieno 
di fpirito di Profezia , dille piuttoflo : che il fuperbo Demonio era percollo 
dalla prudenza di Dio , che dalla fortezza , che già non ditte : la fortezza ; 
ma ditte : la frudenza fua percoffe il Juperbo . Ora per lolvere quella dubita- 
zione , noi dobbiamo fapere , che , comeche in quella femplice natura di 
Dio una mcdefima colà (ìa la fortezza , e la fapienza fua , lìccome dice la 
noflra cuillione ; nientedimeno, quanto all’ apparenza di fuori , noi polliamo 
dire , che etto vincclTe il Demonio per ragione , e non per forza . Imperoc- 
ché vincendoci il Demonio in quella radice del nolìro primo Parente , noi 
polliamo dire , che quafi giullamente egli renette fatto la prigionia fua quel- 
F uomo , il quale , cttcndo creato con tanta libertà d’ arbitrio , conienti a 
colui , il quale il confortava a cofe ingiulle . Onde el fendo c gli creato per 
avere vita nella libertà della propria fua volontà, ecco che per fua volontà 
propria divenne debitore della morte . E impertanto conveniva , che falle 
purgata quella tale fua colpa : la quale già non poteva in alcuna maniera 
effere purgata , fenon per modo di lacriticio . E impertanto medierò tàcea 
di cercare per tal facrificio . Ma qual facrificio era quello , per lo quale li 
potette avere F adduzione di quella colpa ì Già non era colà fufficicnte , nè 
giuda, che per F uomo razionale tutte latto a Dio facrificio d’animali bruti, 
lìccome dicea F Apoltolo : Mefliere fa , che gli efempli delle cofe cclejìiah fie- 
E ir. p. 23. no mondati frr quejh . Ma le cofe cele piali debbono e ffcrc mondate di miglio- 
ri fa gufiej , che non fon quefli . Ora adunque , le gli animali bruti non era- 
no lanificio diffidente a purgare la codia dell animale razionale-, cioè dell’ 
uomo ; conveniva , che li trovatte un* uomo , il quale fuife a Dio ottetto 
per fagiificio di tutti gli altri, acciocché per la creatura razionale, la quale 
avea peccato , non fuife fatto facrificio di creatura irrazionale . Ma che dire- 
mo noi , che neffano uomo fi rotea trovar lenza peccato , il quale fulle a 
Dio degna facrificio per li peccati < Or come arebbe egli potuto mondare quegli, 
che fono Cozzi ; Ora adunque, acciocché quellofacrincio fuife razionale, con- 
veniva, che filile uomo : e quello uomo era medierò , che fatte fenza pec- 
cato , il quale nafccfle di peccato . Certo quello tale non A potea trovare . 
Per la qual cofa venne per noi in quello Mondo , e difccfe nel ventre della 
Vergine il Figliuolo di Dio , e in quel Santuario diventò Uomo per noi , 
e di quello prete la natura umana , e non la colpa . Fece del corpo fuo fa- 
crificio a Dio per noi ; offerte a Dio per li peccatori facrificio fenza peccato ; 
il quale per la fua umiltà potefse morire , e ptr giuflizia ci potefse monda- 
li. re . Cucilo uomo così fatto , vedendolo F antico nollro nimico dopo il fuo 
battefimo , di | redente lu percofso da efso di tentazioni : e sforzandoli per 
Alarti’. 4.1 diverfe vie di pafsarc dentro da clso , fu vinto da lui , e atterrato da quella 
fortezza della mente fua , la quale niente poteva efser vinta . Ma imper- 
ciocché egli con potè pafsarc- con alcuna vittoria dentro da lui ; pertanto 
• egli 
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egli fi rivoltò a combatterlo di fuori : e in quello modo , dipoiche egli no* 
lo potea vincere per tentazione , ecco che egli fi volle moftrare di vincerlo 
almanco per la morte della carne .■ Ma ecco , che per quella parte , nella 
quale gli fu permeilo d’ avere alcuna potenza , egli fu del tutto vinto ; c 
per la potefià , che gli fu conceduta a uccidere la carne del Salvatore , fu 
morta la rotella, per la quale noi eravamo tenuti da elio . E in quella ma- 
niera quello, che per ragione ci tcnea , ficcome fuoi debitori di morte , ragione- 
volmente perdi in noi la ragione della morte; imperocché per li fuoi fervidori 
egli cercò d’ uccidere quella carne , nella quale egli non trovò alcuna cofa 
per debito di colpa . Per la qual cofa noi polliamo dire , che il nofiro Sal- 
vatore lbllenefie morte per noi ingiuflamcnte , acciocché noi non potelfimo 
edere giullamente offeli da quella . Ben dille adunque il nollro tello : e la 
prudenza fua perca Jfe il Superbo . Imperocché 1’ antico noftro nimico per la 
l'uà difordinata prelunzione fi perdi eziandio colui, il quale egli avea in pri- 
ma in fua polfelfione ; e volendo lui avere fotto di se per ìua fuperbia co- 
lui , ne! quale lui non avea alcuna ragione , ecco che degnamente egli perdè 
colui , il quale egli tenea quali guidamente . Sicché in quello modo noi 
polliamo dire , che egli fufle vinto con prudenza , e non con fortezza ; im- 
perocché avendo egli ardimento di tentare Iddio , ecco che di prelente egli 
fu levato dalla polfelfione dell’ uomo . Ora dipoiche fu morta la carne del 
Signore ; ecco che appreffo foggiugne il noliro tello , che gloria di virtù ne 
feguilse a’ fuoi Predicatori . Onde dice : _ 

Lo Spirito Juo adornò i cicli . E quali diremo noi , che fieno quelli cieli , pfal.18.1. 
fenon coloro , de’ quali è dritto : i cicli varcano la gloria di D io ? I quali 
allora fi può dire , che fulfino ornati da Dio , quando elfi furono ripieni di 
Spirito Santo : ficcome bene lo rellimonia 1’ Evagelilla Luca negli Atti degli 
Apostoli , dove dice : Fatto fu Subitamente un J'uono dal Ciclo , ficcarne <t un 
forte fpirito , che venijje , e riempie tutta la cafa -, dove nano quegli , che Scdeano : 
e appaiono loro lingue dispartite , ficcome di fuoco : e Sedette Solca ciaf uno di co- 
loro : c furono ripieni di Spirito Santo , e cominciarono a parlare di Svariati Un - 
guappi , feconda che dava loro a portare lo Spirito Santo. Adunque di quello 
Santo Spirito riccvettono ornamento di virtude coloro , i quali in prima erano 
Itati aggravati di grandiflima paura . Onde , ficcome noi leggiamo , quel 
primo tra tutti i cieli , cioè fopra tutti- gli Apolidi , Pietro , innanziche ri- 
cevelfe la grazia di quello Spirito Santo, piu fiate negò la Vita per paura del- 
la morte : il quale non per pene , che egli fcntifse, non per afflizioni , non 
per terribile poteilà d’ alcuno , ma (blamente fu atterrato dalla domanda . Matth.zb. 
non d’ un uomo, ma d’ una anelila : quel Dilcepolo di tal Maellro . quei y 0 . 
Principe di tanto Collegio . E non tanto fu ancella quella , dalla quale egli 
fu cosi fpaurito]; ma , ficcome dice lo Evangelilfa per voler mdlrare mag- j 0 _ l g > 
giormente la infirmiti del Difccpolo , fu una Ancella ufàera : inoltrando in J 
quelto non tanto la debilità della natura , dicendo , che fu Ancella ; ma an- 
cora la viltà dell’ uficiò , che fu ufcicra . Ora ecco, come vile perfona fu ri- 
cercata dal Demonio a tentare quel Principe di tutta la Chiefa : acciocché 
manifello fufse a tutto il Mondo da quanta paura era comprcfo colui , il 
quale non ebbe cuore di confefsare il fuo Maellro dinanzi a una Ancella ujiic- 
ra . Ma ora reggiamo , come fu fatto quell’ uomo dopo 1’ avvenimento del 17. 
Santo Spirito , il quale poco davanti era fiato tanto paurofo . C.Tto , ficco- 
me lo fcrive f Evangelilla Luca : egli ufc ) fuori di preferite a predicare con ^ j 
una apertiljima coflarrza , e con prandi dona autnritate centra que Sacerdoti , e - 

Principi eie Giudei . Onde efsendo addivenuto un certo miracolo, fu fatta una 
gran commozione nel popolo ; e que’ Principi de’ Giudei , Sacerdoti , e que- 
gli Antichi , e Scribi fi concorfono tutti a perfeguitare i Santi Apolidi : e 
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tenendogli nel mezzo di loro, fi gli addomandavano, in cui virtù cgf! avea 
fatto quello miracolo. A’ quali Pietro , ripieno dello Spirito Santo, sì rifpo- 
Ibtd. 8 . fe , e dille : Principi del fatelo, t voi Antichi , fe noi oggi fiamo giudicati 
nella buona opera ileil uomo infermo , nella gitale quello è fatto fulvo ; or Jia mani - 
f'efto a voi, che ciò ì nel nome di Gesù Criflo Nazareno , il quale voi crucifigefìe , il 

£ uale , Iddio , dipoichc voi f avefle morto , rifufcttb : e qitejlo i quello , d qua- 
_ t in qucjìi miracoli fia prefente davanti a voi . E crcfcendo per quelle parole 
il furore di que’ persecutori , ed eflendo loro vietato da que’ Sacerdoti , e 
Principi de’ Giudei , clic eli! non predicaffino piu quello Cristo Gesù ; odi , 
con quanta autoritade 1’ Apollolo Pietro , e tutti gli altri rilpondeano con- 
tra f ira di coloro . Onde dicevano : e fi conviene ubbidire a Dio piu , che 
Jfiid.r.9. agli uomini . E dipoi non potendogli que’ Principi ritrarre dalle loro predica- 
zioni per comandamenti «che elfi facelfino loro; ecco che di prclente elfi fi 
Ibid.5.40. convertirono a’ flagelli . Ónde apprellb foggiunfe 1' Evangelilìa : allora i Prin- 
cipi de' Sacerdoti , avendogli in prima battuti , fi dtntinziarono turo , che effi non 
parla fino piu nel nome di Gesti , e lafciarongli . E che quelli flagelli niente 
potCilino piegare la virtù degli Apolloli , bene il diraollra apertamente Lu- 
lhid. 41. ca predetto , dove foggiugne r e quegli amiavano rallegrando fi dal eojpetto del 
concilio i imperocché erano riputati degni di Joflenere villanie per lo nome di Gesù . 
E apprelTo ancora ci dimollra quello, che elfi faceano dopo quelle allegrezze 
de’ flagelli , dicendo : ogni giorno nel Tempio , e intorno alle cafic , ovvero per 
le vie . non cefi avano dì a mmae firare , e predicare Gesti Criflo. Or ecco adun- 
que , crie quello Apollolo , poco di prima cotanto timido , già parla di di- 
verte lingue . già rilplcnde di miracoli , e con voce di gran libertà riprende 

la infedeltà di que’ Sacerdoti e Principi , e a tutti gli altri dona cfcmplo 

d’ autorità a predicare Gesù . Gli è vietato con battiture , e con minacce 
di predicare il nome del nollro Salvatore ; c nientedimeno egli non può ef- 
fere ritenuto per alcuna paura di tormento . Ecco che dopo il dono di que- 
llo Spirito Santo dispregia i flagelli de’ battitori colui , il quale poco davaati 
avea temute le parole degli addomandatori . E quello , il quale 111 pri- 
ma , eflendo addomandato , ebbe paura della prclenza d’ una Ancella uficie- 
ra ; ora eflendo percosso , non teme le fortezze de’ Principi . O forza inclli- 

rnabile ! O potenza ! O virtù ! Ecco che Piero lpaurito da ogni picciolo af- 

fario , dipoichc fu fortificato .dalla virtù di quello Santo Spirito , con gran 
libertà d' animo fottometteva a se medefimo tutte 1’ altezze di quello Mon- 
do , e llimava , che fufse di fotto da lui qualunque uomo volelse avere fu- 

18. perbia contro al fuo Creatore . Ora adunque quelli Inno gli ornamenti de’ 

cieli : quelli tono li doni dello Spirito Santo, i quali fi manifellano al Mon- 
do con diverte virtù , le quali fono divife , e didimamente donate a morii 
per fingulare difpenfaz.ione di Dio; ficcome ben le racconta tutte 1’ Apollolo 
i.Ccr.i 2.8 Paulo , dove dice : ad aldino per que fio Spinto è dato fermane di Japtenza ; 

y. 10 • ad altri fermane di fetenza fecondo quii medefimo Spinto , ad altri è data fede 

in quefio Spirito-, ad altri grazia di finità in uno Spirito ; ad altri operazioni 
di virtù ; ad altri profezia ; ad altri ccmofcimcnto di Spiriti ; ad altri diverfità 
di lingue ; ad altri interpretazione di finlture , E poi generalmente conclu- 
dendo , fi dice : e tutte qticfie ccfc adopera un medefimo Spirito , il quale di- 
vide a ciafcuno , ficcane piace, ad e fio . Di quelli cieli ancora parlava il Sal- 
da , dove dice : per la parila di Dio fimo fermati 1 cieli . E di quelli ador- 
namenti dello Spirito Santo ancora foggiugne : e per lo fipirito della bocca fua 

Tf. jj. 6 . ogni virtù loro . Adunque ben dice il nollro tefio : Lo Spirito J'uo adorno i 

adii imperocché, fe quelli fanti Predicatori non avcliino ricevuti i doni di 
quello Santo Spirito Paraclito , cioè a dire tonfolatore , il quale era fiato lo- 
ro promeiso ; già efii non arebbono renduto al Mondo fplendore d’ alcuna 

fortez- 
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fortezza . Ma impcroiocche , ficcome noi abbiamo detto, la virtù della pre- 
dicazione di quelli Santi A pollo li fu tanto collante contro a’ cuori degli uo- 
mini infedeli , che dipoi per le parole de' fanti Predicatori furono liberate 
dalla prigionia del nimico quelle menti , le quali in prima erano comprclc 
da quello j pertanto apprello dopo gli ornamenti di quelli cicli , ben iog- 
giugne : 

E fervendone la mano fua . fu cacciato fumi il frrpcnte tmtuofo . E cui in- 
tenderemo noi per lo nome del perpetue tortuofo , fenon queir antico nollro 
nimico lubrico , e ritorto , il quale quando venne a tentare il primo Paren- 
te noltro , fi venne in ilpczie di ferpente^ Di collui fu detto per lo Profeta: 

Leviatan fcrpcntc lungo , e ritorto , ferro ritorto. A quello pertanto fu permei- lfai.vj. t. 
fo di venire al primo uomo in ilpczie di fcrpcntc , acciocché elfo potelfe 
comprendere , qual fuffe quello , il quale abitava dentro in quel vafellp . 11 
fcrpcntc non tanto è ritorto , ma ancora è lubrico ; cioè a dire , che ricove- 
ra , ovvero entra leggiermente . Adunque pcrtantoche 1’ antico nimico non 
volle Ilare nella dirittura della verità ; perciò volle Dio , che egli apparine 
in forma d’ animale ritorto . E apprello , imperocché le fubitamentc noi non 
contraitiamo alle fuc tentazioni nel primo affatto , elfo di prefente ricovera 
tutto dentro a’ nollri cuori fenza effer fentito da noi ; pertanto volle Dio , 
che quell’ animale fulfe lubrico , cioè a dire , che entrane leggiermente . E 
le caverne di quello fcrpcntc fi può dire , che fortino i cuori degli uomini 
malvagi , i quali pcrtantoche da elfo furono menati alla fua malvagità , lì 
divennono fua abitazione . Ma fervendone la mano di Dio , quello fcrpcntc 
fu cacciato di quelle caverne ; imperocché lopray venendo in noi la grazia 
di Dio , di prefente è da noi difcacciato quell’antico nimico , dal quale noi Jo.ii. jt. 
eravamo tenuti : ficcome lo dicea quella fomma Verità incarnata : Ora il 
Principe di quefto Mondo farà cacciato fumi . Onde in quello tempo già egli 
non tiene in prigione i fanti uomini, ma bene gli perleguita con tentazioni ; 
imperocché non potendo egli regnare dentro da loro , pertanto elfo gli com- 
batte di fuori : e imperciocché egli ha perduta la fignoria dentro , pertanto 
fi sforza di dar battaglie di fuori . Onde quello il cacciò del cuore degli uo- 
mini carnali , il quale venne per gli uomini a prendere carne umana . E in 
quello modo prendendo egli il cuore degli uomini infedeli , noi polliamo 
quali dire , che egli mettelie la mano nello flretto del ferpente . Per la qual 
cola ben fu detto per lo Profeta : il fantino , che latta , fi diletta fopra lo Jfai.n. 8 . 
fretto , ovvero forame , dell' afpido , e nella caverna del regolo : e quello che 
farà levato dal latte , fi metterà dentro la mano fua . Non noeeranno , e non 
uccideranno in tutto il monte fatuo mio . Quello fantino , che latta , ovvero che 
è levato dal latte , non è altro , che il nollro Salvatore : e il forame dcll’afpi- 
do , e le caverne del redolo non fono altro , fcnqn i cuori degli uomini ini- 
qui , dentro a’ quali è 1 abitazione di quello antico nollro nimico : - il quale 
è appellato afpido per la lua altuzia , e per li fuoi fcgrcti inganni : cd è ap- 
pellato regolo alcuna volta per le fue manifeflc percoffe . Allora adunque nu- 
le il nollro Salvatore la mano fua nel forame del regolo , e dell afptdo , quan- 
do cdo per la fua potenza divina acquillò i cuori de’ malvagi , e di quelte 
cale traile fuori per prigione il regolo , ovvero 1’ afpido , ciò fu il Demonio , 
acciocché egli non potelfe offendere i fanti fedeli in tutto il firmo monte 
J ito , il quale non è altro , fenon la fua (anta Madre Chiefa . Egli è quello 
Spofo , al quale parlava la Spola nella Cantica , dicendo : Tu farai coronato Cani. 4. 8. 
del capo cf cimano, e della fommità di Sanar , e d Ermon , e de' covacci de' 
limi. In quella parte noi non dobbiamo intendere, fenon le malvagie dc- 
monia , le quali con ira , c con foperbia continuamente tono contro a noi. 

Ora imperciocché i cuori de’ peccatori , i quali in prima erano covacci dclio- 
T orno 11 . O Q ni ; 
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ni, furono rivocati alla grazia della Fede, confettando , che’i nòrtro Salva- 
tore vincette la noltra morte per la fua pallone ; pertanto fi può dire , che 
egli fufie coronato di covacci de' Unni . E tante volte ii può dire , che i fanti 
fedeli gli pongano la corona in capo , quant’erti confcfiano , che per la fui 
rel’urrezione egli vincette la noilra morte . Ora ecco adunque in quante pic- 
cole , c brievi fentenze il Santo uomo ci ha dimollrato i' ordine dell’ avve- 
nimento del nollro Redentore . 

IVla veramente noi non portiamo nè con(ìdcrarc,nè dire, con quanto ter- 
rore debbo venire nella fortezza della Macllà fua colui , il quale in quelto 
Mondo è venuto con tanta umiltà . Imperciocché l’ordine del primo avveni- 
mento in tanto può cttcr comprefo, in quanto egli venendo a ricomperare co- 
loro , che viveano in carne , li tempero colla carne umana la fua Diviniti. 
Ma anale farà colui , il qual polla foilenerc la paura di quello Giudice , 
quando egli verrà la feconda volta nella potenza della Maeilà lua ? Onde 
quelto fanto uomo , dipoichc ha fatta menzione del primo avvenimento, di 
prelente rivolta il fuo parlare al fecondo , dicendo : Ecco che guejìc coje fono 
dette in [arte delle vie Jue : ma cena' fiat he noi abbiamo a] pena udita una jic- 
cola ftilla , cioè a dire partitella , tic parlamenti Juoi , chi potrà rapinar dare 
lo tritono della grandezza Jna > Per lo nome delle vie di Dio in quelta parte, 
che dobbiamo noi intendere altro , fenon le lue operazioni, ficcomc egli di- 
cea per la bocca del Profeta : Le vie mie non /orto , ficcomc le vie vojìre . Ora 
dicendo il nollro Giob dell’avvenimento dej Figliuolo di Dio , noi polliamo 
dire , che in parte egli raccontane le vie di Dio ; imperocché altra opera- 
zione fu la fua , quando noi fummo creati da clso, c altra, quando noi fum- 
mo da efso ricomperati . Adunque volendo efso dimoltrare , come erano fia- 
te leggieri le vie di Dio per rilpetto di quell ultimo giudicip , che dee ve- 
nire , fi difse : Feto che quefe coje fino dette in parte delle vie fitte . E quello 
egli appella piccola pilla de' puoi parlamenti ; imperocché ogni noltra confidc- 
ra/ionc della (ua altezza , ovvero delle fue cole terribili , la quale noi ab- 
biamo d’ efso in quella vita , noi polliamo dire , che per rifpetto di quella 
altezza de’ fegretr Cuoi , lia a guifa d’una gotta di rugiada cclellialc, la qua- 
le dtllilli , ovvero caggia fopra di noi . Dipoi dice: e chi potrà ragguardare il 
tuwno della grandezza Jua ? Come fe dicefse apertamente : Se noi appena 
polliamo foltencrc le gran maraviglie della fua umiltà , or con qual noltra 
virtù potremo noi foltenere quel tuono terribile dell’avvenimento della Mac- 
flà fua ? Di quello truono ben dicca il Salmilta David : Iddio verrà mani] e - 
fijal. 4P.J. fiamente , f leidio nofiro , e nm tacerà . Il fuoco arderà davanti da e fio , e dat- 
torno da luì farà tempefia grandifitma . Di quello tuono profetava ancora il 

Sophon. 1. Profeta Sotonia : l’rtfio è il giorno di Dio , prefio , e arre troppo lofio . La voce 

* 4 - del giorno d Iddio ancora farà tribolata : e quivi farà il forte giorno dell' ira : quel 

giorno farà giorno di tribulazione , e d' angofiia : giorno di calamità , e di mifiria : 
giamo di tenebre , e di ofeurità : giorno di > ubbia , e di turbazione : giorno di 
tromba : e di fuono .. Quel giorno adunque della paura di quel giudicio , il qua- 
le da Giob è appellato tuono, dal Profeta Sofonia è appellato tromba . Del 
Jctl. 2.i. qual giorno ancora parlava il Profeta Gioel : Siano conturbati tutti gli abitatori 
della terra ; imperocché s' approfiima il giorno d Iddio ; imperocché diprcjjo è il gior- 
no delle tenebre , e della ofiurità , e il giorno della nebbia , e della turbazione ; im- 
percrocchc grande è il giorno di Dio , e troppo terribile : e chi lo fio Pena ? Ma ve- 
ramente noi portiamo ben confidcrare, quanto fia incomprenfibile la grandez- 
za di quello avvenimento , le noi vogliamo conliderare il pelo del primo . 
Certamente il nofiro Salvatore venne in quello Mondo per ricomprarci dalla 
morte : e il difetto , c le pene della nollra carne efso portò nel corpo fuo : 
c innanzi die lòtlcncfsc la pena della Croce , egli volle e User prefo , fputato 

nella 
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